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VII 


Alla  Santità 

..  DEL  SOMMO  PONTEFICE 

NOSTRO  SIGNORE 


BENEDETTO  XIII 


ALESSANDRO  ALBANI 

Diacono  Cardinale  di  fanta  Maria  in  Cofmdin . 


U mia  gran  ventura, 
che  la  nuova  edizione  de’  Morali 
del  Pontefice  San  Gregorio  Magno 
volgarizzati  in  primo  luogo  da  Zar 
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nobi  da  Strata . fegretario  deJ  Brevi 
d’  Innocenzo  VI.  rimaneffe  inter- 
rotta per  la  deplorabil  mancanza  del 
Cardinale  GiufeppeMaria  Tomraafi 
di  pia,  e chiara  memoria,  perchè  a me 
poi  toccaffe  il  farne  continuare  la', 
ftampa  nel  modo , che  parve  richie- 
dere rincominciato  lavoro;  imper- 
ciocché in  tal  guifa  io  venni  a fe- 
condare le  fante  intenzioni  di  quel 
gran  Servo  di  Dio,  cooperando  al 
bene  fpirituale  del  prosfimo , e nel 
tempo  fteffo,  fuor  d'ogni  mia  efpet- 
tazione  , mi  accadde  incontrare  il 
magnanimo  gradimento  della  San- 
tità Voftra,  la  quale  elfendo  allora 
prepofta  al  governo  della  famofa  me- 

tro~ 
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tropoli  di  Benevento,  e avuto  fotto 
gli  occhi  il  primo  volume  , fe  ne 
compiacque  in  tal  modo,  che  volle 
darne  fegni  pubblici , e a me  fomma- 
mente  onorevoli , di  approvazione 
onde  io  animato  a trarre  innanzi 
firn  prefa,  ben  torto  fotto  i fuoi  fe- 
licisfimi  aufpicj  ne  feci  ufeire  il  tomo 
fecondo . Effendo  poi  la  Santità  Vo- 
ftra  poco  appreffo  con  fomma  accla- 
mazione dèi  popolo  Criftiano  efal- 
tata  al  governo  della  Chiefa  univer- 
fale, e fattali  da  me  profeguire  la  ftam- 
pa  del  terzo  tomo , non  ho  creduto 
di  poterlo  meglio  illurtrare,  che  in 
farlo  comparire  non  men  del  fecon-? 
do  , adornato  del  fuo  veneratisfìmo 
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nome . Offero  dunque  a Voftra  Bea- 
titudine quello  terzo  volume  , ben 
perfuafo  quanto  le  debba  elfer  caro, 
che  Y infigne  opera  di  un  Tuo  glo- 
riofo  anteceffore , per  tanti  e si  gran 
titoli  da  lei  Tempre  avuto  e fulla, 
lingua , e nel  cuore , fi  renda  intera- 
mente comune  alla  noftra  favella  con 
accrefcimento  della  pietà, e con  ap- 
plaufo  de’  più  puliti  cultori  della 
Italiana  eloquenza.  Retta,  che  io  fup- 
plichi  con  profondisfimo  olfequio  la 
Santità  Voftra  a degnarli  di  benedire 
la  cura,  avuta  nella  divulgazione  di 
profa  sì  rinomata  , affinchè  quanto 
prima  ne  fegua  lieto  corfo  l’ultimo 
compimento. 


PRE- 
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XI 


PREFAZIONE 


Elle  prefazioni  de*  due  tomi  an- 
tecedenti fi  fcriliè  abbaftanza 
del  pregio , e delF  autore  della 
prelente  verfione  ; onde  qui 
altro  non  refta  d*  aggiungere , lenonchè 
alla  edizione  di  quello  terzo  volume  , 
che  nella  mole  è riulcito  alquanto  lupe- 
riore  agli  altri , per  doverli  ugguagliare 
all*  ultimo , fi  è forfè  applicato  con  qual- 
che maggiore  attenzione,  che  a quella 
degli  altri  ; e che  alcuni  pochi  vocaboli 
antichi  fi  fono  lalciati  nel  tefto,  conforme 
llavano , perchè  in  ogni  occorrenza  pol- 
lano lèrvire  di  efèmpio  a giuftificare  chi 
per  avventura  gli  avelie  ulati . Al  tellodi 
Zanobi,  che  finilce  nel  libro  XIX.  lègue  ap- 
prelio  quello  del  Ilio  continuatore  , il  qual 
lembra  di  lui  più  Ipedito , epiùcopiolò  di 
Voci,  e di  fòrmole,  e meno  abbondante 
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di  certe  ripetizioni,  alle  quali  per  altro 
naturalmente  portava  la  pura  fèmplicità 
del  difcorfò.  Non  laveremo  di  dar  con- 
tezza, come  di  tutta  F opera  fi  trova  un 
codice  a penna  in  Roma  nella  libreria  di 
cala  Pannlj  nelpalag  io  di  piazza  Naona , 
e che  del  libro  XXVIII.  fino  alla  fine  un 
altro  codice,  elèttamente  defcritto , fi  (èr- 
ba in  Venezia  nella  cafe  'de*  Cherici  re- 
golari Somafchi  , chiamata  della  Salute , 
predò  il  non  men  dotto , che  cortefè  Pa- 
’ dre  Don  Pier  Caterino  Zeno  , il  quale  ce 
ne  ha  fetta  pronta  comunicazione , man- 
dandolo fino  a Roma . 


Reimprimatur  , 

Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Magiftro  Sacri  Palatii  Apo- 
ftolici . 

N.  Baccarius  Epifc.  Bojanen.  Vicefgerem . 
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MORALI 

DEL  PONTEFICE 

S.  GREGORIO  MAGNO 

SOPRA  IL  LIBRO  DI  GIOBBE 

VOLGARIZZATI  DA  ZANOBI  DA  STRATA . 

LIBRO  XVIII. 

PESSE  volte  nella  Tanta  Scrit- 
tura Tono  alcune  cofe  in  tal  ma- 
niera dette  in  figura , che  nien- 
tedimeno elTe  hanno  il  fonda- 
mento delle  verità  della  ftoria  : 
e alcuna  volta  addiviene,  che 
nella  ftoria  medefima  fono  mi- 
Tchiate  alquante  coTc,  le  quali, 
Tecondo  la  lettera,  non  hanno 
alcuna  verità . E impertanto  quando  in  quelle  non 
fi  può  trovare  la  verità  della  ftoria,  effe  coftringo- 
iio  il  lettore  a cercare  alcune  coTe  più  addentro  in 
quelle  . Onde  avendo  noi  udite  alcune  coTc , le  qua- 
li noi  dobbiamo  credere  apertamente  : e dipoi  tro- 
vandone tra  efte  alquante  ofcurc  c Tenza  verità , al- 
lora noi  fiamo  quali  come  punti , ovvero  {limolati 
a vegghiare  più  Tolleciramente , c a levare  il  noftro 
intendimento  più  in  alto,  e ad  efaminare  più  lotti!— 
Diente  eziandio  quelle  cofe , le  quali  noi  pcnliamo  in 
Tom.  III.  A pri- 
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a LIBRO  XT'III.  DE'  MORALI 
prima,  che  fallino  alfòi  aperte . Ora  adunque  dipoichè 
il  noftro  Giob  ebbe  cosi  parlato  delle  parole  di  Dio, 
c della  grandezza  del  truono,  ecco  come  foggiunfe 
•Job.  27.».  apprefTo  : Ancora  aggiunfe  Giob  prendendo  la  parabola , 
cioè  a dire  fimilitudine , ovvero  efempio , e dijj'e  &c. 
j Veramente  per  quella  fentenza  egli  dimoftra > come 
egli  parlava  in  figura , dicendo,  che  egli  prendeva 
la  parabola , cioè  a dire  fimilitudine  : conciofliachè 
nel  parlamento,  che  fegue  dipoi,  egli  non  dica  al- 
cuna cola  per  fimilitudine . E già  in  quella  parte  io 
non  voglio , che  per  Io  nome  della  parabola  noi  in- 
tendiamo quell’  organo  della  mufica,  il  quale  è cosi 
appellato  ; imperciocché  non  è da  credere , che  in 
tanta  afflizione  di  pene  quello  Santo  ufafse  diletto 
di  mufica  : conciofliachè  egli  è fcritto  : La  mufica  nel 
Ettli.  2 2.  pianto  è ingiuriofa  narrazione , Ora  adunque  per 
6'  quello  , che  dice  , che  egli  prefe  la  parabola  , noi 
polliamo  ben  comprendere  , come  le  fue  fentenze  non 
fi  debbono  intendere  fidamente  fecondo  il  tello  : 
e impertanto  noi  dobbiamo  traere  quelle  pardo 
a quella  fimilitudine , nella  quale  è figurata  la  fanta 
Chiefa  . Già  nel  principio  del  fuo  parlamento  il  no- 
Uro  Santo  dille  cofe  affai  chiare  e aperte  : e imper- 
iamo foggiugnendo  egli  le  cofe  ofeure,  noi  dobbiamo 
penfare  , che  egli  vuole,  che  effe  fieno  dette  in  figura. 
Ora  addunque  odi,  come  dice:  Vìve  Iddio , il  quale 
m ha  tolto  il  giudicio  mio : e l’ Onnipotente , il  quale 
ha  ridotta  in  amaritudine  /’  anima  mia  . Ora  in 
quelle  parole  veramente  egli  dice  le  fue  afflizioni: 
e ancora  vuol  lignificare  quelle  della  lànta  Chiefa . 
Onde  per  tanto  noi  dobbiamo  fapere  , che  in  due  ma- 
niere fuole  la  fanta  Chiefa  follenere  perfecutori,  cioè 
con  parole , e con  coltella  . Ora  noi  dobbiamo  fapere, 
che  fommamente  ella  lì  sforza  d’  aver  pazienza 
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è fapienza  : e allora  è efercitata  la  fua  pazienza,  quan- 
do elfa  è perfeguitara  di  coltella  : c allora  è efercita- 
ca  la  fua  fapienza,  quando  ella  è tentata  di  parole  • 

Ora  in  quella  parte  il  nollro  Santo  non  fa  menzione, 
fenon  della  perfecuzione  delle  parole . E impertan- 
to  noi  dobbiamo  faperc , che  molti  fono  in  quella 
vita , i quali  pertanto  che  lì  veggono  follenere  mol- 
te avverlità  , non  credono  , che  lia  Iddio  . E altri  fo- 
no, che  bene  credono,  che  Iddio  lìa , ma  non  credo- 
no , che  egli  abbia  cura  delle  cole  umane  . De’  primi 
parlava  il  Salmilla  dove  dice:  Oijfe  lo  Jlolto  nel  cuor  . 
fuoi  non  è Iddio.  Degli  altri  è l'critto  in  altra  par- 
te,  che  dicono  tra  loro  medelìmi;  Ora  come  fa  Id - 
dio  quejle  cofc:  e come  può  ejjer  di  quefle  cofe  fetenza  • 
in  culo  ? E in  altra  parte  c fcritto  : e dijjono  : Iddio  pial-9ì-V 
non  vedrà)  e non  intenderà  l’ Iddio  di  Giacob . E im- 
pertanto  il  nolliO  Santo,  il  quale  tiene  figura  della.* 
fanta  chiefa,  effendo  pollo  nell’  amaritudine  della 
fua  affezione,  lì  rifponde  a ciafcuno  di  quelli  j onde 
contra  i primi , che  non  lì  penfano,  che  lia  Iddio, 
fi  dilfe  : vive  Iddio  . E contra  i fecondi  volendo  mo- 
ftrarc,  come  egli  avea  cura  di  quelle  cofe  mondane, 
fi  foggiunfe  : Il  quale  ha  tolto  il  giudicio  mio  , e ri- 
dotta ad  amaritudine  /’  anima  mia , volendo  per 
quello  affermare , come  quelle  fue  avverlìtadi  egli 
non  foltenea  cafualmente , ma  folamente  per  propria 
difpenfazione  e volontà  di  Dio . E pertanto  vedi,  che 
la  potcllà  di  quelle  fue  afflizioni  egli  non  attribuifee 
al  fuo  tentatore , ma  folamente  al  fuo  autore . Im- 
perciocché ben  fapeva  elfo  , che  comechè  il  nollro 
nimico  fempre  delìderi  l’ afflizione  de’  giulti , niente- 
dimeno fe  egli  non  riceve  la  potellà  di  tale  afflizio- 
ne dal  nollro  Creatore,  niente  vagliono  le  fue  ten- 
tazioni . Onde  per  tanto  noi  dobbiamo  faperc , che 
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ogni  volontà  del  demonio  è ingiufta , e nientedime- 
no per  la  permiifione  di  Dio  ogni  fua  poteftà  è giufta. 
Imperocché  per  fc  medelìmo  ingiuftamente  elfo  de- 
fidera  di  tentare  ciafcun  uomo  , ma  già  Iddio  non  per- 
mei e,  fenon  giuftamente,  quali , e quando,  e come, 
e quanto  gli  uomini  debbano  eftere  da  lui  tentati. 
Onde  noi  leggiamo,  che  è fcritto  nel  libro  de'  Re, 
che  lo  /pirico  rio  di  Dio  non  a/falì  Saul  : dove  noi  pof- 
liimo  giuftamenre  addomandare  : or  le  quello  era  /pi- 
rico di  Dio , come  dice,  che  era  rio  ? E fe  era  rio  , 
come  dice,  che  era  /pirico  di  Dioì  Ora  in  quelle 
due  parole  volle  la  facra  Scrittura  comprendere  la  po- 
teftà giufta  nel  demonio,  e la  volontà  ingiufta  ; im- 
perocché egli  è detto  /pirico  rio  per  la  fua  iniqua  vo- 
lontà , ed  è appellato  di  Dio  per  la  poteftà,  la  quale 
gH  è giuftamente  conceduta  da  elfo  . Ben  dice  adun- 
que il  noftro  tefto  : Vive  Iddio , il  quale  m ha  Coleo  ii 
giudi  ciò  mio , e 1*  Onnipotentey  il  quale  riduffe  in  ama» 
ricudine  l’  anima  mia  \ poiché  come  il  noftro  antico 
nimico  Tempre  abbia  intendimento  d’  efler  crudele  con- 
tro di  noi , nientedimeno  il  noftro  Creatore  è quello, 
il  quale  permette  alcuna  volta  , che  egli  porta  com- 
prendere la  fua  malvagità  . Ma  dipoichè  il  noftro  San- 
to ha  così  parlato  di  Dio,  or  veggiamo,  come  egli 
parla  apprelfo  di  Te  mede-fimo . Segue  : Imperocché  in - 
/ino  a canto  che  ba/la  il  fiato  in  me>  e lo  /pirico  di 
Dio  ne’  miei  nari , non  parleranno  le  labbra  mie  ini- 
quità , nè  la  lingua' mia  pen/erà  alcuna  menzogna. 

Vedi,  che  quello  che  egli  in  prima  appella  ini- 
quità , dipoi  è da  efto  appellato  menzogna  ; imperoc- 
ché veramente  ogni  menzogna  può  efter  nomata  ini- 
quità , e ogni  iniquità  può  efter  nomata  menzogna . 
ConcioiTìacofachè  noi  ben  portiamo  dire,  che  tutto 
quello,  che  fi  Uifcorda  dalla  verità,  è lontano  dalla 
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fcquità . Ma  veramente  in  quello  modo  del  parlare  , 
ha  gran  differenza , che  in  prima  dice  r che  le  fue_» 
labbra  non  parleranno  iniquità  , c dipoi  dice , che  la 
lingua  non  penferà  alcuna  menzogna  . Per  la  qual  cola 
noi  dobbiamo  ben  fapere , che  fpefle  volte  peggio  è 
penfare  la  menzogna , che  parlare  . Imperocché  parlare 
fpefTe  volte  può  procedere  fenza  diliberazione  da  un 
fubito  parlamento . Ma  il  penfare  procede  da  un  prin- 
cipio di  diliberata  e di  efaminata  iniquitade  . E chi  è, 
che  non  fappia,  che  quella  differenza  Ila  di  mentire 
per  Tubi  rezza  di  parlare,  ovvero  per  diliberazione  di 
penfiero?  Ora  imperiamo  volendo,  il  nodro  Santo  di- 
moftrare  la  Tua  perfetta  verità,  lì  dice,  che  egli  non 
intende  di  mentire  nè  per  fubitczza  di  parola  , nè  per 
cfalazione  di  penlìcro;  imperocché  con;  tutto  Audio 
ciafcuno  fi  dee  guardare  da  ogni  menzogna  , coine- 
chè  alcuna  ne  lìa  di  più  leggieri  colpa  , ficcoine  quan- 
do alcuno  parla  fubiramente  fenza  provvedimento . Sa^  | 

Ma  imperciocché  egli  è dritto  : La  bocca , che  mentifeey 
uccide  l’anima:  e in  altra  parte  dice  i Tu  ucciderai  pfal.  5. 7.. 
tutti  coloro  t che  parlano  la  menzogna  ; pertanto  i per- 
fetti uomini  fi  sforzano  di  fuggire  ancora  quella  ma- 
niera di  mentire  in  tal  maniera,  che  per  una  piccola, 
loro  menzogna  efli  non  vorrieno  eziandio  difendere 
la  vita  altrui . E quello  fanno  per  non  nuocere  all’  ani- 
ma loro  sforzandoli  efii  di  giovare  altrui  comcchc 
tal  maniera  di  peccato  noi  crediamo,  che  agevol- 
mente polTa  effer  perdonata  j.  imperocché  feogni  col-  »*•?•*•  ft 
pa  può  efler  purgata  per  alcuna  operazione  di  pietà, 
la  quale  fegua  dipoi , or  quanto  maggiormente  debbe 
efler  mondata  una  piccola  macula,  dipoichc  cfla  è ac- 
compagnata dalla  pietà , la  quale  è madre  d’  ogni 
buona  operazione  é Ma  e’  fono  alquanti,  i quali  voglio- 
co  dire  , che  tal  maniera  di  menzogna  eoa  fia  pec- 
car 


1 


Digitized  by  Google 


6 LIBRO  xnn.  DE*  MORALI 

caro  : c quello  per  lo  efempio  delle  mammane , cioè 
di  quelle  femmine,  che  fono  porte  al  giudicio,  ov- 
vero al  governo  delle  zitelle , delle  quali  è fcritto, 
che  avendo  ejfe  mentito , Iddio  edificò  loro  le  cafe . 

2J#  ’ *'Ora  certamente  in  quefta  ricompenfazione,  la  quale 
Iddio  facea  loro , noi  portiamo  piuttofto  comprende, 
re  quello,  che  meritava  la  colpa  della  loro  menzogna  . 
Imperocché  noi  veggiamo  chiaramente , che  la  mer- 
cede della  loro  pietà , la  quale  potendo  loro  eflcre  rcn- 
duta  ne’  premj  della  vita  eterna,  per  la  colpa  della 
menzogna , la  quale  era  mifchiata  conefla,  fu  rimu- 
tata in  ricompenfazione  terrena.  Imperciocché  le  noi 
vogliamo  attendere  in  quefta  materia  ben  fottilmen- 
te , i\pi  portiamo  comprendere , che  le  menzogne  di 
quelle  tali  erano  dette  per  amore  della  vita  prefen- 
ce,  e non  per  intenzione  della  mercede  eternale  . 
Conciortiachè  per  volere  erte  coprire  la  vergogna 
delle  loro  zitelle,  e feufare  la  vita  di  quelle,  elfc^ 
faceilino  menzognera  la  vita  loro.  E comechè  nell* 
antico  Teftamenco  noi  leggiamo  alcuna  volta  cole  li- 
migliami  a quefta , nientedimeno  il  favio  lettore  non 
troverà  giammai , che  tal  maniera  di  menzogna  fufl'e 
detta  da  perfonc  perfette , comeché  tal  menzogna 
alcuna  volta  moftri  d’  avere  alcuna  ombra  di  verità  . 

3*  E forfè  che  nell’ antico  Teftainento  quella  era  di  mi- 
nor colpa  , nel  quale  pertanto  che  lì  facea  facr ifìcio  di 
ip  9 'gl il  tauri , e di  becchi , noi  portiamo  dire  , che’l  facrifìcio 
ftr vetta  . di  quel  popolo  non  era  erta  verità , ma  piuttofto  l’om- 
bra di  quella.  Ma  nel  novello  Teftamento , nel  qua- 
le noi  abbiamo  manifeftamente  veduta  la  Verità  in- 
carnata , noi  abbiamo  a fervare  i comandamenti  mol- 
to più  alti  e più  tiretti . E imperiamo  è cola  giufta, 
che  noi  lafciamo  alquante  cofe , le  quali  allora  fer- 
vivano  all’ombra  della  verità.  E fe  pur fulfe  alcuno. 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  GREGORIO.  7 

il  quale  per  l’autorità  del  Teftamento  antico  volefle 
difendere  la  fua  menzogna , impertantochè  in  quello 
la  menzogna  niente  nocelle  a coloro , che  la  diceano, 
ora  dica  , che  la  ruberia  delle  cofe  altrui,  e la  ven- 
detta delle  ingiurie,  le  quali  ad  alquanti  furono  con- 
cedute , niente  polla  nuocere  a lui  ; conciofliachè  noi 
reggiamo  quanto  apertamente  quelle  cofe  fieno  con- 
dannate dalla  fomma  Verità  : la  quale  , difcacciata  via 
ogui  ombra , è apparita  al  mondo  nella  vera  carne  • 

Ma  dipoichè  il  noftro  Santo  ha  promelfo  di  fopra  di 
non  parlare  , e di  non  penlàre  alcuna  menzogna , ora 
reggiamo , come  perfettamente  foggiugne  appreflo  : 

Sia  lontano  da  me,  che  io  voi  giudichi  giujli . Infine 
a tanto  che  io  verrò  manco  > io  non  mi  partirò  dalla 
innocenza  mia  . 

Allora  fi  partirebbe  il  noftro  Santo  dalla  inno- 
cenza , quando  egli  avelie  buona  opinione  de’  rei  * 
ficcome  ben  la  pruova  Salomone  dove  dice  : ciafcun 
di  quefili  è abominabile  davanti  a Dio , cioè  quello  ,s. 

C he  giujli  fica  il  malvagio , e quello  che  condanna  il 
giujlo . Imperocché  e’ fono  alquanti,  i quali  lodano  1 cDif‘ 
malvagi  fatti  altrui*  e così  fi  sforzano  di  far  ere fc ere 
quel  male,  il  quale  efti  doveano  riprendere.  Per  la 
qualcofa  ben  fu  detto  per  lo  profèta  : Guai  a quegli , Etetb.  ij. 
che  fi  conciano  i guanciali  fiotto  ciaficun  gomito  delle  lo- 
ro  mani,  e fanno  gli  origlieri  fiotto  il  capo  di  tutta  la 
loro  etade . Ben  veggiamo  noi , che  l*  origliere  fu  tro- 
vato, acciocché  1*  uomo  fi  ripofi  con  più  dilicanza  . E 
imperta’nto  ben  polliamo  noi  dire,  che  ponere  /’ ori- 
gliere fiotto  il  capo , ovvero  fotto  il  gomito  di  colui* 
che  giace,  non  è altro,  fenon  lufingare  quegli , i qua- 
li adoperano  male  , e con  lufinghe  far  ripofare  in  fui 
letto  della  colpa  colui,  il  quale  doveva  eflcre  ri- 
prefo  del  fuo  errore  : di  che  ancora  in  altra  parte  è 
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Trtcb.  !j.  dritto  : Egli  edificava  il  parete , e quegli  lo  lifci avano  l 
,0<  Per  lo  nome  del  parete  fi  da  ad  intendere  la  durez- 
za del  peccato  : ed  edificare  il  parete  non  è altro  , fe- 
non  contro  di  sé  medefimo  fare  edifìcio  di  peccato  : 
e lifeiare  il  parete  non  è altro,  fenon  lufingare  le 
male  operazioni  altrui . E impertanto  quello  noftro 
Santo  ficcome  non  voleva  avere  ria  opinione  de’ buo- 
ni , così  non  volea  avere  alcun  giudicio  de’  beni  de’ 
rei  ; onde  diffe  : Sia  lontano  da  me,  che  io  voi  giudi- 
chi giufii . Infino  a tanto  che  io  verrò  matte o,  io  non  mi 
partirò  dalla  innocenza  mia . Alla  qual  cofa  odi , co- 
me appreffo  foggiugne  : Io  non  abbandonerò  la  mia 
gi ujlific azione , la  quale  io  incominciai  a tenere  . Allo- 
ra abbandonerebbe  eflo  la  fua  giuftificazione , quan- 
do egli  fi  voleffe  inclinare  a laudare  i peccatori  ; ma 
impertantochè  allora  più  veramente  noi  ci  guardia- 
mo dai  peccati  altrui , quando  in  prima  noi  ci  guar- 
diamo dai  noftri  ; imperocché  odi , come  appreffo  et 
• 1 fo foggiugne  la  cagione,  per  la  quale  egli  teme  d* 
avere  alcun  peccato  di  loro  j onde  dice  : Imperocché 
non  mi  riprende  il  cuore  mio  in  tutta  la  vita  mia , 
quali  dicefle  apertamente  : io  non  debbo  per  voi  fa- 
lciarmi venire  in  alcuna  colpa  , conciòlfiaché  io  mi  fia 
fempre  guardato  di  peccare  in  me  medefimo.  Ma 
per  tanto  noi  dobbiamo  fapere,  che  qualunque  è 
quello,  il  quale  per  opera  fi  difeorda  da’ comandamen- 
ti di  Dio , fi  riprende  e confonde  sé  medefimo  nel 
cuor  fuo  quante  volte  egli  ode  parlare  di  quegli} 
concioffiachè  egli  fi  fente  riducere  a memoria  quelle 
cofe , le  quali  egli  non  ha  volute  adoperare  ; impe- 
rocché fecretamente  la  noftra  cofcienza  accufa  sé  me- 
defima  di  quella  cofa,  nella  quale  ella  conofcefeme- 
. j 118  defima  aver  peccato.  Per  la  qual  cofa  ben  pregava 
' ' >1  profeta  David  : Allora  non  farò  io  confufo , quan- 

do 
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do  io  raggucrrder'o  in  tutti  i tuoi  comandamenti . Allo- 
ra è gravemente  confufo  ciascuno , quando  egli  o 
per  audito,  o per  lezione  conol'ce  que’ comandamenti 
di  Dio,  i quali  egli  difpregia  per  contrarietà  di  vita» 

Di  che  ben  dicea  l’ Apollalo  Giovanni:  Se  il  nojlro  i. Jò.  a. 
cuore  non  ci  riprende , noi  abbiamo  fidanza  apprejfio  di  **• 

Dio , e riceveremo  lutto,  quanto  noi  J 'apremo  addomanda- 
re  da  ejj'o  , come  le  dicelle  apertamente.:  fc  noi  fac- 
ciamo quello,  che  elfo comanda , noi  aremo  quello, 
che  noi  addomandiamo^  Onde  noi  dobbiamo  quello 
attendere  con  grande  diligenza , che  la  noftea  ope- 
razione Ha  afforzata  di  orazione  , eia  orazione  fia  afc 
forzata  di  buona  operazione  i imperciocché  pertanto 
ben  fu  detto  per  lo  profeta  Geremia:  Cerchiamo3  e Tbrtn.  j. 
invefiighiamo  le  vie  nufire , e ritorni  amo  a Dio . Le-  *0, 
viamo  ì nojlri  cuori  inficme  colle  nofire  mani  in  Cic- 
lo a Dio  . Cercare  le  vie  noltre  non  è altro  j fc^ 
non  efaminare  col  nollro  penliero  la  noftra  cofcien- 
za  t e quello  lieva  il  cuore  injieme  colle  mani  a 
Dio  , il  quale  fortifica  con  buone  operazioni  la  fua 
orazione . Imperciocché  qualunque  è quello , il  quale 
fa-  orazione  fenza  buona  operazione  , certamente  egli 
leva  in  alto  il  cuore  a Dio  j ma  non  lo  leva  colle 
mani  inlìeme.  Ma  quello,  il  quale  opera  v ir  tuofatnen- 
tc  lenza  1’  ajuto  della  orazione , certamente  di  lui  lì 
può  dire , che  egli  levi  in  alto  a Dio  le  mani,  c non 
il  cuore . Per  la  qual  cofa  ben  polliamo  noi  dire  fe- 
condo la  fcntenza  dell’  Apalìolo  Giovanni,  che  al- 
lora il  cuore  prende  fidanza  nella  fua  orazione , quan- 
do elio  non  contraila  alcuna  pervertita  di  vita  : del- 
la qual  fidanza  ben  dilfe  di  fopra  il  noflro  Santo  : 
Imperciocché  non  mi  riprende  il  cuor  mio  in  tutta  la 
vita  mia , volendo  per  quello  dimoflrarc,  come  egli 
non  fi  ricorda  aver  fatta  alcuna  cofa,  per  la  quale 
. Tom.  Ili,  fi  egli 
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egli  debba  efTer  confufo  nelle  Tue  preghiere.  Ma  vé- 
ramente noi  po/fiamo  bene  addomandare , come  può 
efTer,  che  quefto  Santo  dica  in  quello  cedo,  che  egli 
non  è riprefo  dal  Tuo  cuore  in  alcuna  cola  , concio^* 
4*  fiaché  alfai  di  fopra  egli  afferma  de,  sè  medefimo  efTer 
peccatore , dicendo  : lo  ho  peccato  . Ora  che  farò  io  a 
te  jO  guardiano  degli  vomititi  E in  altra  parte  ditto 
ancora  : fe  io  vorrò  gtujli ficare  me  medefimo  , la  boc- 
ca mia  medefima  mi  condanna . Ora  per  quello  noi 
dobbiamo  fapcre,  che  e’ fono  alquanti  peccati , i qua- 
li pofTono  edere  Tchifati  dai  giudi  uomini  ; c molti 
fono,  da’  quali  non  fi  pofTono  guardare  eziandio  i 
giudi.  Imperciocché  qual  diremo  noi,  che  fìa  colui, 
il  quale,  efTeudo  in  quella  carne  corruttibile  , alcuna 
volta  non  caggia  in  colpa  di  non  lecito  penderò, 
cotnechè  non  fi  laici  cader  nella  f'olTa  del  malvagio 
confentimcnto  ? In  quedo  modo  adunque  po. daino 
noi  dire,  che  T animi  de’  giudi  da  libero  dalla  per- 
verTa  operazione,  e nientedimeno  alcuna  volta  caggia 
in  colpe  di  non  lecito  pòhfiero.  E così  noi  diremo, 
che  ella  caggia  in  peccato,  concio  fiaché  almanco  il 
fuo  penderò  da  corrotto;  e nientedimeno  dipoi  non 
può  efTer  riprefa;  imperciocché  avanti  che  efla  fi  la- 
fei  del  tutto  cadere  , cfTa  truova  riparo  al  Tuo  erro- 
re . Per  la  qual  coTa  ben  può  o/a  dire  , che  non  fìa 
riprefo  dal  cuor  Tuo  colui , il  quale  di  fopra  avea  con- 
fcfTaro,  se  medefimo  edere  peccatore  . Segue  apprefTo: 
ficcome  fpietato  è l’ inimico  mio  , e avverfurio  miot 
quafi  iniquo  . 

’ • Noi  dobbiamo  Tapere  , che  alcuna  volta  nella.» 
fanra  Scrittura  quedi  due  nomi  ficcome , c quafi  non 
fono  detti  per  fignificare  alcuna  firn ilit udine , ma  piut- 
todo  per  efprimere  chiaramente  la  verità  , ficcome 
noi  leggiamo  nelTEvangelio  dell’ Apodolo  Giovanni, 

• -dove 
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dove  dice:  noi  abbiamo  veduta  la  gloria fua,  quafi 
gloria  dell7  unigenito  dal  padre , pieno  di  grazia  e di  ve- 
rità. E imperiamo  in  quella  parte  quelli  due  voca- 
boli noi  dobbiamo  dire , che  (uno  detti  per  cfprime- 
re  chiaramente  la  verità  , e non  per  dnnoltrare  al- 
cuna fimilitudine  . Apprelfo,  noi  dobbiamo  fapcre  > che 
quella  deferenza  è tra  il  malvagio  e l’iniquo;  im- 
perciocché ogni  malvagio  c iniquo  ; ma  non  ogni  ini- 
quo dee  clfer  detto  malvagio.  Malvagio,  ovvcvofpie- 
tatu  c detto  l’uomo  infedele,  e l’uomo  lontano  dalla 
pietà  della  religione  ; ma  iniquo  è detto  colui,  il  qua- 
le per  malvagità  d’opera  lì  difeorda  dalla  via  della  equi- 
tà , comechc  fopra  a fe  egli  abbia  il  nome  della 
Fede  Crilliana . Ora  in  quello  modo  cfponcndo,  noi  , 

dobbiamo  dire,  che  per  quello  modo  del  parlare  del 
beato  Giob  è lignificata  la  l'anta  Chiefa , la  quale  fo- 
ftencndo  coloro  , i quali  contradicono  alla  fama  Fede  , 
fi  dice,  che  il  fuo  inimico  è J'pietato , ovvero  malva- 
gio . E apprelfo,  conciolfiaché  elfa  follenga  degli  altri , i 
quali  fotto  il  vocabulo  della  fede  fono  polli  in  per-  , » 

verfe  operazioni , pertanto  dice , che  il  fuo  avverfa- 
rio  è iniquo  . Ma  fe  noi  pure  volelfiino , che  que- 
lli due  vocaboli  ficcarne , e quafi  fuilino  piuttolto 
polli  per  lignificare  alcuna  fimilitudine , allora  noi 
polliamo  dire  , che  la  fama  Chiefa  vuole  lignificare 
per  fimilitudine  degli  uomini  malvagi  coloro , i qua- 
li dentro  da  ella  vivono  carnalmente  . Imperciocché 
fecondo  la  verità  ben  debbe  elTere  detto  iuo  nimico 
colui , il  quale  di  fuori  con  parole  afferma , se  medeli- 
mo  elTcr  lèdei?,  e con  1’ opere  il  niega.  Fcr  la  qual 
cofa  ben  dice  il  nollro  tello  : ficcarne  Spietato  è L' ini- 
mico mio  , e l* avver fario  mio  quafi  uomo  iniquo  , co- 
me dicelTe  apertamente  : lontano  è da  me  nella  Fede 
colui , il  quale  con  opera  non  s’ accorda  meco . Se- 
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guc  : quale  è la  fperanza  dell ’ ipocrita  , fe  egli  rapi - 
J'ce  avaramente , e Dio  non  liberi  /’  anima  fua  é V ipo- 
crita , il  quale  tanto  è a dire  in  noftra  lingua , quan- 
to infignitore  y non  defidcra  d’ edere  giufto  , ma  piut- 
toflo  di  parere . Per  la  qualcofa  eflo  può  efler.  no- 
minato avaro  rattore  ; imperciocché  volendo  egli  nel- 
le fue  malvagitadi  cflère  onor  it o r ficcome  Tanto,  noi 
polliamo  dire , che  egli  è rubatore  della  lande  delia- 
vita altrui.  Tutto  Io  ftudio  dell’uomo  ipocrito  fi  è 
di  nafeondere  quello , che  egli  c , e inoltrare  d’  efserej 
quello , che  egli  non  è . Per  la  qual  cofa  ben  dice- 
va il  noftro  Salvatore  nell’  Evangelio  : guai  a voi> 
MortB.tf.  ipocriti , i quali  feete  fìmiglianti  ai  fepolcri  imbian- 
L«c.  n-  catl  ì 1 quali  di  fuori  mojtrana  d' ejfere  belli,  e den - 
ì9-  tro  fono  pieni  d' offa  di  morti,  e di  fozzure  : e così 
voi  mojlrate  di  fuori  agli  vomisti  d’ effer  giujli , e 
S'  dentro  /sete  pieni  d’avarizia  e d’ iniquità  . Ma  i Tanti 
uomini  non  tanto  vogliono  aver  gloria  di  quello,  che 
elIITono,  ma  eziandio  elfi  fi  sforzano  di  non  elfer 
a.  Cor.  ri,  riputati  quello,  che  Tono  < Per  la  qual  coTa  ben  leg- 
giamo  noi  di  quel  nobile  predicatore  della  verità  , il 
quale  parlando  contro  ai  fallì  Apoftoli , in  prima  per 
ammaeftramento  de’  Tuoi  diTcepoli  li  poTe  molte  Tue 
virtù  e deTcrifTe  molti  pericoli , i quali  egli  avea  To- 
ftcnuti  : e dipoi  raccontò , come  egli  era  flato  rapito 
in  Paradifo  infìno  al  terzo  Cielo,  e avea  veduto  cofe » 
le  quali  non  è lecito  a uomo  di  parlare  , E apprcTso 
eTsendo  egli  per  parlare  ancora  coTe  più  maraviglio- 
fe  di  Te  medefimo  , e volendoli  con  gran  prudenza 
guardare  dalla  laude  umana , fi  IbggiunTe  dicendo  : 
Ma  io  non  voglio  dire , acciocché  alcuno  non  abbia  di 
me  alcuna  Jlimazione  oltre  a quello , che  egli  vede  in 
me,  ovvero  oltre  a quello  che  egli  ode  di  me.  Ora 
adunque  dobbiamo  noi  ben  pcnTate , che  egli  aveva 
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altre  cofe  a dire  di  fc  medefimo  colui , il  quale  di- 
cea  , che  non  volea  piu  dire.  Ma  veramente  in  ogni1 
parte  fu  favio  il  nobil  dottore , che  in  prima  parlan- 
do efso  delle  fue  operazioni , egli  ammaeftravai  (uoi 
difcepoli,  c dipoi  tacendo,  egli  ricevea  fe  medefimo' 
dentro  alternami  della  umiltà  > imperciocché  troppo 
farebbe  ftato  ingrato  il  Tanto  Apoftolo , fè  egli  avelie 
taciuta  ogni  fua  virtù  ai  difcepoli  : e apprclso  forfè 
farebbe  flato  troppo  incauto,  fe  egli  fi  fufse  in  tutto  aper. 
to  loro  d’  ogni  fua  operazione . E impertanto  con 
gran  prudenza  egli  foddisfece  a ciafcuna  parte  ; imper- 
ciocché per  lo  fuo  parlare  egli  détte  ammaeftramen- 
to  alla  vita  degli  uditori,  c per  lo  fuo  tacere  guar- 
dò la  fua  . Ma  per  quefto  noi  dobbiamo  fapere  , che 
i fanti  uomini  quando  parlano  alcuna  cofa  ad  altrui 
di  loro  medefimi , elfi  feguono  la  regola  dèi  loro 
creatore.  Imperciocché'  l’onnipotente  Iddio,  il  quale1 
ne  comanda  , che  noi  non  ci  dobbiamo  laudare  con  la 
noftra  bocca,  fe  alcuna  volta  per  la  Tanta  Scrittura  lau-. 
da  fe  raedefimo , non  per  tanto , che  egli  abbia  me— 
ftier-o.  di  laude , conciotfiachè  per  quelle  non  fià  ac- 
crefeiuta  fua  rnaeftà  ; ma  qpefto  la  egli,  per  tanto,., 
imperciocché  dicendo  egli  alcuna  volta  la  grandezza 
fua  , allora  egli  tira  a fe  medefimo  piuttofto  la  noftra 
ftuicizia,.e  così  parlando  egli  di  fe  medefimo  a noi, 
egli  ci  ainmaeftra  di  que’ beni,  i quali  non  potremmo- 
noi  fapere , fe  egli  aveflè  voluto  tacere  di  fe  medefi- 
mo.  Pertanto  addunque  elio  manifèfta  agli  uomini  le 
laude  fue ,,  acciocché  per  quefto  noi  1©>  conofciamo  , 
e conofcendolo  sì  1*  amiamo  , e amandolo  il  fegui- 
tiamo  , e fèguitandolo , ci  acquiftiamola  grazia  fua  , c 
dipoi  avendo*  acquiftata  quella,  ci  polliamo  eternai- 
mente  ufare  la  fua  beata,  vifione . Per  la.  qual  cofap/w.  11% 
bea  diceva  il  Sahnifta;  e gii  annuncierà  al  popolo  fuo 
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Jj  virtù  delle  fuc  operazioni,  acciocché  egli  dia  loro  la 
■eredità  delle  genti , come  apertamente  dicdTe  il  Sal- 
mi ila  : pertanto  egli  dimodra  la  fortezza  delle  fuo 
operazioni , acciocché  con  doni  egli  -aggrandita  chi- 
unque ode  la  grandezza  di  quelle . Coii  adunque,  ri- 
tornando al  nodro  proposto,  volendo  i Santi  uomi- 
ni feguitarc  il  codione  del  loro  Creatore,  lì  parlano 
alcuna  volta  delle  loro  virtù  , e quello  fanno  per 
ammaeftrarc  gli  uditori , c non  per  fare  a loro  alcun 
profitto;  onde  in  quefio  elfi  Hanno  leinprc  con  gran 
confiderazicnc  alla  guardia  di  loro  rr.cdefimi , accioc- 
ché levando  elfi  altrui  dall’  amore  delle  cole  terrene, 
elfi  non  fufiìno  attutati  nell’  appetito  della  laude  ter- 
rena : e così  levando  in  alto  altrui , elfi  artcrrafiìno 
loro  medefimi  « Ora  quello  modo  del  parlare  (pelle 
volte  feguono  i malvagi  ipocriti  ; ma  veramente  eifi 
jion  conofcono  la  fentenza  del  parlamento  de’  giudi , 
imperocché  quello,  che  i giudi  parlano  di  loro  mede- 
fimi  a utilità  del  profilino , gl’  ipocriti  dicono  a va- 
nità del  nome  loro  . E impertaneo  il  nodro  Santo  con- 
fiderando,  come  gli  uomini  ipocriti  niente  defidera- 
no  la  gloria,  che  dee  venire,  ma  piuttodo  d’aver 
quella  di  quedo  mondo  , fi  difsc  : Quale  è la  fperan - 
za  dell'  ipocrita  >.  Come  fe  dicefse:  quale  è la  lperan- 
za  dia,  conciofiiachè  avendo  egli  il  fuo  amore  alle 
cofc  prefenti , egli  niente  abbia  fpcranza  di  quelle, 
che  debbono  venire,  c imperciocché  egli  è fcritto: 
J^m.S  24. perchè  ha  l'uomo  fpcranza  di  quella  cofa  , la  quale 
cjfo  vede H Pertanto  adunque  T uomo  ipocrito  non  lì 
leva  a conlìderare  que’  premj  eternali  ; impercioc- 
ché egli  lì  gloria  in  fc  medefimo  di  tenere  in  que- 
. a vita  quella  cofa , la  quale  egli  doveva  aJdoman- 
dare  in  altra  parte . Ora  dipoichè  il  nodro  Santo  ha 
dimodrata  la  colpa  di  quedo  ipocrito,  ceco  che  ap- 
>. . pref- 
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prefso  egli  foggiugne  la  pena , dicendo  r ora  ef audirà 
il  J'uo  grido  Iddio , quando  /opra  di  lui  verrà  C angofcia  . 
Veramente  i’ onnipotente  Iddio  non  ode  le  grida  dell’ 
ipocrito  al  tempo  della  angultia  ; imperocché  al  tem- 
po della  rtanqutllità  egli  noti  volle  udire  il  g-ido  Tuo, 
ficcome  gli  è fcricto:  maledetta  farà  l’ oraz  'one  di  ^ 
colui , il  quale  rivolta  le  /ite  orecchie  per  non  udirti 
la  legge-  Per  la  qual  cofa  ben  dice  il  noftro  Santo  r 
ora  udirà  il  fuo  grido  Iddio.  E a quelle  parole  bea 
s’accorda  la  fentenza  del  noilro  Salvatore,  dove  di- 
ce : all'  ultimo  vennero  le  vergini  Jiolte  , dicendo  i Si-  Msttb.tfr 
gnor  e , Signore,  aprici  i che  noi  dobbiamo  fapere  , che  ,u 
tanto  maggiormente  l’ onnipotente  Iddio-  uferà  nell* 
altra  vita  la  Tua  feverità  inverlo  i peccatori,  quanto 
egli  nfa  in  quella  maggiore  mifericordia  inverlo  di 
loro  : c allora  farà  afpro  il  giudicio  di  quel  giudice 
inverfo  quegli,  che  non  faranno  corretti,  il  quale  in 
quello  lecoio  ufa  con  pazienza  tanta  pietà  inverfo  i 
loro  errori.  Per  la  qual  eofa  ben  diceva  il  profeta: 

• Cercate  lidio  infino  à tanto  , che  egli  può  ejfere  trova»-  5. 

to  : e invocatelo  , mentre  che  egli  è d’  appreffo  . In 
quella  vita  Iddio  non  è veduto ,.  ed  ccci  pref- 
fo  , ma  allora  farà  veduto, e non  ci  farà  dapprcfso . 

In  quella-  vita  egli  non  ci  fi  dimollra , ficcome  giu- 
dice,'e di  noi  non.  fa  ancora  giudicio-:  e pertanto  le 
noi  lo  cerchiamo  , noi  lo  po  liamo  trovare  ..  Ma  nell* 
altra  vita,  cornee  hè  fia  cefi  inara vigliofa  a dire,  quan- 
do egli  apparirà  nel  fuo  giudicio , egli  potrà  efserc 
veduto,  e niente  potrà  efser  trovato:  e impercanto 
ben  ci  dimo/lrn  Salomone , come  quella  Sapienza  in- 
creata ci  dà  lufinghe  con  gran  foavità , e giudica 
terribilmente,  dicendo  : La  fapienza  predica  di  fuori , Vrov.  ». 
e nelle  piazze  dà  la  voce  fua . E volendo  dichiarare  ao* 
quale  era  qaefta  iua  voce,  fi  foggiugne:  Infitto  a 
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quando  voi , piccioli , amate  la  infanzia ? E gli  fólti 
injino  a quando  aranno  desiderio  di  quelle  coffe',  cbe_, 
nuacono  loro  : e i non  prudenti  aranno  in  odio  la  feten- 
za ? Convertitevi  alla  correzione  mia  : ecco  che  io  vi 
dimoHro  lo  fpirito  mio , e moftrerovvi  le  parole  mie . 
Ora  ecco  in  qual  maniera  in  quelle  parole  è fpeci- 
ficata  la  dolcezza  del  chiamatole  . Ma  veggiamo  ora 
in  che  maniera  il  favio  Salomone  ci  dimoftra  la  lè- 
verità  del  riprenditore , acciocché  egli  ci  dia  a in- 
tendere , come  debbe  ettcre  forte  alla  fine  la  efanai- 
nazione  del  punitore . Ora  odi , come  dice  i Pertanto 
Trev.  i.  che  *°  chiamai , e voi  mi  rifiutale  , diffefi  la  ma - 
«4*  no  mia,  e non  fu  chi  mi  guarda]]  e.  Difpregiaftc  ogni 
mio  confìglio'y  e non  vi  c urajlt  delle  mie  riprenffoni 
Ecco  che  io  mi  farò  beffe , e riderò  nella  vojlra  morte 
ttà  ifghignerovvi , cioè  farò  di  voi  fcherno , quando 
v interverrà  quello , che  voi  temevate . Quando  verri 
fopra  di  voi  la  fubita  tafferia  , e cadrà  fopra  di  voi  la 
morte  a ga  ffa  di  tempejlade  , quando  verrà  fupra  di  voi 
tribulazione  e anguffia , allora  effi  mi  chiameranno , 
e invocheranno  il  mio  ajutorio , e io  non  gli  e f audirò  . 
Leveranno fi  la  mattina  ,.e  non  mi  troveranno  . Ben  veg- 
liamo noi  adunque,  fecondo  la  feutenza  del  favio  Sa. 
lomone.,  tutto  i'  ordine  del  giudicio  di  Dio  , come 
in  .prima  egli  ci  chiama  con  dolcezze  , e dipoi  ci  ri- 
prende con  gran  terrore,  e alla  fine  ci  condanna 
fenza  alcuna  ritrattazione . Per  la  qual  cola  ben  difTe 
il  noftro  tetto  : Ora  efaufirà  il  fuo  grido  Iddio , quan- 
do fopra  di  lui  verrà  l*  angoj eia  ; imperocché  fenza 
dubbio  1’  uomo  ipocrito  non  troverà  dinanzi  a quel 
giudicio  alcun  rimedio  nel  fuo  gridare , concioflìachè 
egli  in  quéfta  vita  ha  faputo  perdere  il  tempo  ac- 
concio a mandare  il  fuo  grido  verfo  Iddio . Ma  ecco 
che  ancora  foggiugne  appretto  il  jìoftro  Santo  della 
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iniquità  di  quello  ipocrico:  ovvero  pot  raffi  ejfo  dilet- 
tar* nell’  Onnipotente  . 

Veramente  quello  , che  fi  lalcia  vincere  dall* 
amore  delle  cofe  terrene,  non  fi  può  dilettare  in  Dio  : 
e certo  la  noftra  anima  non  può  Ilare  fenza  alcun 
diletto  ; imperciocché  o ella  fi  diletta  di  quelle  co- 
fe infime  , cioè  ba  lfe  , ovvero  di  quelle  di  fopra: 
e quanto  ella  pone  più  altamente  il  fuo  ftudio  alle 
cofe  di  fopra , tanto  con  maggior  fallidio  le  fono 
vili  quelle  cofe  balle  e mondane:  e quanto  ella  fer- 
ma con  maggiore  ardore  il  fuo  appetito  in  quelle 
cofe  terrene , tanto  ella  diventa  più  fredda  a quelle 
di  fopra  > imperocché  infiememente  e ugualmente 
non  pollone  quelli  beni  eflère  amati  da  noi . E irn- 
pertanto  confiderando  l’ Apoltolo  Giovanni , che  tra_, 
le  fpine  dell’ amore  di  quelle  cole  fecolari  non  fi 
potea  generare  biada  di  carità , ovvero  d’ amore  di 
Dio , ecco  che  in  prima , che  egli  volellè  feminare 
in  noi  feme  d’ amore  del  nollro  Creatore , egli  fi  sfor- 
za di  diradicare  le  fpine  dell’  amore  di  quelle  cofe 
fecolari  colla  mano  della  fanta  predicazione,  dicendo: 
non  vogliate  amare  il  mondo , nè  quelle  cofe  , che  fo-  1.  Jo:  2. 
no  nel  mondo . E di  prefente  foggiugne:  imperoc-1  S* 
che  chi  ama  il  mondo , la  carità  del  padre  non  è in  luiy 
come  diceflè  apertamente  : quelli  due  amori  non  poflò- 
no  Ilare  inlìemc  in  un  medefimo  cuore , nè  può  genera- 
re amore  di  carità  di  Dio  in  quel  cuore , nel  quale 
quella  c affogata  dalle  fpine  de’  diletti  di  quello  mon- 
do . E dipoi  odi , come  l’ Apollolo  racconta  tutte  le 
punture,  che  nafeono  di  quelli  diletti  mondani,- do- 
ve dice  : Imperocché  tutto , quanto  è nel  mondo,  è con - 
cupifeenza  di  carne-,  e concupifccnza  d'  occhi,  e fuperbia  ( jo;  ^ 
di  vita  , la  quale  non  procede  dal  padre , ma  proce-  ,<$, 
de  dal  mondo  : e il  mondo  pajfa , e la  coticupifccnza 
» rom.UU  C i/f 
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fua.  Pertanto  adunque  l’ipocrito  non  fi  può  dilet- 
tare in  Dio  ; imperciocché  veramente  nella  mente  di 
colui , la  quale  è gravata  dalle  fpine  dell’  amore  ter- 
reno , niente  può  nafeere  amore  di  Dio  : del  quale 
ipocrito  ecco  , come  ancora  foggiugne  apertamente  : 
e invocare  Iddio  in  ogni  tempo . Allora  invoca  l’ ipo- 
crito Dio  , quando  e»li  fi  fente  riftretto  dalla  tribu- 
laziouc  di  quelle  cole  terrene  j ma  quando  in  que- 
lla vita  egli  truova  quella  felicità , la  quale  egli  ad- 
domanda , allora  egli  non  ricerca  quell’  autore  f il 
quale  dona  quella.  Ma,  ficcomc  noi  abbiamo  detto 
di  fopra , quella  debbe  ellère  1’  ufanza  di  chi  ha  a 
ammaellrare  altrui,  che  in  prima  egli  fi  debbe  sfor- 
zare di  levar  via  i vizj  delle  menti  degli  uditori  , 
e dipoi  predicare  loro  la  fantità  delle  virtù , accioc- 
ché clTendo  la  nollra  mente  libera  da’  vizj , efia  pot- 
ili ricevere  in  sé  medefima  il  feme  della  Tanta  pre- 
dicazione . Per  la  qual  cofa  fu  detto  al  profeta  Gie- 
, remia  : Ecco,  che  io  t’ ho  pojlo  /opra  le  genti , e fopra  i 
regni , acciocché  tu  divelli , e dijtrugga , e difperga  , o 
dtjfpi , e edifichi , e pianti.  Ora  vedi,  che  in  prima  fu 
comandato,  che  egli  diftrugga , e dipoi , che  egli  edi- 
fichi: in  prima  che  egli  fvelgaì  c dipoi  che  egli 
pianti  > imperciocché  in  nulla  maniera  fi  può  far 
fondamento  di  verità , fc  prima  non  è disfatta  la  fab- 
brica dell’errore.  E impertanto  bene  oflèrva  il  do- 
vuto ordine  della  dottrina  il  Tanto  Giob,  che  di- 
poichc  egli  ha  riipofto  in  perfona  della  Tanta  chiefa 
ai  Tuoi  amici , quafi  come  contro  agli  nomini  ere- 
tici, c ha  fottratta  la  loro  fuperbia  con  molte  Tue-* 
rifpofte,  ecco  che  di  prefente  egli  dice,  come  elio 
vuole  dare  la  fanta  dottrina,  acciocché  pertanto  li 
dimoftri  per  quello  che  feguc , come  egli  vuol  pian- 
tare le  cofc  diritte  : e per  quello  che  egli  ha  detta 
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dinanzi , come  egli  in  prima  volea  fvcgliere  l’ errore 
della  malvagità;  onde  legue:  Io  vi  infognerò  per  la 
mano  di  Dio  quelle  cofe^  che  l}  Omnipotente  ha  , e non 
ve  le  n afe  onderò  . 

In  tal  maniera  il  beato  Giob  parla  di  Cc  me- 
defimo , che  egli  vuole  ancora  per  le  fue  parole  di- 
moftrare  la  pcrlòna  altrui  ; imperciocché  la  fanta.. 
chiefa  volendo  dare  ammacftramento  di  quanto  a noi 
è incfticro  di  fàpere , non  ci  vuol  tenere  fegreta  al- 
cuna verità.  Perla  mano  di  Dio  s’intende  il  Tuo 
eterno  figliuolo,  del  quale  dice  1’  Apoftolo  Giovan- 
ni, che  ogni  cofa  è fatta  per  lui  j e impertanto  elio 
dice,  che  ammaeftrerà  per  la  mano  di  Dio  coloro,! 
quali  effa  vede  rimanere  nella  ftoltizia  della  propria 
fapienza  loro,  come  fc  diccfie  apertamente:  io  da 
me  medefimo  non  fo  alcuna  cofa  ; ma  tutto  quello 
che  io  Tento  della  verità  , io  1’  ho  cotnprcfo  per  fin- 
gulare  larghezza  di  quella . Ma  voi  pertanto  non 
lapete  dirittamente  j imperocché  quefta  voftra  fa- 
pienza voi  non  la  attribuite  alla  mano  di  Dio  , ma 
piuttofto  a voi  medefimi . E certo  ben  può  cosi  dite 
la  l'anta  chicfa;  imperocché  quando  i Tuoi  nimici 
hanno  alcun  fenthnento  di  verità , c/fi  lo  attribuiro- 
no alla  propria  virtù  loro:  e tanto  maggiormento 
privano  loro  medefimi  della  fapienza  di  Dio , quan- 
to elfi  fi  sforzano  di  moftrare,  che  tale  loro  fapien- 
za proceda  fidamente  d3l  loro  ingegno . E certo  al- 
cuna volta  è loro  conceduto  per  ilpcziale  loro  giu- 
dicio  di  fapere  alcuna  cofa  di  dirittura , acciocché 
per  tale  loro  fapienza  elfi  divengano  poi  maggior- 
mente obbligati  alla  pena  . Pcrlaqualcofa  ancora 
apertamente  ben  foggiugne  : Ecco  che  voi  tutti  ave- 
te fcienzat  e fenza  cagione  parlate  cofe  vane.  Noi  '* 
leggiamo,  ficcome  egli  è l'critto  : Quel  fervo , il  quale 
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conofce  la  volontà  del  fignor  fuo , e non  lo  ferve , o 
non  gli  fa  fecondo  la  volontà  fua  , farà  percojfo  di 
molte  battiture.  Ma  quello  che  mn  la  conofce , e fa 
quello  che  ejfo  vuole , farà  poco  battuto  . E in  altra 
parte  c fcritto  : Quello  pecca , fa  il  bene>  e non  lo 

adopera . E importante»  volendo  la  Tanta  chiela  dimo- 
ftrare , come  i Tuoi  niraici  fono  obbligati  a maggior 
colpa,  fi  dice,  come  elfi  Tanno  quello  che  elfi  deb- 
bono Teguirc,  e non  vogliono  adoperare  quello  che 
elfi  Tanno  : de’  quali  in  altra  parte  è Tcritto  : Effi  di - 
fendano  nell ’ inferno  vivi . Vivi  Tono  quegli,  i quali 
Tentono  tutto  quello  , che  è fatto  inverfo  di  loro  ; ma 
i morti  non  Tanno,  e non  Tentono . E impertanto  per 
li  morti , i quali  non  Tentono,  noi  dobbiamo  intende- 
re gl’  ignoranti  : e per  li  vivi , che  fentono  , inten- 
diamo quegli,  che  Tanno  difeendere . Adunque  i vivi 
nell’  inferno,  non  è altro  , Te  non  peccare  con  fapere 
e con  conoTcimcnto  . Segue  : Quèfla  è la  part  e dell ’ 
uomo  malvagio  e la  eredità  de ’ violenti , cioè  sfor- 
zatori , la  quale  ejji  ricevono  dall ’ Onnipotente  . E per 
dichiarare  che  parte  e che  eredità  fia  quella , odi, 
come  foggiugne  : Se  faranno  multiplicati  i figliuoli 
fuoi , ejfi  faranno  nel  coltello , e i nipoti  fuoi  non  fa- 
ranno fiatati  di  pane . Veramente  non  fenza  ragio- 
ne gli  uomini  eretici  Tono  appellati  malvagi  y impe- 
rocché per  lo  errore  della  loro  perverla  dottrina  elfi 
fono  llranieri  dal  conoTcimcnto  della  verità  : e co- 
sì ancora  non  fenza  ragione  Tono  appellati  sforzatori  -, 
imperocché  elfi  fi  sforzano  di  piegare  a perverfo  in- 
tendimento le  fentenzedella  Tanta  Scrittura,  le  qua- 
li contengono  in  loro  dottrina  di  verace  ammaeftra- 
mento:  e impertanto  elfi  poflbno  elTere  appellati 
sforzatori  e rubatori  non  delle  Tullanze  degli  uomi- 
ni , ma  dell’  intendimento  de’  comandamenti  di  Dio  ; 
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Ora  i figliuoli  di  quelli  sforzatori  non  fono  altri , 
fenon  i fcguaci  de’  detti  eretici , i quali  pertanto 
che  confentono  all’error  loro,  veramente  fi  può  di- 
re, che  fieno  figli  generati  dalle  loro  predicazioni. 
Ma  quando  quelli  figliuoli  faranno  multiplicati , dice, 
che  faranno  nel  coltello  ; imperocché  comechè  in  que- 
lla vita  elfi  crefcano  in  gran  multitudine  nella  loro 
libertà  ; nientedimeno  elfi  faranno  tutti  percoli!  dal- 
la fentenza  di  quel  giudice , che  debbe  venire . Per 
la  qualcofa  odi,  come  dilfe Iddio  per  Moisch  il  col- 
tello mio  divorerà  le  carni . Veramente  aJlora  fi  po- 
trà dire,  che  il  coltello  di  Dio  mangi  le  carni,  quan- 
do nell’  ultimo  giudicio  la  fua  fentenza  ucciderà  co- 
loro, i quali  in  quella  vita  faranno  vi vuti  carnalmen- 
te : nella  qual  fentenza  veramente  potrebbe  dubitare 
alcuno , come  è , che  il  noftro  tello  dice  , che  que- 
lla parte  , e quella  eredità  i perverfi  ricevono  dall’ 
Onnipotente  ? Ma  certamente  a chi  volelfc  fertilmente 
invelligarc,  faria  affai  chiaro,  che,  comechc  quelli 
malvagi  uomini  abbiano  da  loro  medefimi  le  loro 
/^Vù' ingioile  operazioni  j nientedimeno  alla  dirittura  di 
::  gjqucllo  eterno  giudice  fi  appartiene  di  vendicare  giu- 
/tornente  le  cofe  iugiullamcnte  fatte,  acciocché  la.» 
v&J/  divina  fentenza  ordini  nella  pena  coloro , i quali  nel- 
la  loro  malvagia  operazione  fon  caduti  nella  colpa  : 
de’  quali  ben  dilfe  ancora , che  i nipoti  loro  non  fa- 
ranno faziati  di  pane . Quelli  pollone  ellcre  detti  ni- 
poti degli  eretici , i quali  nafeono  della  predicazione 
de’  malvagi  figliuoli  r i quali  pertanto  dice , che  non 
faranno  faziati  di  pane ; imperocché  volendo  elfi  fe- 
guire  più  addentro , che  elfi  non  poflòno  compren- 
dere del  palio  della  parola  di  Dio , pertanto  riman- 
gono fempre  digiuni  del  conofcimento  della  verità, 
e cosi  non  polfono  avere  per  loro  refezione  quegli 
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ammneftramcuti  della  Tanta  dottrina , i quali  elfi  non 
curano  d’avere,  fenon  per  quiftione  e per  vanità. 
Ma  itnpcrtanto  che  Tpcflc  volte  la  Tanta  Chiefa  ridu- 
ce a se  medefima  alcuno  di  quelli  eretici , e alcuni 
altri  nc  lafcia  (lare  pertinaci  nella  loro  malizia  , odi, 
come  appretto  foggiugne  : Quegli  che  rimarranno  di 
Ini , faranno  fepelhti  nella  morte  . Quello  non  è al- 
tro , Tenon  che  quegli , i quali  in  quella  vita  non 
ritornano  alla  luce  delle  verità , ai  poitutto  Taranno 
condannati  alla  pena  eternale:  e imperocché  alcuua- 
volta  quando  quelli  autori  d’ errore  Tono  così  con- 
dannati alla  pena,  i popoli,  che  Taranno  ingannati 
da  loro.  Tono  riformati  in  ifcicnza.  Pertanto  odi, 
come  foggiugne  apprello  : E le  vedove  fue  non  pian* 
geranno . Quali  diremo  noi , che  fieno  quelle  vedove , 
Tenon  i popoli , i quali  erano  Tuggetti  a quelli  mal - 
vagif  i quali  rimangono  Toli  per  la  morte  di  coloro  ? 
Imperocché,  ficcoincnoi  abbiamo  detto,  TpelTevolte, 
quando  il  predicator  dell’  errore  è menato  a i Tuppli- 
cj  eternali , i popoli , che  erano  loro  Tuggetti , fi  ri- 
tornano alla  grazia  del  vero  conoTcimento  ; onde  a^ 
quelli  popoli,  noi  polliamo  dire,  che  quelli  malvagi 
predicatori  fu  (fino,  quali,  come  loro  mariti  j impe- 
rocché elfi  erano  corrompitori  delle  menti  loro  . Que- 
lle vedove  non  piangono  per  l’amore  di  tali  loro  ma- 
riti; imperocché  TpelTevolte , ficcomc  noi  abbiamo 
detto , per  le  morti  di  quelli  loro  dottori  elfi  ri- 
muovano la  via  della  verità , per  lo  mancamento  de’ 
quali  parea,  che  elfi  fuifino  afflitti . Ovvero  ancorai 
pertanto  non  piangono  quelle  vedove , imperocché  al- 
cunavolta  rimanendo  quelli  popoli  nc'  loro  errori 
dopo  la  morte  di  colloro,  elfi  danno  a loro  inedcfitni 
con  falfa  Tpcranza  conTolazione  contro  ai  loro  lamen- 
ti, penTandofi,  che  i loro  maellri  fieno  (lati  fanti  o 
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predicatori  di  verità . Segue  : Se  egli  porterà  /’  ar- 
gento a gai jà  di  terra , e apprejfo  il  vejlimento , fìccome 
loto  , concioffiacbè  egli  l’ abbia  così  apprejìato  t il  giu - 
fio  ne  farà  vejlito , c l’ innocente  dividerà  /’  argento . 

Per  lo  nome  dell’  argento  fpeflè  volte  s’  inteude 
la  clarità  della  parola  di  Dio,  ficcomc  in  altra  par- 
te è fcritto:  i parlamenti  di  Dio  fono  parlamenti  ca-lj°!' 
Jti , e argento  provato  al  fuoco . E conciolfiachè  mol- 
ti fono,  i quali  fi  sforzano  d’avere  la  parola  di  Dio 
non  dentro  da  loro  per  volerla  mettere  in  opera  ; 
ma  piuttofto  di  fuori  per  pompa  e per  vanità , per- 
tanto odi  , come  in  altra  parte  dice  il  profeta:  EJJiSoPb- 
fono  fpariti  tutti  quelli , che  erano  involti  d'  argento  , 

E quelli  fono  quegli , i quali  s’ invertono  della  pa- 
rola di  Dio  non  per  dar  dentro  da  loro  cibo  all* 
anima,  ovvero  parto  di  vita;  ma  piuttofto  per  una 
vanità  di  fuori.  Onde  l’ argento  di  quelli  cotali, 
cioè  la  parola  di  quelli  eretici  c affi  migliata  alla  ter. 
ra,  imperocché  elfi,  li  sforzano  d’avere  alcuno  inteu- 
dimento  della  fanta  Scrittura  folamcntc  per  amore 
d’ alcuna  laude  terrena , e non  per  edificazione  de’ 
prolfimi  loro . E quelli  ancora  apprettano  le  veftimen- 
ta  loro,  ficcome  loto  -,  imperocché  elfi  col  teftimonio 
della  fanta  Scrittura  fozzamente  voglion  difendere 
loro  medelìmi  : e quelle  cofe  elfi  apparecchiano , 
ma  il  giullo  dice,  che  farà  veftito  di  quelle;  impe- 
rocché quello  uomo , il  quale  è ripieno  di  diritta  fe- 
de , fi  ricoglie  tutti  que’  teftimonj  della  fanta  Scrit- 
tura, i quali  i malvagi  eretici  recano  a pruova  delle 
loro  fàlfitadi,  e di  prefente  convince  la  pertinacia 
del  loro  errore . E in  quello  modo  quando  dfi  fi 
credono  aver  trovato  contra  di  noi  i teftimonj  della 
fanta  legge  , elfi  arrecano  contra  loro  medelìmi  ar- 
gumenti , per  li  quali  elfi  rimangono  da  noi  vinti  » 
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Tutto  quello,  che  noi  abbiamo  detto  in  parole  ì 
fu  provato  per  opera  da  quel  David  , il  quale  te- 
nea  figura  di  Dio , e da  quel  Golia  , il  quale  tenea 
figura  degli  uomini  eretici  j onde  noi  leggiamo , che 
Golia  venne  alla  battaglia  colla  fpada , c David  col- 
la talea  de’  pallori  : e di  poi  cflendo  quello  Golia 
vinco  da  David,  lì  fu  uccifo  da  elfo  colla  fua  fpada 
medefima . Ora  in  quello  modo  facciamo  noi , i qua- 
li per  la  grazia  di  quel  David,  che  ne  fu  promcf- 
fò  , abbiamo  meritato  d’ elfcr  membri  fuoi*  imper- 
ciocché quando  noi  vinciamo  la  fuperbia  degli  ere- 
tici con  quelle  medelìme  fentenze  e allegazioni  della 
fanta  Scrittura  , le  quali  elfi  fi  sforzano  di  recare 
contro  di  noi , allora  fi  può  dire , che  noi  tronchia- 
mo il  capo  di  Golia  colla  fua  medefima  fpada . E in 
quello  modo  il  giullo  farà  vellito  di  quelle  velli- 
menta  , le  quali  fono  apparecchiate  dall’ ingiullo  ; 
imperocché  il  fanto  uomo  a provare  la  verità  ufa 
quelle  medelìme  fentenze,  che  ufa  il  malvagio  ere- 
tico per  contradire  a quella . Così  ancora  l’ innocen- 
te dividerò  ly  argento . Dividere  l’innocente  l’argento 
non  è altro , lenon  efponere  la  fanta  Scrittura  trita- 
mente e dillintamente , e dillribuire  a ciafcuna  par- 
te quello,  che  fi  conviene  ad  effe  . Quello,  che  in 
quella  parte  è appellato  argento  , ovvero  vejlimento  , 
in  altra  parte  è appellato  Spoglio  , ficcome  bene  lo 
pfai.  indiceva  il  Salmilta:  Io  mi  rallegrerò  /opra  i parlamen- 
ti* ti  tuoi , Jiccome  quello  che  ha  trovati  molti  Sp°&1  • 
Pertanto  fono  i parlamenti  di  Dio  appellati  Spogli  \ 
imperocché  venendo  il  popolo  gentile  alla  fede  di 
9 Dio,  il  popolo  Giudeo  fu  fpogliato  di  quegli , c ri- 
veli tine  i Gentili . Di  quella  divilìone  ancora  dell* 
Gcncf.  4f.  argento , ovvero  di  quelli  Sp°&^  > odi  » come  in  altra 
*7‘  parte  è fcritto  : Beni  a min  lupo  rapace , mungerà  la-» 
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preda  la  mattina  , e la  fera  dividerà  le  Spoglie  . Cer- 
tamente ih  quefto  detto  ben  fu  lignificato  l’Apofto- 
lo  Paolo  , difeefò  della  fchiatta  di  Beniainin , il  qua- 
le mangiò  la  preda  la  mattina . Imperocché  ne’  Tuoi 
principi  perfeguitando  lui  que’  fedeli , i quali  eflò  po- 
teva, egli  foddisfaceva  in  quefto  modo  alla  fua  cru- 
deltà , e dipoi  la  fera  divife  quefti  Spogli  ; imperoc- 
ché eflendo  lui  divenuto  fedele , egli  diftribuì  la  pa- 
rola di  Dio , efponendola  ai  fanti  fedeli . Segue  ap- 
preso : Egli  edifico  la  fua  cafa  a modo  della  tignar- 
la , e fece  la  capannetta  a guifa  del  guardiano  , La 
ttgnuola  noi  veggiamo , che  fi  fa  la  cafa  per  corru- 
zione: e certo  per  neflun  modo  ci  pocea  efTcr  me- 
glio lignificato  l’uomo  eretico,  il  quale  non  fa  luor 
go  alla  fua  malvagità , fenon  in  quelle  menti  le  qua- 
li efTo  può  corrompere.  Promette  l’uomo  eretico  a* 
Tuoi  feguaci  , che  efli  faranno  liberati  dal  fuoco 
eternale  ; ma  certo  le  parole  fue  non  hanno  folidità; 
imperciocché  non  fon  ripiene  di  verità.  Per  la  qual 
cofa  ben  foggi unfe  : e fece  la  capannetta  a guifa  del 
guardiano  , e fenza  alcuna  fermezza  di  fondamento  ; e 
impertanto  in  picciolo  tempo  è disfatta , e in  que- 
fto modo  quel  ripofo  eternale,  il  quale  è promeffo 
dagli  eretici  , manca  infiememente  col  tempo , im- 
perocché niente  fi  truova  dopo  quella  vita.  Ma  noi 
dobbiamo  fapere  > che  fpeffe  volte  quefti  eretici 
hanno  l’ajutorio  dai  potenti  di  quefto  lecolo,  e fo- 
no ajutati  dai  ricchi  del  mondo  , e impertanto  ec- 
co che  il  Santo  uomo  parla  contro  a tutti  quefti 
ricchi  , i quali  aveffino  fuperbia  per  tutte  quefto 
cofe  temporali  contra  il  fuo  Creatore  ; onde  fegue  : 
il  ricco  , quando  dormirà , niente  porterà  feto . Slprt 
gli  occhi  fuoi  , e niente  truova  -.  A quella  fentenza 
s’accorda  feco  quel  verfo  del  Salmifta,  dove  dice  : 
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Tfal.TS-6.  'Turbati  fono  del  cuore  loro  gli  Jlolti  tutti  i effi  dormi- 
ranno il  fanno  loro  : e mente  troveranno  tutti  gli 
uomini  delle  ricchezze  nelle  mani  loro  j imperciocché 
fe  i ricchi  fi  volelfino  trovare  nelle  mani  loro  alcu- 
na, cofa,  odi, come  di  quello  elfi  fono  ammaeftrati 
in  che  modo  elfi  lo  polfono  fare , ficcome  c fcTitto 
Lut.16.9-  nell’Evangelio:  Fatjtvi  amici  della  graffezza  del  leu* 
iniquità  , acciocché  quando  voi  morrete  , effi  vi  pon- 
gano ne ’ tabernacoli  eternali . Il  ricco  quando  muore, 
niente  porta  feco  , ma  certamente  egli  porterebbe 
fcca  le  cofe  fue  , fe  delle  fue  fallante  « egli  avelie 
fatto  carità  alla  voce  dell’  addomandatqre  j.  imperoc- 
ché noi  dobbiamo  fapere  , che  tutte  le  cofe  terrene 
noi  perdiamo , quando  noi  le  vogliamo  guardare  : e 
così  per  lo  contrario  le  guardiamo,  volendole  do- 
nare : e in  quello  modo  il  nollro  patrimonio  fi  per- 
de, quando  è ritenuto  : e guadagnali  quando  è di- 
> ftribuito . E impectanto  concioffiachè  noi  non  pollia- 
mo Ilare  fermi  a quelle  cofe  temporali,  imperoc- 
ché ovvero  noi  l’ abbandoniamo  morendo  ; ovvero 
elTe  abbaixdonano  noi  venendo  manco  nella  no  lira 
vita , pertanto  noi  con  tutto  nollro  lludio  ci  dob- 
biamo sforzare,  che  quelle  cofe  , le  quali  al  tutto 
debbono  venir  meno , noi  le  convertiamo  in  merca- 
I0*  tanzia  , la  quale  nou  polla  venir  meno . Ma  veramen- 
te noi  ci  polliamo  affai  maravigliare  di  quanto  di- 
ce che  quando  egli  dormirà  , aprirà  gli  occhi  fuoi  , 
e niente  troverà . Quando  noi  vogliamo  dormire , noi 
chiudiamo  gli  occhi:  e quando  noi  iiamo  delti,  fi 
gli  apriamo  . Ora  noi  dobbiamo  fapere , che  con- 
ciolfiachè l’uomo  fia  compollo  d’anima  e di  corpo, 
il  fonno  dell’  uno  è vegghia  dell’  altro  ; imperocché 
quando  il  corpo  dorme  nella  morte,  allora  l’anima 
vegghia , e Ila  della  nel  vero  conofcimento , E imper- 

. • . . tanto 


Digittzed  by  Google  ] 


£ 1 S.  GREGORIO: 

tanto  noi  portiamo  diré , che  il  ricco  donna , c apra 
gli  occhi , imperciocché  quando  egli  è morto  cor- 
poralmente, allora  l’anima  Tua  è coftrctta  di  vedere 
quella  cofa  , la  quale  elfa  non  volle  conofcerc  in 
prima  : e allora  fi  truova  vota  quella  mifera , la  qua- 
le in  quella  vita  fi  rallegrava  elfere  ripiena  di  que- 
lle cofe  temporali.  Dorme  la  infelice  aniina,  e nien? 
te  porta  feco  di  quanto  ella  avea  in.  quella  vicaj 
ma  veramente  la  colpa , che  elfa  ha  commefla , ella 
porta  tutta  feco  , coinechè  elfa  abbia  lafciate  tutte 
quelle  colè , per  le  quali  ella  l’avea  commeffa . Or 
vada  adunque  quella  aniina  c divenga  fuperba  pcc 
F abbondanza^  de  He  fue  ricchezze  : voglia’  elfere  fo- 
pra  tutti  gli  altri,  e abbia  vanagloria  d’avere  tutte 
quelle  cofe,  le  quali  erano  del  profilino  ; imperoc- 
ché pure  verrà  tempo,  che  elTa  fi  fveglierà , e allora 
conofccrà  quanto  fulfe  cofa  vana  tutto  quello,  che 
erta  tenea  , quando  dormiva . Spelfevolte  adiviene  y. 
che  il  povero  quando . dorme*  fi  fogna  d’ eflcr  ricco, 
e tutto  fi  leva  in  alto  per  quello,  che  a lui  paro 
avere  , e rallegrali  d’avere  quello,  che  egli  non  fo- 
leva  avere:  e pargli  cercare  d’avere  in  ifdegno  co- 
loro, da’ quali  egli  folea  prima  eflère  fdegnaro.  Ma 
fubitamente , come  egli  fi  leva  v egli  fi  duole  d1  efr 
fcr  fvegliato  , conciortiachè  nel  fonno  parelfe  a efiò 
eflcre  nell’  abbondanza  delle  molte  ricchezze  : e tan- 
to maggiormente  fi  duole  , quanto  elio  fi  conofce 
per  fi  piccolo  tempo  elTere  flato  così  vanamente  ric- 
co . Ora  così  in  verità  fono  i- ricchi  di  quello  mon- 
do , i quali  fi  levano  in  fuperbia  per  quelle  cofo 
temporali  , e niente  per  tale  loro  abbondanza  fanno 
adoperare  alcune  virtù  , e veramente  e’  fono  ficcome 
chi  dorme  . Ma  quando  erti  fi  fregheranno , allora 
erti  troveranno  la  lor  povertadc  , imperocché  erti 
' J Da  non 
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non  portano  fcco  a quel  giudicio  alcuna  cola  (labi- 
le : e quanto  in  quella  vita  elfi  fi  levano  più  in  fu- 
pcrbia  per  piccolo  tempo  , tanto  più  fi  piangono  dì 
loro  medefinii  più  gravemente  nelle  pene  eterne . 
Dica  adunque  il  nodro  Giob  : egli  aprirà  gli  occhi 
fuoi , e niente  fi  troverà  j imperciocché  nell’  altra  vita 
egli  aprirà  ne’  tormenti  quegli  occhi  » i quali  elfo  te- 
nea  chiufi  nel  tempo  della  mifericordia  - Aprirà  gli 
©echi  r e niente  fi  troverà  frutto  della  pietà  i quali 
egli  volle  tener  chiufi  , quando  elio  lo  trovava  - E 
g 8 in  verità  troppo  tardi  apriranno  i loto  occhi  coloro  » 
’ i quali , ficcome  lo  teftimonia  la  fomraa  Sapienza,, 
al  tempo  della  loro  dannazione  debbono  dire  : che 
profitto  ci  fece  la  fuperbia  z e che  utile  ci  fece  il 
vantamelo  delle  ricchezze  I Tutte  quelle  cofe  fono 
paffute  y ficcome  ombra  r e ficcome  mejf aggio , che  to - 
fio  puffi . Ora  adunque  allora  conofceranno  i miferi,, 
come  erano  vili  e fuggitive  quelle  cofe  , le  quali 
elfi  aveano,  quando  eifi  f aranno  perdute:  c quelle 
erano  quelle , le  quali  quando  erano  loro  prefenti  » 
, pareano  alla  loro  dokizia  cofe  grandi  da  dover  Tem- 
pre durare-  Tardi  aperfe  i fuoi  occhi  quel  ricco  dell* 
tac- Evangelio , quando  egli  vide  Lazaro  ltare  ip  luogo 
*$•  di  ripolb  : il  quale  dando  alla  porta , era  dato  tanto 
da  eflò  difpregiato  » Allora  in  quel  luogo  elTo  ebbe 
intendimento  di  quello  , che  egli  non  volle  adope- 
rare in  queda  vita  : e.  in  quedo  modo  nella  fui 
dannazione  egli  fu  codretto  a . conofcere  che  cofu 
fulfe  quella  , la  quale  egli  aveva  allora  perduta  , 
quando  egli  non  volle  conofcere  il  fuo  proffimo  tan- 
to bifognofo:  del  quale  odi , come  ancora  foggiugne: 
La  miferia  , ovvero  povertà,  l’ha  comprefo , ficcome 
acqua  : e la  notte  lo  aggrava  la  tempefta  . . 

De  confideriamo  orala  miferia  c la  povertà  del 
. . ricco. 
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ricco,  quando  ardea  nel  fuoco  eternale , il  quale  era 
flato  in  tanta  abbondanza  di  mangiari.  Odi,  corno  ^ ' 1 
diire:  Padre  Ara  am  abbi  mifericordia  di  me , e man- 
da La  zar  o , che  intinga  nell'  acquala  fommiti  del  di- 
to fuo  : e refrigeri  la  lingua  mia  -,  imperocché  io  fono 
cruciato-  in  quefla  fiamma  . Per  quelle  parole  non.* 
volle  dare  ad  intendere  il  nollro  Salvatore , che  in- 
tanto ardore  lìa  ricercata  per  refrigerio  una  fcintilla 
d’ acqua  j ma  per  quello  egli  volle  piuttollo  ditno- 
Arare r come  quello,  il  quale  peccò-  in  tanta  abbon- 
danza , era  quivi  in  gran  miferia  : onde  ben  veglia- 
mo noi  nelle  parole  del  ricco  per  fottiliffimo  giudi- 
ciò  di  Dio  quanta  degna  pena  rifpondelfc  a cotale 
ftia  colpa.  Or  confiderà  bene  le  parole  del  Salvato- 
re, e la  pena  corrilpondence , degna  a cotale  fua-> 
colpa  . Fu  coftretto  dalla  gran  miferia  fua  quel  ric- 
co d’addomandare  eziandio  le  minime  cofe , il  qua- 
le in  quella  prefente  vita  s’  era  lafciaca  collringere 
dall’  avarizia  infino  al  negare  delle  cofe  tanto  piccole . 

Ora  in  che  maniera  potea  quello  mifero  ricco  elfcrc 
più  afpramente  punito  ? Ecco  che  addomandava  una 
gocciola  d’ acqua  colui , il  quale  al  povero  avea.  ne- 
gato- i minuzi  del  pane . Ben  dice  adunque , che  la 
miferia  lo  comprefe  , ficcome  acqua  . Veramente  non 
fenza  cagione  è allimigliata  all’ acqua  quella  miferia, 
ovvero  povertà  r la  quale  ne  tormenta  nell’  inferno  , 
concioffiachè  per  lo  nome  del  lago  in  altra  parte  11 
dia  a intendere  coloro , i quali  fono  tranghiottiti  dalla 
profondità  di  quel  luogo  orribile  , ficcome  dice  il 
Profeta  parlando  in  perlona  di  tutta  1’  umana  genera-  jhrtru j . 
zione  : caduta  è nel  lago  la  vita  mia . E in  altra^sj* 
parte  canta  il  Salmilla  della  allegrezza  di  quegli,  che- 
fono  {campati  : Signore  Iddio ■ mio  , io  gridai  a te , 
c tu  mi  fanafii  . Signore  tu  fcampafli  dall'  inferno  - 
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l* anima  mia  , e falvajlimi  da  quegli , che  difcendono 
nel  lago  . Apprelfo  ancora  dilfe  il  noftro  Giob  , che 
1 r»  la  flotte  lo  aggraverà  la  tempejla  . E che  vuole  egli, 
che  s’intenda  per  lo  nome  della  notte , icnon  quel 
tempo  della  fubita  ufcita  di  quella  vita,  il  quale  nc 
Ha  Tempre  nalcofo  ? E per  lo  nome  della  tempejla , 
egli  non  vuole  dare  a intendere , fenon  la  turbazio- 
. ne  di  quello  fpaventofo  e afpro  giudicio , liccome 
a ben  lo  tellimonia  il  Salmilla , dove  dice:  Iddio  ver- 
rà manifejl  amente  , l* Iddio  nojlro  e non  tacerà  : il 
fuoco  arderà  davanti  a lui , e intorno  a lui  la  tempe- 
jla forte.  Della  qual  tempella  odi  ancora,  come  di- 
ceva quella  fapienza  increata  per  la  bocca  di  Salo- 
on;». i.  mone  : e io  mi  riderò  nella  morte  vojlra  , e f ghignerò 
quando  vi  farà  addivenuto  quello , che  voi,  temevate  : 
quando  farà  caduta  fopra  di  voi  la  fubita  mi  feri  a : 
e la  morte  farà  fopravvenuta , Jìccome  tempejla-» , 
Ora  impertanto  adunque , che  quella  ignoranza  della 
noltra  morte  in  quello  modo  può  elTere  appellata 
notte  > imperocché  noi  polliamo  dire , che  la  notte  Ha 
quello  peccatore  aggravato  dalla  tempejla , cioè  a 
dire  , egli  è comprefo  dal  truono  di  quel  giudicio 
di  Dio  , del  quale  clTo  non  s’  avvede . E impertan- 
to odi,  come. in  altra  parte  dicca  la  lotnmi  Verità 
Mattb.2 4.  medefitna  nell’  Evangelio  : Japeffe  il  padre  del - 

la  famiglia  a quale  ora  deveffe  il  furo  venire  t 
certamente  egli  vegghierebbe , e non  lafcerebbe  fura-, 
re  la  cafa  fua  : e impertanto  voi  fiate  apparecbiati ,, 
imperocché,  quando  voi  non  vi  penfate  , verrà  il  fi- 
gliuolo dell ’ uomo  . E ancora  pertanto  fu  detto  per 
quella  verità  mede  Ama  contro  a quel  fervo  malva- 
« gio  : E fe  quel  rio  fervo  dirà  nel  fuo  cuor.e  : il  mio > 
Signore  s'  indugia  di  venire  , e comincerà  a percuotere 
i confervi  fuoi t e mungerà  e berrà  con  gli  ebrei , egli 
\ verrà 
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verrà  il  Signor  fuo  in  quel  giorno  , che  effo  non  fi  penfe- 
ràyC  in  quella  ora  , della  quale  effo  è ignorante  * E per 
quello  ancora  dice  l’ Apoftolo  Paolo  ai  difcepoli  fuoi  : 
Ma.  voi  fratti  miei  non  fiete  in  tenebre , che  quel  gior- 
no vi  debbia  comprendere  y ficcarne  furo  ; imperocché  tut- 
ti voi  fiete  figliuoli  di  luce  , e figliuoli  di  giorno , e non 
fiemo  figliuoli  di  notte , nè  di  tenebre . E ancora  per 
quefto  fu  detto  a quel  ricco  fuperbo  per  bocca  di 
Dio  : o folto  y che  quella  notte  torranno  /’  anima  tua 
da  te . Adunque  di  chi  faranno  quelle  cofe ,.  le  quali 
tu  bai  apparecchiate  ? Or  vedi , che  dice , che  di  notte 
muore  colui,  il  quale  pertanto,  che  non  antivedca 
la  morte  fua,  fi  era  paltò  nelle  tenebre  del  cuore  . 
Per  la  qual  cofa  ben  difTe  il  noftro  tefto  : La  notte. _> 
ly aggraverà  la  tempfla  i imperocché  colui , il  qua- 
le non  vuole  adoperare  que’  beni , i quali  effo  vede, 
fi.  è coraprefo  dalla  tempefla  della  morte  fua , la 
quale  egli  non . vede  ..  Del  quale  ancora  odi  , come 
egli  foggiugnc  : il  vento  ardente  lo  porterà  via  . E chi 
intenderemo  noi  per  quello  vento  ardente , fenon 
quello  fpirito  maligno,  il  quale  venta  ne’ noltri  cuo- 
ri le  fiamme  de’ defiderj  mondani , acciocché  egli  ci 
produca  alla  fine  de’ tormenti?  Ora  pertanto  noi  pof. 
fiamo  dire ,,  che  il  vento  ardente  porti  via  ciafcuno 
uomo  perverfo  j imperocché  quello  fpirito  maligno , 
il  quale  accende  gli  uomini  a’  vizj  in  quella  vita , fi 
gli  tira  poi  ne’  tormenti  alla  morte . E che  per  la 
nome  del  vento  noi  palliamo  intendere  quello  fpiri- 
to maligno , odi , come  lo  tellimonia  il  profeta  Ge- 
remia ::  la  veggo  la  pentola  accefa  , e la  faccia  fua- * 
dalla  faccia  dell ’ Aquilone  . La  pentola  accefa  non  è 
altro,,  fenon  il  cuore  dell’  uomo,  il  quale  arde  deli* 
ardore  de’  defiderj  fecolari  : la  quale  è accefa  dal- 
la faccia  dell'  Aquilone , cioè,  clic  c infiammata  dalle 
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fuggcftioni , e ingannamenti  del  demonio . 1 certo 
egjj  £ degnamente  nomato  Aquilone , del  quale  è 
fcritto  : Io  Jedrò  nel  monte  del  tejl amento  ne'  lati  dell9 
Aquilone  , e farò  /opra  /’  altezza  de'  nuvoli . Dall* 
ardore  di  quello  vento  ardente  allora  è temperata 
e guardata  la  mente  di  ciafcheduno  uomo  eletto  , 
quando  in  effa  fi  fpegne  il  caldo  de’vizj,  e raffred- 
dali la  fiamma  degli  appetiti  terreni.  Per  la  qualco- 
fa  ben  grida  con  allegrezza  tra  le  laudi  del  fu o 
fpofo  la  làuta  madre  chicla  , dove  dice  : Io  mi  fedetti 
Cent.*. j.  Jotto  ? ombra  di  colui , il  quale  io  defederava  . Della 
temperanza  di  quello  ardore  ancora  odi,  come  gli  fu 
jfj.  s$.  protneflò  da  Dio  per  la  bocca  d’  Ifaia,  dove  dice-:  In 
**•  luogo  del  piccolo  falcio  monterà  l'abete  ^ e per  la  or- 
tica crefcerà  la  mortola  . Allora  fi  può  dire , che  deu- 
tro  alla  Tanta  chiefa  per  lo  falcio  monti  1’  abete,  quan- 
do per  lo  difpregiatncnto  di  quelle  cofe  terrene  na- 
fte nel  cuore  de’  fanti  l’ altezza  della  contemplazione 
di  Dio.  ApprelTo  l’ ortica  è di  natura  temperata } oca 
adunque  allora  fi  può  dire , che  la  mortola  crefca 
in  luogo  dell'ortica,  quando  le  menti  de’ giulli  fi 
partono  dal  caldo  dell’  ardore  de’  vizj , e vengono 
alla  temperanza  de’  loro  penfieri  , e quando  elfi  non 
delìderauo  più  le  cofe  terrene,  efpengonole  fiamme 
della  carne . E per  quello  refrigerio  della  mente  , il 
Iz*  quale  e donato  da  Dio,  fu  detto  dall’Angelo  a Ma- 
Lut.i  ss.  r‘a:  dell'  altiffemo  ti  farà  ombra  , comechè 

in  quelle  parole  per  lo  nome  dell’  ombra  fi  potreb- 
be intendere  l’una  e l’altra  natura  d’iddio,  il  quale 
' dovea  prender  carne  umana}  imperocché  {'ombra  na- 
fte di  lume  e di  corpo:  e il  nollro  Signore  Iddio 
per  la  fua  divinità  é lume,  il  quale  con  la  fua  ani- 
ma volle  nel  ventre  della  Vergine  prendere  carno 
umana.  Pertanto  adunque  ben  fu  detto  al  corpo: 

La 
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La  vini  dell'  alti  [fimo  ti  farà  ombra : cioè  a dire:  il 
corpo  in  tc  della  umanità  prenderà  il  lume  del- 
la divinità,  il  quale  è fenza  corpo.  Ma lafciamo ila- 
re quello:  c feguitiamo  quello,  che  noi  abbiamo  co- 
minciato a parlare  degli  uomini  iniqui.  Quelli  dice, 
che  fono  portati  via  dal  vento  ardente,  imperocché 
il  malvagio  fpirito  lì  tira  dipoi  alla  fiamma  dell’  In- 
ferno colui , il  quale  egli  accende  in  quella  vita , di 
fuoco  di  perverfa  concupifccnza . Segue;  E ficcome 
un  truonoy  ovvero  vento , lo  leverà  dal  luogo  fuo . 

Il  luogo  de’  peccatori  non  è altro , lènon  il  di- 
letto di  quella  vita  temporale  , e il  diletto  della  car-  . 
net  e impertanto  allora  li  può  dire,  che  ciafchedu- 
no  Cu  portato  via,  liccomc  da  un  vento,  quando  egli 
per  la  paura  dell’  ultimo  giorno  fi  diparte  da  tutti  i 
diletti  corporali  : del  quale  ultimo  giorno , odi,  come 
foggiunfe  apprelfo;  Egli  manderà  /opra  lui  non  per- 

donerà . Noi  dobbiamo  fapere,  che  quantevolte  il  no- 
llro  Signore  Iddio  corregge  il  peccatore  per  le  lue 
pcrcumoni , pertanto  egli  gli  manda  il  fuo  flagello , 
acciocché  per  quello  gli  perdoni . Ma  quando  egli 
con  le  fue  percolfc  truova  pure  la  fua  vita  .in  pec- 
cato , allora  egli  manda  il  fuo  flagello , acciocché 
per  quello  1’  uomo  meriti  perdonanza . Alcunavolta 
lo  manda  per  non  perdonare , onde  dobbiamo  là  pere, 
che  in  quella  vita  il  nollro  Signore  Iddio  tanto  mag- 
giormente fi  lludia  di  perdonare*  quanto  egli  mag- 
giormente manda  i fuoi  flagelli  con  1’  afpettare  , fic- 
coine  egli  perla  bocca  dell’  Angelo  diceva  sdì’ Apo-,^^. 
dolo  Giovanni  : lo  riprendo  e cafligo  coloro  , 4 quali  *9> 
io  amo  i e ficcome  in  altra  parte  è fcritto  : Iddio  ca-  ibrt  lt.  t. 
ftiga  colui , il  quale  egli  ama  , e flagella  ogni  figliuo- 
lo , il  quale  ejfo  riceve  • E così  per  lo  contrario  è fcrit- 
to del  flagello  della  dannazione  in  altra  patte , dove 
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P/C/.9.17. dove  dice:  il  peccatore  è comprefo  nelle  opere  delle-» 
mani  fue  : del  quale  odi  ancora  , come  dice  il  pro- 
feta Geremia , quando  egli  vedea  il  fuo  popolo  pec- 
care fenza  alcuna  correzione:  per  la  qualcofa  elfo 
non  gli  ragguardava , ficcome  figliuoli , pelli  fiotto  di- 
fciplina  , ma  piuttofto  ficcotnc  minici  fiuoi , onde  di- 
^Jerevt.  3.  ccva:  p0  p aggio  pcrcofj'o  di  piaga  d'  inimico  , e di  ca - 
*4"  ,s‘  Jligamsnto  crudele ;.  E in  altra  parte  dice:  Perchè  gri- 
di Ji opra  la  contrizione  tua  ? Il  tuo  dolore  è infumabi- 
le. E impertanto  quella  c la  providenzà  de’  fanti 
eletti , che  fempre  elfi  li  sforzano  di  ritornare  alla 
regola  della  giuftizia  avanti  che  l’ira  dei1  giudice  s* 
accenda  in  modo  da  non  poterli  Ipegnerc , acciocché 
forfè  elfendo  elfi  comprefi  nell’  ultimo  flagello  , a una. 
ora  non  mancalfe  loro  la  vita  infiememente  con  la_» 


colpa  j imperciocché  allora  monda  il  flagello  ogni  col- 
pa, quando  egli  muta  la  vita.  E impertanto  io  dirò 
una  parola  di  gran  terrore  , che  ogni  percuflìone  di 
Diri  ovvero  è percufltorte  di  Dio , ovvero  è purga- 
zione della  vita  prefeute,  ovvero  è principio  della 
pena , che  debbo  venire . Onde  per  coloro , i quali 
Tfat.  93.fi  correggono  por  Io- flagello  di  Dio,  c fedito  : il  qua- 
le  poni  il  calore  del'  comandamento  j A colui  è polla 
il  dolore  nel  comandamento , il  quale  per  lo  dolore 
del  flagello  fi  diparte  dalle  rie  operazioni  : e di  co- 
loro, i quali  fono  dannatile  non  liberati  perii  fla- 
gelli , è fcritto  in  altra  parte  :Tu  gli  percotefii^  ed  e(fi 
ytrtm.  5. non  fi  dolfono  : tu  gli  tritafii , ed  e (fi  non  voi  lono  rice- 
vere  la  difciplina.  Veramente»  a>  quelli  tali  fi  può  di- 
re , che  comincino  i flagelli  in  quella  vita , e balli- 
no eternalmente  ne’  flagelli  della  fentenza , che  dura 
fenza  fine.  Per  la  qual  cofa  ben  diceva  Iddio  per 
t>cut.  Moisè:  il  fuoco  arfe  dalla  ira  mia  , e arderà  infino 
all'inferno  di  fiotto»  Quanto  alla  per-colfa  di  quella  vi- 
\'i  » . ta 


Digitized  by  Google 


DI  Si.  GREGORIO, 

ta  preferite,  bei!  dice,  che  il  fuoco  arfe  dall'  ira  ne  tante, 
fua  . E dipoi  per  voler,  , lignificare  la  dannazione.;  4}. 
eternale  iogguxnie  : r . arder*  fino  allo  inferno  di  fot- 
to  , comechè  alquanti  dicano  quello , che  è fcritto  : 

Iddio  non  giudicherà  due  fiate  un  medefimo  . E quelli  'Hnhian  1. 
tali;  non  confiderauo  quello , che  per  lo  profeta  ca- 
detto degli  uomini  iniqui , lìccome  egli  percuote  di  Jerem.  17. 
doppia  confusone  . E quello  che  in  altra  parte  è fcrit- l8, 
to  . Gcsk,  che  fulvo  il  popolo  della  terra  d’ Egitto , 
ai  uccife  la  feconda  volta  coloro , / quali  non  credet-  *u  f S* 
tono . E certo , le  noi  vogliamo  confentire  a colloro, 
come  una  mèdi firaa  colpa  non  può  elUi  punita  due 
volte  , allora  noi . diremo , .che  Quello  s’ intenda  di  • » 
coloro , i quali  fono  percoli»  de’  pedeari  loro , e nel 
doro  peccato  muojono  .imperciocché  la  perculfione 
di  quelli  tali , la  quale  incominciò  in  quella  vita,  è 
•finirà  nell’ altra  « Ben  dicè  adunque  il  nollro  tcllo  : 

Egli  manda  f apra  loto  t e non  perdona Segue  apprelfo: 
quello  che  fogge,  fuggirà  delle  mani  foe . Quello  lì  può  3 3* 

dire,  che  fugga  della  mano  di  colui,  che  percuote, 
il  qual  corregge  la  iniquità  della  fua  operazione^, 

-ovvero  ancora  perciocché  nella  fanta  Scrittura  fi  dà 
ad  intendere  la  nollra  operazione . Pertanto  noi.  pof- 
fianlo  dire,. che. egli  fugga  delle  mani  del  pcrcolTo, 
il  quale  confiderando  la  morte  dell’  uomo  iniquo , 
fi  abbandona  la  via  della  iniquità . Per  la  qual  cofa 
-ecco  che  ancora  foggiunge:  Egli  Jlringe  fopra  Ini  le 
, mani  foe , Striglierei  ile  .mani:  non  è altro  , fenon^ 
confi.rmare;cin  • dirittura  .1*  operazioni  della  vita  fua  • Br.  \t» 
onde  Paolo  Apoftòlo  diceva:  Levate  in  alto  le  ma-  I2* 
ni  lente , e , le  ginocchia  deboli . Quando  adunque  al- 
• quanti  uomini  conlìdctano  la  morte  altrui,  allora 
elfi  fi  riducono  al  cuor  loro  , acciocché  elfi  conhde- 
rino  la  loro  • E in  quello  modo  dove  f uno  è tne- 
i'i  " E a nato 
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_ nato  a 1 tormenti , per  quello  I’  altro  n’  è liberato. 
Allora  adunque  llringc  quello  fopra  colui  le  mani 
fue  , quando  egli  confiderà  nella  pena  altrui  quello, 
che  elTo  debba  tenere . E quando  egli  vede , cho 
quello  che  avea  peccato,  rimane  così  percoflò,  allo- 
ra elfo  riftrigne  le  Tue  difiolute  operazioni  col  vh 
gore  della  giuftizia  . E in  quello  modo  adivieno 
IpelTe  volte  che  ficcome  il  malvagio  uomo  vivendo 
ne. tirava  a se  molti  altri  per  lo  diletto  del  peccar- 
lo , così  morendo  egli  ritragga  molti  dalla  colpa  per 
paura  del  tormento  : la  qual  cofa  ben  teftimonia  il  * 
vfal.  57.  Salmifta  , come  adiviene  ancora  ai  buoni  uomini, 
**'  dove  dice  : il  giufio  fi  rallegrerà , quando  egli  vedrà 
la  vendetta  de ‘ malvagi  , e laverà  le  mani  fue  nel 
y angue  de’ peccatori . Allora  fi  può  dire*  -che  i giufti 
uomini  fi  lavino  k mani  nel  fangue  de’  peccatori  , 
che  muojono,  quando  vedendo  loro  la  paia  de'mal- 
vagi , pertanto  elfi  correggono  la  loro  vita.  Segue; 
e fufolerà  fopra  lui  ragguardando  il  luogo  fuo- . Per 
lo  Jufolare  non  s’intende  altro,  fenon  un  legnaie  di 
maraviglia,  ovvero  ancora  le  per  lo  nome  del  fufo- 
lare  noi  vogliamo  incendere  altra  lignificazione  , al- 
lora noi  po/fiamo  dire , che  morendo  il  peccatore, 
allora  quegli,  che  veggono  la  morte  fin  6 Zufolano^ 
c quello  adiviene  quando  erti  li  convertono  a quel- 
le parole  fpirituali  r le  quali  erti  aveano  inprima  di- 
fprezzate.  Ora  di  poiché  quello  nollro  Sanco  ha  fu£- 
Udentemente  parlato  delle  pene  di  que’  potenti,  i 
quali  in  quello  lècolo  fi  levano  hi  fuperbaa  , ecco 
che  da  capo  egli  rivolta  le  parole  fue  alla  iuperbia 
degli  eretici  , i quali  fi  levano  in  alto  per  lo  parla- 
mento loroj  onde  odi , come  fegue  : ha  /’  argento  i prin- 
cipi vene  fue  , e l’  oro  ha  luogo , dove  egli  fi 
fendei  t * 
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Per  lo  nome  dell’  argento,  ficcome  noi  abbiamo  x4* 
detto,  s’intende  la  parola  di  Dio  , e per  lo  nomo 
dell’  ora  s’ intende  lo  fplcndorc  della  vita , ovvero 
della  Capienza . Ora  i malvagi  eretici  in  tanto  mon- 
tano in  fuperbia  per  lo  fplcndorc  della  loro  elo- 
quenza, che  elfi  hanno  alcuna  fottilità  ovvero  fer- 
mezza dalla  autorità  d’ alcuno  de’  fanti  libri , i quali 
fono  quali,  come  vene  d’ argento  al  noltro  parlare  ; 
imperocché  di  quegli  noi  trajamo  il  principio  de* 
noltri  ferinoni  . E impertanto  noi  ci  sforziamo  di 
riducere  ciafcuno  alle  lcritture  della  Canta  autorità, 
acciocché  Ce  alcuno  ■ vuol  parlare  dirittamente , da 
quelle  prenda  principio  del  fuo  parlamento  „ Per  la 
qual  cofa  ben  dilTe  : i'  argento  ha  i principi  delle  fue 
•vene  , come  fe  dicefle  apertamente  t medierà  fa,  che 
quello , il  quale  vuol  predicare  la  verità  , prenda  i 
principj  de’  Cupi  parlamenti  dalle  fante  Scritturo  , 
acciocché  tutto  quello  che  egli  parla  * abbia  il  fon- 
damenta della  divina,  autorità  , nel  quale  egli  polla 
fondare  l’ edificio  della  fua  predicazione . Imperoc- 
ché » ficcome  noi  abbiamo  detto  di  Copra  > i malvagi 
eretici  fpelfe  volte  fi  sforzano  di  provare  quello 
malvagità  % le  quali  elfi  niente  truovano  nelle  ferie- 
tuie  de’  fanti  libri . Perlaqualcofà  bene  ammoniva  il  1.  Timor, 
fuo  difcepola  quel  nobile  predicatore  dicendo  : oTt-6,20* 
motto  guarda  il  tuo  depofito  , febifand o le  maladette 
. novità  del  parlare  imperocché  volendo  i malvagi 
eretici  eflèr  laudati  del  loro  eccellente  ingegno, 
allora  elfi  predicano  alcune  novità,  le  quali  non  fi 
contengono  ne’  libri  degli  antichi  padri  ; c ia  quello 
adiviene,  che  per  volere  elfi  apparere  favj  agli  uo- 
mini , elfi  fpargeno  ai  raiferi  uditori  loro  feme  di 
graudiifima  ftoltizia.  Ma  ancora  ben  dille  : e l’ oro 
uvea  luogo  , nel  quale  egli  è fondato , come  dicefieu* 
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apertamente:  ben  foftiene  da  voi  perfecuzione  laJ 
vc-r  fapienza  de’ fedeli  , il  luogo  della  quali c non  è 
alt  V fenon  la  fanta  univerfale  Chiefa  ; ma  certa- 
mente elfa  è purgata  da  tutte  le  fozzure  de’peccati 
fuoi  per  lo  fuoco  di  tale  perfecuzione  . Veramente-» 
Toro  e T argento  c provato  nel  fuoco  ; ma  i fanti 
eletti  fono  provati  nella  fornace  della  • profonda 
umiltà . Ma  in  quefta  fentenza  noi  polliamo  ancora 
dire  j che  il  beato  Giob  volea  riprendere  quefti  ere- 
tici delle  loro  ftolte  padioni  ; imperocché  elle  lò- 
ftengono  molte  avverfità  folto  il  nome  del  noftro 
Salvatore  Gesù  Chrifto  , fperandofi  per  quelle  paf- 
rtìoni  di  pervenire  fuoi  martiri . E impcrtanto  a que- 
fti dice  il  noftro  fanto  : L'  oro  ha  fuo  luogo , nel 
quale  egli  è fonduta  , come  diceflè  : qualunque  è 
quello,  il  quale  è fuori  dell’unità  della  fanta  Chie- 
fa , certo  egli  può  ben  foftenere  pena  ; ma  /’  oro  ha 
pur  luogo , nel  quale  egli  è fonduto . Ora  adunque 
che  dite  voi  eretici,  i quali  moftrate  di  voler  ede- 
re fonduti  ovvero  approvati  per  afflizione  della  vo- 
lita, carne  , ovvero  ancora  per  afflizione  di  marti- 
rio, e non  cohofeete  il  luogo  , nel  quale  voi  do- 
vete etìef  provati  ? Ora  attendete  la  parola  del  no- 
stro Santo  : V oro  ha  il  fuo  luogo  , nel  quale  egli  è 
provato  . E impertanto  fé  voi  volete  cflcre  approvati, 
ora  addomandatc  quello  luogo  , e sforzatevi  di  tro- 
vare quella  fornace,  nella  quale  voi  polliate  degna- 
mente eflèr  provati.  Quella  fornace  e quello  luogo 
non  può  éflèrc,  icnon  la  fa  .ita  madre  Chi  e fa , nella-» 
quale  chimiche  vorrà  eflèr  provato  , lì  potrà  eflère 
purgato  da  ogni  l'ozzura  di  peccato Ma  fe  voi  ere- 
tici di  fuori  di  quefta  fanta  Chiefa  foftenete  alcuna 
cofa  di  tnbulazione  ovvero  d’  amaritudine  per  lo 
amore  di  Dio  , veramente  noi  polliamo  bene  e fière 
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incefi  dal  fuoco  delle  perfecuzioni  ; ma  niente  pof- 
fiamo  clfcrc  purgati  da  quello  . Ora  dica  il  profèta  <7(r{m- 
Geremia  , dica  , come  il  fuoco  , nel  quale  voi  ar-  29  ' 
dete  , fia  voto  d’  ogni  virtù  . Udite  come  dice  : in 
vano  ha  f ondulo  il  fonditore  ; imperciocché  le  mali- 
zie loro  non  fono  confumate  . Di  quello  fuoco  anco- 
ra , il  quale  è foftenuto  di  fuori  dalla  fanta  madre 
Chiefa,  odi  , come  dicea  l’Apoftolo  Paolo:  Se  io  ^Cor.  ij.. 
darò  il  corpo  mio  ad  ardere  , e non  arò  caritade _>  , 5* 
certo  queflo  non  mi  fard  alcun  profitto . Onde  noi 
dobbiamo  fapere , che  e’  fono  alquanti , i quali  han-  ' ” 
no  perverfo  fentimcnto  di  Dio  , c alquanti  altri  fo- 
no , i quali  hanno  di  lui  diritto  conofcimento  \ ma 
elfi  non  fono  nella  unione  della  fanta  Chiefa . I pri- 
mi fono  divifi  da  elfit  per  errore  di  fede,  e gli  altri 
fono  fcifmatici  , per  inobbedienza  divifi  da  quella  : 
onde  ciafcheduno  di  quelli  è riprefo  da  Dio  iru 
quella  parte  de’  fuoi  comandamenti  , dove  dice  : Deut.  6.$,. 
amerai  il  Signore  Iddio  tuo  (pn  tutto  il  cuor  tuo , e 
con  tutta  1'  anima  tua  , e con  tutta,  la  virtù  tua 
E di  prefente  foggiunfe  : amerai  il  proffìmo  tuo  fic- 
carne te  medefimo.  Imperciocché  niente  ama  Iddio» 
colui»  che  ha  perverfo  fentùnento  di  lui,  e quello 
il  quale  avendo  diritto  lèntimento  di  Dio , ed  è di— 
vifo  dalla  unità  della  fanta  Chiefa , certamente  -non 
ama  il  prolfimo  fuo  colui  » il  quale  egli  non  vuole 
avere  per  compagno . Ora  adunque  quello , il  quale 
è divifo  da  quella  fanta  Chiefa  per  alcuna  erefia, 
avendo  perverfo  fentimento  di  Dio , ovvero  per  er- 
rore d’ alcuna  feifma , non  amando  il  prolfimo  fuo* 
fi  è privato  della  grazia  di  quella  carità,  della  qua-  i.Ccr.  ta- 
le dice  di  fopra  l’Apoftolo  Paolo  : Se  io  darò  il  **♦ 
corpo  mio  ad  ardere  , e non  arò  caritade , certo  que- 
llo non  mi  farà  alcuno  profitto  t come  diccflc  aperta- 
mene 
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mente  : quando  il  fuoco  da  purgare  m’è  dato  fuori 
del  luogo  fuo  , certo  allora  egli  in’c  dato  per  tor-  ‘ 
mento,  e non  per  purgazione  . Quello  luogo  vanno 
cercando  con  l'omino  ftudio  gli  amatori  della  fanta 
face,  e cercandolo,  fi  lo  truovano,  e trovandolo,  fi 
sforzano  di  tenerlo  , confiderando  elli  per  quello 
dove,  c quando , c a quali  polfa  cllere  donata  la  re- 
milfione  de*  peccati . E dove  diremo  noi , che  fia  da- 
ta quella  remiflione , fenon  nel  grembo  della  fanta 
a. Cor.tf.2.  madre  Ohiefa?  E quando  lì  può  ella  trovare,  fenon 
avanti  1*  ultimo  giorno  della  noftra  vita  ? Emo  ora 
il  tempo  accettabile  , ecco  i giorni  della  Jalute.  E in 
V01’  SS'*5'  altra  parte  dice:  Cercate  Iddio , mentre  che  gli  fi  può 
trovare.  E a quali  è donata  quella  feienza  , fenon 
a quegli,  che  fi  convertono  a Dio,  i quali  per  lo 
magifterio  della  umiltade  divengono  a guifa  di  pic- 
ciolelli  , de’  quali  diceva  il  nollro  Salvatore  nell* 
%f attlnio.  Evangelio  : Lafciate  i picciolelii  venire  a ma  impc- 
*4’  rocche  di  quelli  tali  è il  reame  del  cielo  . E in  al- 
Monb.it.  tra  parte  ancora  diceva  : Se  voi  non  vi  convertirete , 
J*  e non  diventerete  ficcome  quefii  picciolelii , voi  non  en- 
trerete nel  Reame  del  cielo  . Ora  addunque  conciof- 
fiachè,  fecondo  che  noi  abbiamo  udito,  i veri  mar- 
tiri non  polTono  elfere  , fenon  dentro  al  grembo 
della  fanta  Chiefa , pertanto  ben  dice  il  nollro  Giob: 
V oro  ha  fuo  luogo  , nel  quale  egli  è fenduto  -,  imper- 
ciocché certamente  1’  anima  di  nulla  perfona  può 
adivenire  allo  fplendore  di  quella  eternale  bellezza, 
fe  prima  per  un  modo  di  parlare  ella  non  è niella 
ad  ardere  nella  fàbrica  della  caritade . 

Ma  noi  dobbiamo  ben  fapere , che  l’onnipoten- 
te Iddio  con  l’ occulto  fuo  coniglio  guardando  al- 
quanti dalla  loro  innocenza , infino  da  principi  della 
vita  loro  fi  gli  fa  crefcere  infino  alla  fomraa  delle 
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virtù  in  tal  maniera , che  crefccndo  la  loro  ctade  a 
a un  ora  infiememente  crefce  il  numero  degli  annii 
e la  grandezza  de’. meriti.  £ alquanti  altri,  i quali 
egli  abbandona , dai  Joro  principi  eflò  permette  , che 
vadano  per  le  vie  de’ peccati*  E fpeflèvolte  quelli 
tali  egli  ragguarda  e accendegli  in  ve  rio  di  lui  col  fuo- 
co del  Tanto  amore  : e quel  caldo  de’  vizj , il  quale 
era  crefciuto  ne’ cuori  loro,  eflò  lo  convene  in  fer- 
vore di  virtù  : c così  addiviene  di  cofloro , che  quan- 
to mag  giormente  ellì  fi  rifcaldano  a ricercare  l:u» 
fonte  della  pierà  di  Diq , tanto  maggiormente  fi  ver- 
gognano per  la  rimembranza  della  loro  iniquità , 
ficcome  alcunavolxa  addiviene}  che  eflèndo  un  ca- 
valiere vilmente  vinto  dinanzi  agli  occhi  del  fuo 
duca  , e vituperofamente  avendo  dato  le  fpalle  al  fuo 
nimico , allora  egli  tra  fe  medefimo  fi  vergogna.  Ma 
fe  egli  addiviene  , che  davanti  agli  occhi  del  fuo 
capitano  egli  fi  trovi  altravolta  nella  preflà  de’  mini- 
ci , allora  egli  fi  reca  la  vergogna  pallata  dinanzi 
agli  occhi , e da  quella  riprende  forze  di  maggiore 
ardire  , e tanto  gagliardamente  fi  mette  tra  i perico- 
li della  battaglia , infino  che  egli  abbia  meritata  la 
gloria  prefente  , e ricuperata  la  vergogna  paflàta.  E 
così  addiviene  d’alquanti  uomini,  che  elfi  diventano 
piu  forti  nel  fervigio  di  Dio  per  la  memoria  della-» 
debilità  palfata , e così  fono  quafichè  fofpinti  a fer- 
vare  i comandamenti  fuoi  per  lo  gran  delideria 
delle  colè,  che  debbono  venire,  e per  la  memoria-» 
delle  co  fe  paflàte.(Ma  ecco  che  comechè  quelli  ta- 
li con  tanto  ardore  incomincino  a feguitare  la  via  di 
Dio , nientedimeno  gli  avverfarj  della  Tanta  Chi  e fa-»  1$, 

vedendogli  così  adornati  di  virtù , fi  sforzano  di  de- 
traerc  loro , e d’ infamargli  per  la  loro  vira  paflàta  , 
dipoichè  elfi  non  poflòno  trovare  donde  gli  pollano 
TomMl < F incol- 


Pigltized  by  Google 


4*  I/BRQ  XVIIL  DE* 'MORALI 

incolpare  per  la  vita  prefcnte,  ficcome  facea  quel 
Manichea  contro  a Moisè,  nel  quale  egli  fi  sforzava 
di  diffamare  le  virtù  prefenti  colla  colpa  dell’  omici- 
dio pollato  : e niente  confidcrava  in  lui  quanto  elio 
era  poi  diventato  paziente  a foftenere , ma  piuttofto  , 
quanto  egli  era  fiato  pronto  a ferire  . Ora  a quelli 
tali  volendo  fottilmente  controllare  il  nóftro  Giob , 
ecco  che  dipoichè  egli  ha  detto  , ficcome  1*  argen - 
to  ha  i principi  delle  fue  vene  , e Poro  ha  il  luogo  y nel 
quale  egli  è fonduto  , appreflò  foggiunge  : il  ferro  è le - 
vatodella  terra . Quella  è la  coftumanza  degli  uomi- 
ni eretici  , che  effi  prendono  contro  a noi- gloria  del- 
la loro  giufiizia , e le  operazioni  loro  effi  vantano 
dinanzi  agli  uomini,  e ficcome  noi  abbiamo  detto, 
effi  ci  danno  infamia  d’ eflère  fiati  uomini  malvagi . 
Per  la  qual  cofa  contro  a coftoro  odi come  parla  que- 
llo noftro  Santo  con  parole  d’umiltà,  e di  verace.» 
confufione,  dicendo  : il  ferro  è levato  della  terra , 
come  fe  dicelfc  apertamente  : Quelli  forti  uomini , la 
lingua  de’ quali  diviene  ficcome  coltello  di  terra  a^ 
difendere  la  fchiera  della  Tanta  fede , fi  furono  alcu- 
na fiata  terra  per  le  loro  operazioni  terrene  . Quando 
3 primo  noftro  parente  ebbe  peccato , gli  fu  detto 
Ce/i.ì.ifi.  j'u  jgi  terra, e in  terra  ritornerai . Ma  allora  noi  pof- 
s*  f-  fiamo  dire,  che  fia  levato  il  ferro  della  terra , quan- 
i .jerrum  ^ forte  campione  delli  chiefa  fi  diparte  dalla  ope- 
razione terrena , la  quUlé  elio  ufava  in  prima  E im- 
periamo egli  non^  debbe  elfere  difpregiaco  per  quello» 
che  elio  fia  fiato,  dipoichè  eflfo - eomincra  a eflct 
quello,  che  egli  non  era.  Or  rioii  diremo  noi,  che 
1*  Evangelifia  Matteo  fufle  trovato  in  terra  dal  no 
Uro  Salvatore,  ri  quale  del  tutto  era  dato  alle  ope- 
ìazioni  terrene  : e dipoichè  elTo  fu  levato  della  ter- 
ra , elfo  divenne  come  forte  y conciolfiacofachè  la  lin- 
• - * ■ " gua 
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gua  fua  a guifa  4’ un  coltello,  per  lo  millerio  del 
ianto  Evangelio  paUàlIc  i cuori  degl’ infedeli  ? Perla 
qual  cofa  odi , coinè  foggiugne  appreso  z e la  pietra 
disfatta  per  le  -caldo , diventa  rame . Allora  polliamo 
noi  dire  , che  la  pietra  fi*  disfatta  per  lo  tal  do  9 
quando  il  cuor  duro,  e lenza  alcun  caldo  dell’amore 
di  Dio  è toccato  dal  fuoco  di  quello  amore,  e tut- 
to  fi  diAruggc  nel  fervore  dello  ipirito  in  tale  ma- 
niera, che  quello,  il  quale  prima  era  quafichè  in- 
. fenlibile  ai  parlamenti , i quali  elfo  udiva , della  vi- 
ta celelliale,  dipoi  arde  tutto  per  lo  finifurato  defi- 
derio  di  quella  v.  JE  odi  quello , che  di  coltui  addi- 
viene , che  per  : quello  ardore  egli  diventa  molle  e 
dolce  nell’  amor  di  Dio , e quella  cofa  , della  quale 
egli  prima  non  pgrea  udire  parlare  , ecco  che  dipoi 
non  tant.o  l’ accende,  ina  ancora  la  predica  fenza  al-  ij , 
cuna  paura . Orat  in  quello  modo  adunque  portiamo 
noi  ben  dire , che  la  pietra  disfatta  per  lo  caldo , di- 
venta rame  j imperocché  la  mence  dura  , la  quale*? 
poi  è disfatta  e ammollata  dal  fuoco  dell’  amore  di 
Dio  , fi  ritorna  alla  vera  fortezza  . E così  quello  , 
il  quale  in  prima  era  infenfibile , ecco  che  dipoi  egli 
diventa  forte  e duro  per  autorità  , c rifonante  per 
predicazione  : la  qual  cofa  ben  fu  detta  per  Ifaia, 
dove  dice:  quegli,  che  fi  confidano  in  Dio  , fi  mute-  Jfoi.40.%1, 
ranno  fortezza  , Veramente  allora  noi  mutiamo  for- 
tezza , quando  dopo  la  noftra  converfione  cou  tan- 
ta virtù  , e con  tanta  coltanza  fuggiamo  quello  fe- 
colo  prefente,  con  quanta  noi  lo  addomandavamo  in 
prima . Ma  impertantoché  in  quelli  tali  lanci  e veri  cat- 
tolici é vera,  e contraria  la  loro  vita  pulfaca,  odi, 
come  foggiugne  : Egli  pofe  il  tempo  alle  tenebre  , i 
confiderà  il  fine  di  tutte  le  cofe . Quello  portiamo  noi 
dire , che  abbia  pollo  il  tempo  alle  tenebre , il  quale 
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pon  fine  alla  iniquità  de*  peccatori  ^ e dà  loro  modo? 
di  dipartir/l  da’  loro  peccati  » onde  a quelli  tali  odi  r 
come  diceva  TApoftolo:  voi  eravate  in  prima<  tene* 
hre  ; ma  ora  voi  fiete  luce  in  Dio , ficcome  egli  me» 
defimo  diceva  ancora  ad  altri  fuoi  difcepoli  : La  nota 
fi  è paffuta  , e il  giorno  / è appreffato . Ora  addun - 
que  leviamo  da  noi  V opere  delle  tenebre , e ve- 
diamoci d' arme  di  luce  , e andiamo  onejl amenti  $ 
ficcome  in  tempo  di  giorno  • E nella  Cantica  odi 
come  è fcritto  dell’ avvenimento  della  lànta  Chiefa: 
Quale  è quefia  che  p affa  ficcome  aurora  /urgente  ? Ve- 
ramente la  Tanta  Chiefa  può  eflfere  aflunigliata  all* 
aurora;  imperciocché  per  conofcimento  della  vera^ 
fede  noi  polliamo  dire,  che  ella  fia1  mutata  di  tene- 
bre in  luce.  Ben  dice  adunque,  che  egli  pofe  il  tem- 
po alle  tenebre  , e confiderà  il  fine  di  tutti . Per  lo 
nome  di  tutti  fi  danno  a intendere  così  i malvagi, 
come  i buoni  ; imperciocché  1*  onnipotente  Iddio  , 
il  quale  fa  , e ordina  ogni  bene  , c non  fa  alcuna 
male  ma  difpone  in  tal  maniera  , che  le  malvagie 
operazioni  de’ rei  uomini  non  pallino-  fenza  ordine» 
ficchè  fi  può  dire  , che  confiderà  ogni  cofa;  onde 
egli  confiderà  il  termine  de’  fanti  eletti , come  egli 
è mutato  di  male  in  bene  :■  e ancora  confiderà  il 
■fine  de*  malvagi , ficcome  per  le  loro  malvagie  ope- 
razioni elfi  menano  degnamente  loro  medefimi  ai 
tormenti . Or  non  vide  egli  il  fine  di  quel  perfe- 
cutore  Saulo,  quando  clfendo  caduto  in  terra  , elfo 
diceva  : Signore  Iddio , che  comandi  tu , che  io  faccia  , 
Veramente  egli  vide  il  fine  del  difcepolo  traditore  ? 
ficcome  per  lo  peccato  commeflb  egli  appiccò  sé 
medefimo.  Vide  ancora  quegli  di  Ninive,  che  pec- 
cavano ; ma  egli  confiderò  la  fine  de’  peccatori , c la 
pazienza  de’  corretti . Vide  ancora  Soddoma  pecca- 
. . trice  i 
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trlce  ; ma  egli  confiderò  la  fine  dell’  ardore  della  luf- 
furia,  e il  fuoco  dell’ inferno.  Ancora  vide  la  fine, 
del  popolo  gentile  , ficcomc  in  prima  etto  era  nel- 
le tenebre  della  iniquitade  , e dipoi  fi  conyerti 
alla  luce  della  vera  fède  . Appretto  ancora  vide 
la  fine  del  popolo  de’  Giudei  , ficcome  egli  ac- 
cecò se  medefimo  nelle  tenebre  della  durezza  .. 
Perlaqualcofa  odi  , come  appretto  egli  foggiugnes 
ancora  il  torrente , cioè  il  fiume , divide  la  pie- 
tra della  ofeuritade  > e l*  ombra  della  morte  deh 
popolo  pellegrino  „ 

Veramente  noi  polliamo  dire  , che  quel  popolo 
duro  de’  Giudei , il  quale  non  volle  conoscere  per  fe- 
de quell’  autore  della  vita  , cui  egli  aveva  antiveduto 
per  profezia , fuflè  pietra  di  ofeuritade  ; imperocché 
egli  fu  duro  per  crudeltà,  e ofeuro  per  infedeltà.  E 
quello  ancora  può  eflere  nomato  ombra  di  morte  . Ver 
ramente  l’ ombra  è così  formata  , come  è quella,  colà, 
dalla  quale  ella  procede . E per  lo  nome  della  morte 
chi  intenderemo  noi , fe  non  l’antico  nimico  , del  quar- 
te diceva  1’  Apertolo  Giovanni?  e il  nome  fuo  era  mor ^ 
te  . Ora  di  coftui  fi  può  dire , che  fotte  quel,  popolo  ^ 
de’  Giudei , il  quale  feguitando  la  fua  iniquità  fi  aveva; 
in  sè  la  immagine  di  quello  . Appretto  per  lo  nome 
del  torrente  r chi  intenderemo  noi  fenon  quel  fuo- 
co y il  quale  dividerà,  i fanti  eletti  dai  dannati  iti* 
quella  ultima  efominaaione  di  quel  paventofo  giudice, 
ficcome  lo  diceva  il  profeta  : un  fiume  di  fuoco  con  DaH.^l9t 
torrente  fi  ufeiva  della  faccia  fua  . E qual  diremo  noi, 
che  fia  popolo  pellegrino  in  quello  mondo  , fenon_> 
quello , il.  quale  fidamente  intende  col  piedi  de’  Tuoi 
effetti  d?  andare  a quella  patria  celeftialeè  Veramente 
tutto  il  numero  de’  fanti  eletti  può.  eflere  appellato 
popolo  pellegrino  j.  imperocché  etti  ftimano  d’  eflere 
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ili  quello  mondo  , ficcome  in  luogo  disbandeggiato , ti 
con  tutta  la  intenzione  del  loro  cudre  conCderano  fo- 
lamente  quella  patria  eternale  : de*  quali  odi , come 
diceva  1’  Apoftolo  Paolo  confettando,  come  etfi  fono 
Xtr.u.Tj  pellegrini  e forejlieri  /opra  la  terra . Quella  pellegrina- 
zione ancora  -vedeva  elfo,  quando  in  altra  parte  dice- 
va : Irifino  a tanto , che  noi  /temo  in  quejlo  ■corpo  , noi 
/temo  pellegrini  di  Dio  ; imperocché  noi  andiamo  per 
et. Cor.$.6.  fede  , e non  per préfenza,  ovvero,  chiarezza  . La  mi- 
TbiHp.  i.  feria  di  quello  pellegrinaggio  ancora  ben  confi  Jera- 
va  elfo  di  fuggire , dove  diceva  : Io  ho  de/tdcrio  di 
IhtiAAu  m0rte^  e dy  ejfer  con  Cri  fio  : e il  mio  vivere,  e il  mio 
V]ol.  up.  morire  my  è guadagno  , li  grave  pcfo  ancora  di  quello 
pellegrinaggio  ben  fentiva  il Salmilla,  quando  diceva  : 
Guai  a me  i che  la  mia  abitazione  è prolungata  , Io 
abitai  con  gli  abitatori  di  Cedar , e ly  anima  mia  fu 
fnolto  abitatrice  , Di  quella  abitazione  ben  defidera- 
Tfolm. 41,  va  elfo  d’elfere  tratto,  quando  diceva  : V anima  mia 
3*  ebbe  fete  d}  andare  a Dio , fonte  vivo  , Ora  quando 
• verrò  io , e apparirò  dinanzi  alla  faccia  di  Dio  ? Ma-» 
Veramente  quello  tal  defiderio  non  hanno  coloro,  i qua- 
li hanao  pollo  tutto  il  cuor  loro  in  quelli  diletti  ter- 
reni ; imperocché  amando  loro  folamentc  le  cofe  vili- 
bili  , certamente  elfi  non  amano  le  cofe  invilìbili , 
comechè  forfè  elfi  credano  pure , che  fiano . Ora  in 
quella  vita  I’  uno  e l’ altro  popolo  corre  , tanto  quel- 
lo de’  malvagi , quanto  quello  de’  fanti  eletti  ; ma.» 
C'fi  non  vengono  a un  fine  inedefiino  ; imperocché  il 
torrente  divide  la  pietra  della  ofcurità  $ e l’ ombra  del - 
la  morte  del  popolo  pellegrino  , -come  le  dicelfe  aper- 
tamente : quelli , i quali  in  quella  vita  fono  accecati 
dalla  infedeltà  , ovvero  indurati  dalla  crudeltà,  faran- 
no nell’altra  vita  /partiti  dal  popolo  degli  eletti  per 
quel  fiume  delle  fiamme , il  quale  ufurà  delia  pre- 
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lenza  di  quel  giudice  terribile..  Ben  portiamo  noi  per 
lo  nome  di  quel  torrente,  ancora  intendere  l'acqua», 
della  Tanta  predicazione,  ficcome  diceva  Salomone: 

V occhio  h chef  ghigna , e che  difpregia  il  parto  della  ma - ^ 

dre  fua  , fia  tratto,  da'  corvi  de’  torrenti ,.  cioè  de.’  fiur  !7, 
mi ..  Veramente  noi  portiamo  dire che  i pervertì  uo- 
mini per  tanto  che  riprendono  i giudicj  di  Dio  , fi  fac- 
ciano fcherno  del.  loro  padre  eternale  : e così  i mal- 
vagi eretici  difpregiando  la  predicazione  della  Tanta 
Chielà  , e.  la  fecondità  di  quella , fi  può  dire  , che  fac- 
ciano fchcrne  del  parto  della  madre  loro  . E.  certo 
la  Tanta,  madre  chiefa  non  Tenza  cagione  può  eflèr 
- detta  madre  loro  imperocché  d’  efla  fono,  ufeiti  co- 
loro , i quali  parlano  contra  erti ficcome  bene  raffer- 
ma T A portolo  Giovanni ,,  dove  dice  : EJfi'  ufeirono  da 
noi ma  non  erano,  di  noi  y imperocché.  Te  erti  furtino 
(lati di  noi,  erti  farieno  (lati,  certamente  con  noi..  Ma 
allora,  vengono  i corvi  dai  torrenti  fl  quando  i veraci 
predicatori  per  difenfionc  della.  Tanta  chiefa  n’  efeono 
dai  fiumi  delle  Tante  fcritture,  i quali  per  tanto  Tono 
appellati  corvi , imperocché  erti  non  prendono  fuperbia 
della- luce  della  giurtizia,,  ina  piuttorto  per  la  grazia, 
della  umikà  confortano  loro  medefimi  eflcr  neri,  e ave- 
re ofeurità  di  peccati Per  la  qual  cola  ben  diceva  la. 
fpofa  delia.  Cantica  in  figura  di  quella  Tanta  chiefa,. 
degli  elètti  Io  fon  nera  e formofa  ,,  cioè  bella  ..  E Cont.i. 4». 
i’ApoftoloGiovanni  diceva  t Se  noi  diremo  , che  noi  non  1*  J0.1.S.. 
abbiamo  peccato  ,. noi  gabbiamo  noi  medefimi . E quelli 
corvi  traggono  gli  òcchi  agli  fchernitori  j,  imperoc- 
ché elfi  vincono  la  intenzione  degli;  uomini  perverfi. 

Ora  Te  noi  vogliamo  così  intendere  per  lo  nome  del 
fiume  la  Tanta  predicazione  , allena-  noi  portiamo:  dire, 
che  il  torrente  divida  la  piètra  della  -of curiti , e V nin- 
bra  della  morte  del  popolo  pellegrino  y impercioCchè  la 
* • pré-- 
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predicazione  de  Tanti  uomini  fi  divide , e abbandona  le 
menti  dure  degli  uomini  perverfi  , e rivoltali  ai  cuori 
pietofi  degli  umili  . Per  la  qual  cofa  ben  foggiugne 
ancora  i Quefii  tali , i quali  fono  pietra  d* ofcuntade  , 
e ombra  di  morte , fon  coloro  , de'  quali  non  fi  ricorda 
^ il  piede  dell’  uomo  povero  , e gli  fviati . 

*9»  - Chi  diremo  noi,  che  Ita  quello  uomo  povero, 

i Cor  8 knon  colui  , del  quale  diceva  l’ Apoftolo  Paolo  : il 
1 °r‘  9'  quale  è per  noi  divenuto  povero  , conciofjiachè  egli  fuffe 
ricco.  I piedi  di  quello  uomo  povero  veramente  fonoi 
(ùnti  predicatori , per  li  quali  egli  va  ricercando  il 
popolo  gentile , e così  palla  per  tutto  1*  univerfo  : de* 
Lcbìt.  26.  quali  piedi  odi , come  ben  diceva  il  profeta  : e io 
andrò  in  loro . Or  non  era  piede  del  nollro  Salvato- 
a.C«r.6.i6 re  quell’ Apoftolo  Paolo,  il  quale  elfendo  legato  in 
prigione  , lì  dicea  : per  lo  quale  io  ufo  uficio  di  lt- 
Ephcf.  6.  ^azione  in  quefia  catena  ? Ma  di  coloro , i quali  fono 
ombra  di  morte  , e pietra  tT  ofeurità , non  ricorda  il 
piede  dell'  uomo  povero  ; imperciocché  nel  principio  del- 
la fanta  chiefa  volendo  i fanti  Apolidi  predicare  il 
reame  del  cielo  al  popolo  de’ Giudei,  e dipoi  veden- 
do , che  in  elfo  elfi  non  poteano  fare  alcun  profitto, 
ecco  che  di  prefente  elfi  fi  voltarono  a predicare  al 
popolo  de’  gentili  * ficcome  bene  elfi  lo  diceano  negli 
'AB-  atti  loro:  Egli  era  convenevole  di  predicare  prima  a 
voi  il  regno  di  Dio  ; ma  imperciocché  voi  lo  rifiutate 
e giudicatevi  voi  medefimi  effere  indegni  della  vita 
eternale , ecco  che  noi  ci  rivoltiamo  alle  genti , cioè 
a dire  al  popolo  de’  pagani  : de’  quali  odi , come  di- 
J* C€Va  Salmilla  ancora:  i monti  faranno  trafportati 
nel  cuor  del  mare . Allora  furono  trafportati  i monti 
nel  cuor  del  mare , quando  i fanti  Apolidi  furono  di- 
fcacciati  dal  popolo  de’ Giudei,  e trafportati  tra  il 
popolo  gentile . Ora  in  quella  maniera  adunque  chi 
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diremo  noi , che  lìano  coloro , i quali  per  durezza  e 
per  ofcurità  del  cuor  loro  fono  divi  fi  dal  popolo  pel- 
legrino , quafi  ficcarne  pietra  d’ ofcurità  e ombra  di  mor- 
te , fenon  quegli , i quali  hanno  dimenticato  il  piè  dell* 
nomo  povero  ? Ciò  fono  i fanti  predicatori  del  noftro 
Salvatore , il  quale  per  la  fua  profonda  umiltà  potè 
effere  veramente  nomato  uomo  povero  : i quali  predi- 
catori hanno  abbandonato  il  popolo  de’  Giudei  per 
la  gran  fuperbia  fua . Veramente  quelli  predicatori  lì 
può  dire , che  abbiano  dimenticato  quello  popolo , 
dipoichè  il  feme  della  parola  eti  feminano  oggi  fo- 
lamente  a frutto  del  popolo  gentile  . E certo  quelli 
Giudei  fono  veramente  appellati  fviati  j imperocché 
effondo  elfi  indurati  nella  loro  infedeltà , elfi  non  han- 
no voluto  porre  il  cuor  loro  nella  via  della  parola.» 
della  vera  vita  . Ma  udiamo  un  poco  di  quello  po- 
pol  così  indurato , come  elfo  fuffo  fatto  per  adrieto  , 
e quello  che  egli  foflenne.  Odij  come  egli  foggiu- 
gne  : La  terra , nella  quale  nafeeva  il  pane  , è J Sov- 
vertita dal  fuoco  nel  luogo  fuo  . Veramente  noi  pollia- 
mo dire}  che  quella  terra  del  popolo  de’ Giudei  pro- 
ducete il  pane  di  sè  medelìma,  concioflìachè  quello 
era  quel  popolo , il  quale  predicava  le  parole  della^ 

(anta  legge , della  qual  legge  odi , come  piangeva 
il  profeta  Geremia,  confederando  eflò,  come  que* 
malvagi  e indurati  non  la  poteano  intendere,  nè  elpo- 
nere  , onde  diceva  : i piccoli  addimandarom  del  pane  Tbr.4.4, 
e non  vera  chi  lo  rompejfe  loro . Ma  quella  terra  fu 
Jovvertita  , ovvero  disfotta  dal  Juoco  nel  luogo  fuo  , 
imperocché  vedendo  quella  gente  Giudea  i fogni  e i 
miracoli  de'  fanti  fedeli , elfa  confumava  sè  medelìma 
col  fuoco  della  invidia  . La  invidia  nafee  fpelfovolte 
dalla  fuperbia  : e imperiamo  noi  polliamo  dire , che 
ella  ardete  nel  luogo  fuo , imperocché  la  foro  invi- 
ci dia 
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dia  era  Tempre  con  fuperbia.  Ben  dice  adunque,  che 
quella  terra  , che  prima  abbondava  di  pane , fu  dipoi 
fovvertita  e disfatta  dal  fuoco  ; imperocché  quella  an- 
tica finagoga  , la  quale  foleva  donare  i comanda- 
menti di  Dio  per  la  finta  legge  , la  quale  erta  avea  > 
perfeguitando  la  novella  chiefa  , fi  confumò  sè  ine- 
defima  * Or  non  ardeva  eflà  bene  di  fuoco  d’ invi- 
dia^ quando  vedendo  i miracoli  del  noftro  Salvato- 
- re  y alquanti  di  quegli  dìceano  t Che  facciamo  noi  * 
' conciojfiacbè  queflo  uomo  fa  molti  fegni  ? E altri  dice- 
vano i Voi  vedete  > che  noi  non  facciamo  alcuno  profit- 
to : ecco  che  tutto  il  mondo  gli  va  dietro  . Vedeano 
gli  oftinati  onde  erti  fi  doveano  convertire  , e pertan- 
to ne  diveniano  peggiori , e cercavano  d’  ucciderò 
, colui  » al  quale  erti  vedeano  rifufcicare  i motti . Te- 
neano  imiferi  la  legge  nella  bocca  loro»  e perfegui- 
tavano  l’ autore  della  legge  » In  quella  maniera  adun- 
que ben  portiamo  noi  dire , che  la  terra , della  quale 
uafceva  il  pane , fùflè  fovvertita , e disfatta  dal  fuoco 
nel  luogo  fuo  » imperocché  quella  antica  Giudea  in-* 
prima  ebbe  la  legge  in  sé  medefima,  la  quale  vi  pafee- 
va  : e dipoi  ebbe  la  fiamma  della  invidia  ,.  dalla  quale 
cfla  fu  confumata ..  Di  quella  gente  odi , come  fog- 
giugne  ancora  : Luogo  di  zaffiro  erano  le  pietre  fue  : r 
le  zolle  di  quelle  erano  d'  auro  - 
ito  Veramente  la  laude  della  gloria  paffaca  accre- 
fee  id  peccato  della  colpa , che  fegue  > imperocché  di 
tanto  maggiore  peccato  è il  cadimento  di  ciafcuno  > 
quanto  innanzi  il  cadere  egli-  poteva  eflère  di  maggio- 
re virtù  » Dica  adunque  il  nofhro  Tanto  quello  che 
era  in  prima  il  popolo  de’ Giudei,  acciocché  la  gran- 
dezza delle  virtù  partite  fia  accrefcimento  de’  Tuoi  pec- 
cati . Luogo  di  zaffiro  erano  le  pietre  fue , eie  fue  zolle 
erano  d'auro , Per  lo  nome  delle  pietre  noi  non  dobbia- 
mo 
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mó  intendere  altro , fenon  le  memi  de’  finti  e forti 
uomini.  Comechè  nella  Tanta  Scrittura  il  nome  della 
pietra  alcunavolta  lì  prenda  in  buona  parte,  alcuna- 
volta  la  pietra  è polla  a lignificare  la  infenfibilità  del 
nollro  cuore:  perlaqualcofa  dicea  T Apollolo  Giovan-  Matti, 
ni  : pojfente  è Iddio  a rifu/citare  di  quejie  pietre  fi-  9t 
gliuoli  da  Abraam , volendo  per  quello  lignificare  il 
popolo  gentile  duro  e infenfibile  per  infedeltà . E V 
cmnipotcnte  Iddio  per  la  bocca  del  profèta  fi  Pro*£wAwi 
metteva  dicendo  : Io  torrò  il  cuore  dalla  pietra  della  ,9. 
carne  vofira , e darowi  cuore  di  carne . Alcuna  volta 
ancora  per  lo  nome  della  pietra  li  dà  ad  intenderò 
la  mente  dell’  uomo  forte , ficcomc  ben  lo  diceva  1* 
Apoftolo  Pietro  : e voi  ficcomc  pietre  vive  , fate  edifi-  Pttr.no 
ciò  di  cofe  fpirituali  ; E per  lo  profeta  il  nollro  Signo-  s' 
re  Iddio  prometteva  alla  Tanta  chiefa,  la  quale  do- 
vea  venire  : Ecco  che  io  porrò  per  ordine  le  pietre  tue , 
e farò  il  fondamento  tuo  fopragli  zaffiri , e porrò  quel - u« 
la  pietra  preziofa  , che  fi  chiama  giafpit  per  tue  ber- 
teJ che  : e le  porte  tue  di  pietre  fcolpite  : e tutti  i ter- 
mini tuoi  di  pietre  elette  : e tutti  i tuoi  figliuoli  faro 
che  faranno  ammaefirati  da  Dio . Veramente  allora  po- 
fe  Iddio  la  pietra  per  ordine  in  quella  Tanta  chiefa , 
quando  egli  dillinfc  T anime  de’ Tanti  eolia  diverfità 
de*  meriti . Ancora  la  fondò  lòpra  gli  zaffiri , i quali 
hanno  colore  d’aere  . Imperocché  tutta  la  fortezza 
della  finta  chiefa  è fondata  e formata  fopra  quello 
menti,  le  quali  pongono  i loro  delìder;  nelle  cofe 
celeftiali  . Appretto  pofe  per  la  Tua  bertefca  quella 
pietra  preziofa , che  fi  chiama  giafpis , il  quale  è di 
colore  verde . Imperciocché  coloro  fono  polli  contro 
agli  avverfirj  per  difènlione  della  finta  Chiefa  ,i  quali 
dentro  da  loro  fempre  fono  verdi  ne’  defider;  di  quel- 
la vita  celeftiale  » Furono  ancora  le  porte  di  quella-, 
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chiefa  di  pietra  {colpita.  Veramente  quegli  poflòno  ef- 
fere  appellati  porte  della  fanta  chiefa , per  la  dottrina 
e vita  de’ quali  entra  dentro  da  efla  la  moltitudine-» 
de’ credenti  . E certo  non  fenza  cagione  quelli  tali 
fono  appellati  pietre  /colpite  ; imperciocché  efli.  fono 
• veramente  /colpiti  di  diverfe  virtù,  conciofliachè  efli 
inoltrino  per  fantità  d’operazione  la  verità  della  loc 
predicazione.  Appreflò  concludendo  generalmente  di- 
ce , che  tutti  i termini  di  quella  chiefa  faranno  fatti 
di  pietre  elette . E per  voler  bene  dichiarare  chi  noi 
dobbiamo  intendere  per  quelle  pietre  , fi  dice  : ! tutti 
i figliuoli  tuoi  /arò  , che  /aranno  ammaefirati  da  Dio . 
Ora  adunque  pertantochè  femprc  nel  popolo  de’  Giu- 
dei erano  di  quelle  fante  anime,  le  quali  menavano 
la  loro  vita  cekftialmente , perciò  dice  il  noftro  tefto: 
Luogo  di  zaffiro  erano  le  pietre  /ue . E ancora  imper- 
ciocché quel  popolo  dava  di  sé  medefimo  fplendorc 
di  vita  e di  fapienza  per  la  fua  fede , pertanto  ben 
loggiunfe  : e le  zolle  di  quelle  erano  d’ auro . E che-» 
dobbiamo  noi  intendere  per  lo  nome  delle  zolle , fc 
non  la  congregazione  e la  moltitudine  di  tutti  gli  or- 
dini ? La  zolla  è comporta  d’  acqua  e di  polvere , e 
impertant©  tutti  coloro , i quali  fono  infufi  dall’  acqua 
della  grazia  di  Dio,  e conofcono  lo  fplendore  delle 
virtù,  fi  poflono  eflère  appellati  zolle  d'auro.  Que- 
lle zolle  polliamo  noi  dire  , che  fuflino  i fanti  pro- 
feti , i ùnti  dottori  antichi , i quali  eflendo  ripie- 
ni della  grazia  dello  Spirito  Santo , fi  furono  co- 
llanti nelle  opere  della  loro  fanta  profeflione . Dica 
adunque  il  noftro  fanto  : e le  zolle  di  quelle  erana 
£ auro.  Imperciocché  in  quella  finagoga  tanto  mag- 
giormente rifplendea  la  moltitudine  degli  uomini 
fpirituali  , quanto  ella  fi  riftrigneva  all’  amor  di 
£>io  e del  proflimo  . Ma  veramente  quello  auro  fu 
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poi  (curato  di  tenebre  di  malvagità  , c impertanto 
la  fua  nerezza  ben  piangeva  il  profeta  Gicrcmi;u  Tbren.  4; 
quando  diceva  : Come  e o/curato-  l’ auro  e mutato  il  *• 
eolore  ottimo  ? Allora  fu  ofeurato  V auro  , quando  in 
que’ Giudei  lo  fplendore  della  fede  e della  innocen- 
za fu  oifufcato  dalla  uotte  della  malizia  . Ma  con- 
cioni a che  noi  abbiamo  intefo,  che  cofa  era  in  prima 
quello  popolo,  imperciocché  le  pietre  fuc  erano  luo- 
go di  zaffiro , e le  fue  zolle  erano  <C  auro  , ora  atten- 
diamo per  quale  cagione  quello  popolo  così  accet- 
to a Dio  perdelfe  quelli  tanti  beni . Segue  : Egli 
non  feppe  la  via  dell’  uccello  , e non  ragguardò  gli  occhi 
dell ’ avolto jo* 

Chi  intenderemo  noi  per  Io  nome  dell’  uccello , 2 Tm 

fenon  colui  , il  quale  portò  in  cielo  quel  corpo 
della  carne , la  quale  egli  avea  prefa  ? Quello  anco- 
ra degnamente  può  elfere  appellato  avoltojo . L’avoi- 
tojo  quando  vola  > vedendo  dall’  acre  alcun  corpo, 
morto  in  terra  , di  prefente  lì  cala  ad  cito , e fpef- 
fc  volte  pertanto  è morto  ; imperocché  egli  da  alto 
difeende  al  palio  dell’  animai  morto , e così  il  nodro 
mediatore  dando  nella  altezza  della  fua  divinitade  » 
quali  come  uccello  x che  volalTe  in  alto  , lì  guardò  il 
corpo  della  nollra  mottalitade , e così  venne  di  cie- 
lo in  terra  j onde  per  noi  egli  degnò  di  diventare 
uomo  : e venendo  all’  animale  morto  x cioè  all’uomo,, 
egli  trovò  in  noi  morte  , conciofliachè  egli  fulTc-» 
immortale  - Ma  1’  occhio  di  quello  avoltojo  non  fu 
altro  , fenon  la  intenzione  della  nollra-  refurrczione  ; 
imperocché  dando  lui  morto  per  tre  giorni , egli  ci 
liberò  dalla  morte  eternale  . Ora  adunque  al  nodro 
propoGto , quel  malvagio  popolo  de’  Giudei  ben  vi- 
de il  nodro  Salvatore  in  carne  mortale  r e videlo 
morirei  ma  egli  nonconfidcrava,  che  per  tal  morte 
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«gli  diftruggea  la  morte  noftra . E in  quello  motto 
-egli  guardò  T avolrojo  , ma  niente  guardò  1’  occhio 
-di  quella,  E apprelfo  ancora  non  volendo  elfo  con- 
siderare le  vie  dell’ umiltà  di  quello  uomo,  per  le 
quali  noi  eravamo  levati  in  alto  , pertanto  noi  pos- 
siamo dire , che  egli  non  Teppe  la  via  dell’  uccello.; 
imperocché  egli  non  li  sforzò  di  confederare , come 
l’ umiltà  di  quello  Salvatore  ci  levava  in  alto  alle 
cofe  celeltiali , e come  la  Tua  morte  ci  donava  vita  , 
Ora  adunque  quello  popolo  non  conobbe  la  via^ 
dell’  uccello  , e non  guardò  gli  occhi  dell’  avoltojo  , 
Imperocché  comechè  elio  vedeflè  colui  , il  quale  Tu 
«torto  da  elio,  nientedimeno  pertanto  egli  non  volle 
vedere  quanta  gloria  di  noflra  vita  feguitallc  dalla 
morte  Tua  ; on<Je  pertanto  egli  divenne  Tuo  perse- 
cutore , La  predicazione  della  vita  niente  volle  ri- 
cevere da  elTo  , e apprelTo  difcacciò  quegli  predica- 
tori del  regno  del  cielo , ora  vietandogli , ora  mi- 
nacciandogli , ora  battendogli  , ora  uccidendogli  . E 
impertanto  vedendoli  elfi  così  difcacciati  , lì  abban- 
donarono il  popolo  de’  Giudei,  e divifero  sè  mede- 
fimi  per  lo  mondo  a raccogliere  il  popolo  dementi- 
li nella  credenza  della  vera  Tede.  Perlaqualcola  ben 
foggiugne  ancora  r Non  la  calcitarono  i figliuoli  de' 
mercatanti , nè  trapafsò  per  quella  la  lionejfa  , Noi 
dobbiamo  fapere,  che  tutti  quegli,  che  danno  a’ fe- 
deli informazione  di  buoni  collumi,  fono  lìccome 
mercatanti  di  cole  Spirituali , lìccome  in  altra  parte 
è fcritto  dalla  fama  madre  Chiefa  : EJfa  fece  lo  zen- 
dado e vende  Ilo . E poco  dipoi  fegue  : e vide  , che  buo- 
na era  la  mercatanzia  fua . E chi  diremo  noi  in  que- 
lla parte  , che  follino  quelli  mercatanti,  de’ quali 
parla  il  noflro  cello  , fenon  i fanti  profeti  , i quali 
foa  le  loro  profezie  fi  sforzano  di  dare  informazio- 
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ne  di  fede  a quella  antica  finagoga  è I figliuoli  di 
quefti  mercatanti  polfono  efler  detti  i fanti  Apofto- 
li  pi  quali  in  quella  fede  della  incarnazione  del  fi- 
gliuolo di  Dio  furono  generati  per  la  predicazione 
di  quegli . Di  quefti  Apoftoli  odi , come  per  la  boc- 
ca del  falmifta  fili  detto  alla  fanta  Chiefa  : In  luogo  vfoì.  44. 
de*  padri  tuoi  tt  /otto  nati  figliuoli , e tu  gli  farai  prin - *7* 
dpi  /opra  tutta  la  terra.  Ora  impertantochè  quefti 
figliuoli  degli  antichi  profeti , ciò  fono  i fanti  Apo- 
ftoli , furono  difcacciati  dalla  finagoga  de’ Giudei», 
pertanto  ben  dice  il  noftro  tefto:  Non  la  calpitaronoy 
cioè  a*  dire  non  andarono  fopra  ella  i figliuoli  de* 
mercatanti  , quando  i fanti  predicatori  col  calcio 
della  fanta  virtù  s’ intendono  1 ovvero  fi  mettemmo 
lòtto  i piedi  i vizj  di  quella  Sinagoga . E fc  noi  vo- 
lemmo ancora  per  lo  nome  de’  mercatanti  intendere 
i predicatori  della  fanta  Chiefa  , allora  noi  poifiamo 
dire  , che  i loro  figliuoli  fiano  i pallori  e i dottori 
di  quella , i quali  fcgjuono  la  via  de*  fanti  Apoftoli  ► 

E quelli  ancora  non  calpitarono  la  finagoga , imper- 
ciocché dipoichè  i loro  padri , cioè  gli  Apoftoli  fan- 
ti, furono  difcacciati  da  quella,  elfi  medefimi  fi  par- 
tirono da  quella  » ApprelTo  ben  dice,  che  per  que- 
fta  finagoga  non  pafsò.  la  lionejfa  ; imperocché  la.» 
fama  Chiefa,  la  quale  era  diputata  alla  congregazio- 
ne de’ Gentili,  non  volle  troppo  tempo  Ilare  occupa- 
ta invano  alla  converfione  di  quel  popolo  de*  Giu- 
dei . E certo  ben  può  eflere  la  fanta  Chiefa  appel- 
lata lionejfa  \ imperocché  eflà  è quella , la  quale  coi» 
la  bocca  della  fanta  predicazione  uccide  quegli , che- 
vivono  nella  iniquità  de’ vizj' : onde  a quel  primo 
pallore  Pietro- , quali  come  a bocca  di  lionejfa , fu 
detto  : amazza , e mangia  . Quella  cofa , che  è ammaz-  *<*. 
aata,  fi:  è uccifa  ; e quella  cofa  ».  ch$  fi  mangia , fi  è 
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mutata  in  fuftanza  del  corpo  di  colui , che  la  man- 
gia . Adunque  a Pietro  fu  detto  ammazza  e mangia  , 
cioè  a dire  uccidigli  da  quel  peccato,  nel  quale  cfli 
vivono  | e fagli  partire  da  loro  medefimi  e conver- 
tigli nelle  membra  tue  » E perciocché  la  fanta.* 
Chiefa  è a modo  d’un  capo  del  noftro  corpo  , cioè 
Crifto  , pertanto  quello  capo  è appellato  lione  per 
la  bocca  di  Giob.  Sicché  quanto  al  iuo  corpo , egli 
può  efTere  lionejfa  appellato  : e quanto  a sé  mede- 
fimo,  Itone , onde  a dio  in  figura  di  Giuda  figliuo- 
lo di  Giacob  fu  detto  : Figliuolo  mio  , tu  andajli  all » 
Gen.49-9'  preda  , e ripofandoti  giacejli , Jiccome  lione  , e come 
lionejfa  . E chi  lo  rifufcitò  da  quella  lioncflà , già 
non  dice  il  noftro  tefto , che  non  pafsò  ; ma  dice  , 
che  non  trapafsò  per  lo  popolo  de’  Giudei  j imperoc- 
ché alla  predicazione  degli  Apoftoli  in  prima  fi 
convertirono  tremila  Giudei , e poi  cinquemila  . E 
pertanto  noi  polliamo  ben  dire,  che  la  fanta  Chic- 
fa  palfaffe  per  la  fìnagoga  ; ma  non  dobbiamo  dire, 
che  efla  trapaflafTe  per  quella , cioè  , che  la  cercaffe 
tutta;  imperciocché  comechè  di  quella  finagoga  al- 
quanti ne  fuffino  convertiti  alla  fede  , nientedimeno 
quel  popolo  infedele  non  potè  dfere  del  tutto  ri- 
moflo  dalla  pertinacia  fua  ; ma  ficcome  fpdfe  fiate 
già  abbiamo  detto  , effóndo  la  fànta  Chiefa  diac- 
ciata dalla  infedeltà  de’  Giudei , fi  converti  alla  pre- 
dicazione de’  gentili  ; onde  ancora  di  quella  leonejfa 
odi , come  foggiugne  : Ella  fiefe  alla  pietra  la  mano 
fua , e fvelfe  i monti  dalle  radici . Allora  ftefe  la-* 
fanta  Chiefa  la  mano  alla  pietra , quando  efià  difte- 
fe  il  braccio  della  fua  predicazione  a convertire  la^ 
durezza  de’  gentili . E in  quella  parte  per  lo  nome 
de’  monti , noi  non  dobbiamo  altro  intendere  , fenon 
ì potenti  di  quello  mondo  ; i quali  crefcono  in  alto 
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per  le  moltitudini  delle  ricchezze  terrene  t onde  di 
loro  parla  il  Salmifta  dove  dice  : Tocca  i monti  e pfai.  143. 
faranno  fumo  . Quelli  monti  allora  furono  fvelti  in-  S* 
fino  dalle  radici  , quando  alla  predicazione  della 
fama  Chiefa  i (ignori  potenti  di  quello  fecole  cad- 
dono  dalla  altezza  de’  loro  penlieri  nella  umiltà  del- 
la vera  fede  ; onde  le  radici  de*  monti  non  fono  » 
fenon  i fegreti  penlieri  degli  uomini  fuperbi  . E al- 
lora caggiono  quelli  monti  inUno  dalle  radici , quan- 
do le  lignorie  di  quello  mondo  con  tutti  i loro  pen- 
lieri c con  tutta  la  mente  loro  li  gittarono  in  terra 
a adorare  il  verace  figliuolo  di  Dio  . E veramente 
per  lo  nome  della  radice  li  danno  ad  intenderei  no- 
stri fegreti  penlieri;  imperocché  per  quello , che  uon 
li  può  vedere  dentro  , li  nafee  quel  che  li  può  ve- 
dere di  fuori  , liccome  dalla  radice  , la  quale  Ha 
nafcola , procede  1’  arbore , il  quale  li  vede  di  fuori . 

Onde  in  buona  parte  parlando  di  quella  radice , 
odi,  come  diceva  il  profeta;  e manderà  quello  che 
farà  falvato  della  cafa  di  Giuda  ; e quello  che  ri -, 
marra , metterà  le  radici  di  fotto , e farà  il  fuo  frutto 
di  J opra , come  fe  dicclfc  apertamente  ; i.noltri  penlie- 
ri debbono  nafeere  al  ballò,  acciocché  il  noltro  prc-  . 
mio  ne  lia  renduto  in  alto . Dica  adunque  il  nollro 
tello  ; egli  Jlefe  alla  pietra  la  mano  fua , e fvelfe  i 
monti  dalle  radici  } imperocché  quando  i fanti  Apo- 
lidi lì  voltarono  a predicare  al  popolo  de’ Gentili, 
allora  fu  atterrata  1’  altezza  degli  uomini  fuperbi . 

Ora  impertantochè  coloro  , i quali  per  quella  fanta 
predicazione  fono  fpogliati  di  quelli  penlieri  terreni , 
dipoi  fono  ripieni  de’ doni  fpirituali  di  cielo  , e 
quegli  , che  fono  votati  di  quelle  follecitudini  ter- 
rene , fono  dipoi  imbagnati  di  que’  fiumi  celefliali  ; 
pertanto  odi , come  ben  foggiugne  ; c tagliò  l rivi 
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nelle  pietre . Qaefto  non  è altro  a dire  , fenonchc  in 
1 gue’  duri  cuori  de’ Gentili  la  fanta  Chicfa  aperfe  i 
numi  della  predicazione , ficcome  parlando  di  que- 
fta  fecchezza  de*  Gentili , come  doveva  eflcre  ammol- 
PW.  io 6.  }ata  f ben  lo  diceva  il  profeta  : egli  fece  del  difetto 
fognane  d * acqua  y e la  terra  fenza  acqua  in  abbon- 
danza d’ acque  . E il  noftro  Salvatore  nell*  Evangc- 
70.7.38.  li°  dicea:  Del  ventre  di  colui , che  crede  in  me , fic- 
come  dice  la  Scrittura  y ufeiranno  fumi  d'  acqua  viva . 
E certo  tutto  quefto , che  fu  promeflò  anticamente  > 
noi  vegliamo  t come  ne’noftri  giorni  c compiuto  v 
imperciocché  della  fama  Chiefa , la  quale  è diffufa 
per  tutto  il  mondo  , fi  efeono  fiumane  di  comanda* 
menti  celeftiali  per  la  bocca  degli  uomini  Gentili . 
Apprelfo  importa  ntochè  eflèndo  aperti  i rivi  nella 
pietra  , ufcì  di  que*duri  cuori  il  fiume  della  Tanta 
predicazione,  odi  appreflo  > come  foggiugne  : e l* oc- 
chio fuo  vide  ogni  còfa  preziofa  k 
* . ..  Noi  dobbiamo  fapcre  , che  ciafcuna  anima  tan- 
• to  è più  preziofa  davanti  a gli  occhi  di  Dio  > quan- 
to efli  è più  difpetta  dinanzi  a gli  occhi  Tuoi  . Per 
la  qual  cofa  ben  fu  detto  a Saul  : ora  ejfendo  tu 
>S-  pitcolo  dinanzi  agli  occhi  tuoi  , io  ti  faccio  capo 
'7'  nelle  tribù  d' Ifrael , come  diccffe  apertamente:  per- 
tanto fufli  tu  grande  davanti  da  me , imperciocché 
in  te  medefimo  tu  eri  piccolo  ; ma  ora  impertanto- 
chè  tu  fé* grande  nel  cofpetto  tuo,  tu  fei  fatto  pic- 
colo nel  colpetto  mio  . E imperia  nto  ben  diceva 
1fo>.  5.11.  ancora  in  altra  parte  il  profeta  : Guai  a voi  , ‘che^* 
Jìete  favj  negli  occhi  vofiri  , e prudenti  davanti  a 
voi  me  de  fimi  1 Addunquc  noi  dobbiamo  confidcrare, 
che  ciafcuno  diviene  tanto  più  vile  nel  cofpetto  di 
Dio,  quanto  egli  vuole  eflère  maggiore  a sé  mc- 
defir  »i  imperocché  Iddio  guarda  le  cofe  umili  > e 

-r-'VP  (Q- 


l 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GREGORIO.  j* 

Cenofce  da  lunge  le  cofe  alte  • Per  la  qual  cofa..  >57- 
ben  polliamo  noi  dire  col  noftro  tefto  , che  E occhio  6 * 
fuo  vedeffe  ogni  co/a  preziofa  , Nella  Tanta  Scrittura 
alcuna  volta  per  lo  vedere  di  Dio  noi  intendiamo  ** 
ciò  che  tanto  ila  vedere , quanto  eleggere,  ficcomc 
è Tcritto  nell’ Evangelio  : effendo  tu  Jotto  il  fico  , io 
ti  vidi  , cioè  a dire  , che  ellèndo  tu  pollo  fotta 
l’ombra  della  legge  , io  t’elcfli  : e impertanto  noi 
polliamo  dire  , che  il  noftro  Signore  Iddio,  ovvero 
la  Tanta  Chiefa , vedeflè  la  coTa  prezioTa  ; impercioc- 
ché ella  elelTe  tutte  le  colè  umili  , lìccome  in  altra 
parte  è Tc ritto,  che  Iddio  eleffe  gl’ infermi  del  mon-  i.  Ccr.  t. 
do  per  confondere  i forti . Allora  vide  l’occhio  Tuo*7, 
la  coTa  prezioTa  , quando  egli  col  lume  della  grazia 
vide  l’anima  dell’uomo  , la  quale  Tc  medelima  ap- 
prezzava per  coTa  vile>  della  quale  odi  , come  di- 
ceva il  proTeta  : fe  tu  /partirai  la  cofa  preziofa  dalla  ^trtm 
vile  , tu  farai , come  mia  bocca  . Veramente  quello  ì9.  * 

prelente  mondo  è vile , e l’ anima  dell’  uomo  è prc- 
ziofa  nel  coTpetto  di  Dio  : e impertanto  quello  che 
TpartiTce  la  coTa  vile  dalla  prezioTa,  può  eflèr  no- 
mato bocca  di  Dio  j imperocché  veramente  li  può 
dire , che  Iddio  parli  per  la  bocca  di  colui , il  qua- 
le per  li  Tuoi  Tanti  parlamenti  leva  l’anima  dell’ 
uomo  dall’amore  di  quello  Tecolo  preTente.  Apprelfo  . 
impertantochè  i dottori  del  nuovo  teftamento  Tono 
venuti  nella  Tanta  ChicTa  per  inveftigare  nel  tefta- 
mento vecchio  le  occulte  oTcurità  delle  allegorie, 
imperciò  ben  foggiugne  : Egli  cerco  le  profondità  dey 
fiumi  : e le  cofe  nafeofe  fece  venire  in  luce  . Per  li 
fiumi  noi  non  dobbiamo  altro  intendere  , Tenoa  il 
parlamento  de’ Tanti  padri  antichi.  Or  chi  non  dirà, 
che  a modo  d’ un  grandiflìmo  fiume  uTciftè  del  pet- 
to di  quel  Tanto  Moisè  , quando  egli  donò  la  legge 
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al  popolo  , e così  della  bocca  di  Salomone  , e di 
tutti  i profeti  ? Ma  veramente  la  gente  Giudea  non 
cercava  la  profondità  di  quefti  fiumi imperciocché 
non  attendeva,  fenon  folamente  alla  lettera  della.* 
(anta  Scrittura.  Ma- noi,  i quali  dopo  1* avvenimento 
del  noftro  Salvatore  cerchiamo  l’  intendimento  fpi- 
rituale  di  quella  , fiemo  coloro , de*  quali  fi  può 
dire,  che  cerchino  la  profonditi  de'  fi  uriti  . E quello 
pertanto  fi  dice  , che  faccia  l’ onnipotente  Iddio , 
imperocché  noi  quello  non  polliamo  fare , fenon  per 
lo  ajuto  fuo  : e imperiamo  fi  può  dire , che  per  noi, 
i quali  non  feguitiamo  la:  lettera  della  legge,  laj 
quale  ficcome  è fcritto  , uccide  , il  noftro  Signore 
cerchi  le  profondità  de  fiumi  , e faccia  venire  le  co- 
fe  nafeofe  m luce  ? imperocché  oramai  la  efpofizio- 
ne  fpirituale  allumina  quella  legge  r la  quale  in  pri- 
ma , fecondo  la  lettera  , era  affai  ofeura  . Per  la_. 
qual  cofa  odi  , come  dice  la  lemma  verità  nelF 
Evangelio  t Quello  che  io  dico  in  tenebre , ditelo  in 
luce  r e quello  che  voi  udire  nell'  orecchie  , predicatelo 
fopra  i tetti . Quello  non  è altro  , fenonchè  gli 
aperti'  detti  de*  fanti  efponixor:  feciono-  a noi  clfcre 
manifcfte  le  fenten2e  di  que’  padri  antichi  . E im- 
perlante conofcendo  la  chiara  efpofizrone  di  quella 
, lànta  Chiefa  , odi  y come  diceva  Ifaia  : Il  luogo  de* 
fiumi  fono  i rivi  larghijfimi  e fpaziofi  , imperocché 
le  fcritture  di  quell’antico  teftamento  furouo  ficco** 
(ne  rivi  ftretti  r i quali  nella  ofeurità  della  lettera 
fi  riftringeano  dentro  da  sé  le  grandi  fentenze  di 
quella  . Ma  la  dottrina  della  fanta  Chiefa  per  lo 
contrario  fi  è a modo  di  rivi  larghi  e fpaziofi  -,  ina--, 
perocché  i fuoi  detti  fon  molti  a chi  gli  fa  trovare: 
e fono  piani  e aperti  a chi  gli  vuol  cercare  . E im- 
periamo ben  dice  il  noftro  tcfto  : Egli  cercò  la  pro.- 
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fondita  de'  fiuna  , e le  cofe  nafcoft  fece  retare  in  luce  j 
imperocché  quando  il  noftro  Signor  Dio  dette  aTanti 
cfpofitori  lo  fpirito  della  intelligenza  , allora  egli 
aperfe  l’ antiche  ofcuritadi  de’ profeti  : eia  quello 
modo  la  Tanta  Chiefa  cono fce  coll*  intendimento  fpi- 
rituale  quello  , che  l’antica  fiuagoga  non  potea  com- 
prendere per  lo  Audio  litterale  . Perlaqualcofa  ben 
leggiamo  noi  , che  parlando  Moiré  al  popolo»  egli 
fi  copriva  la  faccia  » a dare  a noi  ad  intendere  » che  s*t5  ' S4i 
quel  popolo  de’  Giudei  era  in.  ofcurità  , il  quale  non 
intendeva  » fenon  la  lettera  della  legge  , ma  niente 
poteva  comprendere  la  claritàdi  quella.  Eimpertan- 
to  odi  y come  diceva  1’  Apoftolo  Paolo  : Infitto  in  t.  Cor-  s- 
quefio  giorno  Uggendofi  Moisè  , fi  è poflo  il  velo  fopra  *S* 
ti  cuor  loro  . Ora  apprelTo  conciofliachè  la  dottrina , 
ovvero  la  legge  di  Dio , niente  fi;  può  intendere  fen- 
za  la  fapicnza  Tua  pertanto  odi  , come  apprelTo  il 
noftro  tcfto  fi.  sforza  cf  inveftigarla . Or.  fegue  : ora 
La  fapicnza  dove  fi  truova  e quale  è-  il  luogo  della 
intelligenza  ? Niente  sa  l' uomo  il  prezzo  fuo  , e non 
fi  truova  nella  terra  di  quegli  , che  vivano  foave - 
mente.  I* abifio  dice : non  è in  me,  e il  mare  dicer 
non  è meco  . Non  farà  dato  per  effa  obrizo  , cioè 
I auro  preziofo  e d’ ottimo  colore  e fenza  macula  , 


e non  farà  pefato  /’  argento  per  if cambio  dì  quella  . 

Ben  dobbiamo  noi  in  quello  tello  confiderare , 
che , fecondo  le  due  propoftc  ,,  il  noftro  Giob  fog- 
giugne  le  due  rilpoftc  i onde  ecco  y che  in  prima 
dice  : ora  la  fapitnza  dove  fi  truova  , e quale  è 
il  luogo  della  intelligenza  ? A quelle  cofe , ecco , come 
«iTo  foggiugne  due  rifpofte  , dove  fegue  j L * abijf». 
dice  y non  e in  me  , e il  mare  dice  r non  è meco  - E 


2Jtr 


così  dipoi  dove  dice  : niente  sà  l-  uomo  il  prezzo  fuo^ 
e non  fi  fruivano  nella  terra  di  quegli , che  vivano 

foave* 
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foavemente . Egli  foggiugne  due  parti  , onde  dice 
e in  quello  modo  egli  rifpondc  a cialcheduna  di 

Sue  He  parti  , accrefcendo  egli  pertanto  piuttofto  il 
ubbio , che  folvcndolo  ; onde  volendo  eflò  trovare 
il  luogo  della  fapicnza  , e dipoi  rifpondcndo  : V abiffo, 
dice , non  è in  me , già  per  quella  rifpofta  egli  non 
ci  dichiarò  dove  ella  fufle . Appreflo  ancora  avendo 
elfo  detto  , che  niente  V uomo  sà  il  prezzo  fuo , c 
dipoi  rifpondendo,  che  1*  auro  puri  [fimo  non  farà  da - 
to  per  quella  , già  per  quello  egli  non  dimoftrò  il 
Tuo  valore»  nè  quale  fufle  il  fuo  prezzo  ; ma  piut- 
tofto quale  non  era  degno  prezzo  di  quella.  Ora 
chi  non  sà , che  non  tanto  la  Sapienza  di  Dio , ma 
eziandio  la  fapienza  umana  non  fi  può  racchiudere 
in  luogo  , nè  comperare  per  prezzo  , nè  per  ric- 
chezze ? Ma  quello  nollro  Santo  , il  quale  ne*  Tuoi 
parlamenti  è tutto  pieno  d’intendimenti  figurativi, 
per  quello  modo  del  parlare  vuole , che  noi  leviamo 
la  noltra  mente  ad  invelligare  quella  fapienza  in- 
creata , e non  la  fapienza  di  quello  mondo . Onde 
fc  in  quelle  parole  noi  non  vogliamo  attendere  l’ in- 
tendimento fpirituale  , ma  piuttofto  T ordine  della-» 
lettera , già  tutto  quel  tello , che  fegue , debbe  et- 
fere  da  noi  al  tutto  difpregiato  ; imperciocché  ecco , 
come  fegue  poi  appreflo  : niente  farà  appareggiato 
ad  ejfa  , auro  o vetro . Ora  concioffuchè  noi  lappia- 
tno , che  il  vetro  è più  vile  , che  V auro,  come  è, 
che  dopo  il  nome  dell’  auro , il  quale  è metallo  tan- 
to preziofo  , il  nollro  Giob  per  volere  accrefcere  il 
valore  della  fapienza  aggiunfe  il  prezzo  del  vetro , 
dicendo,  che  nè  oro  , nè  vetro  poteva  efiere  ap- 
pareggiato  a efla?  Certamente  per  la  malagevolezza 
della  lettera,  cioè  dell’  intendimento  letterale,  noi 
fiemo  ftretti  maggiormente  ad  invelligare  fpiricual- 

mcnte 
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mente  le  fentenze  di  quelle  parole  t e impertanto 
quella  fapienza  , della  quale  parla  il  nollro  Santo , 
non  è altro,  fenon  quella  , della  quale  diceva  l’Apo-  i.  Cor.  k 
ftolo  Paolo,  quando  nomava  Crillo  verità  e fapien-  24- 
za  di  Dio,  della  quale  ancora  dicea  Salomone:  La  Prov.  p.u 
fapienza  fi  edifici  la  cafa , e il  falmilla  dice  in  altra 
parte  : 7 « facefli  ogni  cofa  in  fapienza  . U prezzo  di 
quella  làpienza  non  sà  nelTuno  uomo  ; imperocché  ,OJV 
non  truova  alcuna  cofa  , la  quale  fi  adegui  al  vaio-  * 
re  di  quella . Ma  io  non  vorrei  , che  pertanto , che 
il  nollro  fello  dice  , che  Y uomo  non  fa  il  prezzo 
fuo  y forfè  alcuno  credclfe  , che  il  prezzo  di  quella 
fapienza  fi  trovalTe  ; ma  per  lo  non  faptre  fi  vuole 
intendere  , che  tale  prezzo  non  fi  può  trovare . E 
quello  , fecondo  uua  comune  ufanza  di  parlare 
di  coloro  , che  fono  polli  in  grande  avverfitade  » 
che  non  potendo  trovar  rimedio  alle  loro  angofee  > 
dicono,  che  non  fanno  che  fi  fare.  Ora  adunque*» 
non  fapere  il  prezzo  di  quella  làpienza  non  è al- 
tro , fenon  non  poter  trovare  alcun  merito  di  degna 
operazione  » per  la  quale  quella  potellè  eflerc  acqui- 
fiata  ",  imperciocché  pertanto  noi  diamo  alcun  prez- 
zo , acciocché  per  quello  noi  polliamo  avere  quello , 
che  noi  deiìderiamo  . Ma  che  operazione  abbiamo 
noi  fatta  o polliamo  fare  , per  la  quale  noi  meritia- 
mo di  ricevere  quella  làpienza,  la  quale  Crillo 
Gesù  r nollro  Salvatore , ebbe  da  Dio  > Ma  vera- 
mente per  fola  grazia  e benignità  di  Dio  noi  fierao 
ricomperati  ; imperocché  per  la  nofira  mala  vita  noi 
facciamo  quelle  operazioni , alle  quali  fe  follino  fia- 
ti fervati  degni  prem; , già  non  ci  faria  per  quella 
renduto  Crifto,  ma  piutcollo  tormenti  eternali  : c 
impertanto  altra  oofa.  fo  quella  , la  quale  l’ uomo 
meritava  ricevere  per  giuftizia  , e altra  fu  quella  > 
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la  quale  egli  ricevette  per  grazia . Quello  voglio, 
i.  r »•  »•  chc  cj|  teftimon;  1’ Apoftolo  Paolo  innanzi  che  egli 
riccvefle  in  sè  medelimo  il  Teme  della  verità  . Ora 
odi , come  dice  : Io  , il  quale  in  prima  fui  bftem- 
mia/ore , t perfccutare  e villane ggiator  e j ma  dipoi 
ho  trovato  mifcricordia  ; imperocché  ignorantemente 
io  ciò  feci  nella  incredulità . Dipoi  odi , come  egli 
teflimonia  per  quali  uomini  il  noftro  Signore  Gesù 
J^fw.s.8.  Crifto  . degnò  di  morire  5 conciofujfecbè  noi  fujft • 
mo  ancora  peccatori  fecondo  il  tempo  , Crifto  fu 
morto  per  li  malvagi  + Ora  addunque  noi  , i quali 
nell’ avvenimento  di  quella  fapienza  fummo  trovati 
malvagi  e peccatori , chc  buona  operazione  avevamo 
In  noi , per  la  quale  noi  meritammo  di  ricevere  que- 
lla cotale  fapienza  ? Certamente  nullo  noftro  merito 
poteva  eflere  diffidente  a quella . Ben  diciamo  adun- 
que , che  niente  fa  V uomo  il  prezzo  di  quella  fa- 
pienza i imperocché  qualunque  è quello  , il  quale  è 
diftinto  da’  bruti  animali , per  lo  dono  della  ragione 
conofcc , come  egli  non  è falvato  per  li  fuoi  meriti, 
e come  egli  non  ha  fatta  alcuna  buona  operazione, 
per  la  quale  egli  abbia  meritato  di  venire  alla  gran- 
dezza della  fanta  fede  . Quello  ben  conliderava.» 
T Apoftolo  quando  diceva:  Chi  fu  quello  che  in  pri- 
j{cm.  1 1.  ma  gli  dejfe  alcuna  cofa , e foragli  ritrihuita  } E in 
35'  altra  parte  dice  : Di  grazia  voi  fiete  falvati  per  la 
Efbc  1.  a.8 ‘fede  : e quefto  non  è da  voi  j imperciocché  ella  è do- 
no di  Dio  , non  per  noftre  operazioni  , acciocché 
nelTuna  perfona  ne  prenda  gloria . E in  altra  parte 
parlando  di  sè  medelìmo  T Apoftolo  dicca  : Per  la 
x.Cor.  ì%.graz’ia  di  Dio  io  fono  quello , che  io  fono  . E imper- 
io. ciocché  per  l’afpirazione  di  quella  grazia  lono  nel 
noftro  cuore  generate  operazioni  di  virtù , acciocché 
* f • dipoi  dal  libero  arbitrio  procedono  le  fante  operazio- 
ni. 
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ni,  alle  quali  dipoi  rifondono  i prcmj  eternali, 
pertanto  ben  foggiugne  apprellb  V Apertolo  : e la 
grazia  fua  non  fu  in  me  vacua  , Ma  fono  alquanti , ì.Cer.  is. 
i quali  fi  pcnfaao  elTer  fanti  per  le  loro  virtù  , c ,0- 
glorianfi  in  loro  medefitni  <T  cflere  ricomperati  per 
li  loro  proprj  meriti  : la  opinione  de’  quali  -certa- 
mente c contraria  a loro  medefimi  ; imperciocché 
confelTando  elfi  d’  eflere  innocenti  e ricomperati  t 
elfi  levano  del  tutto  dentro  da  loro  il  nome  della 
redenzione  ; imperocché  qualunque  è quello  , il 
quale  è ricomperato  , fi  conviene, che  fia  liberato 
da  alcuna  prigionia  : e impertanto  come  diremo 
noi , che  fia  ricomperato  alcuno  di  coftoro  , fe  egli 
in  prima  non  è dentro  alla  prigionia  della  colpa  ? 
Perlaqualcofu  veramente  può  eifere  riputato  ftolto 
uomo  qualunque  quello  così  crede  . Già  la  gra- 
zia di  Dio  non  truova  nelT  uomo  alcun  merito  , per 
lo  quale  elfa  debbia  venire  dentro  da  lui;  ma  piut- 
torto  lo  genera  dentro  da  elfo  , dipoichè  ella  è ve- 
nuta . E così  venendo  Iddio  alla  mente  indegna  , 
fi  la  fa  diveltare  degna,  c dentro  da  elTa  genera 
quel  merito  , il  quale  egli  polTa  premiare  . Ora  di- 
poichè noi  fiemo  così  venuti  in  quello  parlamento, 
io  voglio , che  noi  rivoltiamo  gli  occhi  della  noftra 
mente  a quel  ladrone  , il  quale  dal  profondo  del- 
lo inferno  fall  alla  croce,  e dalla  croce  al  paradifo  i 
Ora  confideriamo , come  elfo  venne  fatto  alla  cro- 
ce, e come  fatto, egli  fc  ne  partì.  Certo  alla  cro- 
ce egli  venne  colpevole , e infanguinato  del  fangue 
del  fuo  proifimo- . Ma  per  la  grazia  di  Dio , la 
quale  venne  dentro  da  quella  anima  , elio  fu  mu- 
tato in  fu  la  croce , e quello  che  avea  dato  morte 
al  fuo  fratre , fi  predicò  la  vita  del  noftro  Salvatore  , Lu(t 
che  moriva  , dicendo:  Signore  ricordati  di  me , quando  41. 
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tu  verrai  nel  regno  tuo  . Già  nella  croce  egli  ave» 
confìtte  le  inani  y e i piedi  : c nefiìina  parte  del  fuo> 
corpo  era  lenza  pena  , fenon  (blamente  il  cuore  e 
la  lingua  : e per  la  fpirazione  di  Dio  tutto  quello 
che  era  in  eflò  in  Tua  libertadc  , egli  lo  offerfe  al 
I0‘  fuo  Salvatore , acciocché  egli  facefle  , ficcome  egli  è 
fcritto  dallo  Apoftolo  , cioè  di  credere  col  cuore,  per 
giujlizia  , e con  la  bocca  confeffare  per  falute  . 

Tre  virtù  dice  l’ Apoftolo  ,,  che  fono  fpezial- 
mente  nel  cuor  de’  fedeli  , ficcome  fono  , Fede  ,. 
il.  Speranza  e Carità  : le  quali  tutte  perfettamente 
ebbe  quello  ladrone  nella  croce  j imperocché  egli 
ebbe  veramente  fede  quando  egli  ebbe  per  Re  e per 
Signore  colui il  quale  effo  vedeva  infieme  con  lui 
morire  con  tanta  vergogna  .•  Ebbe  fperanza  , quando 
egli  addimandò  di  potere  eflcre  nel  fuo  regno  , di- 
cendo  : Signore  ricordati  di  me  , quando  tu  farai  ve- 
nuto nel  tuo  regno  : ed  ebbe  appreifo  compiuta  cari- 
tade , quando  egli  riprefe  il  fuo  compagno  ladrone, 
il  quale  infieme  con  lui  moriva  per  una  mede  firn  a 
iniquità  , e ammaellrollo  di  quella  vici  , la  quale' 
effo  avea  già  conofciuta  , dicendo:  e tu  ancora  non 
2T-  temi  Dio  , il  quale  fei  in  una  mede/ima  dannazione  con 
meco  : noi  fiamo  gi  ufi  amente  puniti  i imperocché  noi  ri- 
ceviamo degne  pene  a nofiri  fatti , ma  quefio  non  ha 
fatto  alcun  male  . Ora  ecco  , quello , che  era  venuto 
malvagio  alla  croce  per  la  fua  colpa  , come  dipoi 
ritorna  perfetto  da  quella  per  grazia  . Conteffava 
quello  fanto  ladrone  Iddio,  il  quale  elio  vedea  mo- 
rire infieme  con  lui  per  la  infirmità  umana  ,•  e con- 
fclfava  e predicavaio  quando  lo  negavano  gli  Apo- 
lidi , i quali  erano  tanto  tempo  fiati  prefenti  ai 
miracoli , che  elfo  avea  fatti  per  virtù  di  Dio . Bene 
adunque  errano  manifellamcnte  coloro  , i quali  di- 
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cono  , che  fucino  fi  può  falvareper  Tua  propria  vir- 
tù  . Imperciocché  fé  così  fufle  , già  il  falmifta  per 
laude  di  Dio  non  arebbe  detto  la  confelfione  c la  ma- 
gnificenza e operazione  fua  . Volendo  per  quello 
dare  ad  intendere  il  falmifta,chc  da  lui  noi  ricevia- 
mo virtù  di  buona  comparazione  , per  la  quale  noi 
meritiamo  quella  fapienza  . Pertanto  ben  dice  : nien- 
te fa  l’ uomo  il  prezzo  fuo  \ imperocché  qualunque  c 
quello,  che  ufi  in  sé  medefimo  alcuna  ragione , tan- 
to maggiormente  difpregia  sé  medefimo  lotto  l’ al- 
tezza di  quella  fapienza,  quanto  egli  più  veramen- 
te pafia  dentro  al  conofcitrento  di  quella*  E così  li 
rallegra,  che  la  fua  indegnità  fia  pervenuta  a quel- 
la , per  la  quale  egli  graziofamcntc  è divenuto  de- 
gno d’  averlo  . Dipoi  ben  dice  : e non  fi  trova  nel- 
la terra  di  quegli , che  vivono  foavemente  . In  quella 
parte  per  lo  nome  della  terra  noi  non  dobiamo  in- 
tendere , fenon  l’anima  dell’uomo  e della  femmina y 
ficcome  diceva  il  fahnilla  : l’anima  mia  è a te  ^fic-'PfaUx^t. 
tome  terra  fenza  acqua  . Ora  quella  fapienza  niente  6’ 
fi  può  trovare  nella  terra  di  coloro, che  vivono  foa- 
vemente . Imperocché  quello,il  quale  fi  vuole  con- 
tinuamente pafeere  de’  diletti  di  quella  vita  , fi  è 
del  tutto  fpartito  dal  conofcimento  di  quella  eter- 
nale . Imperciocché  fe  egli  avclTe  verace  intendimen- 
to di  quella , egli  piangerebbe  d’clTerc  difcacciato  da 
quelle  vere  allegrezze  dentro  alla  cecità  di  quell’efi- 
lio  , nel  quale  egli  è caduto  . E impertanto  ben  fu 
detto  per  Salomone  : Chi  aggiugne  fetenza , aggiugne  ^cle-  *• 
dolore » Imperciocché  quanto  1*  uomo  maggiormente  1 
comincia  a conolcere  quello , che  eflo  ha  perduto , 
tauro  maggiormente  fi  duole  della  fentenza  della  fua 
corruzione , nella  quale  elfo  fi  truova  : onde  allora 
egli  confiderà  da  qual  luogo  a quale  egli  c caduto, 

I 1 cioè 


Digitized  by  Google 


68  LIBRO  XVIIL  DE  MORALI 

cioè  dalie  allegrezze  del  paradifa  alle  miferie 
quella  prefente  vita, e dalle  compagnie  degli  ange- 
li alle  fbllecitudini  del  mondo  . Confiderà  ancora 
in  quanti  pericoli  già  fia  pollo  quello , il  quale  po- 
teva (lare  ii>  prima  fenza  alcun  pericolo  . Piange 
1’  efilio  , nel  quale  egli  è condannato, e penfa  quel- 
lo flato  della  gloria  eeleftiale  , il  quale  egli  arebbe 
con  ficurcà  , fé  egli  non.  avelfe  voluto  peccare  : la 
qual  cofa  ben  confiderava  il  falmifta.  Odi,  come 
lo,  • i°-  . <e  jijp  „enA  paura  mia  r di/cacciato  fono  dal 

volt 9 degli  occhi  tuoi . Imperocché  conlìdcrando  eflò 
quelle  tornine  allegrezze  della  vifione  di  Dio , c 
quella  gloriola  compagnia  degli  angeli ecco  che  di 
prefente  egli  voltò  gli  occhi  al  balfo  , e vide  dove 
giaceva  colui , il  quale  era  flato  creato  per  potere 
eternalmente  ufare  il  cielo  . Confiderava  il  falmifta 
dove  egli  era  c piangeva  quel  luogo  , dove  egli 
non  era  , e dolevafi  d’cfl'ere  difcacciato  dal  volto 
*7v  dell’  occhio  d’ Iddio  ..  E imperiamo  odi  , come  ap- 
prodo il  noftro  Giob  non  può  ricevere  alcuna  gra- 
9fal.  76.  jia  di  confolazione  in  quella  prefente  vita  , onde 
*’  dice  : lo  ho  negato  r che  l’anima  mia  fia  confolata  . 

SpelTevolte  i ricdii  di  quello  mondo  eflendo 
attediati  nelle  loro  menti  vogliono  ragguardare 
con  allegrezza  le  loro  ricchezze  temporali  > e per 
quello  ammollare  le  loro  palfioni:  onde  quando  elfl 
fi  fentono  toccare  da  alcuna  triftizia,  allora  elfi  rag- 
guardano  i loro  cavalli , le  valcda  dell’oro  e dell’ar- 
gento, le  pietre  preziolc  , e le  loro  polTelfioni  : e in- 
quefto  modo  voltando  elfi  i loro  occhi  per  quelle 
cofe  temporali  , allora  elfi  pertanto  vincono  quelle 
palfioni  , le  quali  fnlfino  entrate  dentro  nell’ anima 
loro  . E impertanto  a coftoro  ben  diceva  la  fomma 
Luc.6. 34 ► Verità  nell’ Evangelio  ; Guai  a voi, ricchi  r i quali 
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avete  in  quefla  vita  la  confolazion  vojlra . Ma  il  na- 
ftro  Tanto  Giob , il  qual  piangeva  fidamente  , che  egli 
è caduto  da  que’beni  eternali,  niente  vuole  riceve- 
re confolazione  di  quelle  cofe  temporali  : onde  dice  : 
lo  aggio  negato  , che  l'anima  mia  fia  confolata , co- 
me Te  dicelfe  apertamente:  io,  il  quale  non  mi  dol- 
go d’  aver  perdute  le  cofe  temporali  , niente  non  mi 
pojfo  confolare  per  l’  abbondanza  di  quelle  . Ma  di- 
poichè  il  no  Uro  Giob  così  dice,  ora  addomandianlo 
qual  cofa  è quella,  della  quale  egli  prenda  confo- 
lazione e allegrezza  ? Ora  a quello  ecco  , come  egli  p„  ; 
ci  rifponde  : Io  mi  fono  rimembrato  di  Dio  , e di  lui  4. 
mi  fono  dilettato , come  dicelTe  apertamente  : ezian- 
dio T abbondanza  delle  cofe  terrene  non  mi  dà  al- 
cuna confolazione  ; ma  eziandio  la  fola  memoria  del 


mio  creatore , il  quale  io  non  pollo  ancora  vedere  , 
sì  mi  diletta.  Ora  adunque  quella  è l’amaritudine 
de’  ùvj  e fanti  uomini , che  avendo  clli  la  loro  fpc- 
ranza  levata  alle  cofe  eternali , elfi  non  lì  fottomet- 
tono  in  quella  vita  ad  alcuna  allegrezza . Perlaqual- 
cofa  ben  dice  la  Scrittura  per  Salomone  : il  cuore 
de'favj  è dove  è la  trifizia  : e il  cuore  degli  folti  è Eccle.<j.  S- 
dove  è la  letizia . E l’Apollolo  Iacopo  diceva  : fiete 


miferi  e dolenti  e piangete  1 il  ztojlro  rifu  fi  converti- 
rà in  pianto  re  la  vojlra  allegrezza  fi  convertirà  in 
dolore . E la  fortuna  Verità  nell’Evangelio  fi  diceva; 


Jacob.  4. 
9- 


Beati  quegli,  che  piangono  ; imperocché  e fi  faranno  Matth. 
confolati  . Ora  adunque  ritornando  al  noltro  telloS* 
principale , noi  polliamo  veramente  dire  , che  la  fa1- 


pienza  non  fi  può  ritrovare  nella  terra  di  quegli, 
che  vivono  foavemente  ; imperocché  quelli  tali  tan- 
to maggiormente  fono  llolti , quanto  elfi  perdono  le 
gran  cofe  , e prendono  allegrezza  delle  piccole,  fic- 
come  bene  riprendeva  la  Holtizia  di  quelli  malvagi 

l’Apo- 
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*•  Tetr.i.  l’ Apoftolo  Pietro,  dove  diceva  : i quali  penfate , che 
fiano  diletti  le  dilicanze  di  fozzura  e di  macula  . E 
Eccic  2 2 Salomone  diceva  : Io  penfai , che  il  ripofo  fujfc  erro - , 
re  y e alla  allegrezza  dijji : Perchè  invano  Jei  gabba- 
ta . Dica  addunque  il  nollro  Canto  di  quella  Capien- 
za : e non  fi  truova  nella  terra  di  quegli  che  vivo- 
no Soavemente  , Imperocché  certamente  quegli , che 
in  quello  mondo  vivono  dilicatamente , Cono  ripie- 
ni di  tanta  ftoltizia,  che  efli  non  conoCcono  da  qual 
parte  elfi  fieno  caduti  . Dipoi  Coggiugne  : V abijfo 
dice  : non  è in  me  » Ora  che  intenderemo  noi  per  lo 
nome  dell  'abijfo  , Cenon  il  cuore  degli  uomini  , i 
quali  per  lo  loro  cadimento  Cono  diCcorretti,  e per 
la  oCcurità  della  loro  duplicità  Cono  tenebrofi  ? Que- 
llo abiffo  con  verità  dice  , che  quella  Capienza  non  è 
in  eflò  ; imperocché  la  mente  malvagia  pertanto  che 
defidera  alle  coCe  carnali  d’eftere  Cavia  , fi  dimo- 
ftra  llolta  alle  Cpirituali  . Noi  leggiamo  , ficco  me 
j.  Ccr.  S*  dice  l’ Apoftolo  Paolo,  che  la  Sapienza  di  quejto 
mondo  è Stoltizia  apprejfo  Iddio  : e pertanto  maggior- 
mente l’uomo  è ftolto  dentro  da  sé, quando  di  Cuor 
da  lui  egli  fi  sCorza  d’apparcrc  più  Cavio . Di  quello 
abijfo  odi , come  diceva  l’Apoftolo  Giovanni  : Io  vi - 
±Apoc.  ao.  di  un ’ angelo , che  difeendeva  di  cielo , e aveva  la  chia- 
«•  ve  dell ’ abijfo , e una  catena  grande  in  mano  fua  , e 
puf  e il  dragone  y Serpente  antico  , il  quale  è 7 dia- 
volo , e fatanaffo , e legollo  per  mille  anni , e mandollo 
nell  abijfo  e chiufelo  e fuggellollo , acciocché  egli  non 
ingannajfe  più  le  genti  infino  a tanto , che  fiano  compiu- 
ti i mille  anni  » Per  lo  numero  de’  mille  anni  già 
non  volle  intendere  l’Apoftolo  Giovanni  la  quantità 
dei  tempo,  ma  lutto  quello  Cpazio,  nel  quale  deb- 
bc  regnare  la  lanta  madre  chieCa , E certo  ben  di- 
ce „ che  quell’ autico  Serpente  legato  di  catena  fu 
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mandato  nell’  abijfo  j imperocché  egli  era  legato  da  i 
cuori  de’  buoni  , e rinchiulo  nelle  menti  de’  malva- 
gi _ Dipoi  dice , che  quello  ferpente  ufciva  del  poz- 
zo di  quello  abijfo  ; imperocché  ricevuta,  che  egli 
ara  la  potella  concra  la  Tanta  chicfa,  egli  ufeirà  aper- 
tamente de*  cuori  de’  malvagi  a pcrfeguitarla  con 
manifelle  pcrfecuzioni  , dentro  a’ quali  elTo  al  prc- 
fente  la  contraila  fecretamente . Ora  addunque  que- 
llo tale  abijfo  , nel  quale  il  demonio  Ita  nafcofo , 
ben  può  dire, che  la  fapienza  di  Dio  non  è indiò; 
imperocché  i malvagi  uomini  fono  del  tutto  lonta- 
ni dalla  verace  fapienza  » Approdo  impertantochè 
k menti  degli  uomini  mondani  Hanno  in  continua 
turbazione  e follecitudine  di  quella  vita  , però  non 
pollòno  avere  la  vera  tranquillità  di  quella  fapien- 
za 1 e però  ben  foggiugne  : e il  mare  dice  : non  è 
meco . Per  lo  nome  del  mare  noi  non  dobbiamo  in- 
tendere , fenoli  l’amaritudine  delle  menti  degli  uo- 
mini fecolari  y le  quali  pertanto  polfono  edere  ap- 
pellate mare  y imperocché  elle  fono  continuamente 
ondeggiate  dalle  follecitudini  delle  operazioni  tem- 
porali, per  le  quali  elTe  divengono  lontane  dalla  fer- 
mezza di  quella,  fapienza  * E impernino  per  lo  con- 
trario odi , come  diceva  Iddio  per  la  bocca  del  prò-  Jjoi-66. t. 
feta  : Sopra  cui  fi  ripoferà  lo  fpirito  mio  , fenon  /opra 
V umile  e quieto  , e ebe  teme  le  parole  mie  ? Imperoc- 
ché tanto  fi  fugge  più  da  lunge  lo  fpirito  d’iddio 
dalle  menti  terrene  , quanto  egli  le  truova  lontane 
da  ogni  ripofo  . Perlaqualcofa  odi  , come  fu  detto 
di  alquanti  per  lo  falmilta:  Contrizione , cioè  trifii~pfa,,ìi'*‘ 
zia  , ovvero  turbazione  e infelicità  è nelle  vie  loro  r 
e non  conobbono  la  via  della  pace  . Da  quelle  tri- 
ftizie  , ovvero  tabulazioni  ci  richiama  il  nollro  Si-1 
gnore  nell’ Evangelio  , dove  diceva  : Venite  a me 
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tutti  W , che  Jìete  faticati  , e io  vi  confai  ero  . Ponete 
il  giogo  mio  Jopra  voi  , e imparate  da  me  , imper- 
ciocché io  fono  benigno  e umile  di  cuore  , e troverete 
ripofo  alle  anime  vojlre  . E qual  cofa  è in  quella 
vita  più  grave , e più  affannofa  , che  continuamente 
eflèr  nelle  cure  di  quelle  tempefte  terrene  ? Ovvero 
qual  cola  è piu  ripofata  , che  effère  fenza  alcuno 
2°*  appetito  delle  cole  di  quello  mondo  ? Per  quello 
fxorf  1 6 ken  lc§D*amo  no1  > che  per  dono  fu  dato  al  popolo 
ap.  * d’Ifracl  la  guardia  c il  ripofo  del  fabato , e il  popo- 
lo L’Egitto  per  lo  contrario  fn  pcrcolfo  dalla  moltitu- 
ibiàA.n.  dine  delle  mofehe.  Il  popolo  d’iddio  ricevè  per  lo 
premio  il  giorno  del  fabato  , cioè  a dire  il  ripofo 
della  mente,  per  lo  quale  non  lì  dette  ad  intende- 
re altro,  fenonchè  egli  non  fullc  in  quella  vita  affa- 
ticato d’  alcuno  appetito  di  delìderj  carnali  . Ma  il 
popolo  d’Egitto, il  quale  ticn  figura  di  quello  mon- 
do , dice  , che  fu  percojfo  di  piaga  di  mofehe  . La 
mofea  è animale  fenza  ripolo  , per  la  quale  non  li 
danno  ad  intendere  , fenon  le  follecitudini  degli 
uomini  carnali  , le  quali  fon  fempre  fenza  ripofo . 
Perlaqualcofa  odi  , come  è fcritto  : Le  mofehe , che 
Ectft.  io.  fJJU0jgrì0  f perdono  la  foavità  dell’  unguento  . Imperoc- 
ché i penlìcri  fuperbi  , e le  vane  follecitudini  , le 
quali  continuamente  vauno  e tornano  negli  animi 
carnali , li  perdono  quella  foavità  , della  quale  i buo- 
ni uomini  fono  vinti  fpiritualmente . L’Egitto  è per- 
colo di  ntofebe  -y  imperocché  i cuori  di  coloro  , che 
hanno  vita  inquieta,  fempre  fono  percolfi  di  diverfe 
follecitudini  di  delìderj  mondani . E impertanto  quan- 
to per  la  grazia  d’ Iddio  la  verità  entra  dentro  al 
nollro  cuore  , allora  ella  in  prima  difeaccia  da  sé 
medeltma  ogni  caldo  di  pcnlìeri  carnali , e dipoi  di- 
fponc  dentro  da  quello  i doni  delle  virtù  : la  qual 
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cofa  ben  ci  fu  figurata  per  quefta  iftoria  del  Tanto 
Evangelio,  dove  etfendo  pregato  il  noftro  Salvato- 
re, che  venifie  a rifufeitare  la  figliuola  del  principe, 
appreflò  foggiuufe  : Ed  ejfendo  cacciata  la  turba  , cn-  Metti.  $. 
trò  dentri» , e pre/e  la  mano  fua , e di  prefente  la  fan - *5* 
dulia  fi  levo  in  piede  . Veramente  ben  dice  , che  in 
prima  fu  cacciata  fuori  la  turba  ; imperocché  Te  in 
prima  non  fi  dilcaccia  dal  fecreto  del  noftro  cuore 
la  moltitudine  di  quefte  cure  temporali , veramente 
1*  anima  , la  quale  fta  dentro  morta  , non  può  rifu- 
feitare  , conciofliachè  diftendendofi  efla  fuori  di  se 
in  diverfi  penfieri  di  quefte  cole  terrene  , allora 
efià  non  fi  può  riftringecc  a confidare  sè  medefi- 
ma  . Ora  impertanto  confiderando  il  noftro  Giob, 
che  tra  tante  tempefte  non  puote  abitare  la  fapien- 
za di  Dio.,  ben  dille  : e il  mare  non  è meco  j impe- 
rocché certamente  nefluno  uomo  la  può  ricevere 
dentro  sè  medefimo , fenon  quello , il  quale  fi  sfor- 
za di  levare  da  sè  medefimo  ogni  tempefta  d’ ope- 
razioni carnali  . Perlaqualcofa  in  altra  parte  ben  fu 
fcritto.:  Scrivi  la  fapienza  nel  tempo  del  ripofo  , e quel-  Ferii.  *8. 
lo  , che  manca  d’operazioni , riceverà  quella  . E in  altra  lS* 
parte  dice  : Vacate  , cioè  a dire , ftate  in  quiete , e Pfol.  45. 
vedete  ificcomc  io  fono  il  Signore*  11  • 

Ma  come  rifponderemo  noi, che  noi  leggiamo,  2 $. 
molti  antichi  Padri  avere  avuta  veracemente  den- 
tro da  loro  quefta  fapienza  , e appreflò  ancora  di 
fuori  da  loro  avere  amminiftrato  folennemente  le 
cure  di  quefto  mondo  ? Ora  diremo  noi , che  fufle 
fenza  quefta  fapienza  quel  fanto  Giofep  , il  quale 
al  tempo  della  fame  , ricevuta  che  ebbe  l’ ammini- 
ftrazione  di  tutta  la  regione  d’Egitto  , fi  providc 
alla  vita  non  tanto  ai  popoli , che  gli  erano  com- 
mefli,  ma  eziandio  agli  ftranieri  e lontani  colla  corte 
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del  fuo  miniltcrio  ? Ora  diremo  noi , che  fulfe  fen- 
za  quella  fapit-nza  quel  Tanto  Daniel»  il  quale  e f-1 
fendo  fatto  in  Babilonia  principe  di  tutti  i inaeltri 
dal  Re  de’ Caldei  , era  tanto  maggiormente  occu- 
pato in  diverfe  follecitudini  , quanto  egli  era  nella 
fignoria  antepofto  a tutti  \ E cosi  polliamo  dire  dì 
molti  lauti  padri.  Ora  per  quello  conciolfiachc  noi 
Tappiamo  , che  molti  buoni  uomini  fpefle  volte  non. 
per  amore  di  cofc  terrene  fono  occupati  alle  cure 
di  quelle , noi  dobbiamo  fapere , che  ficcome  alcu- 
navolta  i cittadini  di  Gerufalem.  pagano  le  loro  an- 
garie  , cioè  a dire  i loro  fervigj  , alla  terra  di  Babil- 
lonia,  così  alcunavolta  i cittadini  di  Babillonia  fan- 
no i loro  fervigj  alla  terra  di  Gerufalem  . Imper- 
ciocché e’  fono  alquanti , i quali  predicano  la  paro- 
la della,  vita  folamente  a inoltra  , e a vaniti  di  fa- 
pienza. , e così  fervono  alla  fanta  chiefa  folamente 
per  premio  di  vanagloria  . E certo  l’operazioni  di 
colloro  pare ,,  che  fieno  di  Gerufalem,  ma  elfi,  fona 
pure  uomini  terreni  e pieni  di  confufione . Così  per 
io  contrario  e’  fono  alquanti  , i quali  hanno  il  loro 
amore  folamente  a quella  patria,  celelliale  , e niente- 
dimeno elfi  pajono  fottopofli  alcunavolta  a.  quelle 
follecitudini  terrene  . E quelli  tali  comechè  inoltri- 
no d’  elTcre  uomini , nientedimeno  per  la  loro  dirit- 
ta intenzione  elfi  fono  pure  cittadini  di  quella  cele- 
flialc  Gerufalem  , e il  loro  minillerio  comechè  per 
opera  alcunavolta  Ila  manifello, come  egli  è dipar- 
tito dagli  uomini  malvagi,  nientedimeno  davanti  a 
quel  fommo  giudice  , egli  c alcunavolta.  dipartita 
da  quegli  folamente  per  lo  fecreto  della  loro  co- 
feienza . Quelli  tali  lono  veramente  ripieni  di  quel- 
la làpienza  , della  quale  noi  abbiamo  parlato  di  fo- 
pra , per  la  quale  elfi  fanno  diltioguere  in  loro  me- 
dimi 
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-definii  il  tempo  -,  nel  quale  elfi  debbano  effe  re  oc- 
cupati alle  cofc  dentro,  e alle  cofedi  fuori  . Sicché 
fe  alcunavolta  per  occulta  ordinazione  d’ Iddio  con- 
tro alla  loro  volontà  è pollo  loro  il  governo  e la 
follecitudine  di  quelle  cofe  temporali  , elfi  per  la 
loro  umiltà  danno  luogo  alla  volontà  di  Dio  , e 
abbandonano  la  loro  : c per  lo  fuo  amore  dentro 
da  loro  non  defiderano  altro , fenon  fidamente  quel- 
la beata  vifione , e appreffo  per  lo  timore  , che  han- 
no della  fua  maeltà  , fi  mettono  con  diligenza  ad 
efecuzione  il  governamelo  delle  cofe  fecolari  -,  ie 
quali  fono  a loro  impolle  : e in  quello  modo  per 
lo  grande  amore  elfi  defiderano  folamente  di  potere 
venire  alla  contemplazione  di  Dio , e appreffo  per- 
tantochè  elfi  fi  riputano  umili  fervi  -,  olii  con  tutta 
ubbidienza  danni?  efecuzione  a quelle  follecitudini , 
le  quali  fono  loro  impolle  - Onde  comechè  di  fuori 
elfi  fieno  occupati  e folleciti  nciramminillrazione  de’ 
loro  ?uficj  , nientedimeno  dentro  da  loro  elfi  fono  in 
continua  pace  e ripofo  : imperocché  il  giudicio  del- 
la ragione  , il  quale  Ha  dentro  da  loro  , fi  difpcnfa 
dentro  da  sé  i tomoli  delle  occupazioni , i quali 
■continuamente  rifuonano  di  fuori,  e con  tranquillità 
difpongono  quelle  cofe , le  quali  non  lono  tranquil- 
le . E liccome  la  virtù  della  noltra  mente  e fopra- 
polla  a rifirenarc  i movimenti  della  carne , così  l’amo- 
re della  quiete  governa  e regge  i tumulti  delle  mol- 
te occupazioni  ; imperocché  fe  l’ uomo  -con  perver- 
fo  amore  non  dcfidcra  quelle  occupazioni  di  fuori, 
veramente  elle  poffono  effere  governate  fenza  alcu- 
na confufione  : c già  i fanti  uomini  niente  le  deli- 
derano  ; ma  con  un  occulto  e fingulariffimo  ordine 
piuttollo  piangono,  che  elfi  fono  ordinati  a quelle* 
E comechè  elfi  per  la  loro  fama  intenzione  fempre 
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le  fugano  j nientedimeno  elfi  le  lopportano  per  la: 
loro  umile  e riverente  fuggezione  . Onde  con  tutte 
le  loro  virtù  elfi  fi  sforzano  di  fchitàrle  in  quanta 
fuflè  loro  lecito  ; ma  temendo  elfi  1*  occulte  dilpen- 
iàzioni  di  Dio  , per  un  modo  di  parlare,  fi  può  dire  , 
che  dii  tengano  quello , che  elfi  friggono  , e-  ufina 
quel,  che  effi  fehifano.  Onde  efsi  fpeffe  volte  ritor- 
nano al  cuore , e dentro  da  quello  tengono»  confi- 
glio dell’occulta  volontà  di  Dio , e in  tale  configlio 
efsi  fi  conofcono  dovere  cffcr-c  ubbidienti  alle  fuc 
ordinazioni  : e pertanto  efsi  aumiliano  e inclinano 
il  loro  collo  alla  divina  difpofizione . E certo , che 
comcchè  contro  a quelli  tali  fi  rivoltino  di  fuori 
gl’impacci  fecolari,  nientedimeno  quelli  non  pedo- 
no paflàre  dentro  alle  cofcienze  loro,  le  quali  fcin- 
prc  Hanno  in  tranquilliti.  Pcrlaqualfofa  concludendo, 
noi  pofsiamo  dire , che  altra  cofa  Ila  dentro  da  lo- 
ro per  defiderio , e altra  cofa  di  fuori  da  loro  per  ufi- 
cio  . Ben  difle  addunque  il  noftro  cello  : L’ tbijf» 
dice:  non  è in  me:  e il  mare  dice:  non  è meco  , come 
dica  apertamente  : le  menti  turbate  degli  uomini  fe- 
colari pertanto  gridano  , come  effe  fono  divife  e 
lontane  dalla  vera  fapienza  i imperocché  elle  nonr 
fono  in  tranquillità  i ma  pcrtantochè  quella  fapien- 
za , la  quale  davanti  i fecali-  era  col  padre  , cter- 
nalmcnte  doveva  incarnare  nella  fine  de’fccoli  per 
ricomperare  la  generazione  umana  , non  volendo 
quel  fommo  Padre  mandare  a quella  redenzione  nò 
alcuno  de’ fanti  angeli,  nè  akuno  de’giulti  uomini,, 
ma  piuttofto  quella  coeterna  fapienza , la  quale  era 
unita  eternalmcntc  con  effo»  ; imperciò  ben  diffe  r 
non  farà  dato  per  ejfa  l1  auro  obrizoy  cioè  a dire, 
nobile , e preziofo  ^efenza  macula. 

Per  l' auro  obrizo  noi  non  dobbiamo  intendere , 
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fcnon  i Cinti  angeli , i eguali  fono  veramente  appel- 
lati auro  -,  imperocché  elfi  rendono  fplendore  di  giu- 
flizia  : e obrizo  , imperocché  giammai  non.  ebbona 
m loro  alcuna  macula  di  colpa  ^ Ma  gli  uomini  giu- 
fti  lìnché  fono  in  quella  carne  mortale,  comechcpof- 
fano  dirli  auro  , non  polTono  dirli  obrizo  ; imperciocché 
lìccome  noi  leggiamo,//  corpo  , che  fi  corrompe  ag~  SaP'  9' 1 S* 
grava  L'anima  , c l’abitazione  terrena  aggrava  il 
fentimento-,  che  penfa  molte  cole;  imperocché  co- 
mechè  in  quella  vita  efsi  rendano  Iplendorc  per  la 
grande  clarità  della  loro  giuftizia  ; nientedimeno  cfsi 
non  polTono  elTere  del  tutto  inondi  dalle  fozzure 
de’ peccati  , lìccome  ben  lo  teftimonia  l’Apollolo 
Giovanni:  Se  noi  diremo  , che  noi  non  abbiamo  pcc~  t.  jo.i.i. 
calo , noi  gabbiamo  noi  medefimi , e lx  verità  non  è 
in  noi  . E l’Apoftolo  Jacopo  dice  : Tutti  offendiamo  j- 
in  molte  cofe . E.  il  profeta  pregava  Iddio  > dicendo  : 

Signore  Iddio , non  entrare  in  giudicio  col  fervo  tuo  ; F[al.  M2* 
imperciocché  non  farà  giufiificato  nel  cofpetto  tuo  ogni a' 
vivente  » Quelli  polfono  veramente  elfere  appellati 
auro  obrizo  , cioè  a dire  purifitmo  e fenza  macula , 
i quali  Tempre  perfeverano  in  quella  innocenza, 
nella  quale  efsi  furono  dal  loro  principio  : e rifplen- 
dono  di  claritade  di  giuftizia  , e non  fono  macula- 
ci eziandio  da  alcuna  fozzura  di  colpa  . Ma  pertan-  3°* 
coché  con  tutta  quella  giuftizia  nullo  de’  fanti  an- 
geli potè  elTere  fu/ficiente  a ricomperare  la  genera- 
zione umana  , acciocché  nullo  avanti  la  noftra  re- 
denzione avclfe  fperanza  nell’ ajutorio  degli  angeli 
fanti , ovvero  degli  uomini  giufti , pertanto  ben  dit 
fc  : Non  farà  dato  /’  auro  obrizo  per  effa  t come  di- 
celTc  apertamente  :•  quella  eterna  fapienza  vorrà  per 
sé  medefima  manifeftar/i  al  mondo , acciocché  tutta 
l’umana  generazione  ùx  libera  da  ogni  Aia  colpa; 
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•onde  milio  angelo  Tanto  farà  mandato  per  Tuo  {cam- 
bio; imperocché  necefiàrio  era  , che  la  creatura  f èf- 
fe liberata  per  lo  fuo  creatore  . Perlaqualcofa  ben 
dice  la  verità  nell’Evangelio  : Se  il  figliuolo  di  Dio 
Jc.  8.  j6.  voj  ijfora  ? voj  farete  •veramente  liberi  . Ma  ancora 
quello  fanto  uomo , ripieno  dello  fpirito  di  quefta  la- 
pienza  , fi  antivedeva  , come  nel  popolo  de’  Giudei 
doveano  eflère  alquanti,  i quali  porrebbono  la  lo- 
ro fperanza  nello  fcrittore  della  legge  , c penferic- 
no,  che  Moisè  fuffe  fiato  l’autore  della  lorolalute, 
ficcome  elfi  diceano , maladicendo  a quello  , il  quale 
era  fiato  fanato  dai  noftro  Salvatore  nell’Evange- 
Vo  2 28.  : fi*  difcepolo  fuo  , imperciocché  noi  feamo  di- 

fcepoli  di  Moisè  . E impertanto  apprefiò  ben  di  {fé  : 
e non  farà  pejàto  /’  argento  per  ifeambio  di  quella  . 
Per  lo  nome  dell  'argento  fpeflèvoltc  nella  Tanta  fcrit- 
tura  fi  dà  ad  intendere  il  parlare  di  Dio  ; e impcr- 
tanto  per  quello  noi  portiamo  degnamente  intende- 
re gli  fcrittori  di  que’parlamenti -,  la  vita  de’quali  a 
guifa  d’  argento  rendono  luce  di  virtù  . Ma  imper- 
ciocché la  legge  avea  potefià  di  giudicare  i peccati, 
<e  non  di  perdonargli  ; pertanto  nefiuno  degli  an- 
tichi padri  , nè  Moisc  , nè  gli  altri  potè  efiere 
il  redentore  dell’  umana  generazione  . Perlaqualcofa 
ben  fi  può  dire  , che  /'  argento  non  fu  pefato  in 
ifeambio  di  quella  ; imperciocché  comcché  molti  pa- 
dri antichi  .tuffino  fanti , nientedimeno  per  rifpctto 
di  quell’  unigenito  figliuolo  di  Dio  noi  portiamo  di- 
re , che  erti  non  fulfmo  d’ alcun  merito  4 imperoc- 
ché fe  quelli  tali  non  fi  fuflìno  riputati  fervi  di  que- 
fta fapienza , già  erti  non  faricno  fiati  fanti  ..  Onde 
davanti  ad  erta  eflì  non  furono  mandati , fenon  per 
apparecchiare  la  via  dentro  a’  cuori  degli  uomini . 
E pertantochè  nella  fine  dc’fecoli  doveano  crefccrc 
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le  infirmità  de’  peccati , impererò  volle  perfonalinen1* 
ce  venire  quella  eternale  Sapienza  di  Dio  a que- 
fto  cosi  grande  inferno  , cioè  alla  generazione  uma- 
na , la  quale  era  atterrata  per  la  infirmiti  della  fua 
colpa  , acciocché  clTendo  antivenuti  i fuoi  predica- 
tori , quafi  ficcome  vifitatori  degli  uomini  , appreflo 
fi  dimoftralTe  tanto  maggiormente  la  potenza  del 
medico,  quanto  la  infirmiti  era  piu  grave  . E im- 
pererò concioffiachè  nullo  ne  fu  mandato  a falvarci 
in  ifeambio  di  quella  Sapienza!  pertanto  ben  fi  può 
dire  : e non  farà,  pefata  P argento  per  ifeambio  di 
quella  , imperciocché  comechc  fulfe  rifplcndente  la 
vita  di  quegli  antichi  predicatori  > nientedimeno  cfla 
non  era  (ufficiente  a ricompcnfare  1*  avvenimento  di 
quella  cocterna  Sapienza  di  Dio  . Ma  e’ furono  al- 
quanti dei  popolo  gentile,  i quali  effendo  del  tutto 
dati  alle  fentenze  focolari  c mondane , adoperavano 
fecondo  la  moralità  di  quelle  cofc  le  quali  tra  gli 
uomini  fono  riputate  onefte  : e pertanto  fi  penfava- 
no  dovere  effcre  falvati,  nè  andavano  cercando  quel 
mezzano  di  Dio  e degli  uomini  j ma  avevano  fidan- 
za del  loro  falvatore  , fidamente  nella  oncftà  della 
dottrina  di  quella  filofofia  mondana  . Perlaqualcofa 
odi,  come  per  difpctto  di  colloro  apprelfo  foggiun- 
fe  : Non  farà  affimigliata  ai  colori  tinti  d’ India  . 

Il  paefe  dell’  India  genera , c conferva  gli  uo- 
mini neri  ; per  la  quale  noi  non  dobbiamo  intende- 
re , fenon  quella  mondo  , nel  quale  la  vita  degli 
uomini  c ofeurata  per  le  tenebre  della  colpa  . E per 
li  colori  tinti  di  quella  India  noi  non  dobbiamo,  fe- 
non intendere  i lavj  uomini  di  quello  mondo  , i qua- 
li , comechè  fiano  fozzati  per  infedeltà , e alcunavol- 
ta  per  operazione  ‘t  nientedimeno  dinanzi  agli  occhi 
degli  uomini  elfi  fono  coverti  di  colore  d’onellà. 

M* 
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Ma  quella  coeterna  Sapienza  di  Dio  non  è aflimi- 
gliata  a quelli  colori  tinti  dell'  India  ; imperciocché 
qualunque  è quello  , il  quale  ha  veramente  cono- 
feimento  di  quella,  fi  conofce  chiaramente  quanto 
clfa  fia  lontana  da  coloro  , i quali  da  quello  mon- 
do fono  riputati  c onorati  come  favj  . Onde  i co- 
mandamenti di  quella  Sapienza  fono  troppo  diverfi 
da’  favj  di  quello  mondo  ; imperocché  quelli  tali 
non  intendono  fenon  a pura  eloquenza,  ovvero  a or- 
nare di  parlamento  : e irapcrtanto  i loro  detti  ino- 
ltrano , che  fiano  begli  di  fuori  a modo  , come  che 
fe  fullìno  colorati  d’ alcun  bel  colore  : e conciofsia- 
chè  dentro  da  loro  quelli  parlamenti  fiano  fenza  fon- 
damento di  virtù,  pertanto  chiaramente  fi  conofce, 
che  efsi  fono  altra  cofa , che  efsi  non  dimollrano  di 
fuori.  Ma  la  dottrina  di  quella  Sapienza  erutta  per 
lo  contrario  . Imperocché  ella  è bella  nel  fuo  par- 
lamento , ed  è rifplcndente  per  purità  di  verità. 
Nè  per  inganno  vuole  altra  cofa  di  se  medefima 
inoltrare  di  fuori,  e altra  cofa  elfer  dentro,  nè  de- 
fiderare  d*  apparerò  bella  per  nobiltà  di  parlare  ne’ 
Tuoi  detti  , ma  piuttollo  per  integrità  di  verità..  E 
impertanto  noi  pofsiamo  dire  , che  la  Sapienza  di 
Dio  non  è afsimigliata  a’  colori  tinti  d’ India  ; impe- 
rocché non  avendo  elfa  gli  adornamenti  della  elo- 
quenza , noi  pofsiamo  dire , che  ella  fia  , ficcome  il 
Vellimento  fenza  tintura.  Quella  tintura  bcndifpre- 
giava  1’  Apoltolo  Paolo  , quando  diceva  : Le  quali 
, Cofe  noi  parliamo  , non  con  parole  addottrinate  di  Sa- 
pienza umana , ma  in  virtù  della  dottrina  dello  Spi- 
rito , volendo  pertanto  il  fanto  Apoltolo  dimoftrare 
piuttollo  quella  fapienza  con  purità  di  verità  , che 
per  colori  d’ adornati  parlamenti  . Segue  apprelfo  : 
Ne  al  Sardonico , pietra  preziofìjfima , ovvero  zaffiro  . 
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Ben  Tappiamo  noi , che  il  fardonico  $ lo  zaffiro  fono 
pietre  prcziofe  ; ma  concioflìachè  molte  altre  pietre 
fiano  piu  nobili  di  quelle  , e di  maggior  prezzo  , 
come  c , che  il  fardonico  e lo  zaffiro  fono  appella- 
te pietre  preziofiflìme,  conciofliachè  ciafcheduna  fi  a 
pietra  viliflima  per  comparazione  delle  altre  ? Certo 
per  quello  noi  dobbiamo  levare  il  nollro  intendi- 
mento ad  altre  cofe  intendere , dipoichè  noi  cono- 
feiamo  eflèr  di  poco  prezzo  quelle  pietre,  le  quali 
nel  nollro  tello  fono  llimate  prczioliflimc  . Ora  il 
fardonico  ha  fimiglianza  di  terra  rofla  , e lo  zaffiro 
ha  colore  d’  aere . E impcrtanto  io  voglio , che  per 
lo  fardonico  noi  intendiamo  gli  uomini  , e per  lo 
zaffiro  i fanti  angeli  . E che  per  lo  fardonico  noi 
portiamo  intendere  tutta  la  generazione  umana,  ben 
lo  dimolira  la  efpofiziouc  del  nome  d’ Adam  , il  qua- 
le è interpretato  terra  rojfa  . Che  vuole  adunque 
dire , che  quella  fapienza  non  è alfomigliata  far- 
donico , nè  al  zaffiro , fcnonchc  qnello , il  quale  è verità 
efapienza  di  Dio , io  dico  quel  mezzano  di  Dio  e degli 
uomini  Crillo  Gesù , c tanto  piu  nobile , che  in  terra 
eziandio  i nollri  primi  parenti  non  polTono  elfcre  aflimi- 
gliati  a eflb,nè  i fanti  angeli  in  cielo  ? Perlaqualcofa  ben 
fu  detto  per  lo  falmilla  : Quale  tra  le  nuvole  farà  pyj/.gg,^ 
pareggiato  col  Signore  , ovvero  quale  farà  fenile  a 
Dio  tra  figliuoli  di  Dio  ? Ben  polliamo  noi  ancora 
per  lo  fardonico  intendere  i fanti  padri  del  vecchio  31* 
Tcllamento  , e per  lo  zaffiro  i predicatori  del  nuo- 
vo . Que’  padri  antichi  , comechè  fervaflino  vita  di 
giultizia , nientedimeno  pure  erano  occupati  alle  co- 
fe terrene  , e alla  generazione  de’  figliuoli  c agli 
atti  matrimoniali  : e impertanto  efli  polTono  degna- 
mente eflère,  cioè  aflimigliati , a\  fardonico , il  quale, 
ficcoine  noi  abbiamo  detto , ha  colore  di  terra  roffia . 
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E così  per  lo  zaffiro  , il  quale  ha.  colore  d’  aria  'h 
noi  poliamo  degnamente  intendere  i predicatori 
del  nuovo  Teftimento,  i quali  lafciando  ogni  cura 
di  cofc  carnali  , non  fono  intenti  , fenon  alle  cofc 
celeftiali  . Perlaqualcofa  odi , come  diceva  il  profe- 
ta , confidcrando  , come  i fanti  Apoftoli  doveano- 
trapalare  ogni  appetito  carnale  con  l’ ardore  del 
ifoi.óQ^S,  fanto.  fpirito  chi  fono  cojloro  , che  volano  , come- 
nuvole  ? Come  fe  dicefle  apertamente  : noi  andiamo 
per  terra.  , i quali  lìamo  ancora  occupati  ai  matri- 
monj , c per  accrefcere  famiglia  a Dio.  , (ìamo  oc- 
cupati ali’  opere  della  carne  . Ma  coftorò  non  van- 
no, per  terra,,  ma  volano  , ficcome.  nuvole,  le  quali 
avendo  i loro  defiderj  folamcnte  alle  cofe  celeftiali , 
non  fono  dati  agli  appetiti  delle  cofe  terrene  ..  B en 
dice  addunque  il  noftro  tefto  , che  la  Sapienza  di 
Dio  non  è aflimigliata.  al  far  (ionico  , nè  allo  'zaffiro  , 
come  dicelfe  apertamente  : colui , il  quale  volle  ve- 
nire ad  abitare  con  gli  uomini,  a nullo  può  edere 
affimigliato  , nè  dagli  antichi  padri , nè  da’  novelli , 
il  quale  per  la  fua  divinità  non  può  avere  fimiglian- 
te  a sè  alcuna  umanità . Di  ciò  ancora  odi , come 
foggiugne  : Non  farà  amareggiato  ad  effia  auro  , o 
vetro  «. 

Ora  qual  favio  uomo  potrebbe  intendere  que- 
llo tefto , fecondo  la  lettera  > Il  vetro , ficcome  noi 
abbiamo,  detto  di  fopra , è molto  piu  vile , che  Yauro  : 
c in  prima  egli  ha  detto  , come  a quelli  fapienza 
non  lì  può  appareggiarc  l’ auro  , e appreflò  quali , 
come  volendo  ancora  aggiugnerc  cofa  di  maggior 
prezzo , fi  aggiunlè  , che  ancora,  ad  clfa  non  pote- 
va efljbrc  appareggiato  il  vetro  . Ora  per  quello  noi 
poflìamo  chiaramente  vedere  , come  quello  tefto  noi 
uon  dobbiamo  intendere  fecondo  la  lettera , ma  piutto- 
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Ito  fecondo  1*  intendimento  allegorico  , cioè  /piri- 
tuale. L'auro  ben  veggiamo  noi,  che  crilplcndcn- 
te  fopra  ogni  altro  metallo  . Ma  il  vetro  è pertanto 
rifplendente  moltopiù  di  quello  ; imperciocché  la 
fila  chiarezza  patta  infino  dentro  j onde  pertantochè 
alcun  metallo  renda  fplendore  ; nientedimeno  il  fuo 
fplendore  non  patta  dentro  , e ogni  cofa  , che  fulfe 
india  dentro  da  quello  , Ha  fecreta  in  modo  , che 
non  fi  può  "vedere  . Ma  nel  vetro  noi  veggiamo., 
che  fi  vede  ogni  licore , che  vi  fufle  metto  dentro , 

•e  che  tanto  rrapafla  il  vafello  di  quello  , che  il  licore, 
che  v’è  metto  dentro,  cosi  è manifefto  agli  occhi, 
come  fenon  futte  racchiufo-  Ora  addunque  per  l\i«- 
ro  , c per  lo  vetro , che  altro  intendiamo  noi , fe- 
non quella  patria  celeftiale , e quella  compagnia  di 
^uc’ beati  cittadini,  I cuori  de’ quali  tra  loro  mede- 
fimi  rifplendono  per  carità, e trafparono  per  purità; 
ficcome  ben  lo  vedea  l’Apoftolo  Giovanni  ncll’Apo- 
calitte  -,  quando  diceva  : Ed  era  la  fabbrica  delle .jipoc.-ai* 
mura  fue  di  quella  pietra  preziofa  , che  fi  chiama  '8‘ 
jajpis  , e la  fitta  era  d'auro  mondo , fimigliavte  al 
tietro  puro  ? Onde  pertantochè  tutti  i fanti  .in  quel- 
la eternale  beatitudine  .faranno  rifplcndenti , imper- 
ciò  dice  , che  quella  città  era  fabbricata  A'  auro ^ 

Appretto  perchè  la  clarità  dell’  uno  farà  manifeftata 
ta  all’  altro  , imperciò  fguardando  1’  uno  la  faccia 
dell’  altro,  egli  impatterà  eziandio  infino  dentroal- 
la  cofcienza.  Impertanto  ben  dice,  che  quello  auro 
tra  fimigliante  al  vetro  puro  $ imperciocché  in  quel- 
la patria  non  farà  nafcofa  la  cofcienza  d’uno  all’altro 
per  alcuno  oftacolo  di  corpo  . Ma  faranno  gli  ani- 
mi di  tutti  manifcfti  eziandio  agli  occhi  corporali, 
c così  farà  1’  uno  manifefto  all’  altro  , ficcome  egli 
era  a sè  medefimo.  Ma  in  quella  vita  conciolfiachè 
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3*.  il  cuore  dell’uno  c nafcofo  all’altro  , pertanto  noi 
poflìamo  due  > che  1’  anima  di  ciafcuno  fìa  rinchiu- 
di non  in  vafello  di  vetro  , ma  di  loto  . A quello 
loto  tcmea  d’  accollarli  il  profeta , dove  dicea  : 5/- 
TfaU  gnor  mio  , /campami  dal  loto  , che  io  non  mi  accojli  ad 
’s*  r (fo.  Onde  quella  nollra  abitazione  del  corpo  bene 

appellava  cola  di  terra  l’Apoltolo  Paolo  , quando 
diceva;  Noi  fapemo  bene  , che  , fe  farà  disfatta  quefla 
».Cer.$.i.  cafa  di  terra  della  noftra  abitazione  , che  noi  abbia- 
mo da  Dio  una  cafa  non  fatta  per  mano  di uomo  , 
ma  eterna  in  cielo  . E impcrciò  inlino  a tanto,  che 
noi  viviamo  in  quella  cafa  di  terra , noi  non  pollia- 
mo palfare  coll’occhio  della  mente  la  parete  di  que- 
lla noftra  corruzzione  , nè  veder  1’  uno  i facramenti 
dell’  altro . Onde  Li  finta  madre  chiefa  deliderando 
di  vedere  la  bellezza  del  fuo  fpolò  nella  fua  divi- 
nità , e non  potendo  ; imperciocché  la  bellezza  del- 
la fua  eternità  era  nafeofa  ai  fuoi  occhi  per  l’olla- 
...  • colo  dell’ umanità,  piangendo  nella  Cantica  lì  dicea  r 
tata.  2-9.  Ecco  9che  egli  fi  a dopo  il  parete  noflro,  come  dicefle 
apertamente:  io  dclidero  di  vedere  collui  nella  bel- 
lezza della  fua  divinità  j ma  ancora  non  lo  polTo 
vedere  per  l' oilacolo  della  carne  , la  quale  egli  ha 
prefa.  Perlaqualcofa  noi  polliamo  conchiudere , che 
inlinoatanto  , che  noi  viviamo  in  qac'lta  carne  cor- 
ruttibile , noi  non  pofsiamo  vedere  i penlieri  1’  un 
dell’altro  . Onde  in  altra  parte  odi  , come  diceva 
r l’ Apollolo  Paolo  : J^uale  uomo  fa  lo  intendimento 
j'It  cr‘  Z'  del!  altro  9 fenon  lo  Jpirito  de W uomo  , il  quale  è in 
t tjfo  . E in  altra  parte  dice  : Non  vogliate  giudicare 

1.  tr.4-s>  jfinaf}Zf  tempo  , infìnoatanto , che  venga  il  Signo- 
re , il  quale  giudicherà  i fecreti  delle  tenebre , e ma- 
ni feflerà  i configli  de’ cuori . Ora  addunque  pofsiamo 
noi  ben  dire  , che  quella  città  , nella  quale  faranno 
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manifeftati  i cuori  all’  uno , c all’  altro , fi  a fabbricata 
d’ auro  fimigliante  al  -vetro puro . Ma  comechè  in  efla 
quei  beati  fanti  fiano  ripieni  di  tanta  clarità;  nien- 
tedimeno non  poflbno  efiere  appareggiati  a quella 
Capienza  , della  quale  cfsi  hanno  tutto  l’ efiere  loro  . 

E impertanto  ben  difTe  : non  farà  appareggiato  ad 
ejfa  l' auro  , ovvero  il  vetro  . 

Pertanto  fono  tutti  i fanti  menati  a quella  glo- 
ria eternale , acciocché  efsi  poflano  efiere  fimigliati 
a Dio,  ficcome  egli  è fcri/to  : Quando  egli  apparirà,  1.70.  j.i. 
noi  faremo  //migliatiti  ad  ejfo ; imperciocché  noi  lo  ve- 
dremo ficcome  egli  è ; c nientedimeno  in  altra  parte 
è fcritto  : Signore  Iddio  , quale  è fimigliante  a tei 
E ancora  : chi  farà  fimile  a tei  E ancora  : chi  farà 
fìmilc  a Dio  tra  i figliuoli  di  Dio  > Ora  addunque 
come  pofsiamo  noi  dire , che  i beati  faranno  (limi- 
gli antt  per  immagine  , ovvero  per  bellezza  , e non 
iimiglianti  per  agguaglianza  ? Imperocché  ragguar- 
dando  efsi  la  eternità  di  Dio,  cfsi  divengono  eter- 
nali , c ricevendo  efsi  il  dono  della  fua  vifionc  per 
la  partecipazione  della  divinità  , efsi  fi  rendono  fi- 
miglianti  a quello, che  cfsi  veggono  . E impertanto 
efsi  poflbno  eflcr  detti  : fimiglianti  ad  efla  ; impe- 
rocché efsi  fono  fatti  beati , e non  fimiglianti  ; im- 
perocché efsi  fono  creatura  c non  creatore  : e così 
ancora  efsi  hanno  la  fimilitudine  di  Dio;  imperoc- 
ché cfsi  non  hanno  fine;  e nientedimeno  non  pof- 
fono  efiere  appareggiati  a quello  incircofcritto  ; im- 
perocché comcchè  efsi  fiano  beati , nientedimeno  efsi 
fono  ciroofcritti  , cioè  a dire  finiti  . Dica  addun- 
que il  noftro  tcfto  : Non  farà  appareggiato  ad  effa 
/’ auro  , ovvero  il  vetro  ; imperocché  comcchè  i fan- 
ti beati  fiano  ripieni  di  clarità  ; nientedimeno  altra 

cofa  è , che  gli  uomini  fiano  favj  in  Dio  > c altra 
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cofa  c , clic  1’  uomo  fia  fapienza  di  Dio  . E certo 
quella  fapienza  ben  conobbe  apprelfo  il  noftro  Giob, 
dicendo  , che  nullo  de’  fanti  porca  eflere  appareg- 
giato  a quel  mezzano  di  Dio  e degli  uomini , Ec- 
come apprelfo  egli  ben  foggiugne:  Nè  far  anno /cam- 
biate per  efjd  le  vafella  dell’  auro  , nobili  e grandi . 
Veramente  fu  grande  ed  eccellente  vafello  d’auro 
Elia  e Geremia , e così  molti  antichi  padri  noftri  ; 
ma  quella  fapienza  di  Dio  eterna  fi  volle  apparire 
al  mondo  in  carne  , acciocché  ella  ci  liberaflc  dal- 
le operazioni  carnali  : e qualunque  fu  quello , che 
4’  ella  non  ebbe  verace  conofcimento , fi  fi  penfava  , 
che  quel  mezzano  di  Dio  e degli  uomini , cioè  era 
Crifto  Gesù  , fi  fufle  uno  del  numero  de’  profeti, 
il  quale  da’  finti  eletti  era  riputato  verace  Iddio} 
conciofulfechè  egli  fi  moftralfe  «fiere  puro  uomo . 
Perlaqualcofa  ben  diceva  egli  ai  fuoi  fausti  difcc- 
poli  : Chi  'dicono  gli  uomini , che  Jìa  il  figliuolo  dell * 
13*14.  *5.  uomo  ^ ^ e$  rlfp°fono  • alqu&Mi  dicono  , che  il  fi- 
1 6.  gliuolo  dell’uomo  è Giovanni  Batifia  , altri  Elia, 

i.  Cor.  1.  altri  Geremia  , ovvero  uno  de’ profeti . Apprelfo  egli 
18.30.  gli  dimandò  del  giudicio  loro  , dicendo  : Ma  voi, 
chi  dite  , che  io  fial  Rifpofe  Pietro  in  perfona  del- 
la fanta  chiefa  ; I « fei  Crifio  figliuolo  di  Dio  vero . 
Ora  addunque  concioflìachè , fecondo  la  parola  dell’ 
Apoftolo  Paolo  , Crifto  fia  virtude  c fapienza  di 
Dio  , certamente  quefta  fapienza  non  volle  1’  Apo- 
ftolo Pietro  , che  fufle  commutata  per  un  nobile 
ed  eccellente  vafello  di  auro  , dicendo  di  lui  quel- 
lo, che  egli  è,  « non  altro  . Veramente  grande  e 
33*  nobile  vajello  d’ auro  era  il  profeta  Giovanni , e così 
Elia , ovvero  Geremia  . Ma  qualunque  credette  , che 
alcun  di  coftoro  fufse  Iddio  , fi  può  dire  , che  per 
quefta  Capienza-  (cambùfsc  il  vafello  dell'  auro  alto 
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e grande  . Ma  certamente  la  Tanta  madre  chiefa  di 
quella  fapienza  non  fa  fcambio  colle  nobili  vafella 
dell’  auro  ; imperocché  ella  non  crede  , che  Grillo 
figliuolo  di  Dio  lìa  uno  del  numero  de’  profeti , ma 
piuttofto  verace  Iddio  e fignore  de’  profeti  ; onde 
vedendo  efsa  , che  quella  fapienza  era  venuta  ad 
efsa  , non  volle  fermare  la  Tua  credenza  nelle  vj- 
fella  dell’  auro  ; ma  tutta  la  Tua  fede  pofe  in  quella  » 
Perlaqualcofa  ben  diceva  ella  nella  Cantica  : Le  guar* 
die , che  guardano  la  città , mi  trovarono  . Ora  arejie. 
voi  veduto  quello  r cui  ama  l'anima  miai  Poco  poi  t 
avendole  io  paffute  , io,  trovai  colui  , il  quale  amx 
l' anima  mia  . Per  le  guardie  , che  guardano  , chi  in- 
tenderemo noi  , fenon  quegli  antichi  padri  e pro- 
feti , i quali  con  la  parola  della  Tanta  predicazione 
continuamente  erano  folleciti  alla  nollra  guardia  > 
Ma  ecco  , che  cercando  la  Tanta  madre  chiefa  il 
Tuo  Redentore  , efsa  non  volle  fermare  la  fua  fperau- 
za  tra  quegli  antichi  predicatori  ; onde  dice  poco 
poi:  avendole  io  paffute  , trovai  colui , cui  ama  l'ani- 
ma mia  . Veramente  la  Tanta  madre  chiefa  non  areb- 
be  potuto  trovare  il  Tuo  Redentore  > Te  efsa  non  avef1 
Te  voluto  trapafsare  i fanti  padri  antichi  e i profeti . 
In  quelli  guardiani  fermavano  la  loro  credenza  que- 
gli infedeli , i quali  fi  penfavano  , che  Crillo  figliuo- 
lo di  Dio  fufse  un  di  loro  . Dica  addunque  la  fanta 
madre  chiefa  : Non  faranno  fcamhiate  per  quelli  le 
vafella  dell ' auro  , alte  e grandi  > imperocché  gli  uo- 
mini eletti  comechè  facciano  riverenza  a que’  Tanti 
padri  antichi  per  la  loro  gran  fantità  y nientedime- 
no non  gli  reverifeono  con  errore  ; imperocché  nien- 
te vogliono  appareggiare  a quello, che  c Iddio,  co- 
loro, i quali  efsi  conofcono  cfsere  puri  uomini. Per- 
laqualcofa odi  , come  di  quello  foggiugne  ancora  ; 

Nè 
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Nè  faranno  raccordate  per  comparazione  di  quella . 

Noi  dobbiamo  fapere  , che  tutti  i fanti  di  quel- 
la patria  eternale  fono  fanti  e giudi  per  partecipa- 
zione di  quella  fapienza  increata , e non  per  com- 
parazione , che  fi  poflà  fare  a cffi  di  quella  j im- 
perocché qual  cofa  fi  può  dire  , che  fiano  gli  uo- 
mini per  rifpetto  di  Dio  ? Veramente  quella  Sapien** 
za  , e così  i fuoi  fervi  fono  appellati  nella  fanta 
^ Scrittura  lume  . Ma  quella  è appellata  lume  illuminan- 
jv»  i*  9.  c qUCj  iumg  ii|umjnato  # ficcomc  è fcritto  neli’Evan- 
gelio  dell1  Apodo] o Giovanni  : Era  luce  vera  > la 
quale  illumina  ogni  uomo , che  viene  in  quefto  mondo . 
Motti.  5.  Ma  a quedi  altri  in  altra  parte  è detto  : Voi  fette 
*4-  lume  del  mondo , e così  ancora  queda  fapienza . Nella 
fanta  fcrittura  i fuoi  fervi  fono  appellati  giufeizia , 
1^oot.j.2<s.  ma  qUeua  £ appellata  giufeizia  giujlifecante.fi  quellog/o- 

2.  Cer  s i onde  di  Dio  , il  quale  è fapien- 

ai.  za , fi  è fcritto  : Acciocché  ejfo  fi  a il  giufeo  e giufti - 
v ficante  , cioè  a dire  quello  , che  ci  fa  giudi  . Ma 
quedi  altri  dicono,  ficcome  in  altra  parte  è fcritto  : 
Acciocché  noi  divenijpmo  giufeizia  di  Dìo  in  ejfo  . In 
altra  maniera  addunque  noi  dobbiamo  avere  in  re- 
verenza quel  lume  , ed  in  altra  il  lume  alluminato . 
E in  altra  maniera  quella  giufeizia  giufeificante  , e 
34.  in  altra  la  giufeizia  giufeificata  . Quella  fapienza 
eternale  fi  ha  in  sè  medefima  T edere , e ’l  fapere  ; 
e non  è altra  cofa  l’ edere,  chc  ’l  fuo  fapere  . Ma 
i fervi  della  fapienza  polfono  eder  favj  , e il  loro 
edere  non  è il  fapere  j imperocché  edi  poflono  ede- 
re , c non  eder  favj . Ancora  queda  fapienza  fi  ha 
vita  , e non  ha  altro  fuori  di  quella  : quello  ha 
al  ro  che  la  vita , nel  quale  altra  cofa  è l’ edere , 
e altro  é il  vivere  . Ma  i fervi  di  queda  fapienza 
hanno  in  loro  medefimi  la  vita  , e fono  altra  cofa 
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che  la  vita  ; imperciocché  1’  efler  loro  non  è il  vive- 
re ; imperocché  fenza la  vita,  pure  alcuno  eifere  han- 
no: e così  altra  cofa  è il  loro  eifere,  e altra  è il  * vi- 
vere ; imperocché  in  quel  primo  noftro  parente  elfi 
«bbono  l’effere  per  cominciamento , e la  vita  per  ag7 
giunta , fiocome  noi  leggiamo , che  in  prima  fu  fatto- 
T uomo  di  terra  , e dipoi  Iddio  fpirò  nella  fua  fac^Cen.t.  ?. 
eia  lo  fpirito  della  vita , e aliar  fu  fatto  /’  uomo  in 
anima  vivente.  Ma  quella  fapienza,  della  quale  noi 
abbiamo  tanto  parlato,  fi  ha  clfenza  e vita  da  elfa: 
e impcrtanto  ella  vive  incommutabilmente,  cioè  a di- 
re fenza  alcuna  mutazione ; imperocché  non  vivo 
per  alcuno  accidente  di  fuori , ma  fidamente  per  fua 
ciTenza  : e impertanto  fola  efia  fi  può  dire , che  col 
padre  e con  lo  fpirito  non  abbia  l’ eifere  con  verità  : 
alquale  eifere  fe  noi  vogliamo  ailimigliare  i’eiTer  no- 
ftro, noi  portiamo  dire  piuttofto,  clic  non  fia  alcuna 
cofa  j ma  fe  noi  ci  vogliamo  artimigliare  ad  ciTa  , al- 
lora noi  non  abbiamo  nè  fapere,  nè  vivere,  nè  ertè- 
re  alcuno  : e impcrtanto  noi  vegliamo , che  tutti 
i fanti  uomini  quanto  maggiormente  fi  profondano  nel 
conofcimento  della  divinità , tanto  maggiormente  co- 
nofeono , loro  medefimi  eifer  niente . Onde  pertanto 
noi  leggiamo , che  giammai  Abraam  non  confefsò,  fe 
mede-fimo  efTer  cenere  e polvere  , fenon  quando 
egli  meritò  d’aver  parlamento  con  Dio;  onde  dille r 
io  parlerò  al  Signore  mio  , concio (pache  io  fta  polvere  Ccnrf.  jJ, 
e cenere.  Certamente  il  patriarca  fanto  aveva  ftima- *7. 
to,  sé  effere  alcuna  cofa,  fe  egli  non  averte  avuto 
conofcimento  di  quella  verace  ertènzia , la  quale  era 
fopra  lui . Pertanto  odi , come  diceva  il  profeta  , ef- 
fóndo ripieno  di  quefta  fapienza:  Signore  Iddio , ri-Pf»t> 
cordati , che  noi  fiemo  polvere.  E in  altra  parte  ancora  là'al  J0|> 
diceva:  Tutte  le  cofe  diverranno  vecchie  , ficcarne  il  2l.  28. 
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Ex^.3.14.  veflimento , e tu  gli  muterai , fiecome  una  coverta  di 
1 S-  fanno  : e faranno  mutati . /Ma  , tu  Signore  , femfre  fri 
una  cofa  medefima , e gli  anni  tuoi  non  mancheranno  . 
Pertanto  ancora  diceva  Iddio  a Moisè  : Io  fon  quello 
che  fono  : e dirai  a’  figliuoli  d'Ifrael  : quello  , che  è , mi 
■ha  mandato  a voi  : imperocché  colui  fi  può  dire,  che 
. fia  veramente , il  quale  folo  permane  feuza  alcuna-» 
mutazione}  onde  ogni  colà,  la  quale  c ora  in  un 
modo , ora  in  uno  altro , fi  è dipreflò  al  non  edere  i 
conciolfiachè  non  pofla  Ilare  ferma  nello  fiato  fuo  . E 
in  quello  modo  fi  può  dire , che  tal  cofa  vada  al  non 
edere , dipoichc  per  fucclfionc  di  tempo  ella  va  d’uno 
elfere  ad  altro . Ora  adunque  acciocché  noi  polliamo 
edere  alcuna  cofa  per  participazione  di  quella  elfen- 
za , noi  dobbiamo  conofcere  , noi  medefimi  eflero 
quafichè  niente . E impertanto  ben  dide  il  noftro  te- 
tto : ne  faranno  ricordate  per  comparazione  , ovvero 
per  rifpetto  di  quella.  Imperocché  quelle  vafella  no- 
bili ed  eccellenti , delle  quali  noi  abbiamo  parlato , 
non  debbono  edere  raccontate  per  rifpetto  di  quel- 
la verace  ed  eterna  fapienza . Ma  imperciocché  que- 
lla fapienza  fecrecamcnte  è da  Dio  infufa  ne’ cuori 
mjg  8 degli  uomini  , ficcome  del  fanto  fpirito  è fcritto  : Lo 
‘ fpirito  fpira  dove  vuole , e tu  odi  la  voce  fua , e non 
fai  donde  egli  fi  viene , 0 donde  egli  fi  vada  ; pertan- 
to ben  foggiunfe  : Imperocché  la  fapienza  fi  trae^j 
delle  parti  occulte  . Veramente  quella  fapienza  c > 
tratta  delle  parti  occulte,  imperocché  conciolfiachè 
-*ar£a  invilitole,  non  fi  può  trovare  fenon  invifibil- 
mente.  E certo  ben  dice,  che  c tratta , imperocché 
ficcome  noi  trajamo  a noi  il  fiato,  acciocché  il  cor- 
po viva,  così  dalle  fecrete  parti  di  quella  fapienza 
?/«;.  118.  u0*  “ajamo  a no‘  1°  Spirito  per  dare  vita  all’anima  ; 
i}i.*  onde  pertanto  ben  dice  il  falmifia:  Io  aperfi  la  boc- 
ca 
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ca  mia  , e tirai  a me  lo  fpirito  . Quella  fapienza  ven- 
ne delle  parti  fecrete  > e prefe  carne  e anima  uma- 
na. Perlaqualcofa  non  avendo  il  mondo  potuto  in  pri- 
ma conofccre  il  fuo  autor  invifibile , appreffo  il  co- 
nobbe viabilmente  nella  noftra  carne  : c pertanto  in 
eflfa  ebbe  verace  conofcimento  di  Dio  invifibile:  di-' 
che  poi  feguì , che  il  popolo  gentile , il  quale  ia> 
prima  per  la  fua  infedeltà  era  fuperbo , fi  fu  conver- 
tito dalle  tenebre  di  quella , crescendo  in  elfo  la  fe- 
de per  gli  gran  fegni  c miracoli , che  elTo  vedeva  • 
Ora  appreffo  elfendo  difiefa  per  lo  mondo  la  fanta 
fède  allora  la  (anta  madre  chiefa  crebbe  in  onore  di 
tutto  il  mondo . Ma  ecco  che  mancandole  gli  avver- 
farj  e perfecutori  antichi , ella  cominciò  a effore  per- 
feguitata  da’  fuoi  medefimi  ; onde  molte  battaglie  e 
diverfe  refie  fi  levarono  contro  ad  effa.  Ma  vera- 
mente così  conveniva , che  fuffo , che  dipoichè  nel 
futuro  fecolo  elfa  afpettava  d’ effore  rimunerata , ella 
fuffe  in  prima  efercitata  in  quello . Onde  molti  ere- 
tici fi  levarono,  i quali  affermavano,  che  quel  mez- 
zano di  Dio  e degli  uomini  Crilìo  Gesù  era  fiato 
puro  uomo,  e era  deificato  fidamente  per  la  grazia 
di  Dio , e non  altrimenti  lo  appellavano  fanto  , lcnon 
come  uno  degli  altri  fanti.  Per  la  qual  cofa  odi,  co- 
me quelli  cotali  riprende  il  noftro  fanto  Giob , ripie- 
no di  fpirito  di  profezia  : nè  gii  farà  pareggiato  il 
topazio  di  Etiopia.  Che  intenderemo  noi  per  lo  no- 
me  di  Etiopia  , fenon  quello  mondo  , il  quale  per- 
tantochè  genera  uomini  neri,  fipuò  dire,  che  ligni- 
fichi la  ofeurità  de’  peccatori  ì Alcunavolta  ancora-, 
per  lo  nome  d’  Etiopia  fi  dà  ad  intendere  il  popolo 
gentile , il  quale  innanzi  la  fua  converfione  era  ne- 
ro di  peccati  d’infedeltà.  Onde  quello  popolo  ben 
vide  Ilare  in  paura  il  profeta  Abacuc , quando  dice-  7. 
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vaj  / tabernacoli  degli  Etiopi  aranno  paura , e i ta- 
bernacoli della,  terra  di  Madian.  Ancora  David  pro- 
feta confidcrando  , che  il  noftro  Redentore  dovea  ve- 
nire a falvare  principalmente  il  popolo  de’  Giudei 
T{om.  ii.  ma  i gentili  doveano  credere  inprima,  e dipoi i Giu* 
25-  dei  , lìccome  è fcritto  : Injìno  a tantoché  e n trafile 
61  ' dentro  la  plenitudine,  delle  genti , e con  fuffe  /alvo- 
tutto  Ifrael , odi  come  dille:  Etiopia  antiverrà 
mani  a Dio , ciò  volle  dire,  che  il  popolo  dc’Giu-i 
dei  creda . Ecco , che  a Dio  lì  offerfe  il  popolo  de’ 
Gentili , nero  di  peccati . Ora  il  topazio  è pietra  prezio- 
fa  : in  lingua  greca  tanto  è a dire  pan , quanto  ognuno  : e 
cos ìtopazio  f quaji  topantium  > imperocché  quella  pietra 
rende  fplendore  d’ ogni  colore . Or  quando  quello 
popolo  de’  gentili  cominciò  a credere  , allora  molti 
e molti  di  loro  furono  ripieni  dello  fpirito  Tanto  > e 
a guifa  di  diverlì  colori  cosi  renderono  fplendore  di 
molte  virtudi . Ma  acciocché  nclfuno  lì  levi  in  luper- 
bia  pcrtantochè  egli  fìa  virtuofo,  imperò  ben  dilfc 
il  nolìro  Giob  : Non  le  farà  pareggiato  il  topazio' 
d'Etiopia,  come  dicclfc  apertamente  : nelfuno  de’ 
fanti  uomini , pertanto  che  fia  ripieno  di  molte  virtù  , 
Lue.  i*j5- fi  può  pareggiare  a colui , del  quale  è fcritto:  Quel- 
la cofa  J, 'anta  , che  nafeerà  di  te , farà  chiamata  fi-, 
gliuolo  di  Dio . Certamente  comechè  noi  portiamo  di- 
ventare fanti , pertanto  noi  non  nafeiamo  fanti , im- 
perocché noi  lìcmo  riftretti  della  condizione  della  no- 
ftra  natura  corruttibile , acciocché  noi  polliamo  col 
profeta  inlìeme  dire  : ecco  che  io  fono  conceputo  nelle 
F fai. $0.7.  tniqUitadi  : e nei  peccati  mi  concepette  la  madre 
mia , Ma  quello  foiamente  nacque  fanto,  il  quale-» 
acciocché  vincelfe  la  condizione  della  noltra  natura 
corruttibile,  niente  volle  clferc  di  mefcolamento  d’al- 
. cuna  congiunzione  di  carne.  A quella  fapienza  a gui- 


Digitized  by  Google 


D / S.  GREGORIO.  9; 

fa  d’  un  topazio  d ’ Etiopia  il  voleva  pareggiare  quel 
malvagio  capitano  di  refia,  il  quale  diceva:  Io  non 
bo  invidia  a Criflo  , fatto  Iddio  i imperocché  fe  io  vo- 
glio , così  pojfo  diventare  io . Quello  non  credette , 
che  Gesù  Criflo  noftro  Signore  fuffe  Iddio  per  lo 
gran  miflerio  della  fua  puriffima  concezione  ; ma_> 
pittofto  per  T accrefcimento  della  grazia,  affermando 
con  gran  perverfità  , che  egli  era  nato  puro  uomo,  ma 
ben  per  le  fue  virtù  meritò  d’  effere  Iddio , pertan- 
to penfandofì  , che  egli , e ciafcuno  altro  poteano 
divenire  pari  ad  effo,  non  attendendo  la  fentenza-. 
del  noftro  Tanto,  che  a quefta  fapienza  niente  farà 
appareggiato  il  topazio  d' Etiopia  Imperocché  altra 
cofa  è a dire  , che  dipoichè  l’uomo  c nato , egli  rice  ■ 
va  la  grazia  deiradozione  de’  figliuoli  di  Dio , c al- 
tro è , che  fidamente  un  uomo  per  la  potenza  della 
fua  divinità  fia  Iddio  dal  principio  della  fua  conce- 
zione : nè  fi  puote  pareggiare  alla  gloria  di  quefto 
unigenito , la  quale  egli  ha  per  natura , la  gloria  de- 
gli altri  , ricevuta  per  grazia . Onde  quefto  mezza- 
no di  Dio  e degli  uomini  altra  cofa  c nella  fiua_» 
deità  , e altra  è nella  fua  umanità , e non  fecondo- 
chè  ftoltamente  affermava  quefto  eretico.  Imperoc- 
ché noi  non  dicemo , che  egli  fuffe  conccputo  c na- 
fceffc  puro  uomo,  e dipoi  per  fuoi  meriti  diventaffe 
Iddio  j ma  annunciandolo  l’Angelo , e di  prefcntc  fo- 
pravvenendo  lo  fpirito  fanto  , di  prefente  quel  Verbo 
eterno  fu  nel  ventre  della  Vergine  : e così  dentro 
dal  ventre  quefto  Verbo  prefe  carne,  e ftando  in- 
commutabile la  fua  divina  cfTenza , la  quale  egli  ha 
coeterna  col  padre  e collo  fpirito  fanto,  egli  prefe 
dentro  a quelle  fantiflìme  interiora  della  Vergine  na- 
tura paffibile , concioffiachè  effo  fuffe  eterno  davan- 
ti a tutti  i fecoli , acciocché  per  quello  ineffabile  fa- 
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cramento  rimanendo  la  verità  dell’  una  c dell’  altra 
natura,  una  medclìma  Vergine  fufle  ancella  e madre 
di  Dio , liccome  ben  lo  diceva  la  Tua  parente  Elifa- 
Luc.  1.43.  betta  : e donde  ho  io  quefta  grazia  , che  la  madre  di 
Dio  venga  a meì  E quella  Tanta  Vergine  , quando 
37»  conccpette  di  Te  medelima  , diceva:  Ecco  l' ancill <t_» 
di  Dio , fia  fatto  a me  fecondo  la  parola  tua  : E co- 
mechè  quello  unigento  altra  natura  avelTe  eternal- 
mente,  e altra  ne  traelTc  temporalmente  dalla  Vergi- 
ne, pertanto  noi  non  dobbiamo  dire,  che  altra  per- 
fona  lìa  quella , che  procedette  dal  padre , e altra.» 
quella  che  nacque  della  Vergine,  ma  egli  è eternale 
dal  Tuo  padre  , c nato  in  tempo  della  Vergine , un  me- 
delìmo  quello  che  fece , e che  è fatto . Egli  e quel- 
lo fpeciofo  e bellifjimo  fopra  tutti  i figliuoli  degli  uo- 
mini per  la  Tua  divinità.  Egli  è quello,  del  quale 
jfai.  55.  2.  fu  fcritto:  Noi  lo  veggiamo  , e già  non  era  in  lui 
afpetto  d'uomo , e non  era  in  lui  alcuna  fimilitudine 
d’uomo  nè  bellezza , e queflo  per  la  fua  humanitade . 
Quello  e quello , il  quale  innanzi  a tutti  i fecoli 
procedea  dal  Tuo  padre  fenza  madre  : e quello  me- 
delìmo  è quello,  il  quale  nella  fine  de’ fecoli  nacque 
di  madre  fenza  padre . Egli  è il  tempio  e fattor  del 
tempio  , egli  era  l’opera  dell’autore , e l’autore  del- 
T opera , il  quale  Tempre  era  un  medefimo  dell’  una 
natura  e dell’  altra  , e nell’  una  natura  e nell’  altra  : 
nè  era  confufo  per  quella  congiunzione  di  due  na- 
ture , nè  duplicato  per  la  dillinzione  di  quelle . Ma 
impertantochè  noi  non  abbiamo  imprefo  a trattare 
per  ora  sì  eccellente  millerio,  imperciò  ritorniamo 
all’ordine  della  nollra  efpofizione. 

Il  noltro  Tanto  Giob  per  voler  inoltrare , che 
fiano  lontani  i fanti  angeli  da  quella  lapienza , si 
dilfe  in  prima  : non  farà  dato  l'auro  obrizo , cioè  pu- 
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riffimo , per  quella . Appreffo  per  dimoftrare , come 
que’ fanti  antichi  padri  ancora  fi  erano  più  baffi,  che 
quella,  fi  aggiunfe:  Non  farà  pefato  l'argento  per 
([cambio  di  quella . Appreffo  volendo  dimoftrare , co- 
me la  fapienza  de’ filofofi  ancora  era  lontaniflìma  da 
quella , fi  foggiugne  : Non  farà  ajfomigliata  a colori 
tinti  d' India  , ne  al  fardonico  , pietra  preziofa , nè  al 
zaffiro  . Appreflo  per  dimoftrare  > come  in  quella  cit- 
tà di  fopra  neffuno  può  pervenire  a effcr  pari  a 
quella  , fi  foggiunfe  : Non  farà  appareeggiato  a quel- 
la P auro , ovvero  il  vetro . Apprefto  per  dimoftra- 
re ancora  > come  i fanti  perfetti  fono  affai  più  baffi , 
che  quella , fi  foggiunfe  : Nè  faranno  fcambiate  per 
quella  le  v afeli  a dell'auro , nobili  e grandi , nè  far  an- 
no ricontati  per  rifpetto  di  quelle , imperciocché  la  fa- 
pienza è tratta  delle  parti  occulte . Ultimamente  per 
voler  riprendere  ancora  gli  uomini  eretici , i quali 
effendo  proceduti  dall’ errore  de’  gentili  fi  guaftano 
perfuperbia  d’erefia  quella  fede,  la  quale  effi  hanno 
imprefa , fi  foggiunfe  : Non  farà  pareggiato  a e [fa  il 
topazio  d' Etiopia , come  diceffe  apertamente  : que- 
gli, che  fi  dipartono  dalla  ofeurita  del  peccato,  e ven- 
gono alla  couverfione  della  fede,  pertanto  non  pof- 
fono  effere  pareggiati  a Dio  umanato,  comechè  effi 
dimoftrino  di  rendere  fplendore  di  diverfi  colori  di 
uirtudi  : e impertanto  per  ifcacciare  la  fuperbia  di 
quefti  cotali  fi  foggiunfe  : Nè  le  faranno  pareggiati 
le  tinture  mondiffime . Quelli  poffono  efiere  affimiglia- 
ti  alle  tinture  mondiffime , i quali  fono  veracemente  umi- 
li e veracemente  fanti:  i quali  fanno,  che  da  loro 
medefimi  effi  non  hanno  alcuna  particella  di  virtù  * 
ma  piuttofto  conofcono , che  tutte  procedono  dal  do- 
no della  grazia  di  Dio . E certo  quefti  cotali  ben.» 
fono  appellati  tinti  j imperocché  fe  effi  non  Enfino 
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così  tinti , già  la  loro  fantità  farrebbe  per  natura  , e 
non  per  grazia;  ma  elfi  fono  appellati  tintura  mon- 
diffma  ; imperocché  cllì  con  ogni  umiltà  prendono 
guardia  delle  virtù , la  quale  è loro  donata . Per  la 
qual  cofa  , odi  come  bene  è fcritto  della  fanta  chiefa 
Cant.  6.  g.  per  la  bocca  dello  fpofo  : Quale  è quejla , la  quale 
Cant.i.6.  falc  imbiancata  lì  E certo  ben  dice  la  Scrittura;  im- 
perocché la  fanta  chiefa  non  ha  acquiftata  per  natu- 
ra la  vita  celcftiale;  ma  piuttofto  per  li  doni  del 
fanto  fpirito  riceve  le  fue  bellezze  , e impertanto  effe 
non  è appellata  bianca  , ma  imbiancata . Ma  ben  li 
vuole  quello  confìderarc  , che  di  fopra  dille  ; Non  fa- 
rà ajfomigliata  a colori  tinti  cT  India , ma  non  dille 
a' colori  mondi . E dipoi  volendo  inoltrare  come  /a_» 
tintura  delle  fante  virtù  c dillintta  da’  fallì  colori 
dc’filofofì,  lì  aggiunfe  dicendo:  tinture  mondijjìme  . 
Veramente  quegli,  polfono  elTere  appellati  tinture. 
mondiffime , i quali  in  prima  fono  Itati  lordi  per  le  lo- 
ro malvagie  operazioni , e dipoi  per  lo  avvenimento 
del  fanto  Spirito  fono  vertici  di  fplendore  di  grazia , 
la  quale  gli  fa  tutti  diventare  altra  cofa,  che  citi 
non  erano;  onde  pertanto  l’acqua  del  fanto  battem- 
mo é appellata  tintura  , a dare  ad  intendere , che  noi  , 
i quali  in  prima  eravamo  tozzi  per  la  bruttura  de’ 
viz] , dipoi,  ricevuto  il  dono  della  fede,  lìamo  fatti 
belli  per  grazia  e per  adornamento  di  virtù  . Segue 
apprclfo  : Ora  addunque  donde  viene  la  f t pie  n za  , o 
quale  è il  luogo  della  intelligenza  ? E (fa  e nafeofa  da 
gli  occhi  di  tutti  quegli , che  vivono . Certo  noi  dob- 
biamo ben  conlìderare,  come  quello  fiuto  uomo  ri- 
cerca donde  viene  quella  fapienza  ; imperocché  ella 
non  viene , fe  non  da  colui , da!  quale  elfa  è nata . 
Ma  imperciocché  tifa  non  è nata  , fenoli  da  quello  in- 
vilitale e cocterno  padre,  pertanto  la  fua  via  c vc- 
. race- 
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facementc  occulta . Per  laqualcofa  odi,  come  ben  di-  jfaì.  sj.s. 
ceva  il  profeta  : La  fua  generazione  chi  potrà  narra- 
re} Ma  il  luogo  della  intelligenza  di  quella  è la-i 
mente  dell’uomo , la  quale  quando  è ripiena  della 
fapienza  di  Dio  , di  prefente  è fetta  Tanta  da  ella  . Ora 
adunque  conciolfiachè  quello,  dal  quale  procede  que- 
lla fapienza  , Ila  inviabile  , e appreso  fia  incerto  nel- 
la cui  mente  ella  fi  ripofa  per  intendimento,  pertan- 
to ben  difle  : donde  viene  la  fapienza , e quale  è il 
luogo  della  intelligenza  ? Ma  bene  è da  confiderai  J7» 
con  maraviglia  di  quanto  foggiugne  , dove  dice  : 

Iddio  nullo  vide  giammai.  Appreso  Te  io  confiderò  u ^ 
bene  i fanti  padri  del  vecchio  Teftamento , io  cono-  1*. 
feo  fecondo  il  teftiraonio  della  fanta  iftoria  , come 
molti  di  loro  vidono  Iddio.  Or  non  vide  Giacob  Id- 
dio, quando  egli  dille:  Io  ho  veduto  Iddio  a faccia  oee.ii, 
a faccia  , ed  è fatta  fulva  P anima  mia  ? Certo  egli  30. 
lo  vide  Moisè,  del  quale  noi  leggiamo  , ficcome  c 
fcritco  : Parlava  Iddio  a Moisè  a faccia  a faccia  , fic-  ExoJ’ii- 
come  fuole  parlare  P uomo  all ’ amico  fuo  . Videlo  jòb.^2.^. 
Giob , il  quale  dice,  con  l' audito  del  mio  orecchio  io 
t’ aggio  udito  : ma  or  ti  vede  l’ occhio  mio  . Videlo 
Ifaia , quando  dille  in  quell’anno , che  fu  morto  Ozia  : 6.  r. 

Io  vidi  Iddio , che  f e deva  fopra  la  fedia  fua  , e tutto 
Pefercito  del  cielo  , il  quale  gli  flava  ritto  dalla  par- 
te  diritta  , e dalla  manca  . Ora  adunque,  come  è 
quello , che  tanti  fanti  padri  del  vecchio  Tellamen- 
to  dicono , che  vidono  Iddio  : e il  nollro  Giob  par- 
lando della  fapienaa,  laquale  non  è altro, che  Dio, 
dice,  che  ella  è nafeofa  dagli  occhi  di  tutti  i vivi, 
e T Apoftolo  Giovanni  ancora  dice , che  nelfuno  vide 
giammai  Iddio } Or  per  quello  dichiarare , noi  dob- 
biamo fapere , che  infino  a tanto , che  noi  fiemo  in 
quella  carne  mortale , noi  non  polliamo  vedere  Id- 
Tomo  UU  N dio 
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dio  , fenon  per  alcuna  fimilitudine  di  fuori  : che  cer- 
tamente nella  fua  natura  nullo  il  può  vedere  ; onde 
di  Giacob  , il  quale  dice  , che  vide  Iddio , noi  leg- 
TxcA.ii.  giamo,  che  egli  lo  vide  in  ifpccied’ Angelo:  eMoisè, 
"-1*-  il  quale  parlava  con  Dio  a faccia  a faccia,  ficcome 
fuole  parlar  l’uomo  all’amico  fuo , nel  fuo  parlare  sì 
gli  diceva  : Signore  Iddio , fe  io  ha  trovata  grazia 
nel  co/petto  tuo , mojlrami  te  medefima , fioche  io  ti 
vegga  manifefi  amente . Or  fe  egli  era  Iddio  quello  , 
con  cui  egli  parlava  faccia  a faccia  , perche  addo- 
mandava  di  vedere  colui , il  quale  elfo  vedeva  ? Cer- 
to per  quella  fua  dimanda  li  dà  ad  intendere  , che 
Moisè  addimandava  di  vedere  fecondo  la  fua  elfén- 
za  colui  , il  quale  dio  cominciava  a vedere  per  al- 
cuna fimilitudine  ^ Sicché  non  voleva t che  alla  vifio- 
ne  di  quella  eternità  s’interponclTe  alcuna  immagine 
creata  ..  E impertanto  noi  diremo  con  verità  , che 
quegli  antichi  padri  vidono  Iddio,  e nientedimeno 
è vera  la  fentenza  di  Giovanni , il  quale  dice  r che 
Vc-  4- nullo  Iddio  vide  giammai  : e così  ancora  quella  di 
Giob , il  qual  dice , che  quella  Sapienza ,.  la  quale 
c Iddio,  (la  nafcola  a tutti  gli  occhi  di  quegli che 
vivono . Imperocché  infino  a tanto  , che  noi  vivia- 
mo in  quella  carne  mortale,  egli  può  elfer  veduto» 
da’ fanti  uomini  per  alcune  immagini  circofcritte  , e 
non  può  elfer  veduto  fecondo  quell’incircofcritto  lu~ 
38.  me  della  eternità.  Ma  fe  alcunavolta  adiviene,  che 
•per  profondità  di  contemplazione , la  chiarezza  della 
fua  eternità  ad  alquanti , che  yìvouo  in  quello  corpo 
mortale.  Iddio  voglia  dimollrarc  , quello  egli  vuol 
fare  per  la  loro  gran  virtù.  Ancora  quello  non  fi 
difeorda  dalla  fentenza  del  noltro  Giob , qhe  dice , 
che  la  fapienza  è nafeofa  agli  occhi  di  tutti  colo- 
ro, che  vivono;  imperciocché  qualunque  è quello, il 

quale 
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quale  vede  quella  fapienza , la  quale  è Iddio , cer- 
to di  lui  fi  può  dire , che  egli  fia  del  tutto  morto  a 
quello  mondo;  onde  nullo  può  vedere  quella  fa- 
pienza, il  quale  viva  carnalmente  j imperocché  que- 
lla è cofa  certilfima , che  nefluna  perfona  può  infie- 
memente  abbracciare  Iddio  e quello  fccoloj  con- 
ciofliachè  quello,  che  vede  Iddio,  fi  può  dire,  che 
fia  morto,  eflendo  egli  con  tutta  la  mente  levato 
da’ diletti  di  quella  vita.  Per  la  qual  cofa  ben  fu 
detto  per  Moisc  : Imperocché  non  mi  vedrà  uomo , e 
viver à,  come  fe  dicefl'e  apertamente:  giammai  nef- 
funopuò  vedere  Iddio  fpiritualmenre,  che  viva  car- 
nalmente in  quello  mondo  ..  Di  che  ben  fi  mollra- 
va  ellèr  del  tutto  morto  a quello  mondo  quel  fanro 
Apollolo  Paolo,  il  quale  già  in  parte  avea  conofciu- 
te  delle  co fc  jnvifibili  di  Dio  , quando  diceva  : il 
mondo  è crocifijfo  a me  , ed  io  al  mondo  . Imperoc- 
ché, ficcome  noi  abbiamo  detto  alfai  difopra  , già 
non  ballava , che  egli  dicelfe  : io  fono  crocifijfo  al 
mondo  ; fe  in  prima  egli  non  .diceva  : il  mondo  è 
crocifijfo  a me  , per  dimollrare , che  non  fidamente 
egli  era  morto  al  mondo , ma  .ancora  il  mondo  era 
morto  a lui,  ficchè  nè  il  mondo  addomandalfe  lui, 
nè  egli  addimandalfe  il  mondo  $ imperocché  quando 
e’ fono  due  inlieme , de’ quali  l’uno  c vivo,  e l’al- 
tro morto , allora , comechè  il  morto  non  vegga  il 
Afivo,  nientedimeno  il  vivo  pure  vede  il  morto,.  Ma 
il  predicatore  della  verità  per  dimollrare,  ficcome  ve- 
ramente egli  era  diventato  umile,  fi  dice,  che  gli 
era  adivenuto  tale,  che  nè  il  mondo  addomandava 
lui , nè  elfo  il  mondo . E già  non  fu  contento  di 
dire  , come  egli  era  crocifijjo  al  mondo  , cioè,  che 
egli  non  addomandava  nelfuna  gloria  di  quello  , fic- 
-coinc  uomo  morto  ; m^  .ancora  aggiunte  , che  il 
J. omo  III,  >1  z mon- 
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mondo  era  croeififfo  a lui , dimoftrando  per  quello  la 
fua  profonda  umiltade  j conciolfiachè  a guila  di  uo- 
mo morto , il  mondo  avea  lui  per  tanto  difpetto , che 
niente  egli  il  poteva  vedere  . Ma  noi  dobbiamo  fa- 
pcrc  , che  elfi  furono  alquanti  uomini,  i quali  dicea- 
aio  , che  in  quella  beatitudine  di  vita  eterna  noi  po-- 
tevamo  ben  vedere  Iddio  nella  fua  clarità  , ma_* 
niente  lo  potevamo  vedere  nella  fua  natura:  i quali 
certamente  erano  gabbati  j imperocché  noi  non  dob- 
biamo credere , che  in  quella  femplice  c incommuta- 
bile dfenza  altra  cola  ha  la  fua  clarità  , e altra  fi  a 
la  fua  natura  ; onde , che  quella  fapienza  di  Dio  al- 
cuna volta  fi  dimoftrafle  ai  fuoi , amatori  nella  fua_> 
natura,  ben  lo  dimoftra  elfo  nclTEvangclio,  quando 
dice  : Quello , che  ama  me , farà  amato  dal  padre_, 
mio , e io  amerò  lui , e manifejl crolli  me  mede/ìmo  , 
come  fc  diccirc  apertamente  : cola  convenevole  è , 
che  voi  al  prefentc , i quali  mi  vedete  nella  vofira-» 
natura , alla  fine  mi  veggiatc  nella  mia . E in  altra 
parte  pertanto  diceva  : Beati  quelli , che  fono  mondi  di 
cuore , imperocché  effì  "vedranno  Iddio . E 1*  Apoftolo 
Paolo  diceva  : al  prefente  noi  reggiamo  , fìccome  per 
uno  fpecchio  in  figura  ; ma  allora  noi  "vedremo  a fac- 
cia a faccia . Ora  io  conofco  in  parte  , ma  allora  io 
conofcerò  , ficcome  io  fono  cenofciuto  . Ma  imperciocché 
per  quel  primo  predicatore  della  Tanta  chiefa  fu 
detto  a Dio  : nel  quale  defiderano  di  guardare  gli 
Angeli , noi  dobbiamo  faperc , che  e’  fono  alquanti , 
i quali  non  credono,  che  eziandio  i fanti  Angeli 
lo  polfano  vedere  : e nientedimeno  per  la  fentenza 
della  foinma  verità  fu  detto  : Gli  Angeli  loro  in  cie- 
lo fempre  veggono  la  faccia  del  padre  mio  , che  fla  in 
cielo . Ora  adunque  diremo  noi , che  fia  diveda  la>» 
demenza  della  fomma  verità  da  quella  del  predicato- 
re 
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re  della  verità  ? Certamente  fé  noi  vogliamo  confe- 
rire l’una  fentenza  con  l’altra,  noi  troveremo,  che 
effe  non  hanno  tra  loro  alcuna  difeordia  j -imperoc- 
ché noi  podiamo  dire,  che  i fanti  Angeli  veggono 
veramente  Iddio , e defidcrano  di  vederlo , abbiano 
fete  di  ragguardarlo  , e ragguardinlo  s imperocché  fe  cflr 
desiderano  di  vederlo  in  tal  maniera , che  elfi  non.» 
potcSfino  venire  all’effetto  del  loro  defiderio  , già 
quello  defiderio  fenza  frutto  aveva  in  sé  grande  an- 
fietà , e l’ anfictà  aveva  in  fe  pena . Ma  i fanti  An- 
geli fono  veramente  lontani  da  ogni  pena  d’anfietà , 
concioffiachè  infieme  non  può  Ilare  beatitudine  e 
pena.  Ma  noi  leggiamo,  che  quefli  fanti  Angeli  fo- 
no faziati  della  vifione  di  Dio,  Siccome  dice  il  fal- 
mifta  : Io  farò  faziato  in/ìno  a tanto , che  farà  mani- 
fefla  la  gloria  tua . Né  pertanto  dobbiamo  noi  pen- 
iare , che  tale  fazietà  generi  fastidio  alcuno  : c im- 
pererò acciocché  1’  una  fentenza  s’  accordi  con  l’ al- 
tra , dica  la  fomma  veritade  , come  i fanti  Angeli 
fempre  veggono  la  faccia  di  Dio  , c dica  il  nobile 
predicatore,  come  effi  fempre  defiderano  di  vederla . 
Onde  acciocché  in  tale  defiderio  non  Sìa  alcuna  an- 
sietà , noi  dobbiamo  dire , che  in  quefto  defiderio 
e(fi  fono  faziati . E acciocché  in  quella  fapienza  non 
Sia  alcun  faSlidio , dobbiamo  dire,  che  eSfi  defidera- 
no d’eSTer  faziati,  e così  il  loro  defiderio  è fenza 
fatica  ; imperocché  cSTo  è accompagnato  d’  anfietà , 
e quella  anfietà  è Senza  faSlidio  i imperocché  ella  è 
fempre  accefa  dal  gran  defiderio . E certo  così  fare- 
mq  noi,  quando  noi  faremo  a quello  eccellentnfimo 
fonte  della  vita  ; imperocché  con  diletto  noi  aremo 
fempre  fete  e fazietà . E così  avendo  fempre  fete , 
fempre  faremo  faziati  : ed  elfendo  fempre  faziati , 
fempre  arano  fete  . Adunque  noi  vedremo  Iddio , 
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ed  egli  farà  premio  della  noftra  fatica , acciocché  do- 
po le  tenebre  di  quella  mortalitade,  noi  ltiamo  Tem- 
pre in  allegrezza  della  fua  luce , alla  quale  noi  fare- 
mo pervenuti . Ma  come  diciamo  noi  : alla  quale. 

6.  jar(mo  pervenuti  t conciofliachè  l’Apoftolo  Paolo  di- 
ca : il  quale  abita  nelle  luce  inacceffibile  , cioè  alla- 
quale  non  fi  può  pervenire.  E dipoi  dice  : il  qua - 
le  nullo  de  gli  uomini  vide  giammai  , nè  può  ve- 
Pf‘l-iì-6.  jffe  . E il  falmifta  pare  , che  dica  il  contrario  : 
Andate  a lui , e diventate  alluminati  ? Ora  com^ 
diremo  noi  , che  venendo  noi,  fiaino  alluminati, 
fe  noi  non  veggiamo  quella  luce,  dalla  quale  noi 
{blamente  poffiamo  eflere  alluminati?  E fe  noi  pof- 
fiamo  vedere  quella  luce,  dalla  quale  noi  fiemo  al- 
luminati , ficcome  dice  l’ Apoftolo,  che  quella  luce  è 
inacccQìbilct  Ora  per  qucfto  noi  dobbiamo  considera- 
re il  modo  del  parlare  dell’  Apoftolo , che  dice , 
che  quefta  luce  è inacceffibile  all’  uomo  ; e a qua- 
le uomo  ? A quello,  che  non  vuole  avere  feqrimento, 
fenon  di  cofe  umane?  Imperocché  la  Tanta  Scrittura 
fpeflc  volte  nomina  quegli,  che  feguono  cofe  carna- 
li , per  nome  d’uomo , ficcome  diceva  ad  alquanti,  che 
aveano  difeordia  tra  loro  il  Tanto  Apoftolo  : conciof- 
i.  Cor.  j$.  Jìachè  tra  voi  fia  difeordia  e contenzione , or  non  Jìctc 
4*  voi  carnali  e andate  fecondo  E uomo  ? E dipoi  appref- 

fo  foggiugne  : or  non  fiete  voi  uomini  ? E in  al- 
tra parte  dice  , che  giammai  occhio  non  vido, 
nè  orecchio  non  udi  : nò  vennero  mai  in  cuore 
d’  uomo  quelle  cofe  , le  quali  Iddio  ha  appa- 
recchiate a quegli , che  l’ amano . E avendo  cosi 
, detto , come  quelle  cofe  erano  così  nafcole  agli  uo- 
i Cor 29  mini,  ecco  che  di  prefente  foggiungnè  : ma  a noi 
l’ba  rivelate  Iddio  per  lo  fpirito  fuo  , volendo  per  que- 
llo dimofirare  , che  già  non  era  uomo  colui , il  qualo 
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offendo  rapito  fopra  ogni  umanità , già  cominciava 
ad  aver  fcntimento  delle  cofe  divine  : e così  in 
quello  luogo  ancora  avendo  egli  detto , come  quel- 
la luce  di  Dio  era  inacceffibile,  per  dimoflrare  a 
chi  ella  era  così  inacceffibile,  vedi,  che  foggiunfe: 
il  quale  ntjfuno  degli  uomini  può  vedere , appellando , 
fecondo  il  fuo  coftume  , uomini  tutti  coloro  , che 
aveano  fcntimento  (blamente  delle  cofe  umane;  im- 
perciocché fenza  dubbio  tutti  coloro,  che  hanno  fen- 
timento  delle  cofe  d’iddio,  fono  più,  che  uomini. 

Ora  adunque  noi  vedremo  certamente  Iddio , fe  noi 
per  la  ufanza  delle  cofe  celefliali  meriteremo  d’effe- 
re  più  , che  uomini . 

Nò  pertanto  voglio  io , che  noi  penfiarao  di  4°* 
vedere  Iddio  , ficcome  egli  vede  sè  medefimo  ; im- 
perciocché troppo  in  altra  maniera  vede  e conofce 
sè  medefimo  il  Creatore  , che  non  fa  la  creatura 
lui  ; onde  quanto  alla  univerfitade  di  Dio , e a noi , è 
pollo  alcun  tempo  di  contemplazione  ; imperocché 
comcchè  noi  ci  leviamo  in  alto  per  contemplazio- 
ne , nientedimeno  noi  fiemo  pure  circofcritti  , cioè 
terminati,  pertantochè noi  fiemo  pure  creature, e non 
creatore.  E così  certamente  noi  non  polliamo  vede- 
re Iddio , come  fi  vede  effo  medefimo  , ficcome  noi 
non  ciripofiamo  in  Dio,  ficcome  effo  fi  ripofa  in  sè 
medefimo;  imperocché  la  noflra  vifione  , ovvero  il 
noflro  ripofo  ben  può  effer  detto  per  un  modo  di 
parlare  , fimigliante  alla  vifione  fua,  ma  in  nulla  ma- 
niera gli  può  effere  pareggiata . Onde  concioffiachè 
per  cosi  dire  noi  giacciamo  in  noi  medefimi , allora 
le  penne  della  contemplazione  ci  levano  in  alto  , e 
così  fiemo  levati  da  noi  fopra  di  noi  a vedere  co- 
lui : così  effendo  rapiti-  fopra  di  noi  medefimi  per 
le  intenzioni  del  cuore, c per  la  dolcezza  della  con- 
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templazione , noi  polliamo  dire , che  in  alcun  modo 
noi  andiamo  , ovvero  che  noi  fiamo  levati  in  lui 
medefimo:  e già  quello  cotale  andare  è alcun  man- 
camento di  ripofo  ; imperocché  andare , c ripofar/ì 
non  è tutto  una  cofa.  E nientedimeno  quello  an- 
dare è il  verace  c perfetto  noltro  ripolb  j impercioc- 
ché per  quello  noi  veggiamo  Iddio:  e pertanto  non 
è da  pareggiare  al  ripofo  di  Dio  ; imperocché  egli 
già  ndh  conviene , che  palli  da  se  in  altrui  per  aver 
ripofo  : e così  quella  requie  per  un  modo  di  parla- 
re può  eflère  appellata  fimigliante , e dijjìmigliante  ; 
imperciocché  la  nollra  requie  feguira  quella  cofa , la 
quale  è requie  di  Dio } onde  acciocché  noi  polliamo 
elfer  beati  cternalmente , a noi  conviene  feguire  co- 
lui , il  quale  è veramente  eternale  : e così  a noi  li 
può  veramente  dire , che  fia  una  grande  ctcrnitade 
il  feguire  della  cternitade . Nè  dobbiamo  dice , che 
non  fiamo  fenza  participazione  di  colui,  il  quale  noi 
polliamo  feguitare  j imperciocché  vedendolo , noi  ab- 
biamo parte  in  lui:  c così  avendone  parte , li  Io  fe- 
guitiamo . E certo  quella  vilione  in  quella  vita  è 
cominciata  per  fede  : ma  nell’  altra  vita  farà  del  tut- 
to compiuta  in  noi  apertamente,  quando  noi  berre- 
mo nel  fuo  fonte  quella  eterna  fapienza  di  Dio , la 
quale  noi  affiggiamo  in  quella  vita  per  la  bocca  de* 
fanti  predicatori  a guifa  di  fiumi , che  coutinuameii- 
te  difeorrano. 

Fine  del  Libro  XVIII»  de’  Morali  dì  San  Grego- 
rio Papa  [opra  Giob . 
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Ulla  maraviglia  è » fe  noi  noà 
polliamo  comprendere  quella^  ** 
eternale  fapieuza  di  Dio  ; con-» 
ciofiiachè  noi  non  polliamo  com- 
prendere con  gli  occhi  -umani 
quelle  cofe,  le  quali  fono  crea- 
te da  dTa  : e impertanto  nelle 
colè  create  noi  polliamo  com- 
prendere con  quanta  umiltà  noi 
dobbiamo  far  reverenza  a quel  creatore  di  tutte  le 
cofe  , acciocché  in  quella  vita  la  mente  di  netfuiu 
uomo  abbia  ardimento  d’attribuire  a sè  medelìmo 
alcuna  parte  di  quella  infinita  bellezza  di  Dio  , la 
quale  egli  riferva  nell’eterna  remunerazione-  fola-  • 
mente  a’  fuoi  eletti . Per  la  qual  cofa  dipoichè  il  no- 
ftro  Giob  ebbe  detto,  che  quella  fapieuza  era  na- 
Icofa  agli  occhi  di  tutti  quegli , che  vivono  , odi  ap- 
pello , come  ben  foggi  un  fe  ; Ancora  agli  uccelli  del  Job.*  8. 
eielo  è nafeofa . Alcuna  volta  nella- fanta  Scrittura  il  2l’ 
Tomo  III , o nome 
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nome  degli  uccelli  fi  prende  in  buona  parte  , alcu- 
na volta  in  ria*  onde  alcuna  volta  per  lo  nome  de- 
gli uccelli  fi  danno  ad  intendere  le  podeftàdi  dell* 
aere , cioè  ì demonj , i quali  Tono  contrar;  ai  buo- 
ni uomini  . E impertanto  dice  nell’  Evangelio  di 
quel  feme  > che  cadde  nella  via , e che  vennono  gli 
uccelli  t e beccaronlo,  volendo  per  quello  dare  ad 
intendere  il  nodro  Salvatore , che  quando  que’  ma- 
ligni (piriti  mettono  i perverfi  penfieri  ne’ cuori  de- 
gli uomini , allora  elfi  fuelgono  ogni  parola  di  vita 
della  memoria  loro:  di  che  ancora  a quel  fuperbo 
ricco  ben  diceva  la  fomma  Verità  : Le  volpi  hanno 
le  loro  foffe > e gli  uccelli  del  cielo  i loro  nidi  , e il 
figliuolo  dell ’ uomo  non  ha  dove  ripofi  il  capo  fuo  . Le 
volpi  fono  animali  pieni  di  fraude , e danno  volen- 
tieri nafeofc  pelle  folte,  ovvero  caverne  : c quando 
efeono  di  fuori,  giammai  non  vanno  diritte  , insù 
fempre  torte.  Ma  gli  uccelli,  ificcome  noi  veggia- 
njo,  fi  levano  in  alto  nell’ aere;  onde  per  lo  nome 
delle  volpi  noi  dobbiamo  intendere  quegli  /piriti  in- 
gannefi  : e per  lo  nome  degli  uccelli  gli  fpiriti  fu- 
perbi , come  fe  diceflfc  apertamente  ; i demonj  pieni 
di  fraude , e i demonj  pieni  di  fuperbia , fi  muovono 
ne?  voftri  cuori  la  loro  abitazione  ; ma  il  figliuolo 
dell ’ uomo  non  ha  dove  poJJ'a  ripofarc  il  capo  fuo  , 
cioè  a dire  : la  mia  umiltà  non  truova  ripofo  nella 
voftra  mente  fuperba . Veramente  bene  fi  levò  in^ 
alto  a guifa  di  chi  volalfe  quel  primo  uccello  Lu- 
cifero , quando  dilfe  : io  monterò  in  cielo , e /opra  le 
fielle  del  cielo  efalterò  la  fedia  mia  . Sederà  nel  monte 
del  T$fl amento  dalla  parte  dell ’ Aquilone  : monterò  fo~ 
pra  r altezza  delle  nuvole , e farò  fimigliante  all'al- 
tijfimo  . Ora  ecco  quanto  per  ]a  fua  fuperbia  quello 
uccello  volava  in  alto  . Quello  volo  egli  infegnò  an- 
. * cora 
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cora  a’  primi  noftri  parenti  i imperocché  elfi  fi  sforza- 
rono di  volare  fopra  di  loro  medefimi , quando  fu 
detto  loro  dal  demonio , che  elfi  mangiammo  di  quel 
pome,  e farebbono,ficcome  Iddio.  Per  la  qua]  tofa 
bene  adivenne  ,.  che  volendo  efli  cflere  fimiglianti  a 
Dio , elfi  perderono  il  dono  della  loro  immortalita- 
de  : che  giammai  non  farieno  morti  in  terra  , fé  eifi 
avelfino  voluto  con  umiltà  Ilare  fopra  la  terra . Co- 
si alcuna  volta  per  lo  contrario  il  nome  degli  uccel- 
li fi  li  intende  in  buona  parte,  fìccome  bene  lo  te- 
ftimonia  il  noftro  Salvatore  volendo  dimollrare  la  fi- 
militudine  del  reame  del  cielo  per  lo  nome  del  gra- 
nello della  fenape , dicendo:  a chi  è affimigliato  il 
regno  del  cielo , e chi  dirò  io , che  fin  fimigliante  ! 
Certamente  egli  è fimigliante  al  granello  della  fena- 
pe , che  l’  uomo  pone  nell'orto  fuo , il  quale  crefce  , o 
diventa  un  grande  arbore , e gli  uccelli  del  cielo  fi 
ripofano  ne ’ rami  fuoi  . Veramente  quello  granello 
della  fenape  non  è altro , che  il  noftro  Salvatore-» , 
il  quale  eflèndo  pollo  nella  fcpoltura  dell’  orco,  di- 
poi fi  rifufcitò  a guifa  d’  un  grande  arbore  ; ondo 
egli  fi  può  dire , che  egli  fufle  veramente  granello  e 
Teme,  quando  egli  mori:  e arbore , quando  egli  rifu- 
fcitò i granello  per  la  umiltà  della  carne , e arbore 
per  la  potenza  della  fua  maeftà  . Granello  ancorai 
imperciocché  noi  leggiamo  di  lui  : noi  lo  vedemmo , 
e non  era  in  lui  alcuno  afpetto  : e arbore  ; imper- 
ciocché in  altra  parte  noi  leggiamo  di  lui  medefi- 
mo,  che  egli  era  belliffimo  diforma  fopra  tutti  i fi- 
gliuoli degli  uomini  . I rami  di  quello  arbore  fono  i 
fanti  predicatori  . E veggiamo , come  elfi  fono  dirte- 
li . Attendiamo  quello , che  è fcritto  di  loro  : in  ogni 
terra  ufet  il  fuono  loro , e nelle  fini  del  cerchio  della 
terra  le  parole  loro . In  quelli  rami  veramente  fi  può 
Tomo  III,  O x dire 
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dire,  che  fi  ripofino  gli  uccelli.  Quelli  uccelli  fono 
le  fante  anime , le  quali  con  le  penne  delle  virtù  fi  leva- 
no dall’amore  delle cofe  terrene.  Ora  in  quello  luogo 
dipoichè  il  noftro  Giob  ebbe  detto , che  quella  fa- 
pienza  d’iddio  era  nafcofa  agli  occhi  di  tutti  quegli 
ehe  vivono, ben  foggiunfe  : ancora  agli  uccelli  del. cielo  ; 
imperocché  eziandio  coloro,  i quali  volano  in  alto  per  lo 
inerito  della  fanta  predicazione,  non  polfono  aggiu- 
gnere  al  couofcimento  della  potenza  di  quella  in- 
creata ed  eternale  fapicnza  : di  che  appreflo  odi , 
come  ben  foggiugne:  la  perdizione  e la  morte  dijj'o- 
no : con  gli  orecchi  nofìri  non  abbiamo  udita  la  fama 
fua . 

Per  lo  nome  della  perdizione , e della  morte  noi 
non  dobbiamo  intendere , fenon  quegli  lpiriti  mali- 
gni, i quali  furono  trovatori  della  morte  e della 
perdizione , ficcome  del  loro  principe  fotto  nome  ,dcl 
fuo  minillro  ben  diceva  nell’  Apocaliife  1’  Apoftolo 
Giovanni  : e il  fuo  nome  era  morte  , al  quale  tutti  gli 
fpiriti  fuperbi  fon  fuggetti . Si  può  dire , che  dicano 
di  quella  fapienza  , la  quale  è Iddio  : co’  noftri 
orecchi  noi  abbiamo  udita  la  fama  fua  ; imperocché 
elfi  non  poterono  avere  la  benedizione  della  fila  vi- 
fionc . Vedere  quella  ^Sapienza  coeterna  con  Dio 
taiìtoè,  quanto  averla;  onde  cflendo  parlato  all’Apo- 
flolo  Giovanni  del  dono  di  colui,  che  vincea  , fi 
gli  fu  detto  : Io  gli  darò  un  calculo  , ciò  a dire  una 
pietra  bianca  , e in  quello  un  nome  nuovo  frit- 
to : il  quale  non  fa  > fenon  chi  lo  riceve  . In  quella 
vita  noi  poifiamo  fapere  e vedere  eziandio  quel- 
la cofa , la  quale  noi  non  riceviamo . Ma  avere 
quello  nome  fritto  nella  pietra  , non  c altro , fe- 
non avere  in  quel  premio  eternale  verace  conofci- 
mento  di  Dio , il  quale  nou  può  avere  , fenon  chi 

lo 
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lo  riceve.  Ora  addunque  conciolfiacofachè  fccondo- 
chè  noi  abbiamo  detto , vedere  Iddio  è quel  me- 
defimo , che  averlo  ; impertanco  noi  dobbiamo  dire , 
che  quegli  /pirici  malvagi  non  veggono  quella  » fa- 
pienza  ; imperciocché  eifendo  eiTì  cacciati  da  .ella 
per  la  loro  fuperbia > niente  la  poterono  avere  ; con- 
ciofliachè  elfi  chiufono  gli  occhi  del  cuor  loro  allo 
fplendore  di  quella  : onde  di  que’  maligni  /pirici  12 
può  dire  quello,  che  è fcritto  : EJf  furono  rebelli  7^*4* 
del  lume . Così  addunque,  che  quegli  maligni  /pirici  **• 
udilfmo  la  fama  di  quella  fapienza,  e non  la  vedef- 
lìno , non  è altro,  fenon  aver  conofciuto  la  virtù 
della  potenza  fua , e non  aver  voluto  con  umiltà 
cfler  fuggetti  a quella . £ impertanto  odi , come  del 
capo  di  quelli  malvagi  /piriti  dicea  quella  fomma  g 
verità  : Quello  era  omicida  dall ’ imprincipio , e non -* 
ifiette  nella  verità  . Segue  apprelfo  : Iddio  intende  la 
via  fua , ed  egli  conofce  ilt  luogo  di  quella . Noi  dob- 
biamo fapere , che  altro  è la  via  , e altro  è il 
luogo  di  quella  fapienza  di  Dio  : e il  luogo  noi 
dobbiamo  intendere  non  locale,  cioè  per  un  mo- 
do di  dire , luogo , che  non  racccrchj  la  cofa  locata 
corporalmente  , come  fa  il  luogo  materiale  > imper- 
ciocché nè  temporalmente , nè  corporalmente  Iddio 
non  può  eflèr  tenuto  da  uelfun  luogo  . Ma  lìccome 
noi  polliamo  dire , che  il  luogo  di  quella  Sapienza 
Zìa  il  fuo  padre  eternale,  lìccome  efla  medefima  il  ~ 
tellimonia nell’Evangelio ,dove  dice:  Io  fono  nel  pa - 
Jre  y e il  padre  è in  me.  Ora  adunque  in  altra  ma-  11. 
niera  noi  diremo , che  quella  Sapienza  abbia  via , e 
in  altra  maniera  luogo . La  via  fua  è il  venire , che 
ella  fece  a noi  in  quello  mondo  per  lo  mezzo  del- 
la umanità . Ma  il  fuo  luogo  è lo  ftato  della  fua 
divinità  ; imperocché  noi  dobbiamo  dire  , che  ella 
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pafTalTe  da  quella  parte , dalla  quale  elfa  era , ed  è , 
c farà. Tempre  eternale;  ma  piuttofto  diremo  , cho 
palfalfeper  quella  via,  per  la  quale  ella  lì  dimoftrò 
a noi  temporale  . Onde  cosi  è fcritto  nell’  Evange- 
lio , che  partendo fi  il  Signore  di  Gerico  egli  pajfa - 
•va , e due  ciechi , che  fedeano  apprejfo  della  via  , fi 
gridavano  e diceano  : Signore  abbi  mifericordia  di 
noi , figliuolo  di  David . E alla  voce  di  quelli  due 
ciechi  dice,  che  Gesù  flette  fermo,  e rendè  il  lume 
loro.  Orche  diremo  noi,  che  voglia  lignificare,  che 
pacando  Gesù  udiva , e flando  fermo  fonava  ? Cer- 
to quello  non  volca  dire  altro,  fcnonchè  per  la  fua 
umanitadc  ebbe  mifericordia  di  noi  colui,  il  qualo 
per  la  fua  potenza  della  divinità  difcacciò  da  noi  le 
tenebre  delle  noflre  menti;  ond’è,  che  egli  nafeef- 
fc  e ricevere  palfione , e morte , e rifufcitalTe  per  noi  , 
e di  poi  falilfc  in  ciclo  . Quello  noi  polliamo  dire-* 
che  fuiTc  un  pajfare  del  noftro  Salvatore  ; imperoc- 
ché tutte  quelle  co fe  furono  fatte  in  tempo . Ma  di- 
ce , che  fiondo  toccò  que’ ciechi,  e alluminogli;  im- 
perciocché la  eternità  del  figliuolo  di  Dio  non  pajfa 
così  temporalmente,  ficcome  pajfa  via  quella  difpen- 
fazione  temporale . Quella  eternità  fiondo  Tempro 
ferma  in  sè  raedefima , li  dà  ordine  a quelle  cofe 
mutabili  : c quello  è lo  Ilare  fuo  : elTendo  ferma  c 
incommutabile  in  sè  medefima , elTa  difpone  le  cofc 
mutabili . Ora  addunque , imperciocché  innanzi  l’avve- 
nimento di  quella  Sapienza , ella  era  cofa  incerta  , 
quando  elfa  fi  dovelfe  inoltrare  al  mondo  in  carno 
umana,  per  tanto  ben  diflc ; Iddio  intende  la  via 
fua  ; e egli  conofee  il  luogo  di  quella , come  fc  dicef- 
fe  apertamente  : certamente  così  occulta  è all’  in- 
tendimento umano  ovvero  quando  quella  fapienza 
debba  apparire  agli  uomini  in  carne  , ovvero  come 


Digitized  by  Google 


DI  S,  GREGORIO,  IH 

cflTa  debba  rimanere  inviabile  appreso  del  Tuo  pa- 
dre, eziandio  quando  ella  fi  farà  inoltrata  di  fuori; 
coinechè  noi  portiamo  bene  intendere  quello  cello  an- 
cora in  altra  maniera  ; imperciocché , noi  portiamo  dire 
degnamente,  che  la  via  di  quella  Sapienza  lia  il 
fuo  avvenimento  ne’noftri  cuori:  e- in  quello  modo 
il  luogo  di  quella  Sapienza  è il  cuore  dell’ uomo» 
nel  quale  elfa  fi  ripofa.  Di  quella  via  della  Sapien- 
za , odi , come  c fcritto  : le  fon  voce  , che  grido 
nel  diferto  : apparecchiate  la  via  a Dio , cioè  a dire  ; 
date  l'entrata  ne 1 voflri  cuori  a quefl»  Sapienza , che 
viene  ; ficcomc  ancora  in  altra  parte  è fcritto  ; Fa - 
te  la  via  a quello , che  monta  J opra  /’  occidente  , Moli- 
tore J opra  l' occidente , non  è altro,  fenon  fuperchia- 
re , rifufcicando , quella  morte , la  quale  quella  Sapien- 
za increata  avea  follcnuta:  e impertanto  dilfe;  fate 
la  via  a quello , che  monta  fopra  l'occidente  , cioè  a 
dire  : date  la  via  della  fede  al  noltra  Signore  , il 
quale  rifurge  ne*  cuori  vollri , Per  la  qual  cofa  ben 
fu  detto  dal  Badila  Giovanni  per  Io  fpirito  profeti- 
co del  fuo  padre  : Tu  andrai  dinanzi  alla  faccia. 
d' Iddio  ad  apparecchiare  leviefue\  imperciocché  qua- 
lunque è quello , il  quale  per  la  fua  predicazione^ 
monda  i cuori  degli  uditori  dalle  fozzurc  de’  pecca- 
ti , certamente  di  lui  fi  può  dire , che  egli  apparec- 
chi la  via  a quella  Sapienza . Ora  adunque  liccoine 
noi  abbiamo  veduto , quella  Sapienza  ha  via  » e ha 
luogo . Ha  via , per  la  quale  eira  viene  , e luogo , 
nel  quale  elfa  fi  ripofa , ficcome  ella  dice  di  se  me* 
defima  : chi  me  ama , ferverà  il  mio  fermone  : e il 
padre  mio  /’  ama  : e noi  verremo  a lui , e faremo  il 
nojlro  fiazone  apprejfo  di  lui . 

Ma  dove  portiamo  noi  dire  , che  quella  Sapien- 
za venga  » la  quale  c in  ogni  luogo  ? Ora  per  que- 
llo 
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fto  noi  dobbiamo  dire , che  il  venire  di  quella  ftpicnza 
non  è altro , fenon  dimoltrare  la  prefenza  delia  fua  mae- 
ftà  per  lo  lume  , il  quale  dTa  manda  nelle  noftre  menti . 

E imperciocché  di  quello  lume  noi  licmo  incerti  in  qual 
cuore  egli  venga,  ovvero  in  quale  anima  egli  lì  debba 
ripofare , dipoichè  v’è  venuto  j pertanto  ben  dille  il  no- 
ftro  tello  : Iddio  intende  la  ‘via  fua , e egli  conofce  il  luogo 
di  quella  i imperciocché  folamcnte  quella  lapienza  di 
Dio  è quella,  la  quale  può  conofccre  ovvero  in  qual 
modo  l’ intendimento  di  quella  venga  nel  cuore  del- 
T uomo , ovvero  ancora  qual  mente  lì  lìa  quella , la 
quale  non  debba  perdere  per  malvagità  di  penfieri 
quello  intendimento  della  vita,  il  quale  ella  avello 
ricevuto . ApprelTo  ancora  perciocché  quella  fapien- 
za , così  manifclla  al  mondo  per  la  grazia  della  fu tu 
umanità , dovea  riempiere  i cuori  de’  Tuoi  eletti  in 
tutte  le  parti  del  mondo , pertanto  ben  foggiunfe  : 
Imperocché  egli  vede  le  fini  del  mondo , e ragguardo. 
tutte  le  cofe , che  fono  fiotto  il  cielo  . Il  riguardare  di 
Dio  non  è altro,  fenon  rifermare,  ovvero  riducerc 
• nella  grazia  fua  quelle  cofe , le  quali  erano  perdu- 
4.  te . Per  la  qual  cofa  odi , come  è fcritto  : il  Re , che 
fiede  nella  fedi  a del  giudici oy  fi  guafi  a ogni  male  col  fuo 
ragguardo . E così  il  ragguardo  di  Dio  lì  Ipegne  i pec- 
cati della  nollra  levitadc , e fanne  crefcere  in  noi  i me- 
riti della  nollra  maturitade  . Per  la  qual  cofa  odi , come 
fegue  : il  quale  dette  pefo , cioè  gravezza  , ai  venti . Per 
la  velocità  e per  l’altezza  de’  venti  nella  l'anta  fcrittura 
fi  danno  ad  intendere  Tanime  noftre,  ficcome  parlan- 
Vfal.  ioj.  do  di  Dio  diceva  il  falmifta:  il  quale  va  fopra  /«__» 
J*  penne  de'  venti  . Ciò  volle  dire  : il  quale  trapaffa. 

tutte  le  virtù  delle  noftre  anime.  E impertanto  noi 
poifiamo  dire  , che  Iddio  dia  gravezza  a i venti , 
quando  egli  riempie  le  noftre  anime  della  fua  fa- 
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pienza , c felle  diventare  gravi  con  una  maturità , la 
quale  egli  infonde  dentro  a quelle  : nè  pertanto  le 
fa  divenire  gravi  di  quella  gravità  > della  quale  è 
fcritto  dal  folmifta  dove  dice  : Figliuoli  degli  uomini , 
i tifino  quando  farete  voi  gravi  di  cuore  i Onde  dice , 
altra  cofa  è e Acre  grave  per  coftanza , e altra  per 
colpa  j imperciocché  quella  gravità  fi  ha  in  fé  pefo 
di  carico , ma  quella  ha  in  sé  medefimo  pefo  di  vir- 
tute . E impartanto  ben  polliamo  noi  dire , che  lo 
fante  anime  ricevano  da  Dio  gravezza > quando  per 
la  fua  grazia  elle  non  fi  dipartono  dalla  fua  volon- 
tà per  alcun  movimento  di  leggerezza  ; ma  piuttofto 
fi  fermano  in  elfo  con  una  gravità  di  conftanza . Ben 
fi  moveva  per  ifpirito  di  levità  quel  popolo,  del 
quale  parlava  il  profeta , dove  dice  : egli  fi  partì 
vagabondo  nella  via  del  cuor  fuo . lo  vidi  la  via  fua 
e lafcialo,  ma  la  gravità  del  configlio  del  noftro 
cuore  fi  difcaccia  da  fc  medefimo  ogni  incoftanza  di 
levità  . Ora  conciolfiachè  molte  anime  fiano , le  quali 
per  movimento  di  Ievitade  rivoltano  i loro  penficri 
ora  a quella  cofa , ora  a quella , e il  noftro  Signore 
Iddio  ragguardandolo , per  grazia  fi  forma  in  eftb  la 
{labilità  del  configlio;  pertanto  ben  dice  il  noftro 
fanto:  il  quale  dette  gravezza  ai  venti  . Noi  pof- 
fiamo  dire,  che  ciò  non  fia  altro,  fenon  temperare  la 
gloria , la  quale  i fanti  eletti  poteflino  avere  delle 
loro  virtù  con  la  confidcrazione  della  propria  infer- 
mità . Per  la  qual  cofa  ben  fegue  : e /’  acque  tiene 
fofpefe  con  mifura. 

Per  lo  nome  dell’  acqua  nella  fanta  Scrittura 
alcunavolta  fi  dà  ad  intendere  lo  Spirito  fanto , al- 
cunavolta  la  fanta  feienza  , alcunavolta  la  feienza  pcr- 
verfa , alcunavolta  la  tabulazione  di  qucfto  mondo , 
alcunavolta  i popoli  vagabondi  e peccatori , alcuna- 
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volta  le  meati  de*  fanti  uomini , le  quali  feguono  la 
dottrina  della  fanta  fede  . Che  per  lo  nome  dell’ut- 
qua  alcunavolta  nella  fanta  Scrittura  lì  dia  ad  inten- 
dere la  infufione  del  Tanto  Spirito  nelle  n oltre  men- 
ti , odi , come  lo  dicea  la  fomma  verità  nel  fanta 
Evangelio  : Chi  crede  in  me , ficcome  dice  la  Scrittu- 
ra , del  fuo  ventre  ufeiranno  fami  d'  acqua  viva  : 
dove  dipoi  foggiugnendo  l’Evangelio,  fi  dille  : 
quejlo  diffe  parlando  dello  Spirito , il  quale  doveano  ri- 
cevere quegli  j che  doveano  credere  in  lui . E perchè  il 
nome  dell’  acqua  alcuna  volta  ci  dà  ad  intendere  la 
fanta  feienza , odi , come  è fcritto  : Effo  gli  abbeve- 
rò dell ’ acqua  della  fetenza  falutevole . Appreflò , che 
per  l’ acqua  s’intenda  alcunavolta  la  feienza  perver- 
sa , odi , come  ben  dicea  Salomone  parlando  della 
femmina , la  quale  tien  figura  degli  uomini  eretici , 
ficcome  ella  con  lue  dolci  e maliziofe  parole  ne  lu-  . 
finga , dove  dice  : L' acque  furtive  fono  più  dolci  . 
Ancora , che  per  lo  nome  dell’  acque  alcunavolta-. 

5’  intendano  le  tribulazioni  di  quello  modo  , odi , 
coire  il  diceva  il  falmifta  : Signore  Iddio  , fammi 
fulvo  , imperocché  entrate  fono  /’  acque  infìno  all’  ani- 
ma mia  . Dico  ancora , che  per  /’  acque  alcunavolta 
s’ intendano  i popoli  vagabondi  e peccatori , ficcome 
ben  lo  dicea  l’Apollolo  Giovanni:  V acque  fono  i po- 
poli . Apprellò  per  lo  nome  de \V  acque  alcuna  volta.» 
per  lo  contrario  s’intendono,non  i popoli  peccatori, 
ma  piuttollo  le  menti  di  quegli  fanti  uomini , i quali 
feguono  la  dottrina  della  fanta  fede,  ficcome  bene-» 
il  diceva  il  profeta  : Beati  voi  , che  feminate  fopra 
tutte  l’ acque:  e il  falmilla  diceva:  La  voce  di  Dio 
è fopra  /’ acque.  Ora  in  quello  luogo  per  lo  nomo 
dell’  acque  noi  non  intenderemo , fenoli  i cuori  de’ 
fanti  eletti , i quali  per  lo  intendimento  della  fa- 
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pienza  fi  può  dire , che  abbiano  già  udita  la  voco 
di  Iddio  : de’  quali  ben  dice  il  noftro  tcfto  : e /’  ac- 
que tini  fofpefe  con  mifura  i imperocché  i fanti  uo-  f • 
mini , i quali  per  la  grazia  dello  Spirito  Tanto  fono 
levati  in  alto,  fpefle  fiate  fono  ripercolfi  e abballa- 
ti d’alquante  tentazioni  in  quella  vita  , acciocché 
per  alcuna  altezza  di  loro  virtù  citi  non  montanino 
in  fuperbia . Per  la  qual  cofa  elfi  non  polfono  tanto 
crcfcere  in  virtù,  quanto  elfi  vorebbono;  ma  piutto- 
fto  Iddio  per  fingulare  benignità , acciocché  elfi  noa 
fi  efaltalfino  in  loro  medefimi  per  vanità  di  fuper- 
bia , fi  pone  in  elfi  alcuna  mifura  di  virtù  : di  cho 
ben  leggiamo  noi , ficcome  Elia , il  quale  era  pollo 
nell’  altezza  di  tante  virtù , fu  tenuto  fofpcfo  coru 
mifura , quando  noi  veggiamo  , che  elfo  fuggiva 
quella  Gezabel , la  quale  comechò  fulfc  Reina,  nien- 
tedimeno  pure  era  femmina.  Onde  in  quello  io  con- 
fiderò , come  quell’uomo  di  tante  mirabili  virtù,  fece 
venire  il  fuoco  di  cielo , c come  dipoi  a una  fua^ 
fubita  domanda  egli  fece  ardere  que’  cinquanta  uomi- 
ni con  tutte  le  fuftanze  loro.  Confiderò , come  egli 
con  la  fua  parola  fece  chiudere  il  cielo  , che  norL/ 
rcndelfe  piova  alla  terra  : e dipoi  con  la  fila  parola 
medefima  lo  fece  aprire . Confiderò  il  rifufeitare  de’ 
morti , e antiveditore  delle  cofe  future  : e dipoi  con  • 
fiderò  con  quanto  timore  egli  fuggì  dinanzi  a una^ 
femmina.  Confiderò  io  quello  uomo  riftretto,c  af- 
fediato  di  tanta  paura , addomandare  a Dio  la  mor- 
te, e non  averla  e fuggiva:  per  paura  della  morte, 
le  mani  d’ una  femmina  . Onde  fuggendo , odi  , co- 
me egli  diceva  : Signore  Iddio  : balia  a me  togli 
l’anima  mia  ; imperocché  già  non  fon  migliore , che  i 4' 
padri  miei . Ora  donde  diremo  noi , che  quello  adi- 
venilTe,  che  egli  era  così  potente  a fare  tante  vir- 
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tu , e dipoi  era  così  infermo  e debole  al  timore,* 
d’  una  femmina  ; fenon  perchè  1*  acque  fono  tenute 
da  Dio  fofpefe  con  mifura,  acciocché  i fanti  uomi- 
ni per  la  virtù  di  Dio  abbiano  gran  potenza  di  vir- 
tù ? E apprefTo  fono  a guifa  di  mifura  temperati  per 
le  loro  infirmitadi  ; onde  in  quelle  tante  virtù  il  Tan- 
to Elia  fi  conolccva , quanto  egli  avea  ricevuto  da-* 
Dio;  ma  in  quella  infirmiti  egli  conofceva  quanto 
egli  fi  potefiè  confidare  di  sè  medefimo . Per  la  qual 
cofa  noi  non  poifiamo  dire , che  tal  potenza  era  vir- 
tù noltra;  ma  tale  infirmiti  era  guardiana  di  quelle, 
onde  in  quelle  virtudi  il  fanto  Elia  fi  dimoftravaj 
quanto  egli  avea  ricevuto  da  Iddio;  ma  in  quella 
infirmiti  egli  guardava  quello  che  clTo  avea  ricevu- 
to. E in  quello  mondo  noi  diremo , che  per  li  mi- 
racoli è dimollrato  Elia , e per  le  infirmiti  è con- 
fervato.  Ora  apprefTo  pertantochè  noi  fiemo  venuti 
in  quello  parlamento,  io  confiderò  quello  eccellen- 
ti/fimo  predicatore,  il  quale  con  tanta  collanza  d’a- 
nimo fofteneva  i pericoli  dell’  acqua > de’ Ladroni,  del- 
le citti  , delle  folitudini , e generalmente  del  mare  e 
della  terra  : il  quale  con  tanta  aufleriti  rifrenava  il 
corpo  fuo  in  vigilie  e in  digiuni,  follenendo  miferia 
di  freddo,  c di  nudità  : e con  tanta  follecitudinc-* 
era  intento  alla  guardia  delle  fante  chiefe  : il  quale 
era  fiato  rapito  al  terzo  ciclo  ed  elevato  alla  vifio- 
ne  del  paratifo,  e aveva  udite  quelle  parole  fecre- 
te,  le  quali  non  è lecito  a uomo  di  parlare  . E 
nientedimeno  quello  campione  della  fanta  chiefa, 
quello  predicatore  di  verità  , quello  uomo  tanto 
elevato  , fu  dato  in  mano  dell’Angelo  fatanafio , che 
lo  tentafie  : e pregando  elfo  Iddio  d’elfere  liberato  di 
tale  tentazione,  niente  fu  cfaudito.  Ora  chi  non  fi 
maraviglierà,  confiderando  i principj  della  fua  con- 
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Verdone , ficcome  Iddio  prima  gli  apcrTc  i cieli , e 
il  figliuolo  di  Dio  gli  apparve  di  cielo , c come  a_> 
tempo  egli  perdè  la  viltà  corporale , c perpetuamente 
dipoi  ricevette  il  lume  fpiritualc , e come  egli  fu  manda-  ^0. 9. 
to  ad  Anania , c dal  nofiro  Signore  fu  appellato  vafel - 
lo  di  elezione . E dipoi  fi  fuggi  da  quella  città  , nel- 
la quale  egli  era  fiato  dipoichè  elfo  avea  ricevuto 
la  grazia  di  sì  alta  vifione,  ficcome  elfo  medefimo  t-Cor.ti» 
lo  dice:  il  propofto  di  Damafco , il  quale  era  delle-»  J2' 
genti  del  Re  Arete , guardava  la  città  di  Damafco 
per  prendermi , e per  una  finefira  io  fui  collato  nella 
fporta  , e in  quefìa  modo  io  fcampai  delle  mani  fue  . 

Per  la  qual  cola  io  voglio  con  licenza  poter  dire  : 
o Paolo , il  quale  già  in  cielo  avevi  veduto  il  no- 
ftro  Signore  Gesù,  come  è>  che  in  terra  per  paura 
tu  fuggi  uno  uomo  ? Or  come  è quello , Paolo , che 
tu  fei  menato  al  paradifo  d’ Iddio , e fonti  date  ad 
intendere  quelle  parole  fecrete  di  Dio  : e dipoi  fe’ 
tentato  dall’Angelo  Satanaflò?  Certo  quello  nonu 
era  altro,  fenonchò  quello,  il  quale  per  la  fua  gra- 
zia ti  leva  tanto  in  alto  , fi  ti  volea  temperare  con 
fottiliflima  mifura,  acciocché  ne’ miracoli  tuoi  tu  ci 
predicaili  la  infinita  virtù  di  Dio , e apprelfo  nella 
tua  paura  tu  ci  fuceili  rimembrare  della  infirmità 
noftra  .•  Ma  acciocché  quando  a noi  fopravvengono 
quelle  tentazioni , noi  non  poteilìmo  cadere  in  di- 
ffrazione, or  ci  rifpondi quello,  che  tu  udifii,  pre- 
gando tu  Iddio  della  liberazione  di  cale  tentazione, 
c non  cflendo  cfaudito  ; Certo  ecco  la  rifpofta , che 
ricevette  da  Iddio  il  fommo  Apoftolo  Saulo  : Rafia  t.Cor.n, 
a te  la  grazia  mia  j imperocché  la  virtù  diviene  per-  9- 
fetta  nella  tentazione . Per  quella  parola  di  Dio  noi 
poflianio  dire  e comprendere  , ficcome  la  infirmità  è 
guardiana  delle  noftrc  virtù  > onde  allora  noi  pollia- 
mo 
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mo  dire,  che  noi  liemo  ben  guardati  dentro  da  noi, 
quando  per  lìngulare  difpenfazione  di  Dio  noifiemo 
tentati  di  fuori  da  noi , fecondo  le  noftre  forze , al- 
cunavolta  di  tentazione  di  vizj,  alcunavolta  d’altre 
avverfitadi  ; imperciocché  fìccome  noi  abbiamo  già 
veduto , eziandio  quegli  uomini  tanto  virtuolì  Ipef- 
fe  volte  furono  percoffi  di  tentazione  di  peccati  » 
onde  odi , come  a noftra  confolazione  in  altra  par- 
te parlava  di  se  medelìmo  quello  predicatore  di  vc- 
^«.7.23.  rità  : Io  veggio  un’altra  legge  nelle  membra  mie , /-*_ » 
quale  contrada  alla  legge  della  mente  mia , e me- 
nami prigione  nella  legge  del  peccato , il  quale  è nel- 
le membra  mie . Veramente  così  è , come  dice  l’Apo- 
ftolo  j imperocché  ci  trae  al  bailo , acciocché  lo  fpi- 
rito  non  ci  levi  in  alto  : c lo  (pirito  ci  leva  in  al- 
to , acciocché  la  carne  non  ci  abbatta  . Lo  fpirito  ci 
leva  in  alto , acciocché  noi  non  giaciamo  al  baffo  : 
e la  carne  ci  aggrava,  acciocché- lo  (pirito  non  ci 
levi  in  alto  : e così  noi  demo  podi  in  quella  con- 
tinua battaglia  non  fenza  fingulare  difpenfazione  di 
Dio;  imperocché  fc  noi  fufltmo  tentati  dalla  noflra-» 
carne,  fenza  elTerc  efaltati,  ovvero  levati  in  alto 
dal  noftro  fpirito,  veramente  noi  faremmo  atterrati 
da  quella  per  la  gran  fortezza  delle  fue  tentazioni: 
e così  fe  noi  fulfimo  folamcnte  levati  in  alto  dal  no- 
ftro fpirito  fenza  fentire  alcuna  tentazione  di  carne, 
veramente  egli  ci  farebbe  levare  in  fuperbia  : per  la 
quale  noi  cadremmo  più  gravemente  . Onde  ficcomc 
noi  abbiamo  già  detto , qucfto  niente  addiviene  fen- 
za gran  mifterio  del  noftro  autore  , acciocché  ve- 
dendoli i fanti  uomini  dentro  da  loro  elfere  levati 
in  altezza  di  fpirito , e approdo  fentendofi  clfcr  tenta- 
ti di  fuori  di  loro  , pertanto  elfi  non  caggiano  in-» 
peccato  di  dilperazione,  né  di  fuperbia.  Impercioc- 
ché 
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chè  tale  tentazione  niente  piiò  pervenire  a perfezio- 
ne di  colpa,  conciofiiachè  la  Tanta  intenzione,  cho 
elfi  hanno  dentro  al  loro  fpirito,  gli  leva  Tempre  in 
alto.  Nè  ancora  la  Tanta  intenzione,  la  quale  elfi 
hanno  dentro , non  gli  fa  levare  in  fuperbia  i con- 
cioflìachè  la  tentazione  di  fuori  gli  faccia  aver  cagio- 
ne d’ umiltà . E in  quella  maniera  con  grande  ordi- 
ne noi  conofciamo  nelle  noftre  virtù , le  quali  fono 
dentro  da  noi,  quello  che  noi  abbiamo  ricevuto  da 
Dio  ; c nelle  tentazioni  di  fuori  noi  conofciamo  quel- 
lo , che  noi  abbiamo  ricevuto  da  Dio  : e così  con.» 
gran  dilpcnfazionc  adiviene,  che  i fanti  uomini  non 
. li  levano  in  fuperbia  per  alcune  virtù , nè  fl  difpera- 
no  per  alcune  tentazioni  ; imperocché  clTendo  efli  le- 
vati in  alto  dallo  fpirito,  e ritratti  al  balTo  dalbu 
carne,  allora  per  fottiliilìmo  ordine  del  giudicio  di 
Dio  la  loro  anima  rimane  fofpefa , lìccome  in  uà» 
mezzo  di  virtù  di  fotto  al  luogo  alto , c difopra  al 
balTo . Ben  dice  addunque  : e laeque  tien  fofpefe  con 
mifura  . Segue  apprelfo  : o quando  egli  ponea  legger 
alle  pi  oggi  e , e la  via  alle  tempejle  fonanti , allora  ejj'o 
vide  quella  , & predicolla  e apparecchiolla  e invefli - 
golla . 

Per  lo  nome  delle  pioggie  nella  Tanta  Scrittura 
s’intendono  le  parole  de’  fanti  predicatori  ; ondo 
Moisè  diceva  : Sia  afpettato  , ficcarne  pioggia , il  parla- 
mento mio.  E veramente  le  parole  di  colloro  polfo- 
no  elferc  appellate  pioggia  , quando  ne  confortano 
gli  uditori  con  dolcezza.  Ma  quando  predicano  le 
cofe  terribili  di  quel  guidicio,  che  debbe  venire,  al- 
lora polTono  cflere  appellati  tempe/ìe  fonanti . Ma_» 
certamente  ben  dice  il  noftro  tcllo,  che  Iddio  po- 
ne  legge  alle  pioggie  , acciocché  fia  aperta  la  via  alle 
lempfle  fonanti  -,  imperocché  quella  è la  legge  im- 
pella 
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polla  ai  predicatori  della  fanta  chiefa,  che  elfi  adem- 
piono prima  per  opera  quello  che  elfi  vogliono  che 
Zìa  adempiuto  per  le  loro  predicazioni.'  Imperocché 
fenza  dubbio  allora  il  noftro  parlamento  perde  la_> 
fua  autorità,  quando  egli  non  è approvato  per  le 
fante  operazioni.  Perlaqualcofa  ben  diflè  il  lalmifta-. 
al  peccatore  : dijfe  Iddio  , perchè  narri  tu  le  giufiizie 
mie  t e rivolti  il  tejlamento  mio  per  la  bocca  tua  , 
concioffiachè  abbi  avuto  in  odio  la  mia  difciplina  o 
gittato  di  dietro  a te  i miei  fermoni  è Allora  fi  può 
dire,  che  il  predicatore  della  parola  d’iddio  fi  gitri 
di  dietro  i fuoi  fermoni , quando  egli  non  vvol  inet. 
tere  in  opera  quello  che  egli  dice  con  la  bocca  ; . 
onde  quando  potrà  edere , che  1’  uditore  fia  ubbi- 
diente alle  predicazioni  di  quefto  tale , quando  di- 
fpregia  con  l’opera  quello,  che  egli  predica  con  la_» 
voce1*  Di  quella  maniera  di  predicare  odi  , come 
è fcritto  : quello , il  quale  romperà  uno  di  quejli 
minimi  comandamenti , e ammaejlrerà  così  gli  uomini  > 
farà  chiamato  minore  nel  regno  de’ cieli  » Per  lo  no- 
me de’  cieli  elio  intende  quella  prefente  chiefa , del- 
la quale  è fcritto:  e ricoglieranno  del  regno  di  quel- 
la, tutti  gli  fcandoli , i quali  fi  debbano  ricorre  di 
quegli.  Ora  adunque  quello,  il  quale  in  quella  vita 
romperà  per  opera  quello  , che  elfo  predica  per 
dottrina , veramente  farà  minimo  in  quello  regno  de’ 
cieli , cioè  a dire  in  quella  chicfa.  Ma  in  quel  regno 
di  fopra  clTo  non  farà  eziandio  m'niimo , ma  del  tut- 
to privato  da  elfo . Ma  allora  fi  può  dire , che  Id- 
dio pontile  la  via  alle  tempefie  fonanti  , quando  dio 
apre  a’  fui  fanti  predicatori  la  via  de’  cuori  degli 
uomini  con  la  paura  di  quel  giudicio,  che  debbe  ve- 
nire . In  pi  ima  adunque  dice,  che  Iddio  pone  la_, 
legge  3 acciocché  dipoi  la  via  fia  manifclta  ; imper- 
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ciocche  veramente  quella  voce  trapalla  il  cuore  dell’ 
uditore  , la  quale  conferva  per  opera  quel  che  Tuo- 
na di  fuori . Ora  apprettò  dice , che  quando  Iddio 
così  pongala  legge  alle  pi  oggi  e , c 'via  alle  tempefie. 
fonanti , allora  dio  vide  quella  Sapienza  , e prcdicol- 
la , c apparecchiolla  , e ccrcolla . Quello  dice  fecondo 
il  fuo  ul'ato  parlare  della  fanta  Scrittura  ; onde  alcu- 
n a volta  dice , che  Iddio  vede  , e quando  elio  ci  la  ve- 
dere , ficcomc  diceva  Iddio  all’uomo  giuiìo  : or  co-  Gen.  m. 
nofeo  io,  che  tu  temi  Iddio  ; e così  ancora  fu  det-  12‘ 
to  al  popolo  d’  I Traci  ; il  nojiro  Signore  Iddio  vi  tcn-  Deut.  tj 
ta  per  fapere , fe  voi  E amate:  ciò  volle  dire,  ac-  J* 
ciocche  egli  vel  faccia  fapere  . E in  quello  mo- 
do , ritornando  al  nolìxo  tetto , quando  Iddio  fonea 
la  legge  alle  pioggie , cioè  a dire  quando  elio  dava 
-a’  fuoi  predicatori  il  comandamento  di  fervarc  quel 
che  dii  predicavano,  allora  egli  fece,  che  quella-» 

Sapienza  incarnata  fulle  veduta  c narrata , e apparec- 
chiata e cercata  dagli  uditori  . Veramente  quel  lì 
può  dire , che  lì  apparecchi  a quella  Sapienza  , il 
quale  in  quella  vita  per  le  buone  operazioni  Io  di- 
fpone  benigno  al  dì  del  giudici©  , che  debile  veni- 
re. E certo  noi  dobbiamo  ben  conlìderare  , cho 
quattro  cole  dice  il  nollro  teflo  di  quella  fapienza . 
Imperocché  dice,  che  la  vide  , predicolla  , appa- 
recchiolla , e invejligolla . Videla  ; imperocché  ella  è 
fpezic  > ovvero  figura  del  padre . Predicolla , imper- 
ciocché ella  è il  Tuo- Verbo,  ovvero  la  fua  parola. 
Apparecchiolla,  imperciocché  elfa  è verace  rimedio: 
c invclligolla  j imperciocché  ella  è cofa  occulta . Ma 
che  quella  eterna  Sapienza  d’ Iddio  fia  figura  c pa- 
rola del  padre , ficcomc  noi  abbiamo  detto , qual 
mente  umana  lo  potrà  intendere  f Ora  qual  farà 
quello , il  quale  dentro  al  fuo  intendimento  polfa  com- 
Tomo  III.  Q prcn- 
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prendere  parola  fenza  tempo  > e figura  fenza  circo- 
fcrizionc  ? Certamente  nelfuno  potrebbe  paflàrc  all^ 
intendimento  di  sì  alto  mifterio . E impertanto  ac- 
ciocché noi  potclfimo  pervenire  ad  alcun  conofci- 
mento  di  quella  che  alcuna  cofa  fuflè  detta  d’cflà  fi 
conveniva , la  quale  1*  uomo  conofccfie  in  se  mede- 
fimo  . Perlaqualcofa  odi , come  ben  foggiugne  ; e_. 
dijj'e  all * uomo  : ecco  il  timore  Dio  : quejlo  è la  fa - 
pienza  : e far  tir  fi  dal  male , quefia  è la  intelligenza  , 
come  fé  dicelle  apertamente:  ritorna,  uomo,  a to 
medefimo  , e ricerca  diligentemente  i fecrcti  del  tuo 
cuore  t e fe  ti  Tenti  temere  Iddio  , veramente  tu 
puoi  clfer  certo,  che  tu  Tei  ripieno  di  quella  Sa- 
pienza , la  quale  Te  tu  non  puoi  conofccrc  perfet- 
tamente ancóra  in  elfa,  almanco  in  quello  mezzo  tu 
puoi  conofccrc  quello  , che  ella  è in  te  medefimo  i 
imperocché  quella , la  quale  quanto  in  ella  è temu- 
ta dagli  Angeli,  fi  è appellata  in  te,  timore  di  Dio  * 
Ciò  vuol  dire , che  tu  poi  elTer  certo  d’  avere  in  te 
medefimo  quella  Sapienza , fc  tu  non  farai  incerto  , 
che  tu  tema  Iddio . Perlaqualcofa  ben  diceva  Iddio 
no*  Pcr  1°  folroilta  : il  principio  della  fapienza  è il  timo- 
re di  Dio  > imperciò  allora  incomincia  elfa  ad  entra- 
re dentro  al  noltro  cuore  , quando  quello  è percola- 
lo da  paura  di  quello  ultimo  giudici©.  Ora  in  que- 
llo modo  il  parlamento  di  Dio  lì  riduce  al  baffo 
per  darne  conofcimento  di  sé  medefimo  a gitili  del 
padre  , che  per  elfcre  intefo  dal  figliuolo  piccolo , 
s>  ingegna  di  balbettare . Onde  dipoichè  noi  non_» 
polliamo  trapalare  alla  natura  della  fapienza , nò  la 
potemo  conofcere  in  sé  medefima,  ecco  che  Iddio 
ne  condefcende  a dimollrarci  quello,  che  ella  fia  in-» 
noi,  dicendo:  ecco  il  timore  di  Dio  : queflo  è la 
Sapienza . Ma  imperciocché  quello  fi  può  dire , che 

couo- 


' Digitized  by  Google 


D/5.  GREGORIO.  12  j 

tonofca  veramente  la  virtù  del  timor  d’iddio  , il 
quale  guarda  sè  ìncdefimo  da  tutte  /opere  viziofe, 
pertanto  ben  foggiugne  appreso , quando  dille  : e par- 
tirfi  dal  male  : quefta  è la  intelligenza . 

Aliai  è manifefto  per  f ordine  del  parlare  del 
noftro  Giob,  come  quelle  cole,  che  feguono,  fono 
piene  di  fpirito  di  profezia  ; onde  ecco  che  dice  : 
aggiunfe  ancora  Giob  ,/> rendendo  la  parabola  fua  . Tan- 
to è a d;re  parabola , quanto  ftmilitudine . Pelaqual- 
cofa  ben  lì  dimoftra  , ficcome  per  la  forma  delle  pa- 
iole di  fuori  egli  intende  gli  alti  mifterj  , dipoichè 
dice,  clic  al  fuo  parlamento  egli  prefe  la  parabola . 
Onde  dicendo  egli  di  sè  medelìmo , egli  parla  della 
condizione  della  l'anta  chicfa:  c dicendo  quello,  che 
egli  foftienc,  fi  dimoftra  quello,  che  quella  medelì- 
tna  foftienc  . Ma  veramente  egli  mefcola  alcunavol- 
ta  così  le  parole  alla  fua  iftoria , che  elfe  non  han- 
no in  loro  alcun  fuono  d’  allegoria , cioè  a dire  d’in- 
tendimento fpirituale . E cosi  alcunavolta  egli  così 
narra  i fuoi  dolori , ficcome  egli  parlafic  in  perfona 
della  fanta  chiefa,  la  quale  fi  dolcffe.  Ora  in  quefta 
ultima  parte  del  fuo  parlamento  egli  dimoftra  chia- 
ramente P ultimo  tempo  della  fanta  chiefa  , quando 
elfa  farà  coftrctta  con  ifcherno  di  foftencre  i fuoi 
avverfarj;  ciò  faranno  gli  uomini  carnali  , ovvero 
gli  eretici , c uomini  carnali , ripieni  di  sfrenata  fu- 
perbia,  i quali  clfa  in  quello  tempo  fi  sforza  di  ri- 
fienare  colla  autorità  della  fua  fapienza  ; onde  ecco , 
come  in  quello  fuo  parlamento  dice  il  noftro  fanto  : 
Ecco  che  ora  mi  feb ernij cono  i giovani  di  tempo  , i pa- 
dri de’  quali  io  non  degnava  di  porre  co  cani  della-, 
gregge  mia „ Certamente  per  l’ordine  del  parlare  del 
noftro  Giob  fi  moftra  chiaramente  , ficcome  per  le 
fue  ultime  parole  noi  dobbiamo  intendere  quell’  ul- 
Tomo  III.  <Xji  timo 
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timo  tempo  della  fama  chi'efa , quando  crefccndo  la 
Tua  per  locuzione , ella  farà  coftretta  di  foftencrc  lo 
manifcfte  e falfc  parole  degli  uomini  eretici.  E que- 
• fio  addiverrà,  quando  quegli  apertamente  prediche- 
ranno i loro  errori , i quali  elfi  ancora  tengono  rin- 
chiulì  dentro  ai  loro  cuori  j imperocché  ora,  • ficee*» 
^ipcC.  *0.  mc  !•’  Apoftolo  Giovauni  , il  dragone  è tenuta 
j.‘  rivo  hi  ufo  nell'  inferno  > imperciocché  quella  malizia 

diabolica  ancora  è occultata  ne’ loro  cuori  malvagi 
e rei , ficcome  egli  medefimo  dice  : il  dragone  ufi - 
rà  fuori  del  puzzo  dell ’ abijfo  . Ciò  volle  dire  , cho 
quel  veleno  de’  malvagi  ferpenti , come  fono  gli  uo- 
mini  eretici,  il  quale  ancora  per  paura  fta  naftolo, 
allora  fi  inoltrerà  apertamente  ; onde  or  la  malvagia 
confidenza  fi  nafeonde  lotto  le  lufinghe  della  lin- 
gua. E così  la  malizia  di  quegli  afiuti  c malvagi  fi 
può  dire , che  nafeonda  e cuopra  sè  medefima  coiv 
uno  abilfo  d’ipocrifia.  Ora ficcarne  dice  il  folmifta; 
Tfeh  1 2.7.  il  nofro  Signore  Iddio  fi  raccoglie , ficcome  nell'  otre  , 
ly acqua  del  mare . Per  T otre  noi  dobbiamo  intende- 
re il  noftro  penfiero  carnale . E allora  fi  può  dire  , 
chel’acque  del  mare  fiano  raccolte, ovvero  racchin- 
fc  nell’ erre,  quando  1’  amaritudine  della  mente  pcr- 
verfa  non  isbocca  di  fuori  in  voce  di  malvagia  liber- 
tà, cioè  a dire  , che  non  ha  libertà  di  parlare  di  fuo- 
ri apertamente  la  fiua  malvagità  . Ma  ccrtamento 
egli  verrà  quel  tempo,  nel  quale  i pcrverfi  c carna- 
li uomini  predicheranno  apertamente  contro  alla  fiata- 
ta madre  chiefa  quelle  co  Ce,  le  quali  elfi  tengono 
ancor  fccretc  . Egli  verrà  quel  tempo  , nel  qualo 
non  tanto  le  faranno  contrae;  con  porolc  , ma  anco- 
ra con  gravi  pcrlccuzioni  corporali  ; onde  in  due 
maniere  fofticnc  la  fanta  chiefa  pcrfecuzioni  da’  Tuoi 
avverfiirj  i l’una  è di  parole , c 1’  altra  è di  ferro  . E 
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quando  ella  foftienc  pcrfccuzione  di  parole,  allora 
in  quello  è cfcrcitata  la  Tua  fapienza  . Quando 
ioftiene  pcrfccuzione  di  ferro  > allora  in  quello  è 
cfcrcitata  la  fua  pazienza.  Le  perfecuzioni  delle  pa- 
role noi  fofteguamo  infino  a ora  Continuamente  da 
gii  uomini  eretici,  quando  clTi  colle  loro  lingue  in- 
gannefi,  e con  la  loro  falfa  umilità  li  sforzano  d’  in- 
gannarci . Ma  le  perfecuzioni  del  ferro  verranno  al- 
la fine  del  mondo  , acciocché  le  granella  delle  fante 
operazioni  tanto  lìano  ripofte  più  monde  da  ogni 
paglia  , ovvero  fozzura  di , peccati , in  quegli  eternali 
granai  del  cielo , quanto  effe  faranno  più  percolTe . 
Allora  tutti  quegli  eletti,  i quali  lì  troveranno'  iru 
quelle  tabulazioni  , lì  ricorderanno  di  quelli  tempi, 
uer  quali  la  fanti  cbiefa  Ha  licori  nella  pace  della 
fede,  e fottomettendo  i fuperoi  con  gli  eretici  non 
già  per  potenza  di  lig noria  , ma  col  giogo  della  ra- 
gione , ricordandoli  di  noi  > i quali  abbiamo  nella 
latita  fede  menati  i tempi  nollri  con  tranquillità , e 
comechè  noi  non  fentiamo  contro  a noi  la  battaglia 
delle  genti,  nientedimeno  fono  combattuti  nelle  dot- 
trine de’ fanti  padri.  . Ora  adunque  il  nollro  Giob  , 
il  quale  , lìccome  abbiamo  detto  di  foptfa,  tiene  figura 
della  fanta  chiefi,  la  quale  in  quello  tempo  farà 
polla  in  tanta  tabulazione,  fi  ricorderà  nientedimeno 
della  nollra  tranquillità  ; onde  egli  dice  quel  tempo  , 
clic  egli  ha  pacato,  e profeta  quello  , che  debbq 
intervenire  agli  altri,  dicendo:.  Chi  mi  concederà  3 
che  io  Jìa  appreffo  de ’ mefi  paffuti  ? 

Certamente  fpcllc  volte  in  quello  modo  parle- 
rà la  fanta  cbiefa  , quando  fi-  vedrà  percolfa  di  tan- 
te perfecuzioni.  Imperocché  in  quel  tempo  ella  farà 
polla  io  tanta  avvertita , che  con  gran  fofpiri  eli? 
ari  d’ edere  in  que’  tempi , ; quali  noi  ora  foltcgna- 
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mo  con  gran  dolore.  Dica  adunque  , dica  per  la 
bocca  di  Giobi  Chi  mi  concederà , •che  io  fin  appreso 
de'  mefi  paffuti  > Il  mefe  non  c altro  , fenoli  una  mi- 
fura  di  tempo,  ricolta  di  molti  giorni.  E impertan- 
to  per  lo  nome  de’  mefi  noi  non  dobbiamo  intende- 
re in  quella  parte  altro,  fenon  la  congregazione  del- 
le fante  anime,  comechè  alcanavolta  il  nome  del 
mefe  lignifichi  perfezione , ficcome  dice  il  profeta:  egli 
2/.  Jar*  l°ro  H mefe  dopo  il  mefe , cioè  a dire  quegli 
aranno  la  perfezione  de’  tempi  paflàti  : e riducali  a 
memoria  quanta  utilità  di  predicazione  ella  riportava 
dalla  congregazione  delle  fante  anime  : e dipoi  ve - 
9.  dcndoli  tra  tante  turbazioni , fi  dica  : chi  mi  concede- 
rà , che  io  fia  apprejfo  de  mefi  paffuti  ? Onde  appref- 
fo  egli  racconta,  come  egli  flava  in  quelli  meli; 
onde  dice:  fecondo  i giorni , ne'  quali  Iddio  mi  guar- 
dava , quando  rifplendea  la  lucerna  fua  fopra  il  ca- 
po mio  , e quando  al  lume  fuo  io  andava  nelle  tene- 
bre . Veramente  allora  per  la  gravezza  delle  perfe- 
cuzioni  la  fanta  chicfa  vedrà  cadere  molti  uomini  de- 
boli , i quali  ella , ficcome  madre , nutrica  al  feno 
della  pace  , ficcome  picciolelli , e tiengli  licuri  den- 
tro alle  culle  della  fede } imperocché  cflendo  effi  mc- 
fcolati  co’ forti,  effi  fi  folte ngono  per  la  gran  tran- 
quillità della  fede.  Ma  allora  certamente  molti  di 
quelli  tali  fi  cadranno  : e impertanto  per  lo  grande-» 
ardore  della  caritade , c ella  per  foflcncre  tutto  quello, 
che  ella  riceve  del  danno  de’  fiioi  picciolelli:  onde 
le  perfecuzioni  de’  deboli  fi  trapalano  per  compaf* 
fione  a’  cuori  de  gli  uomini  forti  , ficcome  dicea.» 
i’  Apoflolo  Paolo  : quale  è infermo  ^ che  io  non  fia 
2.  Cor.  1 1.  infermo  , e quale  è Jean  dal  i zzato  , e io  non  mi  adiro  ? 
29’  cioè  non  fono  turbato  di  fcandalo  medefimo  ? E cer- 
to ben  dice  i’  Apoflolo  $ imperciocché  tanto  c cia- 
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fègn  uomo  perfetto , quanto  egli  fente  perfettamen- 
te i dolori  altrui.  E impertanto  offenda  cosi  turbati 
la  fanta  chiefa  in  quel  tempo  per  lo  cadimento  d’aU 
quanti  uomini  deboli , fi  potrà  veramente  dire*:  fe- 
conda i giorni  y ne ' quali  egli  mi  guardava  ; imperoc- 
ché allora  ella  fi  penferà  di  cadere  in  coloro  , nc’ 
quali  ella  fi  vede  al  prefente  fiar  ferma . Ma  certa- 
mente ben  dice  : quando  rifplendea  la  lucerna  fua 
f opra  il  capa  mio , e quando  al  lume  fua  io  andava, 
nelle  tenebre  . Per  lo  nome  della  lucerna  fi  dà  ad  in- 
tendere il  nome  della  fanta  Scrittura , per  la  quale 
odi , come  diceva  il  paftor  medefimo  di  quella  chie- 
la  : noi  abbiamo  il  parlamenta  de' profeti  più  fermo  , 
al  quale  voi  fate  bene  cT attendere , ficcarne  a un a lu- 
cerna rilucente  in  luogo  feuro  infino  a tanto , che  ri- 
fplenda  il  giorno , e la  s Iella  Diana  nafta  ne * valiti 
cuori . E il  falmifta  diceva  : Signore  Iddio  la  tua  pa- 
rola è lucerna  a' miei  piedi.  Ma  imperciocché  la  no- 
ftra  mente  è la  principal  parte  » che  noi  abbiamo  ili 
noi  medefimi , pertanto  per  lo  nome  del  capo  nella 
fanta  Scrittura  noi  polliamo  intender  la  mente  no- 
ftra  ; onde  odi  % come  diceva  il  falmifta  : Signore  IdT 
dio , tu  ne  ingrajfafti  d' olio  il  capo  mio  % come  di- 
edre apertamente  : tu  riempierti  la  mente  mia  di 
' graffezza  di  caritade.  Pertanto  adunque  noi  poflìar 
mo  veramente  dire , che  in  quello  tempo  la  lucerna 
rifplende  fopra  il  capo  della  fanta  chiefa  i impercioc- 
ché i fanti  parlamenti  danno  fplcndore  alle  ofeuri- 
tà  delle  noftre  menti , acciocché  ricevendo  noi  i n_> 
quello  luogo  ofeuro  della  prefente  vita  11  lume  di 
Dio,  pertanto  noi  conofciamo  quello,  che. noi  dob- 
biamo adoperare . Apprcflb  per  la  ultima  parte  del 
noftro  tefto  noi  polliamo  dire , che  la  fanta  chiefa 
allume  di  Dio  vada  nelle  tenebre j imperocché  co- 
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mechè  in  quella  vita  cfla  non  pofla  trapalar  den- 
tro hi  fecrcto  dc’penficri  altrui,  e quali  fìccome  in 
tempo  di  notte  non  polla  conofcerc  la  faccia  d’ al- 
tri -,  nientedimeno  clfa  pone  chiaramente  i palli  del- 
la buona  operazione , ciTendo  clfa  addirizzata  dal 
lume  del  parlar  di  Dio.  Segue:  Siccome  io  fui  ne ' 
dì  della  mia  adolefcenza  , quando  J'ecretamente  Iddi • 
era  nel  tabernacolo  mio . 

In  quella  maniera  noi  polliamo  diftinguere  la 
età  della  Tanta  chiefa , Itccomc  noi  facciamo  quella 
di  ciafcuno  uomo  ; onde  noi  polliamo  dire , che  al- 
lora ella  fuffe  picciolella  > quando  dal  principio  cf- 
fendo  e(Ta  ancora  tenera,  niente  potea  predicare  la 
parola  della  vita.  Per  la  qual  cofa  odi  , come  fu 
Scritto  : la  mia  fuor  a è picciola , e ancora  non  b.i—» 
zizze  j imperciocché  certamente  la  Tanta  chicfa  in- 
nanzi f che  cflfa  crefcelTe  per  operazioni  di  virtù , nien- 
te poteva  agl’infermi  uditori  donare  dottrina  di  pre- 
dicazione . Ma  allora  potè  ella  elTere  appellata  gio- 
vane, quando  effondo  elfa  congiunta  a quel  Verbo 
eterno,  cioè  al  figliuolo  di  Dio,  e ripiena  dello  fpi- 
rito  fanto , ella  fece  concezione  di  molti  figliuoli  per 
lo  minifterio  della  Tanta  predicazione  : de’  quali  ella 
diventa  gravida  per  la  fua  predicazione , e dipoi  gli 
partorire  per  la  loro  converfìone . Di  quella  età , 
odi , come  dicea  nella  Cantica  parlando  al  noftro  Si- 
gnore Iddio  : Le  giovanette  t’ amarono  . Giovanetto 
fono  appellate  tutte  le  fante  madri  chiefe  delia  no- 
flra  fede:  le  quali  tutte  infieme  fanno  una  univer- 
sale cattolica  chiefa . Imperocché  quelle  cotali  non 
fono  invecchiate  per  colpa  , nu  piuttoflo  fono  gio- 
vani per  grazia  : e non  fono  Acrili  per  vecchiezza  , 
ma  piuttoflo  abbondanti  e acconce  a partorire  fpiri- 
tualmcnte  per  la  giovanezza  delia  mentC'.  Ora  adun- 
que. 
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quc  quando  la  Tanta  madre  chiclà  in  quel  tempo 
non  potrà  partorire  a Dio  figliuolo  per  alcuna  dot- 
trina di  predicazione , quali  come  femmina  indeboli- 
ta per  vecchiezza , allora  efia  fi  ricorderà  della  Tua- 
fecondità  antica , dicendo  : come  io  fui  tic’ giorni  del- 
la giovinezza  mia  : comechè  noi  dobbiamo  fapcre  , 
che  dopo  quelle  tabulazioni , le  quali  ella  fotterrà 
apprcifo,  feguirà  nella  fine  de’  fccoli,  che  ella  farà 
fortificata  di  grandilfima  virtù  di  predicazione  ; im- 
perocché eflendo  convertito  da  efia  tutto  il  popolo 
gentile,  ecco  che  appretto  dentro  al  . Tuo  grembo  ri- 
ceverà tutto  il  popolo  d*  Ifrael , il  quale  trovar  fi 
potrà  in  quel  tempo  : onde  odi  a quello  la  Tanta  Scrit- 
tura : in  fino  a tanto  , che  fujfe  entrato  dentro  la  pieni-  j \cm.  n. 
t udine  delle  genti  , e coti  fujfe  falvato  tutto  il  popolo  a5» 
d' Ifrael . Ma  innanzi , che  venga  quello  tempo , fi  fa- 
ranno que’  di , ne’  quali  ella  Tara  aggravata  e con- 
trattata da’ Tuoi  avverfarj.  E allora  ella  fi  ricorderà 
di  quello  tempo  prefente,  dicendo  : ficcome  io  fui 
ne' giorni  della  mia  giovinezza  , quando  feer  et  amente  io. 

Iddio  era  nel  tabernacolo  mio . E che  dobbiamo  noi 
in  quella  parte  intendere  per  lo  nome  del  taberna- 
colo , fenon  T abitazione  della  noftra  mente  * con- 
ciofliachè  noi  polliamo  dire  , che  quante  volte-» 
noi  penfiamo  alcuna  cofa,  tante  volte  noi  fiemo  den- 
tro al  configlio  del  noftro  cuore?  Ora  pertanto  quan- 
do dentro  da  noi  penfiamo  de’  comandamenti  di  Dio , 
allora  fecrceamcnte  Iddio  abita  nel  noftro  tabernaco- 
lo . E che  T abitazione  del  cuor  Tuo  futte  innanzi 
agli  occhi  di  Dio,  odi,  come  bene  il  conofccva  il  pj.gJ  i8 
profeta  : e il  penfiero  del  cuor  mio  è fempre  nelle. ,5. 
prefenza  tua  . Certo  ben  dice  : imperocché  le  noftrc 
operazioni  di  fuori  Tono  manifeftc  agli  occhi  degli 
uomini  ; ma  molto  più  chiaramente , c fenza  alcuna 
tomo  III.  R ' com- 
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comparazione  fono  i noftri  fegreti  e fottililfimi  pcn- 
fieri  nunifie Iti  agli  occhi  di  Dio..  Imperocché  ile— 
come  egli  è , fetitto  tutte  le  cofe  fono  nude  e aper- 
te agli  occhi  fuoi.  Ma  quella  è gran  noftra  cecità, 
che  ipeffe  volte  nelle  noftre  operazioni  di  fuori  non 
temiamo  d’apparire  difordinati , e ne’ noftri  penlieri 
difonefti  dentro  da  noi  abbiamo  paura  di  colui  , il 
quale  apertamente  vede  ogni  cofa  , comechc  noi 
manifeftamente  non  veggiamo  lui  j conciollìachè  tut- 
ti i noftri  fecreti  fiano  pm  manifefti  a Dio , che  le  noftre 
operazioni  di  fuori  non  fono  agli  uomini . Ma  i fanti  uo- 
mini fi  efaminano  fottilmente  lor  medefimi  dentro  odi 
fuori , riprendendo  sé  ftelfi  , ovvero  dentro  temendo  di 
non  eflère  invifibilmente  veduti  da  Dio  per  iniqui  e mal- 
vagi . Perlaqualcofa  ben  leggiamo  noi  , ficcome  a que- 
gli animali  ,che  vedeva  ilfanto  profèta , erano  dentro  e 
di  fuori  tutti  pieni  d’occhi . Veramente  noi  polliamo  di- 
re »chc  quello  è pieno  d’occhi  di  fuori , il  quale  difpone 
con  oneftà  le  cofe  di  fuori , e non  cura  di  quelle 
dentro . Ma  i fanti  uomini  fi  può  dire , che  fiano 
pieni  d’occhi  dentro  e di  fuori»  imperocché  elfi  pon- 
gono cura  alle  loro  operazioni  di  fuori  per  dar  buo- 
no c Tempio  di  vita  ai  loro  proflimi  : e cosi  ancora.» 
ai  penlieri  dentro,  acciocché  elfi  non  polfano'  elTcr 
riputati  dagli  occhi  di  quel  fec reto  e fottililfimo  giu» 
dice . E ancora  hanno  maggior  diligenza  del  loro  fe- 
creto  > per  lo  quale  elfi  pollano  piacere  a Dio  ; che 
delie  loro  operazioni  di  fuori  , ficcome  per  la  boc- 
ca del  falmifta  è fcritto  della  finita  chiefa  t ogni  glo- 
ria fua  fon p le  figliuole  de ’ Re  da  onero  . E apprelTo 
per  dimoftrare  la  guardia , che  ella  ha  delle  fue  ope- 
razioni di  fuori , odi , come  foggiugne  r ne  fregi 
dell’  oro  attorniata  di  varietà  , volendo  per  quello 
moftrare  il  profeta , come  la  Tanta  chiefa  ne’  Tuoi 
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fedeli  era  bella  da  entro  a sè  medefima  , c agli  al- 
tri di  fuori.  Dica  adunque  il  noftro  Giob  per  .sè  mc- 
defimo , dica  in  perfona  della  Tanta  univerfal  chielà  : 
quando  fecretamente  Iddio  era  nel  tabernacolo  mio } 
onde  per  diinoftrare , come  ella  era  virtuofa  da  en- 
tro, fi  dice,  che  Iddio  era  fecretamente  nel  fuo  ta- 
bernacolo . E appreflò  per  dimoftrare,  come  ella  era 
diligente  alla  guardia  delle  fante  operazioni  di  fuori , 
odi , come  foggiugne  : quando  era  P Onnipotente  meco  , 
e dattorno  a me  erano  i fanciulli , cioè  i fcrvidori  miei . 

Veramente  tutti  quegli , che  hanno  in  Tcveren- 
za  i comandamenti  di  Dio , polfono  cfiere  appella- 
ti fuo  tabernacolo  j onde , ficcome  già  noi  abbiamo 
detto  di  fopra , la  fomma  verità  per  sè  medefima  fi 
dicea  parlando  di  quegli , che  ofl’ervano  i iuoi  co- 
mandamenti  : io  , e il  padre  mio  •verremo , e faremo  la 
noflra  jlanza  appreJJ'o  di  lui  : la  qual  cofa  niente  de- 
liberano d’  avere  i perverfi  uomini  : e impertanto  fi 
fpandono  ne’varj  penficri  delle  cofe  di  fuori  : di  che 
odi,  come  a quelli  tali  diceva  il  profeta;  Ritorna- 
te , peccatori , al  voflro  cuore . E in  altra  parte  di- 
cca  : Guai  a voi , che  penfate  le  cofe  difutili  j onde 
quelli  cotali  nelle  loro  operazioni  hanno  ritemenza^ 
negli  uomini , i quali  cffi  veggono  corporalmente  , 
e niente  fi  penfano , che  fia  loro  prefentc  Iddio  , il  quale 
efli  non  veggono  : di  che  per  lo  contrario  fu  detto  in 
laude  dell’uomo giufto,  quando  egli  dilpregiava  il  He  d’ 
Egitto,  ed  era  ubbidiente  a’  comandamenti  di  Dio 5 
perchè  , come  reggendo , foflenne  P inviabile  ; è quafi  non 
vide  il perverfo  Re  della  terra  ; imperocché  a quello  invi- 
fibilc  egli  voleva  edere  ubbidiente  , ficcome  eflo  lo  ve- 
dcfi'e  , niente  voltando  gli  occhi  della  mente  Tua  dalla 
confiderazione del  fuo  timore.  Ora  addunque  la  Tan- 
ta chiefa  coufiderando  quando  farà  polla  in  tante 
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tribulazioni , ficcome  molti  lì  partiranno  da  Dio  per 
li  loro  penficri,  e come  per  la  dipartenza  da  Dio  , 
l’abitacolo  delle  menti  loro  rimarrà  voto,  fi  pian- 
gerà ragionevolmente  e dirà:  quando  fecretamente^j 
Iddio  era  nel  tabernacolo  mio  : nelle  quali  parole  noi 
,I*  portiamo  dire  ancora,  che  ella  pianga  l’ errore  di 
molti  uomini  infiniti  . Imperocché  molti  uomini 
eziandio  in  quello  tempo  amano  piuttofto  di  pare- 
re Criftiani , che  d’ edere  : e a coftoro  fi  può  dire  , 
che  Iddio  fia  nel  palcfe  , c non  nel  fccreto . Ma  la_> 
Tanta  chiefa  defidera  d’  avere  Iddio  nel  Tuo  fecreto  i 
. imperocché  fedamente  coloro  ella  confiderà  per  ve- 
raci fedeli , i quali  ella  conofce  dare  col  loro  amo- 
re pieno  nella  vita  della  Tanta  fede:  la  quale  anco- 
ra per  dinvoftrare  la  virtù  delle  Tue  operazioni  di 
fuori,  fi  dice  : Quando  era  l'onnipotente  meco,  e dat- 
torno a me  erano  i fanciulli , cioè  i fervidori  miei . 
Quelli  porto  no  edere  appellati  fanciulli,  cioè  fervido- 
ri della  Tanta  chiefa,  i quali  intendono  alla  oflerva- 
zione  de’ comandamenti  di  Dioj  onde  Iddio  dicea_. 
per  la  bocca  del  profeta  : Ecco  io , e i fanciulli , cioè 
tfoi.i.ìt.  1 fcrvitori  miei,  i quali  m ha  dati  Iddio.  E nell’ 
Evangelio  dice  : fanciulli , avete  nejfuna  vivanda  da- 
70.21.5.  mangiare  ? Ora  adunque  dattorno  alla  fanta  chiefa.» 
noi  portiamo  dire , che  fiano  i fervitori  ; imperocché 
quafi  tra  tutte  le  genti  del  mondo  fi  trovano  di  que- 
gli, i quali  offervano  i comandamenti  di  Dio.  Ma.» 
qucfti  Jervitori  allora  inanelleranno  del  loro  fervi  - 
gio  , quando  tutti  quegli,  che  fi  troveranno,  difpre- 
gerannod  comandamenti  del  Tuo  Creatore  . Segue 
apprcflò  : quando  io  lavava  i piedi  miei  col  bituro . 

Già  difopra  fpedcvolte  noi  abbiamo  detto , fic- 
come Criflo  e la  fanta  madre  chiefa  è una  medefi- 
maperfona,  e, ficcome  egli  è il  capo  di  quello  cor- 
po. 
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po , e quella  è corpo  di  quello  capo . Ma  in  altra 
maniera  noi  dobbiamo  intendere  quelle  parole  , fe  s 

noi  le  volclfimo  confiderai , che  fiano  dette  per  lo 
apo:  e altrimenti,  fe  noi  vogliamo  intendere,  che 
fumo  dette  per  lo  corpo.  E quali  diremo  noi,  che 
fiano  i piedi  di  Dio , fenon  i fanti  predicatori  , de’ 
quali  elfo  dice  : c io  andrò  in  efftì  Quelli  piedi  fi  può  Lcvit.26* 
dire , che  fiano  lavati  di  bit  uro  j perciocché  i fanti  l2' 
predicatori  fono  ripieni  della  grafTezza  delle  buone 
operazioni . Ma , ficcome  già  difopra  noi  abbiamo  det- 
to , quali  non  può  elfere , che  l’ uficio  della  predi- 
cazione polfa  palTarc  fenza  alcuna  macula  di  colpa  ; 
imperocché  ogni  predicatore  o conviene,  che  fenta 
particella  d’ indegnazione , fe  egli  fi  vede  efTcr  di- 
fpregiato,  ovvero  alcuna  particella  di  gloria,  feegli 
fi  vede  elfere  onorato  dagli  uditori  ; onde  noi  leg- 
giamo , che  quel  fommo  maeilro  lavò  i piedi  a’  fuot 
difcepoli , acciocché  elfi  fuflino  mondati  da  ogni  foz- 
zura  di  peccato  nell’atto  della  fanta  predicazione, 
quali  come  a modo  fe  avelluto  fozzati , ovvero  im- 
polverati i loro  piedi  per  alcun  cammino.  E il  bea- 
to Apollolo  Jacopo  dicea:  non  vogliate , fratelli  mici , 
molti  di  voi  diventare  maejlri . E dipoi  apprelfo  fog- 
giunfe  : imperocché  tutti  offendiamo  in  molte  cofe . 

Ben  dice  adunque  il  noftro  tcllo , che  quelli  piedi , 
ciò  fono  i fanti  predicatori , fono  lavati  di  bituro  j 
imperocché  elfi  foni  infufi  della  grazia  della  buona.» 
operazione , per  la  quale  è mondata  ogni  polvere , 
che  in  loro  fulTe  raccolta  per  la  gloria  della  predica- 
zione. Ovvero  ancora  polliamo  dire,  che  allora  fiano 
lavati  i piedi  di  bituro , quando  ai  fanti  predicatori 
c renduto  dagli  uditori  il  debito  foldo  per  foftenta- 
zione  della  loro  vita  , acciocché  quegli , i quali  s’af- 
faticano nell’  uficio  della  predicazione  , la  quale  è 
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loro  ingiunca,  fiano  {ottenuti  e nutricati  dalla  graf- 
fezza  della  buona  operazione , la  quale  inverfo  di 
loro  facciano  i loro  difcepoli  » Nò  già  dico  io , che 
i fanti  predicatori  pertanto  feguano  l’ uficio  della  pre- 
dicazione, acciocché  etti  fiano  per  quella  pafeiuti  e 
nutricati  j ma  io  dico , che  pertanto  elfi  debbono  ef- 
fcre  nutricati  o pafeiuti  dagli  uditori , acciocché  elfi 
pollano  foftencre  l’ affanno  di  quella  : non  perche 
tale  efercizlo  fia  fatto  per  averne  il  foftentamento 
della  vira^  ma  acciocché  i minifterj  della  vita  fi  fia- 
no al  fervigio  della  predicazione  : onde  da  fanti  pre- 
dicatori non  è offervato  1’  uficio  della  predicazione 
per  cagione  della  virai  ma  piuttofto  etti  ricevono 
delle  cofe  da  vivere  per  poter  foftencre  l’ affanno  di 
tale  efercizio . E quante  volte  a quelli  tali  fono  do- 
nate dagli  uditori  delle  cofe  nccelfarie  alla  vita, 
già  pertanto  elfi  non  prendono  allegrezza  del  dono, 
che  fia  loro  fatto,  ina  piuttofto  della  mercede  de’ 
.{  ^ donatori  : di  che  odi , -come  diceva  f Apoftolo  Paolo  : 
j8.*  4'1^*  Jo  nou  cerco  quello , che  riè  dato , ma  ricerco  il  frut- 
to . La  cofa  data  ben  fappiamo  noi  quello , che  è , 
ma  il  frutto  della  cofa  data  non  c altro , fenon  do- 
nare alcuna  cola  ‘benignamente  per  amore  del  pre- 
mio, che  dee  venire.  Ora  adunque  quelli  fanti  pre- 
dicatori ricevono  la  cofa  data  materialmente  , ma  il 
frutto  ricevono  dentro  al  cuor  loro;  onde  imperoc- 
ché il  fanto  Apoftolo  più  fi  pafeea  della  mercede 
de’  fuoi  difcepoli , che  del  dono , che  effi  faceano  , 
pertanto  ben  ditte , che  egli  non  ricercava  quello , che 
riera  dato  , ma  piuttofto  il  frutto . E imperò  appref- 
fo  egli  foggiunfc  : io  ho  ogni  cofa , e abbondo.  Ora 
adunque  allora  polliamo  noi  dire , che  fiano  lavati 
i piedi  col  bituro,  quando,  ficcome  noi  abbiamo  det- 
to, i fanti  predicatori  fono  nutricati  e foftentati , 
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eftèndo  affannati  per  lo  grave  uficio  della  predica- 
zione , dai  loro  uditori  colle  buone  operazioni  : on- 
de bene  aveva  unti  i piedi  di  bituru  quello , che  fi  udi- 
va dire:  frate , le  interiora  de' fanti  fi  fono  ripofate 
per  te  . Di  quefto  bituro  ancora  era  flato  unto  quel- 
lo, che  era  flato  tenuto  nella  catena  , e diceva: 
Iddio  faccia  mifericordia  alla  cafa  d?  Onefìforo  im- 
perocché fpejfe  volte  ejfo  m ha  refrigerato , e non  i è 
• vergognato  della  catena  mia . Adunque  concluden- 
do > le  noi  vogliamo  quelle  parole , ch’elle  fiano  det- 
te io  perfona  del  noflro  capo , veramente  , come  noi 
abbiamo  detto , noi  polliamo  per  li  piedi  intendere 
i fanti  predicatori  - 

Ma  fe  noi  vogliamo  quefto  tefto  conflderare  > 
che  fia  detto  in  perfona  del  corpo  di  quefto  capo  r 
cioè  della  fanta  chi  e fa  r allora  noi  portiamo  dire,  che 
Ì piedi  della  fanta  chiefa  fiano  i ininiftri , ovvero  gli 
operatori  delle  minori  cofe , le  quali  adoperano  quel- 
le cofe  di  fuori , le  quali  fono  neceflarie  all’ufo  de- 
gli uomini;  onde  imperocché  quelli  tali  fono  occu- 
pati alle  cofe  baffe  c vili , pertanto  noi  portiamo  di- 
re, che  a modo  di  piede  erti  fiano  accollati  alla 
terra  -Mai  maggiori  di  coftoro , i quali  Tempre  veg- 
ghiano  lòpra  lo  ftudio  della  dottrina , debbono  per- 
tanto follccitamente  ricercare  i cuori  di  quegli , che 
fono  occupati  airefercizio  delle  minori  cofe  , e in- 
fondere in  erti  della  loro  graflezza  colla  lor  parola 
della  fanta  predicazione  quante  volte  elfi  per  alcu- 
na vacazione  fono  acconci  a intenderla  . Noleggia- 
mo, che  nel  noftro  corpo  l’un  membro  è follecito  al- 
l’altro: e imperranto,  ficcome  noi  fiemo  ne’nollri. 
bifogni  di  fuori  fovvenuti  per  gli  efercizj  di  quelli  ta- 
li , così  lì  conviene  , che  dentro  di  loro  erti  liana 
ripieni  per  le  nollrc  dottrine  * Quando  adunque  ad- 
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diviene,  che  i fanti  dottori  a quelli  tali,  i quali  fo- 
no occupati  ai  minori  eferciz ; , predicano  la  incar- 
nazione del  figliuolo  di  Dio  , e l’ altre  cofe  della 
noftra  falute  , allor  fi  può  dire , che  col  bituro  del 
loro  parlamento  elfi  ungano  i piedi . Suole  ancora  adi- 
venire per  lunghezza  , o per  afprczza  di  cammi- 
no , che  i noftti  piedi  vengano  laceri  e dolgonfi . 
Ora  egli  è veramente  cofa  malagevole,  che  tra  que- 
lle operazioni  terrene  1’  uomo  pofTa  paflare  la  via  di 
quella  vita  fenza  ricevere  tra  quelle  alcuna  percof-  t 
fa  per  la  fatica  della  via.  E impcrtanto  quando  que- 
gli , che  fono  anteporti  alla  guardia  de’  figgerti , ri- 
ducono al  cuore  loro  i loro  uditori , i quali  fono  oc- 
cupati agli  eferciz;  di  fuori , acciocché  elfi  piangano 
edolganfi,  fc  tra  gli  efercizj  leciti  elfi  avelfino  fat- 
ta alcuna  cofa  illecita . Allora  fi  può  dire , che  elfi 
lavino  i piedi  col  bituro.  Ricordili  adunque  la  fan- 
ta  chiefa,  quando  ella  farà  così  afflitta  , come  a 
quel  tempo  della  pace  eflà  mondava  eziandio  1’  ul- 
time membra  del  fuo  corpo  per  le  parole  della  fan- 
ta  predicazione , e dica  : quando  io  lavava  i piedi 
miei  col  bituro . E quello  certo  io  confiderò  del  no- 
ftro  Giob  con  grande  ammirazione , il  quale  con_» 
tante  fue  follecitudini , tra  l’  amore  di  tanti  figliuo- 
li , tra  tanti  fuoi  ftudj  di  facrific;  , fi  predicava  ai 
fuoi  fuggetti , quantunche  piccioli , i beni  di  quella 
vita , la  quale  dee  feguire . Ora  che  diremo  a que- 
llo , noi  Vefcovi , i quali  niente  ci  curiamo  di  predi- 
care le  parole  della  vita  a quegli , i quali  ne  fono 
fuggetti , quando  un  uomo  congiunto  non  potè  ri- 
trarre dal  fuo  uficio  della  predicazione  nè  1 abito  fe- 
colare , nè  la  grande  occupazione  delle  cofe  tempo- 
rali? Ma  rifervata  fempre  la  verità  della  iftoria  , io 
voglio  pure,  che  noi  ritorniamo  alle  parole  della 
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Tanta  chiefa , la  quale  parlando  per  la  bocca  di  que- 
llo fuo  fanto  membro,  cioè  di  Giob,  ci  vuole  dimo- 
ftrare  quante  avver/ità  ella  dee  foftenere  in  queirul- 
timo tempo , dipoichè  ella  fi  ricorderà  del  tempo 
pallaio  , quando  ella  colla  grandezza  della  fua  paro- 
la folea  mondare  la  vita  di  coloro  , i quali  erano 
occupati  agli  clercizj  di  fuori  ; onde  volendo  elfa  an- 
cora più  innanzi  dimoltrare  la  follccitudine  di  que* 
fuoi  fanti  predicatori , odi , come  foggiungne  : della 
pietra  ri  ufei ano  i rivi  dell'olio : 

Che  per  la  pietra  noi  dobbiamo  intendere  il 
noilro  Salvatore  Grido , odi  il  nobile  predicatore 
Paolo,  come  lo  dice:  eia  pietra  era  Crijlo.  Di  que-  Cor,  jfh 
Ila  pietra  per  ufo  della  fanta  chiefa  in  quello  tempo  4. 
fi  efeono  continuamente  rivi  d’olio  ; imperocché  Dio 
parlando  in  eifa  continuamente  manda  fuori  di  quel- 
la dottrina  di  fpirituale  unzione  . Onde  di  quella 
pietra  noi  polfiamo  veramente  dire , che  nè  ufeiflino 
rivi  d’  olio  , ficcome  furono  T Evangelio  di  Mat- 
teo, l’Evangelio  di  Marco,  l’Evangelio  di  Luca, 
l’Evangelio  di  Giovanni.  E non  tanto  quelli,  ma 
noi  polliamo  dire,  che  quante  predicazioni  ufeirono 
di  quella  per  la  bocca  de’  fanti  Apolidi  nell’  univerr 
fo  mondo,  tanti  fulfino  i rivi  d’olio,  che  ella  man- 
dava fuori  di  sé  medefima.  Ancora  tante  volte  pof- 
liamo  dire  , che  di  quella  pietra  efeano  i rivi  dell ’ 
olio , quante  per  ugnerò  le  menti  degli  uditori  fono 
difcacciate  dal  fanto  Spirito  quelle  cole,  le  quali  fo- 
lio fcritte  ne’  libri  antichi  di  Crillo . E fono  quelli 
veracemente  appellati  rivi  d’ olio  ; imperocché  elfi 
corrono  e ungono  , ne’  quali  qualunque  è lavato  , fi 
è unto  : e quello , che  n’è  unto  , fi  è ingranato  den-  j 
tro  di  gralTezza  di  virtudi  : della  qual  gralfezza , odi , 
come  diceva  il  falrailla  : Siccome  di  vivanda  e di  pfel.6t& 
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grajfezza  fi a ripiena  l’ anima  mia . Ben  polliamo  noi 
ancora  per  lo  nome  dz\V  olio  incendere  quella  unzio- 
ne dello  Spirito  Tanto  , della  quale  diceva  il  profe- 
Jfaì~ io-  ta:  M &‘°&0  infracida  dinanzi  alla  faccia  dell’  olio  , 
27-  Veramente  noi  polliamo  dire , che  il  giogo  infracidi 
dinanzi  alla  faccia  dell * olio  ; imperocché  quando  noi 
fiemo  unti  della  grazia  dello  Spirito  Tanto  , allora 
noi  licmo  liberati  dalla  fervitù  della  noftra  prigio- 
nia . E quando  da  noi  è diacciata  la  Tupcrba  fi- 
gnoria  di  quello.  fpirito  maligno , allora  noi  poniamo 
dire,  che  Ila  disfatto  e guaito  quei  giogo r al  quale 
erano  fottopofti  i colli  della  noftra  libertà  ..  Di  que- 
fto  olio  ancora  in  altra  parte  c Tcritto:  La  vigna  è 
fatta  al  diletto  mio  nel  corno  del  figliuolo  dell7 olio  - 
Per  lo  figliuolo  dell’olio  noi  dobbiamo  intendere  tut- 
to il  popolo  de'  fedeli  » il  quale  è generato  nella  fe- 
de di  Dio  per  la  Tanta  unzione  dello  Spirito  Tanto , 
la  quale  è fatta  dentro  da  elio.  Ora  adunque  int_» 
quel  tempo  y quando  la  Tanta  cftiela  farà  cosi  pcr- 
colfa  di  tante  tabulazioni , ella  li  riducerà  a memo- 
ria quegli  abbondantiUìmi  doni  dello  Spirito  Tanto  , cr 
quelle  lue  fante  dottrine , delle  quali  ella  è ora  così 
ripieua  r e dirà  piangendo  : della  pietra  n ufeiano- 
i rivi  dell’olio  : alle  quali  parole  , odi , come  appref- 
fo  foggiugne  il  noftra  tcfto  : Quando  andava  allear 
porte  della  città  , e nella  piazza  m apparecchiavano  la 
cattedra  , vedeanmt  i giovani  e nafeondeanfi  : e i 
vecchi  fi  levavano  dinanzi  da  me  , e fi  avano  ritti  . I prin- 
cipi fi  celavano  di  parlare , e poneano  il  dito  fopra  la 
bocca  loro,  I duchi  riteneano  la  voce  loro  , e la  lingua 
loro  s’  ac cofl ava  alla  gola, 

Ufmza era  degli  antichi,  che  i loro  vecchi  ftcfc 
lino  in  Tulle  porte  delle  cittadi , c giudicafllno  le  ca- 
gioni del  venire  di  quegli  y che  entravano  ; e quello 
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faccano , acciocché  tanto  ftelTe  piu  in  pace  il  popolo 
dentro  della  città, guanto  dentro  da  quella  manco  pote- 
va entrare  alcuno , che  potefle  eflere  cagione  di  difeor- 
dia  . Ma  noi  comcchè  crediamo , che  cosi  Tufle  certa- 
mente la  verità  del  noftro  Giobj  ficcome  dice  la  lettera, 
tuttavia  avendo  Tempre  in  reverenza  la  verità  della  Tan- 
ta ftoria,  io  voglio,  che  noi  entriamo  più  addentro  a in- 
vcftigare  in  quelle  parole  i mifterj  della  allegoria , 
cioè  a dire  dell’ intendimento  fpirituale.  Ora  adun- 
que per  la  porta  delle  città  , quale  altra  coTa  dob- 
biamo noi  intendere , Te  non  ciaTcuna  noltra  buona 
operazione,  per  la  quale  l’uomo  può  entrar  dentro 
a quel  convento  di  quel  regno  celellialc  ? Onde  per 
tanto  diceva  il  proTeta  : Il  quale  m ejalti  cioè  mi  pj-gJ 
Tcampi , delle  porte  della  morte , acciocché  io  annun- 
zi tutte  le  laude  tue  nelle  porte  della  figliuola  di 
b>ion . Le  porte  della  morte  ■ Tono  le  noltre  malvage 
operazioni,  le  quali  Tenza  alcuna  dubitazione  ci  con- 
ducono alla  fine  della  morte . Ora  Sion  c interpre- 
tato fpeculazione  : e impcrtanto  per  le  porte  di  Sion 
noi  dobbiamo  intendere  le  Tante  operazioni,  per  le 
quali  noi  entriamo  all’abitazione  di  quella  patria  ce- 
lclliale  per  contemplare  quella  gloria  di  quel  Re  glo- 
rio To  e eternale.  ApprclTo  per  la  cattedra  noi  noiL» 
dobbiamo  intendere  altro,  Tenon  l’autorità  del  mae- 
llro.  ApprefTo in  lingua  greca  piazza  tanto  è a dire, 
quanto  larghezza  : c imperiamo  Tponcndo  il  noftro  te- 
fto , noi  polliamo  dire , che  in  quello  tempo  la  Tan- 
ta ciucia  vada  alla  porta  $ imperocché  per  aver  l’en- 
trata di  quel  regno  celelhale,  ella  eTercita  sè  me- 
defima  nelle  Tante  operazioni  : alla  quale  fi  può  dire 
ancora  , che  fia  apparecchiata  la  cattedra  ; imperoc- 
ché ora  in  quello  tempo  eflà  dimoftra  la  libertà  del 
Tuo  magifterio  nella  larghezza  della  Tua  grande  auto- 

S 2 ' v rita- 


Digitized  by  Google 


top.  ri  .8. 


Ulivi,  ir. 
i<i. 


140  IIBRO  XIX.  DE*  MORALI 
ritade  ; onde  dipoichè  quella  predica  le  fuc  veritadi 
in  palefe  fenza  ninna  contradizione , veramente  noi 
polliamo  dire , che  nella  piazza  elfa  fegga  in  carte- 
ilra  ; conciollìachè  nelle  Tue  predicazioni  elfa  non  ab- 
bia paura  d’alcuna  avverlìtade , nè  d’avverfario  : nc 
ritenga  fotto  lilcnzio  le  Tue  dottrine  per  temenza  d’ 
alcune  avverlìtadi . Ora  non  diremo  noi , che  fia  in 
piazza , ovvero  in  cattedra  a predicare  le  Tue  dot- 
trine quella , la  quale  infiemementc  c accompagna- 
ta di  veritadc  d’intendimento,  e di  podeftade  d’am~ 
maeftramento  ? Ma  ecco  che  andando,  alla  porta  iti.» 
quello  modo,  e fedendo  in  fu  la  cattedra,  effa  nc 
dimoftra  gli  atti  de’minori , c de’maggiori , dicendo; 
Vedeanmi  i giovani , e nafeondeanfi  : e i vecchi  fi  le- 
vavano dinanzi  a me  , e Jl avano  ritti.  Ora  fc  in  que- 
llo noi  vogliamo  attendere  a quella  iltoria , veramen- 
te noi  crediamo  fecondo  la  lettera  tutto  quello  , 
che  il  nollro  fanto  dice . Ma  fe  noi  vogliamo  confi- 
derai^ l’intendimento  della  allegoria,  allora  dire- 
mo , che  quelle  fiano  parole  di  profezia  ; onde  pa- 
li giovani  nella  fanta  Scrittura  noi  intendiamo  tutti 
coloro,  i quali  fono  fenza  alcuna  gravezza  di  con- 
figli : e per  li  vecchi  non  fi  debbono  intendere  colo- 
ro, clic  hanno  paffuto  gran  numero  d’anni,  ma  piut- 
tollo  coloro , i quali  fono  in  maturitade  di  collume  . 
Perlaqualcofa  ben  dilfe  un  favio  ; I.a  vechiezza  è da 
ejfere  avuta  in  reverenza , quando  non  è ricontata 
per  lunghezza  di  vita  , nè  per  numero  d’  anni  - Ma 
i canuti  dell ’ uomo  fono  i fuoi  /entimemi  : e la  etade 
della  vecchiezza  è la  vita  immaculata . E a Moisè 
diceva  Iddio  : Raccoglimi  infiemt  fettunta  uomini  de- 
gli antichi  d'Ifrael , i quali  tu  /appi , che  fiano  i vec- 
chi del  popolo.  Certamente  per  quello  modo  del  par- 
late d nollro  Signore  Iddio  ricercava  ni  coltoro  al- 
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tro , che  la  etade  degli  anni , dipoichè  egli  coman- 
dava a Moisc , che  egli  fceglielfe  quegli , che  eflò 
fapcflc , che  fuflino  i vecchi  ; imperocché  , fe  egli 
avelie  ricercato  in  loro  folamcntc  la  vecchiezza  del 
corpo,  già  elfi  poteano  cflcrc  conofciuti  da  tanti, 
da  quanti  elfi  poteano  clTer  veduti.  Ma  dicendo  elio 
in  quella  maniera  : i quali  tu  con  afta.  , che  Jìano  vec- 
chi del  popolo , per  quello  apertamente  fi  dimoltra , 
come  egli  non  intcndca  della  vecchiezza  del  corpo , 
ma  di  quella  della  mente.  Ora  per  quello  , ritor- 
nando al  nollro  propofito , noi  polliamo  dire  , cho 
in  quello  tempo  i giovani  veggono  la  Tanta  chicfa , e 
nafeondonfi  da  elTa  j ma  i vecchi  fi  levano  c fiatino- 
le dinanzi;  imperocché  quegli,  i quali  fono  acerbi 
ancora  per  coilumi,  fi  temono  la  dirittura  c la  vir- 
tù di  quella . Ma  quegli , che  fono  maturi  per  per- 
fezione d’opera,  fi  le  rendono  laude  e gloria;  onde 
quegli , che  fono  leggieri,  fi  figgono  da  clTa  . Ma-» 
quegli , che  fono  gravi  e perfetti  , fi  fi  levano  zj 
Hanno  dinanzi  da  elTa  co’ meriti  della  vita  loro  , e 
a quella  hanno  riverenza . E in  quello  modo  la  vi- 
ta di  quella  è amata  da  quelli  perfetti  uomini,  e ri- 
prefa  da  quegli , che  fono  imperfetti . Ora  adunque  i 
giovani  la  veggono  , e nafeondonfi  da  elTa;  impercioc- 
ché elfi  temono  d’  elfcr  compre!!  da  elfa  nelle  loro 
fccrete  operazioni . Ma  quegli , che  fono  vecchi , le 
Hanno  dinanzi  ; imperciocché  i perfetti  uomini  per 
la  loro  umiltade  fi  dimoflrano  quanto  elfi  fiano  crc- 
feiuti  nelle  buone  operazioni . 

Ma  dipoichè  la  Tanta  chiefa  ha  cosi  parlato  de* 
fuoi , e in  che  modo  ella  è riverita  da  elfi,  or  ci  di- 
rnollra , come  ella  è temuta  dagli  firani . Odi , come 
dille  apprelTo  di  fopra  : i principi  fi  rimaneano  di 
parlare , e poneanoil  dito  fopra  la  bocca  loro  : i duchi 
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ritentano  la  voce  loro  , e la  lingua  loro  s' accoflava  al- 
la gola.  Or  chi  intenderemo  noi  per  li  duchi  e per 
li  principi , fenon  quegli,  che  fono  autori  e capitani 
vfal.  lofi.  della  crct‘ca  pravitade  , de’quali  dice  il  falmifta  : 
40.  Sran  contenzione  è fopra  i principi  , ed  ejjì  errano 
fuori  della  via  , e non  nella  via>  Veramente  ben  di- 
ce j imperciocché  quelli  tali  niente  temono  d’  elpo- 
nere  perverfamente  la  difpenfazione  di  Dio:  c im- 
periamo elfi  non  riducono  il  popolo  fuggetto  nella-* 
vera  via,  la  quale  è Crifto;  ma  traggonlo  di  fuori 
• : della  via . Ora  veramente  tra  colloro  medefimi  ha 

gran  contenzione  ; imperciocché  cfTI  fi  contradicono 
infieme  tra  loro  medefimi  nelle  loro  opinioni  ; onde 
per  quello  dichiarare  ecco  che  quello  eretico  A- 
rio  aifermando  e conofcendo,  che  in  quella  eter- 
nale divinità  erano  tre  pcrfonc  , apprelfo  credette» 
che  fuflino  tre  Dii  . Sabellio  per  lo  contrario  noiu 
credendo,  che  filile  fenon  uno  Iddio,  apprelfo  non 
credette  , che  in  elfo  fulfe , fenon  una  perfona  . Ma  la 
fauta  chicfa  tra  tanta  varietà  d’  opinioni  volendo  te- 
nere la  diritta  via  della  fua  fanta  dottrina , fi  predi- 
ca uno  Iddio  c tre  perfone  contra  1’  opinione  di  Sa- 
bcllto,  c tre  perfone  e uno  Iddio  contra  l’opinione 
d’Ario.  Così  ancora  quel  peflimo  Manicheo  ereti- 
co pertantochè  vedea,  come  nella  fanta  cfticla  era_* 
tanto  laudata  la  virtude  della  virginitade , fi  dannò 
il  facramento  del  matrimonio.  Apprefiò , Gioviniano 
per  lo  contrario  pertantochè  conobbe  , come  il 
matrimonio  era  conceduto  da  Dio,  fi  difpregiò  la_> 
mondizia  della  verginitadc . E in  quella  maniera  noi 
polliamo  comprendere  chiaramente,  che  ellèndo  que- 
lli eretici  così  confufi  tra  loro  per  lo  malvagio  in- 
tendimento, elfi  fi  concordano  infieme  nella  malva- 
gitade  della  colpa,  e difeordanfi  nelle  loro  fenten- 
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ze . Ma  la  fanta  chielà  , ficcome  mezzana  tra  tante 
difcordie,  fi  va  per  la  via  della  pace,  fapcndo  in  ta- 
le maniera  comprendere  que’  beni  di  fopra  , cho 
nientedimeno  ella  ha  in  reverenza  quelli,  che  fona 
più  leggeri , in  tal  maniera , che  le  cole  nobili , e alte 
ella  niente  vuole , che  fiano  appareggiate  alle  baffe  : 
ne  perrnntochc  ella  abbia  in  reverenza  quelle  cofo 
nobilitine , fofticne , che  fiano  avute  in  difpregio 
le  cofe  minori . Ora  ritornando  al  nofiro  propofito , 
noi  polliamo  dire , che  in  quello  tempo  della  paco 
della  fanta  chiefa  i principi  de’ popoli  eretici  confi-  • . 
derando  1*  autoritade  della  fanta  chiefa , fi  fi  riman- 
gono di  parlare  , e quafi  che  pongono  il  dito  J< opra. _* 
la  bocca  loro  . Così  ancora  i ciuchi  rifrenano  la  loro 
•uoce  ; imperocché  coloro , i quali  fi  sforzano  di  me- 
narli di  dietro  i popoli  a feguitare  i loro  errori, 
niente  poflòno  in  quello  tempo  parlare  le  loro  per- 
verfitadi , delle  quali  erti  fi  veggono  eflere  rifrenati 
colla  gravezza  dell’ autoritade  di  quella  fanta  chie- 
fa , e con  la  virrude  delle  fue  ragioni . E la  lingua-» 
di  quelli  tali  veramente  fi  può  dire,  che  fia  acco- 
llata alla  gola  loro  j imperocché  comechè  elfi  non 
abbiano  ardimento  di  parlare  liberamente  le  loro  mal- 
vagitadi  j nientedimeno  dentro  da  loro  erti  tengono 
fccrete  tutte  quelle  falfitadi,  le  quali  elfi  vorrebbo- 
no  poter  dire  contro  alla  dirittura  della  fanta  Fede. 
Quando  adunque  in  que’ tempi  di  tante  tabulazioni 
la  fanta  chiefa  fi  ricorderà  di  quelli  tempi  palliti, 
allora  elfa  potrà  dire  con  lamenti  e pianti;  quando 
io  andava  alla  porta  della  città  , e nella  piazza  m 'ap- 
parecchiava la  cattedra  , ve devanmi  i giovani  e na - 
feondeanfi , e i vecchi  fi  levavano  davanti  da  me , e 
Jl avano  ritti  . I principi  fi  cejfavano  di  parlare  , e po~ 
neano  il  dito  fopra  la  bocca  loro,  I duchi  rifrenava- 
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no  la  voce  loro , e la  lingua  loro  s’ accojl  ava  alla-» 
gola  loro  ; quali  dica  apertamente  : quando  a me  fu 
lecito  di  predicare  liberamente,  allora  temeano  di 
me  tutti  coloro,  i quali  non  erano  fottopofti  alla», 
veritade  . E quello  dirà  cflà  ; imperocché  in  quel 
tempo , che  cflà  farà  così  percoflà  d’avverfitadi , fa- 
rà data  licenza  di  parlare  a ogni  predicatore  di  fal- 
litade  e d’errore:  laqualcofa,  odi,  come  aflài  di- 
Tbr.  4-j*  nanzi  vide  il  profeta  Geremia  dove  dice:  Ma  /«_, 
lammie  nudarono  la  mamma , ovvero  la  zizza  , e nu - 
IJ»  tricaronoi  catelli  loro.  E chi  diremo  noi,  che  intcn- 
defle  il  fanto  profeta  per  le  lammie  , fenon  i malva- 
gi eretici , i quali  comcchc  abbiano  facce  d’  uomo  , 
nientedimeno  per  la  loro  malvagitadc  hanno  cuore 
di  bcllie . Quelli  tali  allora  fi  copriranno  il  petto , 
ovvero  la  mamma  loro,  quando  efli  predicheranno 
liberamente  i loro  errori . E allora  latteranno  i loro 
catelli  i imperocché  predicheranno  elfi  le  loro  per- 
verfitadi,  efli  nutricheranno  col  latte  di  malvagia^ 
dottrina  l’anima  di  que’  picciolclli , che  gli  vorranno 
l'cguire  . Segue  appreflo  : e l’ orecchio , che  mi  udiva  , 
mi  chtamava  beato  , e l’occhio , che  mi  vedea  , mi  ren- 
dea  tejlimonianza  . 

Veramente  quello  telto  noi  poffiamo  in  prima.» 
intendere  fecondo  la  lettera  del  nollro  Giob;  impe- 
rocché dicendo  cflo , come  egli  era  chiamato  beato 
da  quegli , che  l’ udivano , e come  gli  era  renduta 
tcllimonianza  da  quei , che  lo  vedeano , già  per  que- 
llo egli  vuole  dimollrare , come  egli  era  fatto  nell’ 
opera , e nel  parlare . Che  già  noi  dobbiamo  dire , 
che  ancora  fia  perfetto  nelle  fue  operazioni  quello , 
al  quale  ancora  contradice  la  perverfitade  della  lin- 
gua : nè , ancoraché  fi  a da  laudare  nel  fuo  parlaro 
quello  , il  quale  non  dimollra  per  opera  quello  , che 
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egli  parla.  Ora  adunque  per  volere  il  noflro  Giob 
dimoftrare  a que’  Tuoi  amici , che  il  riprendeano  , co- 
me egli  avea  perfettamente  ciafcuna  di  quelle  cofe, 
ecco  che  dice»  come  egli  era  avuto  in  reverenza-» 
da  quegli  che  l’ udivano , e da  quegli  che  lo  ve- 
dcano.  Ma  fe  noi  vogliamo  quello  tetto  cfponcre  , 
che  lìa  detto  in  perfona  della  lauta  chiefa  , alloro 
noi  diremo , che  quello  dice , che  le  fue  parole  fiano 
beate , il  quale  compie  per  opera  quelle  cofe  , lo  , 
quali  egli  oda  da  tifa.  E quello  le  rende  teftimo- 
nianza,  il  quale  per  fantita  di  vita  rilpondc  agli 
efempli della  vita  di  quella.  Onde  quello  vede  vera- 
cemente la  fanta  chiefa , la  cui  vita  rende  teftiino- 
nianza  di  quello  , che  egli  vede  ; imperciocché  per 
tanto  la  fanta  chiefa  vuole,  che  dentro  da  ella  fio 
vedutala  dirittura  e la  fantità  de’ buoni  uomini, 
acciocché , quegli , clic  la  veggono  cosi  adornata , 
fi  fi  correggano  delle  loro  iniquitadi.  Per  laqualcola 
noi  dobbiamo  dire  , che  quello  non  vegga  i buoni  uo- 
mini dentro  a quella  fanta  chiefa , il  quale  ancoro 
non  è emendato  dalle  fue  malvagitadi.  Ma  odi  ap- 
prettò , come  ella  ci  dimoftra  per  qual  cagione  ad 
erta  futte  renduta  quella  teflimonianza  . Ecco  cho 
dice  : imperciocché  io  aveva  liberato  il  povero , che  fi 
lamentava  , c il  pupillo , che  non  aveva  aiutatore  . la 
benedizione  di  quello , che  dovea  morire  , veniva  J opra 
di  me , e io  confolava  il  cuor  della  vedova  ..  Vera- 
mente quelle  fono  operazioni  di  gran  mifericordia , 
liberare  il  povero  , che  fi  lamenta  , e dare  ajuto  al  pu- 
pillo , e J campare  quello  , che  debbe  morire , e confila^ 
re  il  cuor  della  vedova  . Di*fopra  avea  detto  il  no- 
ftro  Giob  quello  , che  egli  avea  donato  ai  predimi  per 
la  fua  dottrina,  dicendo,  come  egli  era  appellato 
beato  dall’orecchio,  che  P udiva.  Ma  in  quello  tetto 
Tomo  III.  T egli 
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egli  ci  dimollra  quello,  che  egli  donò  ai  profluni  Tuoi' 
per.  mifericocdia  v dicendo  •.  imperciocché  io  anca  lihe ~ 
tato , et  celerà  x onde  in.  quello  noi  veggiamo Ik co- 
me in  elfo  £ accordava  la  parola  con  1’  opera.  Que- 
lle cofe  tutte  fece  il  noftro  Giob  ne’  fuoi  fudditi  e-» 
nientedimeno  elfo  volle  per  lo  fpirito  delia  fua  pro- 
fezia dimoftrare,  come  tutte  lì  doveano  fare  per  la 
fànra  chiefa  , la  quale  veracemente  in  quello 
tempo  continuamente  adopera  ciafcuna  di  quelle  co- 
fe.. Imperocché  col  fuo  parlare  ella  pafee  i fuoi  fi- 
gliuoli di  cibo  di  dottrina  , e ancora  gli  folliene  con 
la  fua  difenlìonc , acciocché  per  la  dottrina  elfa  fac- 
cia elTer  fanti  i fuoi  veri  fedeli  , e per  li  fuoi  ajutor; 
gli  difenda  da  ogni  male  . Per  la  qualcofa  ben  fu 
lcritto::  Germini cioè  produca , erba  verde  re  che  fac- 
cia feme  , e legno  che  meni  pomi , e faccia  frutta  fe- 
condo la  fpezic  fua  . Tutto  quello  in  tal  maniera  fu 
fitto  fecondo  la  verirad'e  ,.  che  ancora  lignifica  al- 
cuna cofa  fpiritualmentc  : onde  per  la  terra  è figu- 
rata la  lauta  madre  chiefa , la  quale  ci  pafee  del  ci- 
bo della  fua  dottrina , e li  ci  guarda  fotto  T ombra 
del  fuo  ajutorio . Quella  ci  pafee  col  palio  delle  fuc 
parole,  c lì  ci  cuoprc  , e ajuta  , e difende  con  le  fue 
difenfioni . E in  quello  modo  d’  elfi  non  efee  tanto 
erba  di  refezione  j ma  eziandio  col  frutto  dell’  ope- 
ra procede  da  elTa  uno  arbore  di  difenlìonc , fotto  il 
quale  noi  poifiamo  llar  licuri.  E certo  quello  ben.» 
debbono  confiderare  tutti  coloro , i quali  fono  polli 
ai  govcrnamenti  de’  popoli  : che  difopra  dilfe  il  no- 
ftro  tello  : vedeanmi  i giovani , e nafeondean/i  . E 
apprelfo  ora  dice  : e io  confolai  il  cuore  della  vedo- 
va . In  quello  modo  di  parlare  e/fi  doveano  atten- 
dere quanto  ordine  di  difciplina  elfi  doveano  avere , 
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^acciocché  davanti  da  cflì  fi  nafcondano  i giovani , c 
-quanta  manfuetudine  di  pietadc , acciocché  per  cflì 
fiano  confolati  i cuori  delle  vedove  1 Quello  pertan* 
to  voglio  aver  detto;  imperocché  e’ fono  alquanti 
tanto  afpri  ne’  loro  reggimenti , che  elfi  non  hanno 
in  loro  alcuna  benignitade  di  manfuetudine  - E cosi 
per  lo  contrario  fono  alquanti  tanto  manfueti , che 
elfi  perdono  ogni  regola  di  giallo  reggimento  . Per 
la  qualcofa  tutti  i buoni  reggitori  fi  debbono  sforza- 
re con  molto  ftudio , che  per  la  afprezza  della  cor- 
rezione efli  non  pcrddfino  ia  benignità  della  man- 
fuctudine  : e apprelTo  per  la  troppa  manfuetudine^ 
non  perde flino  la  giuftizia  della  correzione-  Onde-» 
elfi  debbono  in  tale  maniera  -correggere  i malva- 
gi, che  pertanto  cflì  non  perdano  la  memoria  della 
pietà  t e in  tal  maniera  eflcr  benigni  -e  manfueti  in- 
verlò  i deboli,  che  pertanto  inverfo  gli  altri  elfi  non  per- 
dano la  giuftizia  della  correzione . E in  quello  mo- 
do Tafprczza  della  correzione  riebbe  reggere  la  dol- 
cezza della  manfuetudine  : e la  dolcezza  della  man» 
fuetudine  -debbe  adornare  la  fortezza  -della  corre- 
zione- 

Tutte  quelle  opere  di  pietade  niente  manca  la 
fanta  madre  chiefa  d’ufare  -temporalmente  e fpiritual- 
mente  ne’fiuoi  fudditij  imperciocché  noi  polliamo  di- 
re , che  ella  liberi  il  povero-,  che  fi  lamenta,  quan- 
do ella  perdona  tutte  le  colpe  commelfc  a quel  pec- 
catore, che  addomanda  .predonanza:  onde  di  quelli 
poveri  parlava  il  fanto  Evangelio  -dove  dice  : Beati  'Matti. 5. 
i poveri  di  Spirito  ; imperciocché  di  loro  è il  reame—,  ** 
del  ■ cielo - Quelli  fono  q uè’  poveri , che  gridano  ina 
perfona  del  falmifta  : Toflo  ci  vada  innanzi  la  mi - Tfal. 78.8. 
fericordia  tua-,  imperocché  noi  fìamo  fatti  ■ troppo  pove- 
ri . E allora  pofliamo  noi  dire , che  ella  liberi  il  pu- 
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pillo , clic  non  ha  aiutatore,  quando  ciafcun  Criftia- 
no , cflindo  morto  in  elfo  lo  antico  ferpentc  , cioè 
il  diavolo , fi  ricorre  al  grembo  di  quella , e in  eira 
truova  ajuto  di  verace  conforto  . Di  poi  polfiamo 
dire , che  fopra  quella  fanta  madre  chiefa  venga  la 
benedizione  di  quello , che  dee  morire,  quando  an- 
tiviene la  morte  del  peccatore,  c colle  fue  Cinto 
dottrine  e dolci  conforti  lo  fcampa  dalla  folla  dei 
peccato  , nella  quale  egli  dovea  cadere.  Perlaqualco- 
ù.  odi  , come  dicca  l’ Apoftolo  Jacopo  : Quello  , che 
farà  convertire  il  peccatore  dall ’ errore  della  vita—* 
Jua  , fi  fi  falverà  l’  anima  fua  dalla  morte  , e coprirà 
la  moltitudine  de' peccati . E certo  a quello  fare  fi 
debbono  sforzare  fpezialmente  coloro  , i quali  deu.- 
tro  a quella  fanta  chiefa  fono  polli  per  dare  ad  al- 
tri dottrina  di  vera  lède . Imperocché  fe  c cofa  di 
gran  mercede  alcuna  volta  liberare  dalla  morte  cor- 
porale quello,  che  fulfe  per  morire  fecondo  la  car- 
ne ; quanto  dobbiamo  noi  llimarc  , che  fia  di  mag- 
gior merito  liberare  dalla  morte  del  peccato  quelL’ 
anima , la  quale  debbe  vivere  fenza  fine  ? Apprclfo 
allora  fi  può  dire,  che  la  làuta  madre  chiefa  con- 
foli il  cuore  della  vedova , quando  fa  ritornare  T 
anima  fedele , quali  come  in  memoria  de’ beni  del  fuo 
fpofo  narrandole  que’  beni  eternali  di  Dio . Ondo 
pertautochè  l’anima  fpiritualmente  c congiunta  a Dio  , 
veramente  quando  egli  per  la  fua  colpa  fi  diparte 
da  dTa , noi  polliamo  dire  , che  fia  morto  lo  fpofo 
fuo , c così  ella  rimanga  vedova . Ma  apprelfo  quan- 
do egli  rifurge  in  clfa  per  la  dottrina  della  fanta.» 
chiela , allora  fi  può  dire , che  la  vedova  fia  confo- 
lata . Segue  apprclfo  : Io  mi  veflj  di  giuflizia  t e ve- 
fijrnene  ificcome  d'un  veflimento . Noi  veggiamo  , che 
il  vcllimenta  ci  cuopre  d’ ogni  parte  -,  e imperiamo 
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noi  polliamo  dire»  che  quello  fi  verte  di  giuftizia> 
fìccomc  di  veftimento , il  quale  c circondato  da  ogni 
parte  di  buona  operazione  : e nulla  parte  di  fua  ope- 
razione lafcia,  che  rimanga  nuda  di  peccato.  Onde 
colui } il  quale  in  alcuna  l'uà  operazione  è giufto  , 
e in  alcuna  altra  è ingrufto,  noi  polliamo  dire,  che. 
dall’  una  parte  egli  fìa  fcoperto , e dall’altra  veftito . 
Ne  già  dobbiamo  noi  dire  , che  fiano  buone  quelle 
operazioni  , le  quali  fono  maculate  dall’altre  , che  fo- 
no rie  . Per  la  qual  cofa  ben  fu  detto  per  Salomone  : 
Quello , thè  offenderà  in  una  cofa  , fi  perderà  molti  be- 
ni. ET  Apoftolo  Jacopo  dicca  : Quello , che  offewerà 
tutta  la  legge  , e offenderà  folamente  in  una  cofa,  fia  fat- 
to colpevole  di  tutto  : la  quale  fentenza  odi , come  cflò 
medefimo  efpofe  apertamente  dove  difTe  appre/To: 
Imperocché  quello  che  diffe:  non  farai  fornicazione  > 
fi  diffe  ancora  : «3»  ucciderai . E pertanto  come  tu 
non  faccia  fornicazione  > e ucciderai  i nientediraeuo 
tu  se’  fatto  trapanatore  della  legge.  E impertanto 
ben  dobbiamo  noi  da  ogni  parte  confiderare  noi  me- 
defimi  con  gli  occhi  del  cuore,  e quel  voltare  da-» 
ogni  parte  , ficcomc  ne  ammonifee  Salomone  : con  ogni 
g uardia  guarda  il  cuor  tuo , imperocché  da  effo procede  la 
vita  . Già  non  fu  contento  Salomone  di  dire  : guarda  il 
cuor  tuo  folamente , ma  difle  con  ogni  guardia  , accioc- 
ché ciafcun  doveffe  guardare  sè  medefimo  da  ogni 
parte,  e intendere,  come  egli  è circondato  dalla-» 
fchiera  de’ nemici  fpirituali  infino  a tanto,  che  noi 
liemo  porti  in  quella  vita . E quello  debbe  fare  cia- 
feuno , acciocché  la  mercede , la  quale  egli  acquifta 
per  l’ulta  operazione  , egli  non  perda  per  l’altra  : e non 
voglia  al  noftro  nemico  dall’  una  parte  chiuder  la-» 
porta,  e dall’altra  dargli  l’entrata.  Già  noi  veg- 
giamo , che  quando  alcuna  città  è alfediata  da’  ul- 
ulici. 
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mici , comcchè  ella  lìa  ben  fortificata  di  mura , e cin- 
tadi  folli  e di  (leccati , e ben  fornita  di  guardiani  e 
combattitori  j nientedimeno,  fe  per  negligenza  puro 
un  paflò  vi  rimanga  aperto , per  quello  fpeflevolte 
padano  i mimici  , e in  quello  modo  fpeflevolte  fi 
perde  quella  città , la  quale  inoltrava,  che  fiuflc  con 
ben  guardata,  Bene  avea  afforzata  con  molta  guar- 
dia la  mente  Tua  quel  Farifeo  -,  il  quale  orava./ 
"Lue.  nel  tempio , e^dicea  : Io  digiuno  due  volte  la  fettim*- 
n. 1 a.  nA  y e d0  ig  decime  di  quanto  io  pojjeggo  , dicendo  in 
prima , come  rendea  grazie  a Dio  , Certo  querto 
può  dire,  che  avedc  pollo  guardie,  e difenfioni  alla 
fua  città  -,  ma  veggiamo  dove  -egli  lafciò  J’entrataj 
aperta  al  nimico.  Odi  che  dille  : che  io  non  fono , 
ficcarne  quejlo  pubblicano  , Veramente  quello  dette  al 
nimico  1*  entrata  della  città  del  fuo  cuore , la  quale 
egli  avea  chiufa  da  molte  parti  per  digiuno  e per 
elemofine»  imperocché  invano  fono  afforzate  1’ altre 
parti  della  noltra  città , quando  folamente  una  ne  ri- 
mane , per  la  quale  il  nollro  nimico  può  'entrare. 
Onde  bene  avea  polle  dentro  da  sé  molte  guardie» 
quello  Farifeo  * ma  levandoli  egli  in  fuperbia  contro 
al  pubblicano , certamente  per  quello  egli  aperfe  l’en- 
trata al  Tuo  nimico  nella  città , la  quale  egli  avea^ 
guardata  con  attinenza  e con  limoline . 'Già  in  elfo 
per  l’aftinenza  era  vinto  il  peccato  della  gola,  c con- 
lumato  il  difordinato  appetito  del  ■ventre  : e per  la* 
Tanta  fua  larghezza  già  era  vinta  la  Tua  tenacità  e 
l’avarizia*,  c quello  noi  non  dobbiamo  penfare , che 
egli  fàceffe  fenza  molta  fua  fatica.  Ma  vedi  dipoi 
quante  fatiche  furono  perdute  per  un  vizio  , e quan- 
te virtù  furono  uccife  dal  coltello  folamente  d’ una 
colpa . Convieni!  adunque  con  molta  follccitudinc , 
che  noi  Tempre  diamo  in  efercizio  di  virtù  , e ap- 
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preflo  nelle  buone  operazioni  abbiamo  molta  caute- 
la , acciocché  elle  non  perdeflìno  il  nome  della  vir- 
tù , clfeudo  per  quelle  levata  in  fuperbia  la  noflra^ 
mente  j,  imperocché  allora  tali  operazioni  non  deono. 
eirere  appellate  cavalieri  di  Dio  y ina  di  fuperbia  j del- 
la qual  cofa  noi  polliamo  rendere  teftimonianza  per 
que’  libri,  i quali  comcchè  non  diano  appellati  canonici  j. 
nientedimeno  fono  polli  a edificazione  della  làuta 
chiefa  * Onde  noi  leggiamo  , come  Eleazar  nella  bat- 
taglia ferì  un  elefante,  e abbattello  i e appreflo  elfo 
medefimo  mori  Cotto  quello  animale,  il  quale  elfa 
aveauccifo-  Or  chi  diremo  noi,  che  fi  debba  inten- 
dere per  coftui , il  quale  fu  uccifo  per  la  fua  vitto- 
ria medefima!1  Certamente  per  quello  tale  noi  non  dob- 
biamo intendere , fenon  coloro , i quali  vincono  i 
peccati , e poi  fono  vinti  da  que’  raedefimi  * i quali 
fono  flati  vinti  da  loro  „ Onde  noi  palliamo.  dire  , 
che  quello  fia  abbattuto  fotto  il  lùo  nemico  , il  qua- 
le fi  leva  in  fuperbia  per  la  vittoria , la  quale  egli  ha 
avuta  d’ alcuna.  colpa  . Addunqué  noi  dobhiamo  ben 
con  ogni  fòllecitudine  intendere,,  che  niente  pofiono 
Ciré  profitto  le  buone  operazioni,  fenon  fono  guaiv 
date  da  que’  peccati  , i quali  fecretamentc  poìfono 
entrare  dentro  a quelle;  imperocché  fenza  alcuna  du- 
bitazione di  prefente  viene  meno  ciò  , che  noi  ab- 
biamo-fatto,  le  noi  non  vi  pognamo  le  guardie  dell' 
umiltà  . Per  laqualcofa  ben  leggiamo  noi  di  quel  pri- 
mo nollro  parente,  ficcome  egli  è fcritto,  che  Id- 
dio il  pofe  nel  paradifa  del  diletto  , acciocché  egli 
adoperale  e guardajfe . Quello  adopera  , il  quale  fa. 
quello , che  n’è  comandato  . Ma  quello  non  guarda 
quello,  che  egli  ha  adoperato , il  quale  dentro  da  sè 
lafcia  entrare  quello , che  gli  è vietato . Ora  dunque 
dica  il  noftro  Giob  , il  quale  da  ogni  parte  s’era  ar- 
mata 
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mato  di  buone  operazioni:  Io  mi  veftj  dì  giu/li  zia* 
e veft jmene  j fìccome  d’  un  veftimento  , dove  foggi  u- 
gne  appreffo  : e del  giudicio  mio  , Jìccome  d’ una  co- 
rona . 

Veramente  i giudicj  de’  giufli  non  fono  fcnza_> 
cagione  aifimigliati  alla  corona  ; imperocché  per  4.i 
gloria  delle  loro  buone  operazioni  elfi  fono  menati 
alla  corona  delle  eternali  retribuzioni  : c i loro  giu- 
dicj fempre  Hanno  dentro  da  loro , per  li  quali  cili 
confederano  quello,  che  eifi  hanno  a fare  inverfo 
di  Dio , e inverfo  il  proifimo  : c cosi  continuamente 
attendono  loro  medefimi  a fare  operazioni  di  virtù , 
e ottimamente  fi  correggono  di  que’  difetti , che  effi 
aveffino  comincili . Per  la  qual  cofa  ben  fu  detto 
per  Salomone  : i penfteri  de'  giufti  fono  i loro  giudicj  . 
Certamente  così  è vero*  imperocché  eifi  fi  recano 
fpcffevohe  dentro  da  loro  medefimi,  partendoli  da’ 
tumulti  di  quelle  cofe  temporali  : e in  quello  modo 
elfi  feggono  dentro  dalla  fedia  della  mente  loro  : c 
davanti  dagli  occhi  -del  cuore  fi  pongono  loro  me- 
defimi , e il  loro  proifimo  : e allora  fi  recano  davan- 
ti la  regola  del  Tellamento,  per  lo  quale  è Icricto* 
quello  , che  voi  volete , che  gli  uomini  facciano  a voi  , 
fate  a loro.  E così  eifi  riducono  a loro  medefimi  la 
perfona  del  proifimo,  cioè  Hanno  in  perdona  fua:  e 
follccita mente  confidcrano  , fceifi  fallino  lui  y quello , 
che  eifi  vorrieno,chefùiTe  loro  facto , e non  fatto  : e in 
quella  maniera  foctilmentc  efaminano  la  caufa  loro , e 
quella  del  proifimo  dentro  alla  corte  del  cuore,  fa- 
condo le  tavole  della  legge  di  Dio.  Ben  dice  adun- 
que Salomone , che  i pcn/ìeri  de*  giufti  fono  i loro 
giudicj  i imperocché  il  movimento  del  cuor  loro  è 
quali , come  una  bilancia  di  diritto  giudicio  . Ap- 
preso fatto  tutto  quello  * imperocché  eifi  non  vo- 
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fjlionor  i loro  premj  in  queda  vita  preferite , pertan- 
to giudamcme  i loro  giudicj  fono  a Hi  migliati  alla- 
corona . Noi  veggiamo , che  la  corona  c poda  nella-# 
parte  più  alta  del  nodro  corpo . £ imperiamo  i giu- 
dicj  de’  giudi  fono  appellati  corona , imperochè  per 
tali  loro  operazioni  dfi  non  dedderano  d’cflèr  remu- 
nerati in  quedo  mondo , ma  nell’  altezza  del  cielo . 

Segue  appredo  : Io  fui  occhio  al  cielo , e piede  al  zop-  -,  | 
po . Padre  io  era  de' poveri  : e quella  caufa,  la  qua- 
le io  non  /ape a , diligentemete  io  la  inveftigava  . Po- 
trebbe forfè  in  quella  parte  addimaudare  il  nodro 
lettore  del  modo  del  parlare  del  nodro  Giob  , per 
qual  cagione  egli  tanto  fottilmentc  riconta  le  fuo 
virtù;  conciofliachè  i fanti  uomini  le  fogliono  piut- 
todo  nafeondere  per  non  cadere  in  peccato  di  fu- 
perbia.,  ficcome  ben  di  ciò  ne  ammoniva  nell’Evan-  Mattb . ». 
gélio  la  fomma  Verità  : attendete , cioè  guardatevi , »• 
che  la  giufìizia  vojlra  voi  non  facciate  davanti  agli' 
uomini , per  ejfere  veduti  da  loro . In  altra  parte  noi  Matti.  9, 
leggiamo,  decome  avendo  il  nodro  Salvatore  allumi- 
nati  que’  due  ciechi , che  davano  appiedò  della  via  , 
e egli  comandò  loro  dicendo:  fate  , che  nejfuno  fap- 
pia  queflo  . E dipoi  è fcritro , come  quelli  d partiro- 
no , e predicarono  per  tutta  la  terra . 

Ma  concioldachè  il  volere,  e’1  potere  del  nodro 
Signore  Iddio  da  una  mededma  cofa,  come  c que- 
do, che  in  prima  egli  comanda  , che  le  fuc  virtù 
follino  taciute,  e appredo  da  quegli  alluminati  egli  fu 
predicato,  quad  contro  alla  fua  volontà?  Certamen- 
te per  quedo  egli  volle  dare  efemplo  ai  fuoi  fervi- 
dori,  che  efli  debbono  volere,  che  le  loro  virtù  fia- 
no  occulte  : e nientedimeno  egli  vuole  « che  per  efem- 
plo  degli  altri  elle  dano  palelate  contro  al  voler  lo- 
ro ; onde  egli  vuole , che  i fanti  uomini  vogliano  ef- 
Tomo  III.  V fere 
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fere  occultati  per  loro  vitti  > e apprcffo  fiano  palia- 
te per  l’autorità  degli  altri . Ma  come  noi  leggiamo- 
in  altra  parte,  iiccome  il  noftro-  Salvatore  dicea  : e 
non  accendono  la  lucerna  /otto  il  vafo  ,,  ma.  /opra  il 
candelliero  , acciocché  renda  lume  a tutti  quelli , che^» 
fono  nella  cafa  t ora  così  rifplenda  la  luce,  vo/lra  di- 
nanzi agli  uomini  , acciocché  e j/I veggano-  le  vo/lre  buone 
operazioni  t e rendano  gloria  al  padre  vojtro  , il  qua- 
le è in  cielo  ► Ora  per  quefto  noi  dob  biamo  fapere > 
che  alcunavolta  i fanti  uomini  fono  coftretti  di  fa- 
re alcuna  opera  virtuofà dinanzi  da  gli  uomini  , ovve- 
ro ancora  davanti  a quegli  narrare  le  loro*  virtù  . Ma 
tutto  quella  efsi  non  fanno,.  fenon  a quello  fine, 
acciocché  pertanto  non  fia  renduta  gloria  ad  efsi, 
ma  al  padre  loro  T che  Jla  in  cielo  ; imperocché  pre- 
dicando efsi  le  cofe  fante  , forfè  potrebbe  adivenire, 
«he  la  loro*  predicazione  faria  difpregiata,  quando  la 
loro  vira  non  fuflc  conofciuta  - Per  laqualcofa  efsi 
allora  fono- coftretti  di  manifeftare  ad  altri  la  vita,  lo- 
ro, acciocché  per  quello  cflì  polfano  convertire  la-> 
vita  de’ loro*  auditori  ^ Onde  elfi  alcunavolta  dicono* 
le  loro- fante  operazioni,  acciocché  effi  fiano  avuti 
in  reverenza:  e defiderano  d’efter  reveriti  folamen- 
tc , acciocché  la  parola  di  Dio,  la  quale  efsi  predi- 
cano , fia  udita  con  reverenza.  Per  laqualcofa  noi 
pofsiamo  ben  conofcere  r come  i fanti  predicatori  fi 
friggono  d’ cfferc  onorati  per  fuperbia , ma  ben  vo- 
gliono effere  onorati  , acciocché  P uomo-  fegua  lo 
loro  virtìr,  ficcome  noi  leggiamo  di  quel  maeftro- 
di  tutti  i predicatori  , ciò*  fu  Paolo-  Apoftolo  , il  qua- 
le parlando  a’fuoi  difcepoli  sfuggiva  Tonore:  e nien- 
tedimeno dimoftrava  loro  quanto*  egli  era  da  effere 
degnamente  onorato  . Onde  fcrivendo  a quegli  di  Te- 
falonica , fi  dice  r Imperocché  noi  non  abbiamo,  parlata 

alca - 


Digitized  by  Google 


D I S.  G R E G V R I 0 . 1 5 J 

alcuna  volta  con  lujìngbe  , nè  fi 'amo  fiati  . con  nìuna  ca- 
gione d’  avarizia  : della  qual  xofa  Dio  è teftimone . £ 
apprcflb  foggiugne:  -Ne  cerchiamo  giammai  gloria 
dagli  uomini  f nè  da  voi , nè  da  altri . conciofuf- 
fe  che  noi  potejfimo  degnamente  effere  onorati  , ficcome 
Apofioli  di  Giesu  Uri  fio  , Jiamo  diventati  piccoli  nel 
mezzo  di  voi , E in  altra  parte  parlando  a quegli  di 
Corinto  -,  c fuggendo  i loro  onori  : imperocché  noi  non 
predichiamo  noi  medefimi , ma  Gesù  Crifio  nofiro  Si- 
gnore : e predichiamo  , noi  eJJ'er  fervi  -vofiri  per  Gesù  . 
E dipoi  avendo  eflo  così  parlato»  e vedendo s que- 
gli edere  fviati  dalla  via  della  vera  Fede  per  la  pre- 
dicazione d’alquanti  fallì  Apolidi , apprcfl'o  con  gran 
diligenza  -fi  dimoftra  loro  quanto  egli  debbe  eflcro 
onorato  e aeverito  da  loro}  onde  dice  : nel  -quale  chi 
ha  ardimento  , io  dico  parlando  così  fioltamente  , e io 
ancora  ho  di  lui  ardimento  . Or  fono  effi  Ebrei  » e io  fo- 
no , effi  del  popolo  d’ Ifraelf  e io  feme  d' Abram . Sono 
minifiri  di  Cri/lo , e io  : io  parlerò  , come  poco  favio  , 
anzi  piu  minifiro  di  Crifio  fon  io . E appreflo  -ancor 
dimoftra  a quelli  medelìmi,  come  a elfo  furono  aper- 
ti i fecrcti  del  terzo  ciclo , c come  eflendo  egli  xa- 
pito,  egli  pafsò  a conolcere  i fccreti  del  paradifo. 
Ora  ecco  , come  in  prima  il  finto  dottore  fuggiva^ 
ogni  onore,  e appellava  sè  medefimo  fervo  de’ J'uoi  dì - 
fcepoli  : -e  appretto  ricercava  d’  etter  onorato,  E que- 
fto  folamente  ficca  per  utilità  degli  uditori  , antepo- 
nendo a meriti  della  vita  fua  a quegli  de’ fallì  Apo- 
ftoli. Quello  faceva  il  nobile  predicatore,  acciocché 
- dimoftrando  eflo  a?  fuoi  difcepoli  la  vita  fua , per- 
tanto fi  dimoftrafle  più  vile  la  vita  e la  lingua  di 
que’ malvagi  predicatori.  Onde  , fe  egli  avefle  taciu- 
to di  fe  mede-fimo  , già  per  quello  filenzìo  egli  di- 
tnoftrava , come  quegli  erano  da  commendare  : e iin- 
- . y 2 pen- 
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pertanto  a’  Tuoi  difcepoli  egli  dimoftrava  la  Aia  umil- 
tà ; ma  a’ Aio  avverfarj  egli  dimoftrava  la  Aia  gran- 
dezza» Quando  adunque  noi  veggiamo  , che  i lanci 
uomini  fono  cosi  coftretti  di  manifeftare  le  loro  vir- 
tù , noi  dobbiamo  confiderare , che  quefto  elfi  non-» 
fanno  per  fuperbia,  ma  piuttofto  per  carità  e per 
utilità  altrui . Onde  il  noftro  Giob  fi  manifeftò  le  fue 
virtù  a que’  Atoi  amici  , che  ingiuftameute  il  ripren- 
deano  , e impcrtanto  non  lo  conofceano  -T  acciocché 
elfi  imprendeifino  non  di  levarli  contro  alla  vita  fua 
con  riprenfione , ma  piuttofto  di  feguirlo  con  Alea- 
zio  , comechè  , fecondochc  noi  abbiamo  detto  di  Co * 
pra , egli  era  ancora  coftretto  di  riducerfi  a memoria  le 
lue  fante  operazioni  , per  fuggire  il  pericolo  della», 
difperazione  , nella  quale  fi  sforzavano  di  farlo  ca- 
dere quelli  fuoi  amici  con  tante  ingiufte  riprenfioni  . 
Onde  intra  tanti  dolori,  che  lo  ferivano,  c intra», 
tante  parole  da  inducerlo  a difperazione  , narrando 
egli  i beni , i quali  egli  avea  futi , rileva  a fperan- 
za  l’animo , quali  caduto  per  parole , e per  battitu- 
re. Acciò  addunque  che  egli  non  fia  coftretto  di  di- 
fperarfi  di  sè  intra  tanti  mali , i quali  ode  di  sè , di- 
ca i beni  , i quali  ha  fatti , cioè  ; io  fui  occhio  al 
« ìcco  y c piede  al  zoppo  » 


Il  fine  del  capìtolo  xvm.  del  Vibro  xix.  de*  Morali  di  S.  Crepo 
rio  Tapa  fopra  Giob , vulgarizzati  per  Meffer  Zanobi  d<ij 
Strato. spoeta  eloqucntifjìmo , al  quale  fopr avvenendo  la  morte, 
ei  non  potè  la  detta  opera  pili  innanzi  feguitare  *Qr*  Jegue^fi 
il  refiduo  de*  capitoli  del  detto  libro  xjx» 


rito- 
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P R O L A G O 

Del  fecondo  volgarizzatore  del  rejìo  de  Morali 
di  5. Gregorio  Papa» 

AL  nome  di  Dio,  e della  Tua  gloriofiffima  Ver- 
gine, e madre  , madonna  Tanta  Maria , e del 
beatillirao  Giob  profeta,  e dell* ccccllcntiifimo 
dottor  della  chiefa  San  Gregorio  papa.  Come  io 
credo , che  fia  noto  a tutti , meffer  Zanobi  da_» 
Strafa,  eloquènti (Timo  poeta,  vulgarizzò i Mora- 
lidi  S.  Gregorio  infino  al  libro  xix.  e al  capo  xviil. 
bene,  e fuificientemcnte . Poi  morendo  lafciò  l’o- 
pera inperfetta  $ onde  acciocché  ella  non  rimanga 
così  tronca , io  per  la  grazia  di  Dio  , e per  li 
meriti , e prieghi  di  fanti  padroni , come  fono  eflì 
noftri autori,  cioè  Giob, e Gregorio,  (èguirò  l’o- 
pera , fecondochè  a elio  Iddio  piacerà  di  donarmi 
la  grazia,  tenendo  il  fenfo  Tempre  dell’autore^ 
benché  io  laici  alcune  parole  di  gramatica  , che 
ofiùfchercbbono  più  l’uditore , e il  lettore,  che^ 
elle  non  l’edificherebbono.  E quello  farò  quan-' 
to  mi  fia  potàbile , e quanto  io  vedrò  poter  ba- 
llare all’intendimento  degli  uomini  vulgari,  per- 
nii cagione  principalmente  fi  volgarizzano  i libri 
gramaticali  . E così  per  la  grazia  di  Dio  io 
comincerò  in  quel  pafio  appunto } ovè  fini  lopera 
d’elio  mcflcr  Zanobi. 
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Segue  il  capitolo  xix.  fecondo  la  divijione  di 
quejìi  due  'volgarizzatori . 


-20. 


2Tcc/i.  3®* 
34. 


Mattb.  19. 
19. 


Etili-  14. 
S- 


Volendo  noi  confidcrare  l’ efcmplo  di  quella^ 
operazione  di  Giob , prima  dobbiamo  xagguar- 
dare  quanto  ragionevole  ordine  di  narrazione  egli 
tiene  nel  fuo  dire-»  ponendo  innanzi  1*  opera  delia.? 
giuftizia  , e poi  quelle  della  mifericordia;  imperocché 
colui  fa  ben  Topesche  fono  piatofe,  il  quale  pri- 
ma sa  operare  le  cofe,che  fon  giufte,  acciocché  il 
rivo  della  mifericordia , il  quale  lì  fparge  fopra  i 
proflìmi , difeenda  per  condotto  dalla  fonte  della-» 
gjuftizia . Perciocché  molti  fanno  verfo  i loro  prosi- 
mi quafi  opere  di  mifericordia  ; ma  non  Jafciano  pe- 
rò r opere  ingiufte  : i quali  le  -veracemente  voleflìno 
fare  mifericordia  a’ loro  prò  (fimi , prima  doverebbono 
avere  mifericordia  a loro  medefimi  con  fare  opero 
di  giuftizia . E per  .tanto  noi  troviamo  fcritto  1 abbi 
mifericordia  a te  medefiv*»^  piacendo  a Dio « Dunque 
colui,  che  vuole  aver  xnifcricodia  del  proflimo , di 
nccclfità  è , che  egli  tragga  da  sé  l’origine  dell’  ave- 
re mifericordia  ad  altrui,  perchè  la  Scrittura  dice: 
ama  il  projjtmo  tuo  , come  te  mede/imo  - Come  può 
eflere  per  mifericordia  piatofo  ad  altrui  colui  , che 
per  la  fua  mala  vita  è crudele  a se  medelìmo  ? On- 
de dice  un  favio  : chi  è malvagio  a se  , a cui  farà 
buono ? Nel  fare  la  mifericordia  , acciocché  eflà  di- 
fuori fi  pofla  pienamente  fare  a chi  n’ha  bifogno,  due  co- 
fe  fon  neceflarie , cioè  l’uomo , che  la  fàccia , c la  cofa , 
che  fi  dia . Ma  fenza  alcuna  comparazione  l’ uomo  è 
migliore, che  la  corti.  Adunque  chi  dà  la  fuftanza? 
efteriore  al  proflimo  hifognofo  , e non  guarda  la  vi- 
ta fua  dal  far  male , dà  la  cofa  fua  a Dio  : e sé  al 
peccato  : e qucllp  che  è meno , offerifee  a Dio , o 

quel- 
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quello  che  è più  , dà  al  peccato . Sicché  bea  dico 
pripia  il,  beata  Giob  : io  mi  veflj  di  giu/lizia  y come 
un  ‘vejlimcnto  , e del  giudicio  mio  r ficcome  dyuna  coro- 
ni. Poi  foggiugneedicer  Io  fui  occhio  al  cieco  ,e  pie- 
de al  zoppo  . Allora  è appreffo  a Dio  l’offerta  della 
vera  dirittura , quando  i rami,  della  pietà  efeono  del- 
la radice  della  giudizia-  Ma  perchè  nelle  opere  del- 
la mifericordia  il  giudice  di  dentro  fuolc  più  (lima- 
re Pammo,  che  il  fatto,  noi  dobbiamo  notare,  che 
egli  dice , se  edere  flato  occhio  al  cieco , e piede  al 
zoppo  1 e dicendo  quede  cofe  in  verità  dimodra  , che 
per  sè  medefìmo  egli  avea  porta  la  mano  al  po- 
vero, e portandolo,  1’  avea  foftentato  * Per  la  qual 
cofa  noi  polliamo  comprendere  quanta  compafliono 
di  mifericordia  egli  avea  (opra  i poveri , e fopra  i de- 
boli - Onde  foggi ugne  : io  fui  padre  de*  poveri . Le 
quali  parole  fe  noi  le  vogliamo  per  miftica  interpre- 
tazione ridurre  alla  fanta  chiefa , effe  è occhio  al  cie- 
co , perchè  dà  lume  per  la  fanta  predicazione  - Ella 
è piede  al  zoppo , perchè  lo  mantiene  con  1*  ajutorio 
fuo  : e così  predicando , illumina  i cicchi  , c ajutan- 
do  , foflenta  i zoppi»,  imperciocché  colui  è iu  verità 
e/fCfrjChenoa  vede  ancora  dove  egli  vada:  e colui  è 
zoppo  , che  non  può  andare  al  luogo,  che  egli  vede* 

E pertanto  noi  reggiamo,  che  fpeflèvolte  fi  commet- 
te il  peccato  per  ignoranza  o per  infamità  t ondo 
interviene,  che  1” uomo  non  conofcerà  quello,  che 
egli  debba  voler  fare  , o non  potrà  fare  ciò  che  egli 
vorrà  fare  * Di  quello  per  lo  contrario  ben  dice  il 
(«timida:  Il  Signore  è mio  lume , e mia  falute  . Iddio  py^/,'25.1* 
dà  a fuot  eletti  il  conofcimento  d*  operar  bene  , o 
la  forza  di  poterlo  fare , cioè  lume , contra  la  igno- 
ranza ,c  fortezza  contra  la  informità  . Per  queda  me* 
defuna  cagione  dice  la  Scrittura  de*  peccatori  : Siano 

fatte 
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f fé!. 14.6,  fatte  le  loro  vie  tenebre , e fdrucciolo , cioè  per  le  te-- 
nebre  non  veggano  dove  debbono  andare , e Ce  pu- 
re veggono  la  via  diritta , non  portano  (lare  diritti 
per  lo  fdrucciolo . L’ un  di  coftoro  per  lo  luogo 
fdrucciolente  zoppica  nel  far  bene,  e l’altro  per  le 
tenebre  non  vede  il  ben , che  egli  arebbe  a fare . Co- 
sì la  finta  chicfa , porta  nelle  ultime  tribulazioni  del 
giudicio  finale , fi  ricorda  del  tempo  antico , quando 
cflà  folea  per  dottrina  alluminare , e con  lo  ajutorio 
fuo  fortificare . E però  dice  per  bocca  di  Giob  , che 
è fuo  membro  : Io  fui  occhio  al  cieco  , e piede  al  zop - 
31.  po . Ancora  perchè  la  fanti  chiefa  ha  ricolti  in  fej 
due  popoli , cioè  il  Giudaico , e’1  Gentile , dirittamen- 
te il  popolo  Gentile  fi  può  aflimigliare  al  cieco  , e il 
popolo  Giudaico  al  zoppo . Il  popolo  Gentile  non_» 
avea  occhi;  imperocché  non  avendo  ricevuto  niuna 
legge  , non  vedea  dove  dovefle  andare  . E per  lo 
contrario  il  popolo  Giudaico  avea  gli  occhi  , ed  era 
zoppo , perocché  fappiendo  la  legge,  non  . la  fegui- 
va  : e per  eflà , e in  erta  non  volle  dirizzare  il  fuo 
andare  ; onde  fc  il  popolo  Gentile  non  fufle  flato 
cieco , il  profeta  non  arebbe  detto-:  il  popolo  , che  fe - 
dea  nelle  tenebre  , vide  una  gran  luce . E dall’  altro 
lato  , fe  il  popolo  Giudaico  non  avertè  zoppicato  nel 
bene  operare , il  falmifta  non  arebbe  detto  in  perfo- 
na  di  Dio  : figliuoli  firani  hanno  mentito  a me  : i 
'7  figliuoli  firani  fono  inveterati,  e hanno  zopiccato  nelle 
loro  vìe  : il  qual  popolo  Giudaico  veramente  è det- 
to zoppo , perocché  non  ha  avuto  diritto  andamen- 
to, cioè  diritta  intenzione  nelle  fue  operazioni  . E 
quefto  gli  è intervenuto  , perchè  non  ha  voluto  ado- 
perare i due  piedi  oJfcrvando  c accettando  lblo  il 
vecchio  Teftamcnto,  e fpregiando  il  nuovo.  Ma  la 
finta  chicfa  quando  riceve  nel  fuo  grembo  elfo 
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popolo  Giudaico  venendo  a lei,  perche  ha  già  rice- 
vuto il  vecchio , gli  arrogo  il  nuovo , quali  aggio- 
gnendogli  un  altro  piede  per  dirizzar  meglio  il  Tuo 
andare.  Appreflo,  il  popolo  fedele  della  Tanca  chic£a 
ragionevolmente  foggiugne,  e dice  in  perfona  di  Giob  : 
lo  fui  padre  de’ poveri  ; perocché  per  la  iu3  Tanta-- 
predicazione  genera  gli  umili  figliuoli , i quali  Tono 
chiamati  poveri  di  fpirito . Ma  infra  tutte  quelle  co- 
Te  abbiamo  noi  di  ncccflità  nientedimeno  di  confì- 
derare  Tortilmente  le  parole  medciìme  della  iHoria* 
perocché  egli  dice  s Io  era  padre  de"  poveri , e diligiti - 
tijji.namcnte  invefligava  la  auijlìcne , che  io  noti  J'a~ 
pea  . 

Alcunavolta  gli  uomini  donano  a’ poveri  molte 
coTe , non  perchè  eglino  amino  que’  poveri , ma  per- 
che temono  Tira  del  giudice  Tuperno  Topra  di  loro , 
Te  eglino  non  donafltno  : i quali  Tcnon  temeffino  Id- 
dio, non  darebbono  quello  che  efii  danno.  Quello 
è il  primo  grado  di  coloro , che  cominciano  a Tir 
buone  operazioni , cioè  che  colui , che  ancora  non-» 
sa  amare  il  profilino,  come  sé  medefimo  , già  co- 
minci a temere  i giudicj  di  Dio.  E perchè  altra  co- 
Ta  è a fare  la  buona  operazione  per  lo  comandamen- 
to di  Dio , e altra  colà  è a farla  con  T affetto  , il 
Tanto  noftro  Giob,  acciocché  egli  ci  moflri  T affe- 
zione della  fua  operazione,  dica.:  Io  era  padre  d? 
poveri . Egli  non  dice , che  fuffe  padrone , o profu- 
mo , o ajutatore  de’  poveri , ma  padre  ; perocché  col 
gran  beneficio  della  caritade  egli  convertì  lo  Audio 
della  mifericordia  nell’  affetto  della  natura  , guardan- 
do per  amore  coloro , quali  come  figliuoli , i quali 
e gli  rcggca  per  difcnfionc , quali  come  padre . Co- 
si perchè  la  forza  della  mifericordia  avea  feguitata-* 
Ja  Tua  natura,  diceva  egli,  sè  clfere  flato  padre  de’ 
Tomo  JII.  X pove- 
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poveri , ovcaggiugnc  , c dire  t t la  quìftionc  , che 
non  fapex*  io  invejligava  diligentijjìmamentc  : nello 
quali  parole  noi  dobbiamo  confiderare  quanto  ligil- 
lataments  egli  narra  tutte  le  cofc  fue,  e come  non- 
tralafcia  alcuna  opera  meritoria.  Come  noi  veggia- 
mo  » egli  era giufto nelle  fùe  operazioni,  piatolo  nel- 
le infirmitadi  de’  proiTìmi , circofpetto  nelle  faccen- 
de de’ poveri;  imperocché  colui,  che  penfa  il  frut- 
to della  eternale  retribuzione^  di  neceflìrà  è , elio 
egli  fi  metta  a fare  ogni  cofa , onde  ne  polli  aver 
r«/K  7.  merito . Per  quella  cagione  dice  Salomone  : Chi  te» 
>9’  me  Iddio  , ni  un  a cofa  lafcia  andare  . Similmente  di- 


2.  ce  fan.  Paolo:  Siate  apparecchiati  ad  ogni  buona  ope - 
razione*. 


Appretto  dobbiamo  fapcrer  che  alcunavolta  nelft 
nollrc  operazioni  noi  dobbiamo  lafciar  di  fare  mi- 
nori beni  per  utilitadc  de’  maggiori  beni  ► Onde  chi 
non-  fa.,  il  fcpellire  iL  morto  edere  merito  di  buona»* 
operai  E nientedimeno  Grillo  dille  a uno,  che  do- 
Zuc.  960.  mandava  ettcr  Jaiciato  fepellire  il  padre  : Lafcia  , che 
i morti  fepellifcano  i loro  morti  : e tu  •va e annunzi* 
il  regno-  di  Dio  -y  imperocché  l’opera,  di  quella  fcpol- 
tura  Ir.convcnivi  pofporrc  all’  uficio  della  predicazio- 
ne , c lafciar  fepellire  agli  altri  coloro  , che  erano 
morti  fecondo  la  carne  y ed  egli  andattè  a rifufeitare 
in  vita  coloro,  che  erano  morti  fecondo  1* anima ► 


ifai.  1.17. 
■t.Car.  6. 4. 

J.  Ccr.  14. 

1. 


Ancora  il  profeta  a’ principi  della  lìnagoga  : cercate 
il  giudicio , fovvenite  a colui  , che  è oppreffato  . E. 
nientedimeno  l’ Apostolo  dice:  dipMate  a giudica- 
re coloro  yche fono  contentimi , cioè  clic  fono  dapochi 
nella  Tanta  chiefa . E dall’  altro  lato  egli  accende  i 
fuoi  uditori  alla  virtù  della  fapienza  y a conofcerc  Io 
divediti  della  lingua c a invcfligare  le  profezie , di- 
cendo : Seguitate  gli  atti  fpirituali  yc  m ifpmentc  il  prò . 

feta* 
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fetare  . Ma  perche  efli  arebbono  potuto  ricevere  i 
doni  fpirituali , fc  elfi  fuifino  iloti  occupati  nelle  co- 
fe  terrene , molto  innanzi  avea  detto  : diputate  a 
giudicare  coloro  , che  fono  contentibili  , cioè  dapoco 
-nella  chiefa  di  Dio,  come  fé  apertamente  diccflèt 
quelli,  che  fono  di  minor  merito  nella  ciucia  , o 
-non  rifplendono  di  virtù  <f  alcuni  gran  doni , colto- 
fèoro  giudicano  delle  cofe  terrene  , Sicché  poiché 
elfi  non  poiTono  fare  gran  beni , facciano  i.  minori , 
i quali  eziandio  nomina  contentibili „•  e nientedimeno 
gli  chiama  favj , dicendo:  or  non  è alcun  j'avio  tra 
•voi , il  quale  pofj'a  giudicare  fra  i fratelli  Juoi  ? Per 
laqual  cofa  che  fi  debbe  conchiudere  altro  , fenon- 
•chè  le  quiftioni  terrene  là  debbono  cfaminare  per  co- 
Joro.,  che  hanno  ricevuto  per  grazia  la  fapienza  dcl- 
Je  colè  citeriori  é Ma  coloro , die  fono  abbondanti  di 
doni  fpirituali,  non  fi  debbono  occupare  nelle  colè 
terrene,  acciocché  non  offendo  coftretti  di  ordina- 
re i beni  inferiori , liberamente  polfano  attenderò 
a’ beni  fupcnori- 

Gran  follccitudine  debbono  aver  coloro , che  fo- 
no dotati  di  doni  fpirituali  , di  non  abbandonato 
però  in  tutto  i fatti  de’  loro  profilali  infermi  ; ma 
■debbono  commettere  a perfone  degne , che  facciano 
c conducano  diligentemente  i loro  fatti . Per  quella 
■cagione  Moisé  deputò  in  fua  vice  fettanta  uomini 
fopra  il  popolo,  acciocché  -tanto  più  ferventemente 
attendere  egli  alle  cofe  interiori , quanto  egli  fulle 
più  fpartito  dalle  cofe  citeriori . E così  fi  conviene 
. -ordinare , che  gli  uomini  fommi  traggano  maggior 
•frutto  de’  doni  fpirituali  per  non  aver  la  loro  mente 
conculcata  dalle  cofe  infime,  E dall’altro  lato,  che 
quegli  uomini,  che  fono  ultimi  per  merito  nella  fin- 
ta chiefa,  uon  pallino  la  loro  vita  feoaa  alcun  buon 

X 2 frut- 
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frutto , trovando  nelle  cofc  da  fare  alcun  bene . On- 
de polliamo  noi  per  vera  confi  dcraz  ione  conchiudc- 
re , che  la  Tanta  chicfa  così  è comporta , e ordinata 
ne’fuoi  fedeli»  come  il  nortro  corpo  ne’ fuoi  mem- 
bri. Perocché  alquanti  membri  fono,  che  hanno  a_* 
dare  lume  al  corpo  : alquanti  hanno  a toccare  la 
terra , come  è il  piede  . L’ occhio  ha  1’  uficio  del  ve- 
dere, cguardafi,  dalla  polvere  non  effere  accecato  ► 

Il  piede*  allora  fa  bene  il  fuo  uficio , quando  per  ri- 
fpetto  dell’andare  egli  non  ifchifa  d’imbrattarlì  di  pol- 
vere . E nientedimeno  quelle  membra  del  corpo  fer- 
vono T uno  all’  altro  del  loro  proprio  uficio  ; il  pie- 
de portando  l’occhio»  e l’occhio  guarda  il  piede, 
che  non  percuota  . A quello  modo,  dico  , la  Tanta  chic- 
fa  debbo  effere  diftinta  ne* Tuoi  membri  per  diverlì 
uficj , e congiunta  per  carità , ficchè  gli  uomini  foni- 
mi abbiano  cura  e lollecitudine  della  vita  di  coloro, 
che  attendono  alle  cofe  terrene,  acciocché  il  piede-» 
vada  fecondo  il  lume , che  gli  danno  gli  occhi  i e 
appreffo,  i minori  rechino  ad  utilitadc  de’ maggiori 
ciò  che  elfi  adoperano  nelle  cofe  terrene  , ficchè  i£ 
piede , che  vede  la  via  per  beneficio  dell’  occhio  > 
non  vada  folo  per  la  fua  utilitadc  , ma  eziandio  per 
la  utilitade  dell’occhio.  Onde  per  mirabile  modo 
interviene,  che  fervendo  caritativamente  l’un  mem- 
bro all’  altro  de*  loro  uficj , e accordandoli  infieme  a 
far  quel  bene  , che  eglino  fanno  1’  uno  per  l’altro  , 
eglino  partecipano  eziandio  il  merito  di  quella  ope- 
ra , che  eglino  non  fanno  per  loro  med'efimi  fare  . 
Appreffo  dobbiamo  circa  ciò  fapere  , che  quando 
mancaffe  alcuno , clic  debitamente  fapefie  fare  i fatti 
efteriori de’ prolfimi , debbono  coloro,  che  fon  pieni 
de’  doni  fpirituali , condifccndere  ai  loro  mancamen- 
ti, c condifcendendo , per  carità  attendere  a*  loro 

bifo^ 


Digitized  by  Google 


DI  S*  GREGORIO*  tf j 

bifogni  in  quanto  acconciamente  il  portano  fare  : o 
non  debbono  recarli  a tedio,  fc  la  mente  loro  è in- 
tenta Tempre  alla  contemplazione  delle  cofc  celefti,  e 
alcuna  volta  per  ordinare  le  cofe  minime , convenga , 
che  fi  levi  dal  fuo  dolce  fguardo;  poiché  quel  Ver- 
bo di  Dio  infinito , per  cui  potenza  tutte  le  cofo 
create  fono  confervate  per  fare . utile  agli  uomini, 
prefe  carne  umana , e volle  eflcr  poco  meno  minore 
degli  Angeli . Dunque  che  maraviglia  è , le  1’  uomo 
pofpone  la  fua  conlolazionc  per  utilità  d’ un  altro 
uomo,  quando  il  creator  degli  uomini  c degli  An- 
geli prefe  forma  di  uomo  per  bene  dell’uomo  ? E 
non  fi  menoma  però  la  virtù  dell’  uomo , perchè  el- 
la un  poco  fia  intermefli  ; imperocché  V uomo  tanto 
più  fottilmcntc  ha  poi  grazia  di  vedere  le  cofc  cele- 
. fti,  quanto  per  amore  del  fuo  Creatore  più  umil- 
mente fi  pone  a fare  le  cofe  vili . Ora  che  fconvenc- 
volc  , o che  malagevole  cofa  è a noi,  fe  noi  pognamo 
1’  animo  noftro  o in  ciclo , o in  terra  per  utilità  de* 
prortimi , quando  noi  ci  laviamo  la  faccia  con  quel- 
la mcdciìma  mano  del  noftro  medefimo  corpo,  che 
noi  calziamo  il  piede  ? Onde  il  beato  Giob , il  qua- 
le facendo  gran  fatti , non  diipregia  di  fare  i mini- 
mi , dica  ficuramente  : io  investigava  diligenti (firn a- 
mente  la  quijlione , che  io  non  /ape a : nella  qual  paro- 
la noi  abbiamo  ancora  da  notare , che  noi  non  dob- 
biamo cflère  ftrabocchevofi , nè  fubiti  a dar  fentcn- 
za,  acciocché  noi  non  determiniamo  mattamente  le 
cofe , che  non  fono  bene  efaminate , c acciocché  noi 
non  ci  moviamo  a giudicare  per  udir  pure  femplicc- 
mente  il  mal  d’uno,  e acciocché  noi  non  crediamo 
in  ogni  atto  le  cofe  dette  lenza  fufficicntc  probazio- 
ne. Qtiefto  in  verità  noi  temeremo  di  fare,  fe  noi 
confidcrcrcino  fottilmcntc  l’ opere  del  noftro  Creato- 
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re,  il  qual  volendoci  raffrenare  dal  dar  le  fentenze 
llrabocchevolmente,  effendo  innanzi  a’ Tuoi  occhi  tut- 
te le  cofc  nude  ed  aperte  , pure  non  volle  giudica- 
re i peccati  di  Soddoma , che  egli  aveva  uditi , fc* 
egli  non  gli  vedeva  prima  con  gli  occhi  , dicendo  c 
• Gcn.  18.  Le  grida  de  .peccati  di  quegli  di  Soddoma  e Gomorra 

,0*  fon  multipHcate,  e il  loro  peccato  è troppo  aggravato  , 

10  difenderò  e vederi)  , fe  per  opera  effi  fanno  tan- 
to , quanto  fono  le  grida , e he  fono  venute  a me  » 
o fe  la  verità  non  è così , ficchi  io  fappia  quello  , 
•che  io  abbia  a fare.  Iddìo  onnipotente,  e che  fio 
ogni  cofa , perche  quali  dubita  innanzi  alla  proba- 
zione , fenon  per  darci  efemplo  di  gravitade  , cioè 
che  noi  non  prefumiamo  di  credere  i mali  degli  uo- 
mini innanzi  che  noi  non  gli  veggiamo  per  pruova  ? 
Per  quella  cagione  egli  difeefe  : mandò  gli  Angeli 
liioi  a làpere  i loro  mali , e trovandogli  peccatori , 
eli  fubito  gli  percollc.  Ecco  colui,  che  è paziente, 
colui,  che  è così  benigno,  colui,  di  cui  dice  la-» 

top.  u.i8.  Scrittura  : 0 fi  gnor  e , tu  giudichi  con  tranquillitade . Co- 

lctli.%.  4.  lui , di  cui  in  altro  luogo  dice  la  Scrittura  : Il  figno- 
re  è paziente  retribuitone  . Collui , cioè  Iddio  , tro- 
vandogli involti  in  . tanti  peccati , quali  lafciò  Ilare  la 
pazienza,  e non  volle  appettare  di  punirgli  nel  giu- 
dicio  finale  ; ma  fi  mandò  fubito  loro  addoffo  il  fuoco 
delgiudicio  innanzi  al  dì  del  giudicio.  Ecco  chiaro 

11  loro  peccato  : e nientedimeno  quafi  con  diflìculcado 
volle  credere , udendolo:  e pure  trovando  effer  ve- 
ro, fenza  indugio  alcuno  gli  percoffe,  dando  efem- 
plo a noi , che  i gran  mali , tardi  dobbiamo  credere  , 
e trovandogli  veri,  di  fubito  gli  dobbiamo  punire- 
Quella  diligenza  e follccitudinc  avea  il  beato  Giob  , 
dicendo  : io  invefligava  diligentemente  la  quiflione  , 
che  io  non  fapea  : le  quali  parole  eziandio  noi  pof- 
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forno  acconciamente  arrecare  a intelletto  miftico  iti 
per  iena  della  Tanta  chicià  imperochè  ella  avendo  a 
giudicare  per  mezzo  de’ Tuoi  eletti  i mali  degli  uo- 
mini carnali } cerca  ed  cTamina , quello  che  ella  non 
Ta  ; perocché  ella  cerca  e inveftiga  per  giudici»  di 
correzione  i mali , che  ella  non  Ta  in  sè  per  propria^ 

Tua  operazione ..  Ed  eflendo  a certo  tempo  opprefla 
dalla  malizia,  di  molti  perverlì  uomini , fi  ricorda  del  • 
buon  tempo  pattato,  e dice:  io  investigava  delia-» 

* quijtione  y che  io  non  fapea  diligentemente  , come  Te 
apertamente  dicette  : io  puniva  diTcrctamentc  per 
giudici»  negl’  iniqui  uomini  que’  mali , che  io  noiij 
vedeva  ettere  ne’  mici  eletti  per  opera  . E perchè 
ella  con  la  virtù  della  Tua  Tanta  predicazione  Tchiac- 
ciava  il  capo  al  diavolo , c della  Tua  bocca  traea 
per  forza  l’anima  di  ciaTcuno,  che  ella  ricevca  nel 
Tuo  grembo,  Teguita  nel  tcfto , dicendo:  io  Schiac- 
ciava i denti  maScellari  dell’iniquo , e togliea  la  pre- 
da de’  denti  Su°i  • 

Ora  qual  preda  tratte  la  Tanta  chieTa  di  bocca 
al  diavolo,  quando  traile  quel  rattor  Saulo  conver- 
tendolo in  Tu  quel  punto , che  egli  Tpirando  ancora 
minacce , e portando  in  mano  le  pillole  del  Tom-  ^ 
mo  Tacerdote  , andava  in  DamaTco  ì Quando  perTe- 
guitando  i Tedeli , fi  sforzava  di  congregare  gran  mul- 
trtudine  di  popolo  al  diavolo:  ed  egli  ricevendo  in 
quella  ora  notizia  della  noftra  Tanta  fede , fu  mefio 
fra  le  pecore  di  Crifto  ì Perocché  tante  volte  la^ 
Tanta  chieTa  toglie  la  preda  de’  denti  dell’  iniquo , 
cioè  del  diavolo,  quantevolte  per  predicazione  trac 
1’  anima  dell’  uomo  coll’  errore  , in  che  egli  c tenu- 
to" c legato.  Or  chi  polliamo  noi  dire  più  verace- 
mente, cflerc  l’iniquo,  che  il  diàvolo?  I $ui  denti 
tante  volte  noi  Tchiacciamo*  quantevolte  noi  Scopren- 
do 
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do  i Tuoi  inganni , moltriamo  apertamente  gli  occul- 
ti Tuoi  modi . E così  noi  tragghiamo  la  preda  de" fuoi 
denti , quando  noi  riduciamo  per  fan ta  coverfionc  al- 
ia falutc  dell’anima  fua  colui,  il  quale  egli  avea_> 
già  morto , per  averlo  condotto  a peccato  » Per  li 
denti  mafcellari , i Cuoi  occulti  inganni,  e per  gli  al- 
tri denti  s’intendono  le  colpe,  che  fi  commettono 
apertamente  „ Di  quelli  denti  macellari  ,e  degli  al- 
tri^;;// parla  il  Salmilta , dove  egli  dice;  Iddio  ha-» 
fcbiacciato  i loro  denti  nella  loro  bocca , e il  Signore 
fchiaccerà  i denti  mafcellari  de ’ troni*  Ma  il  noltro 
fanto  Giob  dice  avere  fchiacciato  i denti  mafcellari, 
per  poter  meglio  poi  trarre  fuori  Ja  preda  de' fuoi 
denti j imperocché  verametc  allora  tragghiamo  noi 
Ja  preda  de’ fuoi  denti , quando  noi  prima  fappiamo 
fchiacciare  i fuoi  denti  mafcellari , cioè  quando  noi 
lappiamo  dar  prima  ad  intendere  gl’  inganni  de’  fuoi 
occulti  configli , acciocché  poi  per  lo  nollro  confor- 
to e ajuto  fi  polfa  guardar  meglio  l’anima  fedele-* 
dal  cadere  apertamente  in  peccato . Così  fchiaccia- 
va  il  fommo  pallore  della  chiefa  i denti  mafcellari 
di  quello  iniquo  , cioè  del  diavolo , quando  predi- 
cando diceva  : Siate  fobrj  , e •vigilate  ; imperocché  il 
voflro  avverfario  diavolo , come  lione  rugghi  ante  , va 
cercando  cui  egli  pojfa  divorare  : a cui  fate  refiflenza 
fortemente  in  fede . Ancora  contra  quello  lione  la-» 
fatua  chiefa  fortifica  le  abitazioni  de’  fuoi  fedeli , 
quando  mollra  i fuoi  inganni.;  e tante  volte  gli  rom- 
pe i denti  mafcellari  3 quantevolte  dilfolvc  gli  argo- 
menti degli  eretici  : c tante  volte  predicando  con- 
verte alcuno  dal  fuo  errore . E perchè  fono  alcuni  , 
che  fi  aranno  creduto  iifcire  di  quello  mondo  nel 
tempo  , che  la  chiefa  ara  avuto  pace  , il  beato 
Giob  narrando  le  fue  cofc  , diraollra  le  parole  de’ 
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giulli  futuri , dicendo  : io  diceva  , che  io  morrò  nel 
mio  piccolo  nidio  , e , come  la  palma , multiplieberò  i miei 
dì . Ora  chi  fi  può  intendere  in  quello  luogo  pec 
lo  nome  del  nidio , fenon  la  tranquilla  quiete  della 
fede  , con  la  quale  ciafcuno  infermo  c nutricato  ? Per  ' 
quello  modo  quella  moltitudine  de’ buoni  uomini, 
la  quale  fi  troverà  ne’  tempi  ultimi  delle  perfecuzio- 
ni , fi  crederà  così  i dì  della  fua  fede , e della  fua_> 
fpcranza , fotto  la  quale  eglino  faranno  vivuti , com- 
piere in  luogo  di  quiete  , quali  come  in  un  nidio.  E 
dobbiamo  notare  , che  fe  la  fanta  chiefa  non  nutricafle 
tutti  i fuoi  figliuoli  infermi  ora  nel  nidio  della  pa- 
ce , il  falmilta  non  direbbe  : ecco  la  pafiera  / ha-, 
trovata  la  cafa , e la  tortola  il  nidio , dove  ejfa  ri-' 
ponga  t fuoi  figliuoli  . Già  la  p a fiera  iba  trovata  la 
cafa  -,  perocché  il  nollro  Redentore  c entrato  nell* 
eterno  abitacolo  del  cielo  : e la  tortola  ha  trovato  il 
nidio  j imperocché  la  fanta  chiefa , infiammata  dell’ 
amore  del  fuo  creatore,  gitta  fpefli  fofpiri  , e li  fi 
edifica  quali  un  nidio,  cioè  una  tranquilla  quieto 
della  fede , dove  ella  col  grembo  della  fua  carità 
rifcalda,  e nutrica  i fuoi  figliuoli  , che  exefeono, 
quali  come  pulcini , che  mettono  le  penne , infino  a 
tanto,  che  eglino  polfano  volare  in  alto.  Onde  per- 
chè allora  faranno  alcuni , che  li  crederanno  in  tempo  di 
pace  falire  al  cielo , cioè  ufeire  del  mondo  e volare  in 
alto , il  loro  deliderio  è prefigurato  nelle  parole  del 
beato  Giob  , dicendo  : che  ia morrò  nel  mio  piccolo  ni- 
dio . E perchè  quegli  eletti  fi  danno  a credere , do- 
- vere  edere  in  quella  tranquillità  della  pace  per  mol- 
ti tempi,  che  eglino  l’hanno  limilmente avuta , dirit- 
tamente foggiugne,  c dice  : e multiplieberò  i miei  dì  , 
ficcome  la  palma  . 

La  palma  tardi  crefcej  ma  per  lungo  tempo  dura 
Tomo  III.  ’ Y nella 


Digitized  by  Google 


i7o  LIBRO  XIX.  D E’  MORALI 

nella  Tua  verdezza  : e così  la  fanta  chiefa  con  mol- 
te difficnltadi  viene  allo  ftato  della  fede  r e avendo- 
ne molti  ragunati , ddìdcra  lungo  tempo  ftare  nella 
gloria  d’  erta  fede  e crede  fi,,  come  fa  la  palma , 
multiplicarc  i fuoi  dì  > ma  vedendo  furgere  una  Al- 
bica tentazione  fi  duole  che  la  grazia  della  fua_-» 
pace ,.  la  quale  i fuoi  fedeli  per  lunghezza  di  tem- 
po hanno  acquiftata,  è interrotta  troppo  torto  dagli 
infedeli  ► Onde  debitamente  la  vita  de’  giufti  è arto- 
migliata  alla  palma  $ perocché  la  palma  dalia  parte 
difetto  è afpra  a toccarla ed  è quali  rinvolta  di 
fecche  cortecce;  ma  dalla  parte  di  fopra  è bella  a 
vedere,,  ed  è bella  per  li  frutti  fuoi-  Di  fotto  è el- 
la ftretta nelle  invoglie,  rotte  delle  fue  cortecce  : di 
fopra  fi  fpande  colla  larghezza  de’  rami  belli  e ver- 
di . Così  la  vita  degli  eletti  y nelle  parti  difotto  è 
difpetta  e vile  * e nelle  parti  difopra  è bella  - In_> 
quelle  cofe  infime  ella  è involta  ,,  quali  da  malo 
cortecce , quando  ella  è riftretta  e affannata  per  le 
molte  tribulazioni  r ma  nelle  cofe  fuperne  ella  fi  fpau- 
de  la  larghezza  di  molti  fuoi  meriti,,  quali  per  fo- 
glie e rami  di  bella  verzura  - ApprelTo > la  palma  ha_» 
un  altra  cofa  , per  la  quale  ella  è differente  da  tut- 
te le  maniere  degli  altri  alberi  j perocché  ogni  ar- 
bore è groflo  preflò  a terra  nel  fuo  pedale  ; ma  cre- 
dendo, Tempre  feema  e aguzzali::  e quanto-  più  và 
in  alto  , tanto  è più  fottile  nella  fua  altezza  - Ma  la.»  • 
palma  comincia  a effer  dottile  dalle  parti  di  fotto  : c 
preffo  a’  rami,,  e a’  frutti  crefce  più  ampia  e più  grof- 
fa  : e cominciando  a eflcr  fottile  da  terra  > diventa-»- 
groffa  nella  fua  altezza . 

Ora  a cui  diremo  noi  meglio  effer  fimili  gli  al- 
tri arbori , grofli  di  fotto,  e lottili  di  fopra,  che 
alle  menti  degli  uomini  mondani  ì Perocché  tutti  gli 
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•amatori  di  quello  fecolo  fono  forti  nelle  cofe  terre- 
ne , e deboli  nelle  celefi . Elfi  s’ affaticano  e fida- 
no infìno  alla  morte  per  la  gloria  temporale:  e per 
la  fperanza  dell’  altra  vita  perpetua  non  pofTono  du- 
Tar  punto  di  fatica.  Per  li  guadagni  terreni  eglino 
ne  foflengono  ogni  ingiuria  : e per  Jo  merito  celcfia- 
le  figgono  d’  udir  pure  una  piccola  parola  . Sono 
forti  a far  ritti  tutto  il  dì  innanzi  ad  un  giudice  ,0 
fignore  terreno  ; ma  fe  fanno  un  punto  d’ una  ora^ 
in  orazione  dinanzi  a Dio,  fi  fraccano.  Spefèvolte 
forfè rorro  nuditade,  abbiezionc,  c fame  per  acquifar 
pecunia  e onori  : e tormentano  ic  loro  perfine , non 
toccando  eziandio  per  loro  -quelle  cofe  , che  elfi  fi 
fiudiano  d’acquiftare . Eglino  fi  mof  rano  di  non  vo- 
lere acquifar  le  cofe  fuperne  tanto  meno  , quanto 
eglino  fi  penfano  efTerne  più  tardamente  rimunerati, 
Quef i tali  fono  dalla  parte  difotto  zmpli  e grolfi  a 
- modo  degli  altri  alberi , e difopra  fono  fretti , per- 
chè fon  iòrti  negli  atti  inferiori,  e vengono  meno 
nel  cercare  i.fuperiori. 

Per  lo  contrario  la  vita  de’  giufli , che  fempre 
megliora,  quanto  va  più  innanzi,  fi  può  figurar  per 
la  forma  della  palma  ; perocché  eglino  non  fon  for- 
ti neir  opere  terrene , e deboli  nelle  celefi i ; ma_» 
molto  più  ferventemente  fi  mettono  a fervire  'Iddio, 
che  elfi  non  fervirono  al  inondo . E benché  l’ egre- 
gio predicatore  dica  ad  io  dico,  fecondo  fuma- 

na condizione , per  la  infirmiti  della  vojlra  carne , co- 
me voi  dejle  a fervire  le  voflre  membra  alla  immon- 
dizia , e alla  iniquitade  per  la  iniquitade  j così  date_, 
ora  le  soffre  membra  a fervire  alla  giuilizia  in  fan * 
tifi cazione  : egli  dilfe  così , condifcendendo  alle  lo- 
ro infirmità,  come  fc  egli  apertamente  diceflè  : fe 
voi  non  potete  far  più,  almeno  fiate  tali  nelle  fante 
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opere,  quali  voi  fufte  innanzi  nelle  opere  vìziofe: 
e la  Tanta  libertà  dello  fpirito  non  v’abbia  più  de- 
26.  boli  ad  acquietare  la  eredità  Tupcrna  , voi,  che  fufte 
forti  a ufarc  e cercare  i diletti  carnali . Appreflo  fo- 
no alcuni,  i quali  desiderando  le  cofc  celefti , e vo- 
lendo lafciar  tutte  le  nocive  opere  di  quello  mondo , 
tuttodì  tornano  addietro  dal  loro  buon  principio  per 
pufillanimitade , o per  poca  fermezza  . Ora  a cui 
aflòmiglieremo  noi  coftoro , fenon  agli  alberi,  i qua- 
li non  vengono  tali  nell’altezza  loro,  quali  elfi  fu- 
. rono  da  prima?  Coftoro  venendo  alla  Tanta  conver- 
fione  , non  durano  tali , quali  cominciarono  : c quali 
a modo  degli  altri  fono  grolfi  nel  loro  principio  , e 
crefcendo  lì  aftottigliano  ; perocché  quanto  il  tempo 
va  più  innanzi,  tanto  le  loro  virtudi  fi  diminuifeo- 
no . Similmente  i fanti  defìderj  delie  cofc  fuperne  a 
poco  a poco  li  Ipeugono  in  loro  : e avendo  proposto 
nell’  animo  di  far  grandi  e forti  opere , riefeono  in 
cofe  deboli  e inferme  ; e crefcendo  nella  ctadc  del 
tempo , crefcono  quali  torti  c fragili , lyia , come  noi 
abbiamo  detto , la  palma  è grolla  c ampia  nella  fom- 
mità  più  , che  ella  non  è dal  pedale  \ perocché  fpef- 
fevolte la converfazione degli  eletti,  fa  maggiori  fatti 
prelfo  alla  fine , che  ella  non  fi  avea  propofto  nel 
principio  : e benché  ella  abbia  cominciato  tiepida- 
mente, più  ferventemente  viene  al  Tuo  laudabil  fine, 
ftimando  Tempre  di  cominciare  : e però  nella  fua_> 
nuova  vita  pare,  che  clfa  perfevcri  fenza  alcuna  fa- 
tica . Quella  pcrfevcranza  de’  giufti  ragguardando  il 
profefa,  diceva:  coloro , ebe  fi  confidano  in  Dio,  mu~ 
(1.  *•  *°*  tiranno  la  loro  fortezza  : piglieranno  penne  , come  l ’ 
aquile  ,•  correranno , e non  s' affaticheranno  : andranno  , 

, e non  •verranno  meno . 

I fanti  uomini  mutano  la  loto  fortezza,  cioè 

fi 
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fi  ftudiano  d’eflcr  forti  nell’  opere  dello  fpirico  , 
come  prima  erano  fiati  forti  nell’ opere  della  carne, 
c pigliano  le  penne,  come  1’ aquile,  perocché  con- 
templano, e volano.  Apprelfo  corrono , e non  s’affa- 
ticano ; perocché  predicano  con  gran  follecicudine  a 
coloro,  che  fono  pronti  a udire.  Ancora  vanno,  e 
c non  vengono  meno  ; perocché  rifrenano  la  velocità 
del  loro  intelletto  per  condifccndcrc  a coloro , che 
1’  hanno  tardo  : e quando  volentieri  partecipano  co’lo- 
ro  proffimi  le  grazie  , che  elfi  hanno  da  Dio , tanto 
perfeverano  più  coftantemente  nella  novità  della  lo- 
ro fanta  coverlazione  : E benché  elfi  fiano  fottili  o 
deboli  nel  principio  della  loro  nuova  vita  ; niente- 
dimeno fortemente  crefcono  in  procedo  di  tempo, 
sforzandoli  di  giugnerc  all’altezza  della  perfezione. 
Dica  adunque  il  beato  Giob  per  la  fua  perdona,  di- 
ca appreflo  in  perfona  della  fanta  chiefa  per  rifpetto 
di  coloro,  che  fon  venuti  per  nuova  converfione  a 
lei  , i quali  clfa  fi  credea,  che  dovelfino  perfevera- 
re  in  boni  coftumi  : Io  diceva , che  io  mi  morrò  nel 
mio  piccolo  ni  dio , e multiplicherò  i dì  miei , come  la 
palma  . Quali  la  palma , credea  la  fanta  chiefa  mul- 
tiplicare i.fuoi  dì , quando  elfa  penfava , che  le  men- 
ti de’  fuoi  fedeli  procedeflino  tuttodì  più  robufte 
nel  ben  fare  infino  alla  loro  fine . Ma  quando  efia 
vede , che  molti  di  loro  nel  tempo  della  fua  perfe- 
cuzione!  lafciano  di  tener  la  via  della  perfezione , 
elTa  li  duole  in  sé  medeiima,  maflimamente  veden- 
do , che  coloro , che  fi  proponeano  di  far  grandi 
opere,  riefeono  poi  in  cofe  deboli..' E perchè  efia  fta 
fempre  a ciò  attenta  con  iìngular  conofcimento  del- 
la mente  fua,  dirittamente foggiugne , e dice:  La  ra- 
dice mia  è aperta  apprejfo  all'  acqua  . Appreflo  dell* 
acque  la  radice  fla  aperta , quando  la  tacita  cogita- 
zione 
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zione  della  mente  fi  difpone  a ricevere  l’abbondan*- 
te  influenza  della  verità . Imperocché , come  noi  dicem- 
mo nel  libro  di  fopra , nella  fanta  Scrittura  li 
fuole  per  nome  della  radice  lignificare  la  occulta  co- 
gitazione della  mente . E pertanto  apriamo  noi  Ja_* 
noftra  radice  apprcflò  T acque , quando  noi  apparec- 
chiamo la  tacita  cogitazione  del  noftro  cuore  a ri- 
*7*  severe  la  infufionc  della  grazia.  Le  quali  parole  fc 
noi  vogliamo  riducere  alla  perfona  della  fanta  chie- 
fa,  polliamo  dire , che  la  radice  fi  debbe  intendere 
•effere  la  Tanta  incarnazione  del  noftro  Redentore  : 
la  quale  incarnazione  è aperta  appreflo  all’  acque , 
quando  T inviabile  Iddio  per  la  aflunzione  della  no- 
ftra umanitadc  fi  è fatto  vifibile  a’noftri  occhi  j pe- 
rocché il  noftro  creatore , il  quale  non  poteva  effe- 
re  veduto  nella  Tua  di vinitade  , tolfe  da  noi , donde 
poteffe efTer  veduto  da  noi,  cioè  la  natura  della  no* 
lira  carne . E cosi  la  radice  fi  apprefsò  alle  acque , 
quando  l’autore  della  umana  generazione  per  la  Tua 
umanitade  fi  dimoftra  agli  uomini . Onde  ben  dice 
Vfoì.i.i.  ilfalmifta:  e farà , come  legno,  che  è piantato  appref- 
foalcorfo  delle  acque , il  popolo , il  quale  per  lo  fiuf- 
fo  del  tempo , tutto  tutto  vien  meno . Ancora  la  forn- 
ii. 2j.  ma  Verità  dice  di  sé  medefima:  Se  fanno  quello  nel 
31,  legno  verde,  nel  /ecco  che  fi  farà  ? II  legno  fta  ap- 
preso il  trafeorrimento  dell’  acque , quando  il  no- 
ftro creatore  dandoci  il  frutto  e la  tutefa  del  Tuo 
ombraculo,  cioè  del  fuo  fantiifiino  corpo,  apparve  in 
carne  per  fermare , e folidare  con  la  fede  della  Tua-» 
refurrczione  la  umana  generazione,  che  per  lo  pec- 
cato tuttodì  correa  verfo  la  morte.  Seguita  nel  te- 
tto i e la  rugiada  dimorerà  fopra  la  m;a  mietitura  . 
Qui  debbi  tu  intendere,  che  egli  prima  dica:  io  di- 
ceva» Noi  poflìamo  convenevolmente  pigliare  per  la 

mie- 
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mietitura  della  Tanta  chiefa , quando  l’anime  perfèt- 
te , divife  e fegregate  da’  loro  corpi  > come  fi  fegrega- 
no  le  mature  biade  dalla  terra , fono  poi  indie  ne* 
granai  celcftiali  r la  qual  cofa  perchè  non  fi  può  fa- 
re per  noftra  virtù  > ina  per  dono  di  grazia  celefte  y 
dice  bene  Giob  : e la  rugiada  viene  dal  cielo , e le~> 
biade  fi  colgono  in  terra  . Onde  la  rugiada  in  fulla 
mietitura  dimora  , perchè  la  grazia  r che  viene  di  fo- 
pra  , ha  ad  operare , che  noi  fiamo  degni  del  cielo  » 
i quali  fiamo  ragunati  ed  eletti  nelle  parti  di  fotto } 
perocché  mediante  la  grazia  , che  ci  è infufa  dal 
cielo,  noi  facciamo  frutto  di  buone  opere*  Onde  di- 
rittamente fan  Paolo  dice  1 Per  la  grazia  di  Dio  io  t.Cór.  15. 
fono  quello , ebe  io  fonor  e la  fua  grazia  non  è fiat»  ,0* 

•vota  in  me  * Se  noi  guardiamo  quale  è la  rugiada  % 
che  viene  difopra , troviamo  y che  ella  fta  in  quelle 
parole  r che  dicono  r per  la  grazia  di  Dio  io  fono 
quello , che  io  fono  * E fe  noi  guardiamo  la  biada  y che 
è crcfciuta  per  la  rugiada  , dice  egli  : e la  grazia _»  . 
fua  non  è fiata  vota  in  me  r ma  più  bo  durato  fat  ica 
di  tutti  coloro  * Seguita  nel  tefto  1 la  gloria  fi  rinno » 
vera  , e l*  arco  mio  farà  refi  aurato  nella  mia  mano  * 

Arrogi  tu  y io  dicea  imperocché  alla  fentenza  difo- 
pra arroge  egli  quello , che  per  continuo  parlare  fog- 
giugne  , quando  egli  dilfe  : Io  diceva  y che  io  morrò 
nel  mio  piccol  nidio , e , come  la  palma  , multiplieberò  i 
miei  dì . E poi  foggiugne.:.  la  radice  mia  è aperta _* . 
preffo  all’acqua  : e la  rugiada  fiata  fopra  la  mia  mie - 
ti  tur  a la  gloria  mia  Jempre  fi  rinnovellerà  t e l’ar- 
co mio  fia  r fiorato  nella  mia  mano  * Mani  fella  cofa 
è a tutti , che  conofcono  la  verità , che  i vizj  si  ap- 
partengono alla  vita  vecchia,  e le  virtù-  alla  nuova* 

Per  quella  cagione  dice  fan  Paolo  : fpogliatevi  il  f - j 
vecchio  uomo  con  gli  atti  fuoi  , e ve/i  itevi  del  nuovo . 9\  ^ ” 
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f{c*9. 6. 6.  E da  capo  dice  : Il  nojlro  •vecchio  uomo  infieme  è ero - 
cififfo  . Appretto  il  falmifta  parlando  in  perfona  della 
umana  generazione , la  quale  è circondata  da’  mali- 
T[aU  6. 8.  gni  fpiriti , dice  : Io  fono  inveterato  fra  i miei  ni- 
mici . 

Quando  noi  facciamo  dimoranza  fra  i noftri  ni- 
mici  fpirituali , o fra  qualunche  noftri  prottìmi  car- 
nali , per  una  cotale  familiarità  della  vita  noftra , co- 
municata con  loro,  invecchiamo  c diventiamo  noi 
deboli  nella  via  di  Dio,  e nel  fuo  amore  . Ma  fe 
con  fomma  diligenza  noi  tuttodì  vorremo  rivedere 
ed  efaminare  i fatti  noftri,  orando,  leggendo,  e bene 
vivendo,  ci rinnovelliamo noi  per  lo  partire  e dilun- 
* gare , che  noi  facciamo  da  quella  vita  vecchia . Im- 
perocché ogni  ora , che  la  noftra  vita  fi  lava  con  le 
lagrime,  e che  elfa  fi  cfèrcka  con  le  faticofe  buo- 
ne opere , e fi  s’indirizza  nelle  fante  buone  medita- 
zioni , fi  è ella  rimenata  fenza  intermiflìone  alla  no- 
vità della  fanta  converfazione  ; onde  il  beato  Giob 
narra  in  tal  modo  le  fue  cofe , che  egli  ancora  dimo- 
ftra  le  noftre*.  Quando  la  fanta  chicfa  vede  , che  i 
fuoi  fedeli  ritornano  alle  colpe  della  vita  vecchia , è 
coftretta  di  piagnere  coloro , i quali  ella  vede , che 
nou  cercano  la  novitade  della  mente  . Però  dice 
i’  egregio  predicatole  a’  fuoi  difccpoli  : Quale  è la-> 
ij>.  ' *°ftra  fperanza  ì Or  non  fiele  voi  innanzi  a Dio  ? 
Così  la  fanta  madre  chiefa  piagne  la  gloria  fua , qua- 
li perduta,  quando  vede  i fuoi  fedeli  ritornare  alla 
vita  vecchia  : e dice  così  : Io  dice  a : la  gloria  mia 
fempre  fi  rinnovellerà  ; perocché  ella  conofce  c vede 
attendere  a’defiderj  ufati  e vecchi  coloro,  che  el- 
la credea  doverli  efercitare  in  nuova  vita  . 

28.  Per  lo  nome  deli*  arco  fi  lignificano  nella  fanta 

Scrittura alcunavolta  le  inlidie  de’ mali  uomini,  alcu- 

..  - navol- 
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navolta  il  di  del  giudicio , alcunavolta  la  Tanta  Scrit- 
tura mcdefima  . Le  infidie  fi  lignificano  per  l’arco, 
ficcome  dice  il  Tal  mi  Ita  : ejji  tefono  E arco , cofa  ama - p fai.  61. 4. 
ra . Apprefib  per  l’arco  lignifica  il  dì  dell’ eftrcmo 
giudicio,  come  da  capo  dice  il  Taltnifta  mcdcfimo:  p/àAS^.s. 
tu  mojlrajli  a l popolo  tuo  le  coje  dure  : tu  ci  bai  abbe- 
verati di  vivo  di  compunzione  : bai  dato  a coloro  , che 
ti  temono , conofcimento  di  fuggire  dalla  faccia  dell * 
arco . Imperocché  quanto  più  da  lunge  fi  tira  la  cor- 
da dell ’ arco , tanto  n’efce  la  faetta  più  forte.  Così 
in  verità  il  dì  del  finale  gudicio  quanto  più  fi  indugia 
a venire , tanto , quando  egli  verrà , più  dura  fen- 
tenza  ne  ufcira . Quella  c la  cagione,  che  noi  fiaino 
percofli  di  tante  diverfc  tribulazioni,  acciocché  cor- 
reggendo noi  per  efle  la  noltra  vita , allora  noi  pof- 
fiamo  comparire  nel  giudicio  più  ficuri  . Onde  nel 
detto  Ialino  aveva  in  prima  detto  : tu  mojlrajli  al  po- 
polo tuo  le  cofe  dure , cioè  i flagelli  del  fecolo , i qua- 
li vanno  innanzi  al  dì  del  giudicio,  che  debbo  fe- 
girc  più  grave  : tu  abbeverajli  noi  di  vino  di  com- 
punzione , acciocché  i gaudj  terreni  Ji  converti  {fino  ìilj 
lagrime  . Hai  dato  a coloro , che  ti  temono  , conofcimen- 
to di  fuggire  dalla  faccia  dall’  arco , come  fc  aperta- 
mente dicelfe  : quello  è tempo  di  mifericordia  : c 
quello  farà  di  giudicio  j onde  per  tali  flagelli  di  que- 
llo tempo  tu  mollri , come  tu  percolerai  allora , quan- 
do tu  giudicherai  fenza  perdonare  j poiché  tu  percuo- 
ti ora  così  dillrettamente  , quando  tu  perdoni . Al- 
cunavolta per  l’arco  fi  lignifica  la  Tanta  Scrittura , pe- 
rocché ella  è arco  della  Tanta  chiefa:  ella  è arco  di 
Dio,  mediante  il  quale  fpavcntevoli  Temenze  ven- 
gono a’ cuori  degli  uomini,  ficcome  fanno  le  Taette 
quando  ferifeono  per  elTcr  ‘tirate  . E pertanto  il  fal- 
milla  direttamente  dice;  ella  tefe  l’  arco,  e J'opr *_»  pfol.f. ip. 

Tomo  Ili . Z ejfo 
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tjfo  pofe  punture  della  morte  j e fece  le  fue  faette  nel 
fuoco  ardente.  Iddio  allora  tele  Varco  fuo,  quando 
per  la  fanta  Scrittura  egli  fa  gran  minaccia  a tutti 
i peccatori . AppreiTo  pofe  fopra  effo  punture  della 
morte , quando  egli  , fecondo  la  fentenza  della  fua_i 
fanta  Scrittura,  condannar  peccatori,  i quali  ora  non 
fi  vogliono  coreggerc  . Ancora  fece  egli  le  fue  faette 
nel  fuoco  ardente , quando  egli  accefc  le  ardenti  pa- 
role delle  fue  fentenze  a coloro  > i quali  egli  correg- 
ge per  terrore.  Di  quello  *trco  de’ predicatori  dice- 
va Ifaia  : eglino-  entreranno  con  Varco  * Imperocché  i 
fanti  Apolidi  con  dillrette  punture  di  parole  anda- 
rono a ferire  i duri  cuori  del  popolo  gentile.  Ora./ 
in  quello  luogo  che  dobbiamo  noi  intendere  per  lo 
nome  dell  'arco  , fenon  la  fanta  Scrittura  ? Per  la  corda 
s’intende  il  Nuovo  Teftamento  , c per  lo  corno  il  Vec- 
chio ; perocché  quando  la  corda  fi  tira , il  corno  dell’ 
arco  fi  piega.  Cosi  in  quella  noftra  fanta  Scrittura./ 
quando  il  Tellaincnto  Nuovo  lì  legge,  s’  ammolli- 
fee  la  durezza  del  Vecchio,  c le  lue  parole  rigida 
fi  recano  a’  detti  fpirituali  c piacevoli  della  nuova 
legge.  Imperocché  quando  il  Nuovo  Teftamento  lì 
«ira  quali  col  braccio  di  buone  operazioni , la  rigi- 
dezza del  Vecchio  s’inchina, c recali  a convenevole 
fentenza . Onde  dirittamente  rroi  diciamo  , che  laj 
corda  s’alTomigUa  al  Nuovo  Teftamento , perchè  in 
elfo  fi  tratta  della  incarnazione  del  nolìro  Rcdento- 
re.  E così  quali  la  corda  fi  tira,  c le  corna  fi  pie- 
gano , quando  , conofccndo  noi  nel  Nuovo  Teftamen- 
to  la  incarnazione  del  noltro  mediatore  , noi  ridu- 
ciamo la  lettera  rozza  c rigida  del  Vecchio  Tefta- 
mento  a fpirituale  intelligenza.  E pertanto  dice  il 
fanto  Giob  : La  mia  gloria  fempre  farà  rinnovata  , e 
V arco  mio  farà  rtjiaurato  nella  mia  mano  ..  L’ arco- 
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in  mano , fi  è la  Tanta  Scrittura  in  opera  : perocché 
i’  arco  in  mano  tiene  colui  > che  per  opera  adempie 
ia  divina  Scrittura , la  quale  per  intelletto  egli  com- 
prende : e così  è rcftauraco  l'arco  nella  mauo,  quan- 
do l’uomo  vivendo , adempie  ciò  che  ftudiando  cono- 
fee  della  Tanta  Scrittura  . Per  quella  cagione  Salomone 
difcrivendo  i forti  combattitori  della  Ipirituale  bat- 
taglia, dice  : tutti  tenenti  i coltelli  , e pratichijfimi 
nelle  battaglie  .«Per  lo  coltello  quello  che  li  figura ». 
«ella  divina  Scrittura,  Paolo  Apoftolo  il  dimoftrò 
dicendo:;  e il  coltelio  della  Spirito  , che  è la  parola. 
di  Dio . E Salomone  non  difle  : tutti , che  aveflino  col- 
tello ì ma  che  il  tenejfino ; Perocché  non  è maravi- 
gliofa  cofa  {blamente  Taper  la  parola  d’ Iddio , mo 
farla  ; onde  colui  ira,  e non  tiene  il  coltello , che  ùu 
la  divina -Scrittura , e non  fi  cura  di  vivere  fecondo 
quella  : e non  può  efier  dotto  già  a far  battaglia  co- 
lui', che  non  efcrcita  il  coltello  > che  egli  ha  : e non 
fa  al  rutto  refiftere  alle  tentazioni  colui , che , viven- 
do male , non  vuole  per  opera  tenere  quello  coltello 
della  parola  di  Dio . E pertanto  la  Tanta  chiefa , che 
fi  vedrà  opprefla  nella  final  perfecuzione  , confede- 
rando la  moltitudine  de’  mali  uomini , e il*  piccolo 
numero  de’ buoni,  annunzia  ora  per  le  parole  dej 
beato  Giob,  i danni  Tuoi , dicendo  : e io  diceva , 
che  io  mi  morrei  nel  mio  piccolo  nidio , e come  la  paU 
ma  multiplichero  i miei  di,  E la  mia  radice  è aperta 
apprejj'o  dell ’ acque  , e la  rugiada  dimorerà  J opra  la 
mia  mietitura  . La  gloria  mia  fempre  farà  ^innovella - 
ta , e l’  arco  mio  farà  riflorato  nella  mia  mano . Lo 
quali  tutte  parole  confiderando  la  Tanta  chiefa  , non 
era  ingannata  di  vana  fperanza  j imperocché  i Tuoi  per- 
fetti fedeli  ora  veggono  molti , che  Hanno  a udire  le 
parole  di  Dio,  econofcono,  che  molti  d’eflì  nel  tem- 

' Za  po 
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po  futuro  della  finale  perfecuzione  diventeranno  lo- 
ro inimici , i quali  a tempo  di  pace  parea  , cho 
che  fulfino  cittadini  della  celeftiale  Gerufalem  . Pure 
non  perdono  però  la  fperanza  di  tutti  ; ma  bene  in- 
terviene alcunavolta,  che  quegli,  di  cui  i fedeli 
aveano  maggiore  fidanza  della  loro  fede,  poi  riefco- 
no  più  feroci  inimici  della  vera  fede  , intantochè  elfi 
veggono  operare  contra  la  fanta  Scrittura  coloro,  i 
quali  credeano,  che  doveflìno  per  loro  operazione  ri- 
francare la  detta  fanta  Scrittura,  e rimetterla  nello 
antico  fuo  itile  della  fanta  predicazione  : i quali  tem- 
pi noi  piangiamo  ora , vedendogli  già  cominciati  , c 
vedendo  molti , podi  dentro  nella  fanta  chicfa , i 
quali  non  vogliono  operare  quello,  che  elfi  intendo- 
no , o difpregiano  d’ intendere  e di  fàpere  la  divina-. 
Scrittura . E a quefto  modo  levando  via  1’  orecchio 
della  verità,  lo  pongono  a udir  favole  , cercanti 0 
tutti  quello  che  piace  a loro , non  a Gesù  Crijlo . 
Nientedimeno  la  fanta  Scrittura  in  ogni  luogo  la 
veggono:  in  ogni  luogo  fi  pone  innanzi  ai  loro  oc- 
chi i ma  efli  non  fi  degnano  di  faperla . Appena  fi 
trova  oggi  alcuno , che  voglia  fapere  quello,  che  egli 
crede.  Sicché  la  moltitudine  de’ buoni  uomini  palpa- 
ti fi  duole,  vedendo  disfare  il  loro  arco:  i quali  uo- 
mini fi  credeano,  fcmprc  fi  dovelTe  mantenere  c 
crefcerc  per  loro  fuccelTori  con  iftudio  e diligenza . 

Il  fine  dei  libre  xrx.  de’ Morali  di  San  Gregorio  Pana  J opro  Ghb  : i 
quali  libri  e capitoli  furerò  volgarizzati  per  mejfer  Zanoli  da. _> 
Strato  , conte  detto  i di  j'oprO  , per  infine  alla  rubrica  , e al  capitolo 
xviii-  tutto  del  detto  xix.  libre  , a laude  e gloria  del  f api  ertici 
r demente  Iddio  . 


. DE’ 


t 


Digitized  by  Google 


i8i 

MORALI 

DEL  PONTEFICE 

S.  GREGORIO  MAGNO 

SOPRA  IL  LIBRO  DI  GIOBBE 

VOLGARIZZATI  DAL  CONTINUATORB  DI  Z ANOBI 

• , DA  STRATA  .......  .. 

. ..  LIBRO  XX. 

. . / : •*  . 

A divina  Scrittura  fenza  alcuna  x 
comparazione  trapala  ogni  altra^ 
fcienza  e dottrina.  E non  dico 
quello,  perchè  ella  predichi , e di- 
ca cole  vere , e che  ella  inviti 
1’  uomo  alla  patria  celcfte  , e 
perchè  ella  muti  i cuori  de’  Tuoi 
lettori  da’  defiderj  terreni  a pi- 
gliare i fupcrni  gaudj  : o per- 
che ella  per  alcuni  detti  {corretti  eferciti  gli  animi 
degli  uomini  intendenti , c colle  Tue  umili  parole  lu- 
iinghi  e conforti  i pargoli  ; perchè  ella  non  è si 
chiufa  , che  ella  fpavcnti  il  lettore  : c non  è fi  aper- 
ta , che  ella  fia  però  tenuta  vile  : o perchè  ella  per 
lo  fuo  ufo  levi  via  il  fafiidio  della  mente,  e tanto 
fia  più  amata , quanto  più  è meditata  : o perchè  ella 
colle  Tue  umili  parole  ajuti  l’animo  del  lettore  , c 
colle  parole  alte  e fublimi  levi  in  alto  il  fuo  intel- 
letto « 
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letto  i o perchè  ella  per  un  cotal  modo  di  dire > cre- 
sca inficine  co’ Tuoi  lettori)  o che  ella  fia  quali  pia- 
cevole e aperta  a’  rozzi  j e nientedimeno  Tempre  pa- 
re nuova  agli  uomini  dotti . E acciocché  io  non  par- 
li della  gravitade  della  Eia  materia  , pure  nel  Tuo 
modo  medefimo  del  dire  trapalfa  ella  tutte  T altre 
fcienzc  e dottrine  ; perocché  in  una  mcdefima  paro- 
la narrando  l’iftoria  , dimoftra  i fanti  mifterj , e fa  in 
tal  modo  dire  le  cofe  pallate , che  per  quel  medefi- 
roo  dinunzia  le  cofe  future  : c non  mutando  l’ ordi- 
ne del  dire , per  quelle  mcdcfimé  fa  narrare  le 
cofe  fatte  ) e dimoftrare  quelle , che  li  debbono  fare  « 
Così  fono  le  parole  del  beato  Giob,  il  quale  di- 
cendo i fuoi  fotti , predice  i noftri  , e dimoftraodo 
con  parole  i proprj.fuoi  lamenti  , dimoftra  per  intel- 
letto miftico  le  cagioni  de’  pianti  della  Tanta  chicli  , 
e dice  così coloro  , che  udivano  me , affettavano  la 
mia  fentenzat , e attenti  taceano  al  configlio  mio , 
non  aveano  ardir  di  arrogere  alcuna  cofa  alle  mie  fa- 
vole i e il  mio  parlate  Jlillava  fopra  me  . Affettava- 
no me , ficcarne  la  pioggia , e aprivano  la  bocca  loro  , 
come  a una  pioggia  f erotica . - Noi  crediamo  fenzav 
debbio,  che  tanta  reverenza  fufte  rcnduta  al  beato 
Giob  da’fuoi  fuddiri  ; ma,  come  noi  abbiamo  già 
■fpelfcvolte  detto,  la  Tanta  chicfo,  opprclfita  dalle/ 
cribulazioni  degli  eretici,  o dagli  uomini  carnali  , lì 
ricorda  de’  tempi  palfori,  ne' quali  ciò  che  ella  diceva  , 
era  creduto  con  riverenza  da’ lupi  fedeli . ‘ Ora  pia 
gnendo  la  durezza  e perverfità  de’ fuoi  a wer far;  di- 
ce : Coloro  ,che  udivano  me,  affettavano  la  mia  fen- 
<tenza  i e ai. ititi  taceano  al  mio  consiglio , come  fe 
apertamente  d'alfe:  non  quelli  perderli  e fuperbi  , 
i y ; gì  voi  et:  do  ricevere  le  parole  della  mia  ve- 
n-u'*  quàiì  iufegnaudomi  innanzi-,  interrompono  le 
, fen- 
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fentenzc  della  mia  predicazione  ; ma  i miei  veri  di- 
fcepoli  Hanno  attenti  al  mio  configlio  , e radono , 
perchè  non  ardirono  d’impugnare  le  parole  mie  j 
ma  credonle  : c acciocché  per  effe  eglino  pollano 
elferc  edificati , Hanno  a udire , non  per  giudicare 
quello  , che  io  dico,  ma  per  metterlo  ad  efecuzione: 
de’ quali  dirittamente  foggiugne  : Eglino  non  aveano 
ardire  d' arrogere  alcuna  cofa  alle  mie  parole  . Im- 
perciocché allora  gli  eretici  eden  do  sfrenati  contro 
alla  Tanta  chiefa  , con  una  pedima  libertà  aranno 
prefunzione  d’ arrogere  a’  Tuoi  detti  alcuna  cofa  con 
i sforzarli  quali  d’  emendare  la  fua  Tanta  predicazio- 
ne . Apprelfo  parlando  ancora  de’  buoni  uditori , di- 
ce : e il  mio  parlare  flillava  fipra  di  loro  . Ora  , che 
polliamo  noi  pigliare  altro  in  quello  Jl illare  delle.# 
lue  parole , fenon  la  mi  fu  ira , e l’ ordine  della  fua  pre- 
dicazione ? Imperocché  di  necefiità  è,  che  le  paro- 
le confortatorie  fi  diano  a ciafcuno , fecondo  la  ca- 
pacità del  Tuo  ingegno . Ma  per  quello , che  egli  di- 
ce : non  aveano  ardire  d'  arrogere  alcuna  eofa  alle. l* 
mie  parole , fi  commenda  la  riverenza  de’  buoni  udi- 
tori : e per  quello  che  celi  dice  : e il  mio  parlare 
dijltllava  /opra  di  loro}  fi  dimoflra  la  buona  di fpoft- 
zione  del  maedro . 

Colui , che  infegna  alcuna  dottrina,  lòttilmente 
debbe  guardare,  che  egli  non  fi  metta  a predicaro 
più  profóndamente , che  l’uditore  podi  comprende- 
re . Apprelfo  debbe  confiderare  alla  infirmità  di  chi 
fta  a udire , quafi  occultando  la  lua  eccellenza , ac- 
ciocché quando  egli  parla  agli  uomini  di  piccolo  in- 
telletto le  gran  cofc , le  quali  non  fanno  loro  al- 
cun utile , egli  non  voglia  piuttofio  dnnofirare  lo 
fua  grande  eccellenza , che  far  prode  agli  uditori . 
Per  quella  cagione  Iddio  comandò  > che  non  fidamen- 
te 
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te  le  anguijlare  fi  ponejjino  in  Julia  menfa  del  taber- 
nacolo , ma  eziandio  i bicchieri . Or  che  lignifica  per 
anguijlare , fenon  l’ ampia  , e alta  predicazione  ; e-» 
per  li  bicchieri  le  piccole  e leggieri  parole  di  Dio  ? 
Così  nella  menfa  d’iddio  fi  pongono  le  anguijlare  , 
e i bicchieri , quando  per  la  dottrina  della  Tanta  Scrit- 
tura non  (blamente  fi  pongono  agli  uditori  i grandi 
e fecreti  millerj , i quali  hanno  a inebbriare  chi  ode  , 
nell’  amore  di  Dio  ; ma  eziandio  le  piccole  e agevo- 
li coTe,  le  quali  abbiano  quali  per  guflo  a dare  al- 
cuna notizia  di  Dio . H la  Tanta  chiefa  opprelli  ne- 
gli ultimi  tempi  del  fecolo , fi  ricorda  di  quella  Tua 
difcretiflima  difpenfazione , e dirà  : e il  mio  parlare 
difltllava  /opra  di  loro;  ove  acconciamente  Toggiu- 
gne  : eglino  afpettavano  me  ,fìccome  la  pioggia  , e apri- 
vano la  bocca  loro  , Jìccome  a una  pioggia  ferotina  . 

Le  parole  della  Tanta  predicazione  noi  allora^ 
afpettiamo,  quali  come  la  pioggia,  quando  con  ve- 
ra umiltade  noi  conofciamo  la  lecchezza  del  noftro 
cuore , e defideriamo , che  egli  fia  innaffiato  dell’ac- 
qua della  vera  predicazione;  onde  dirittamente  di- 
ce il  Salmifta  : V anima  mia  è apprejfo  di  te , come 
terra  fenza  acqua . E il  profeta  ci  ammoniTce , che 
noi  beviamo  del  fiume  di  quella  dottrina , dicendo  : 
voi , che  avete  fete , venite  all ’ acqua . Diche  noi , 
quando  riceviamo  nella  ellremitade  del  mondo  lo 
parole  della  vita , quali  apriamo  la  bocca  del  cuore 
a una  pioggia  ferotina  . E dobbiamo  notare,  che 
Te  nel  cuor  non  Tufle  la  bocca,  non  direbbe  il  Sal- 
milta  : le  labra  dolofe  Jon  nel  cuore , e hanno  parla- 
to male . Sicché  quando  noi  dirizziamo  la  bocca  del 
cuore  alle  parole  della  finale*"  predicazione , noi  T 
apriamo,  quali  a una  pioggia  ferotina  : la  qual  predi- 
cazione viene  a noi  per  lo  Tacnficio  di  colui , cho 
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■ dice  : la  elevazione  delle  mie  mani  fu  il  facrificio 
: ■ vefpertino . Imperocché  quando  il  nollro  Redentore 

• foftenne  lopra  la  fua  perfona  la  violenza  de’  perlecu- 
! tori  apprdlo  la  fine  del  mondo , dette  e offerfe  fc 

, medelimo  in  facrificio  vefpertino  per  noi.  Di  quella 

pioggia  ferotina  in  altro  luogo  troviamo  fcritto  : lo 
i vi  darò  la  pioggia  temporanea  e f trotina . La  pioggia 

, temporanea  dette  Iddio,  quando  nel  tempo  antico 

- dette  a’ fuoi  eletti  l’intelletto  della  legge:  e la  fero . 

. lina  pioggia  dette  egli,  quando  fece  predicare  il  mi- 

- flerio  della  fua  incarnazione  nell’ ultima  etadc  del 

ia  mondo.  E perche  la  fanta  chiefa  non  ceffo  tutto  il 

■e  dì  d’annunziare  il  detto  millerio,  ella  innaffia  le  boc- 

i-  -che  de’  cuori  de’  fuoi  fedeli , quafi  della  pioggia  Je- 

i • rotina  . Seguita  nel  tefto  : Se  io  rideva  alcunavolta  a 

loro  j non  mi  credeano  : e la  luce  del  mio  volto  non 
b cadeva  in  terra . Ora  fe  noi  togliamo  le  parole  fe- 

condo  l’iltoria,  abbiamo  neceffità  di  credere,  che 
:o  il  beato  Giob  fi  inoltrava  tale  a’ fuoi  fudditi  , che, 
eziandio  ridendo , era  temuto  da  loro . Ma  avendo 
li-  • egli  di  fopra  detto,  che  egli  era  padre  de’ poveri , e con - 
n folatore  delle  vedove , bella  cofa  è da  confederare  , 
!C  come  in  tanto  terrore  della  fua  fìgnoria  egli  tenea-# 

);  piacevolezza  e manfuetudine  di  pietadej  impcroc- 

j}  chè  non  poteva  effere  fenza  gran  piacevolezza  di 

v . benignità  quello,  che  egli  diceva,  efler  padre  de* 
•c  poveri , e cunfolatore  delle  vedove  : c dall’  altro  lato 

1C  non  poteva  eflere  lènza  gran  feveritade  , che  riden- 

|.  do  eiiandio  , egli  non  fulTc  temuto . 

In  quello  latto  non  veggio  io , che  egli  ci  dia 
e|  altro  am m adirarne nto , fenonchè  chi  ha  a tenere  il 

[’  reggimento , debbe  aver  tale  ordine  in  sé  , che  egli 

temperi  sì  la  vita , e i modi  fuoi  verfo  i fudditi , 
V che  ridendo , fia  temuto  : e irato , Ila  amato  in-» 

Tomo  III . A a modo 
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modo,  che  la  troppa  letizia  non  Io  molici  vile  ,e  la  tem- 
perata feverità  non  lo  faccia  eflcre  odiofov  Imperocché 
fpcflèvoltenoi  rompiamo  l’animo  de’ fudditi  r quando  -- 
noi  moftriamo  rigor  di  giuftizia  più , che  non  fi  con- 
viene : il  quale  rigore  non  farà  già  atto  di  giuftizia,. 
fenon  avrà  in  sè  debita  temperanza  - Dall’  altra  par- 
te noi  leviamo  via  i fuddici  dal  timore  della  giufti- 
zia , fe  noi  moftriamo  troppa  piacevolezza  del  noftro 
reggimento  r perocché  quando  ci  veggiono  troppo 
piacevoli  verfo  di  loro , pigliano  maggiore  ardire  di 
far  male  - Ma  a voler  fare  , che’f  lieto  volto  del  fu- 
periorc  eziandio  fia  temuto , di  neceffità  è ,.  che  effa 
J-  fiiperiorefenzaiuteriniflìoneconfideri  e guardi  il  vol- 
to del  fuo  creatore.  Imperocché  il  fuddito  non  cre- 
derà di  leggieri  la  letizia  e il  rifo-  di  colui,  il  qua- 
le egli  fa  y che  fi  afdigge  continuamente  per  amor 
del  fuo  creatore  : e avrà  gran  dubbio  nell’  animo 
vedendo  ridere  alcunavolta  fra  gir  uomini  colui , che 
egli  conofce , con  continuo  intendimento  di  fanto- 
zelo  difiderare  le  cofe  celcfti.  Onde  il  beato  Giob 
dirà  non  molto  di  fotto  : io  fempre  temetti  Iddio , 
joB~  ir-  qua  fi  come  onde  gonfianti  r che  mi  -veni [fino  addojjo 
*1-  perocché  egli  lémprc  temeva  il  fuo  giudice  , quali 
come  l’impero  dell’ onde,  che  gli  fuifino  fòpra  ca- 
po , e come  fe  allora  allora  doveflc  morire  Sicché 
ragionevolmente  i fudditi  non  credeano  alla  piace- 
volezza»di  colui,  la  cui  mente  era  si  ripiena  del  ti- 
more di  Dio  : ed  erano  coftretti  di  non  dar  fède  al- 
le rifa  fuc , couofccndo  con  quanta  continua  trilli- 
zia  egli  aveva  il  cuor  fìtto  nel  timor  del  fuo  crea- 
tore . Ma  quello  che  appreflo  fegue  nel  teflo>  lì  adat- 
ta molto  bene  alla  iftoria , cioè  : e la  luce  del  volto 
mio  non  cadeva  in  terra  ; perocché  egli  è fcritto  r 
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gli  occhi  degli  Jlolti  infitto  all ’ ultimo  della  terra  . E 
da  capo  Salomone  medefimo  dice  : gli  occhi  dell'  uo-  TT* 
mo  /mio  nel  capo  fuo . Ancora  Paolo  A portolo  dice  ; Ecde.  .2 
il  capo  deir  uomo  è Crijlo . Gli  occhi  del  favio  fono  *4- 
nel  capo  fuo,  quando  egli  confiderà  femprc  l’opere  ^Cor,4u 
del  fuo  Redentore  , le  quali  egli  debbe  feguire . Ad- 
dunque  la  luce  del  volto  non  cadde  in  terra  ; peroc- 
ché egli  per  concupifcenza  non  Tagguarda  ie  cofe, 
che  fono  terrene  t Ma  perchè  noi  lotto  brevità  ab- 
biamo tocco  la  fuperficie  della  iftoria,  guardiamo 
ora  quello  , che  è nafeofo  d’intelletto  miftico  in  elfa 
iftoria..  Noi  abbiamo  alcunavolta  già  detto,  che  Cri- 
Ilo  e la  chiela  fua  è una  perfona:  e fpelfevolte  Ja^ 
voce  del  capo  fi  reca  alla  voce  del  corpo  ? onde 
niuna  contrarietà  fi  può  dire  eftere , fe  quegli , che  fono 
una  cofa  fecondo  la  carne , fono  ancora  una  colàmede- 
fima  nellaboce  .Bica  dunque  in  voce  , del  capo  de’fuoi 
eletti,  dica  la  fama  chiela^  fe  io  alcunavolta  rideva 
a loro,  non  mi  credeano-  Per  lo  ridere,  che  fa 
Iddio , dobbiamo  noi  intendere  il  prolperare  , che 
egli  fa  fare  ai  fanti  fuòì  nelle  buone  opere , ficcome 
noi  per  ufanza  fogliamo  dire  di  quegli , che  hanno 
gran  felicitade  in  quello  mondo  : il  tempo  ride  loroi 
come  per  lo  contrario  l’ira  d’  iddio  fi  chiama  il  ti- 
rarli indrieto  dalle  buone  operazioni,  ficcome  dice 
la  Scrittura:  acciocché , quandoché  fiafil  Signore  non  fi  Pfaì.wz. 
crucci , e parlatevi  dalla  via  giufia.  Onde  fe  per  lo 
crucciare  che  fa  Iddio , s’intende  quando  gli  uomi- 
ni perdono  là  via  della  giuftizia  , dirittamente  di- 
ciamo noi , che  Dio  ci  ride , quando  il  favore  del- 
la luperna  grazia  ajuta  e conforta  le  «olire  buone 
opere . 

Tutti  gli  eletti  di  Dio,  mentrechè  eglino  fono 
in  quella  vita , non  pigliano  ficurtà  o confidanza  al- 
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cuna . Eglino  Hanno  tutte  l’orc  ToTpetti  contra  le 
tentazioni  y e temono-  gl’inganni  dell’occulto  nimico  ; 
e benché  le  tentaztoni  ccilino , nientedimeno  Hanno 
in  gran  turbazione  per  lo  folo  fofpctta;  imperocché 
fpeffevoltc  la  proveduca  lìcurtà  ha  generato  gran  pe- 
ricolo a molti , i quali  lì  fono  trovaci  prima  Tconfitti 
dagl’inganni  delTaftuto  nimico , che  eglino  Ci  fiano 
pure  accorti  d’ efler  tentaci . Il  perchè  Tempre  dob- 
biamo effer  vigilanti , e aver  il  noftro  cuore  conti- 
nuamente attento  alle  cofe  d’iddio,,  acciocché  la  no- 
ftra  mente  per  negligenza  lafciando  d’operare  le 
ufatc  fatiche,  c giacendo  in  vane  cogitazioni  , quali 
come  Copra  una  morbida  piuma , non  fi  truovi  cor- 
rotta dal  demonio  y come  pubblica  meretrice  , Onde 
Tempre  dovremo  dirizzare  l’animo  a combattere  col 
noftro  avvcrlario,  c ad  aver  buona  cautela  contra 
le  Tue  infidie  occulte»  Per  quella  cagione  dice  il 
profeta  Abacuc:  Io  fiatò  /opra  la  guardia  mia  . E in 
altro  luogo  dice  la  Scrittura-:  ponti  la  guardia  dc~> 
alto  y e da  lungi.  Poni  a te  l'amaritudine  tu  , che  van- 
geli zzi  a Sion  . Apprcflo  dice  Salomone  : Beato  è quell * 
uomo  , che  fcmprefla  paurofo , e quello  , che  è di  men- 
te dura  , emulerà  nel  male . Ancora  dice  : la  fpada  di 
ciafcuno  era  /opra  le  fue  cofee  per  cagione  delle  pau- 
re di  notte . Le  paure  di  notte  Tono  gli  occulti  in- 
ganni delle  tentazioni . E la  fpada  /opra  le  cofce  fi  c 
la  vigilante  guardia  , che  continuamente  riftrigne  » 
cattivi  de  fi  de  rj  della  carne.  Sicché  a voler  fare,  che 
il  timore  della  notte  , cioè  V occulta  e Tubita  tenta- 
zione , non  ci  vinca  , di  ncccffità  è , che  Tempre  Lo 
fpada  della  buona  guardia  fia  porta  Topra  le  noftre 
cofce,  cioè  Topra  la  noftra  TenTualità  . 

I Tanti  uomini  Tono  in  tal  modo  certi  della  lo- 
ro Tperanza , che  eglino  nientedimeno  ftanno  in  fo- 

fpct- 
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fpetto  delle  tentazioni  ; perocché  di  loro  dice  la-» 

Scrittura:  ferrite  al  Signore  in  timore , ed  efultate  a 
lui  con  tremore , acciocché  della  Speranza  nafea  la_> 
efultazione  , e del  fofpetto  nafea  il  tremore  : in  cui 
perfona  dice  ancora  il  Salmifta  : rallegri/i  il  cuor  pjai.  85. 
inio  , acciocché  egli  tema  il  nome  tuo . Nelle  quali  pa-  .!»• 
rolc  abbiamo  da  notare,  che  egli  non  dille  : ralle- 
grifi  , e Jlia  ficuro  j ma  rallegri 'Ji , acciocché  egli  tema  . 

Eglino  li  ricordano , che,  benché  le  loro  buone  ope- 
re crefcano  di  bene  in  meglio , pure  fono  ancora  in 
quella  vita:  della  quale  Giob  medefimo  dice:  Ia->  Job.  7»  1* 
vita  deiruomo  è una  tentazione  J opra  la  terra . 

Appreflo  li  ricordano , che  è fcritto:  Il  corpo , che  Sop.9. 15» 
Jì  corrompe  , aggrava  l'  anima  , e /’  abitazione  della-* 
terra  preme  la  mente  , che  penfa  molte  cofe  . Eglino 
fé  ne  ricordano  e temono  : e non  prefumono  di  pi- 
gliar certezza  di  loro  medelimi;  ma  elfendo  polli  fra 
l’allegrezza  della  buona  fperanza  , e fra  la  paura-, 
delle  tentazioni , fi  confidano  e temono  : fi  conforta- 
no e dubitano  : e per  nuovo  modo  fono  licuri  e 
dubbioli  . Addunque  ben  dice  il  tello  fotto  la  figu- 
ra del  nollro  capo  per  la  voce  del  fuo  membro , 
cioè  deb  beato  Giob  : • fe  alcuna  volta  io  ridea  loro , 
non  mi  credeano . Noi  non  crediamo  al  nollro  Re- 
dentore, quando  egli  quali  ci  ride  per  averci  dati 
molti  doni,  e il  favore  della  fua  grazia  ; perocché 
amrtxi  dubitiamo  della  nollra  fragile  condizione , aven- 
do1** capitare  una  volta  all*  efamine  del  fuo  difereto 
giudicio.  E per  provar  quello,  veggiamo,  come  Id- 
dio rideva  a Paolo  Apollolo  per  la  grazia  fua  infu-  !>•  4* 
fa  : e come  Paolo  quafi  pare,  che  non  creda  anco- 
ra perla  paura  del  fofpetto , che  egli  aveva  . Già  Id- 
dio gli  avea favellato  dal  cielo,  c aprendogli  gli  oc- 
chi di  dentro,  e chiudendogli  quelli  di  fuori  , gli 
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avea  inoltrato  la  potenza  della  Tua  maeftade  . Già 
avea  detto  ad  Anania  di  lui  : egli  è v afe  Ilo  d’ eie- 

jbtd.p. ij.  ztone ^ cra  ftat0  ratt0  f0pra  di  s£  infìno  a|  tcr. 

20  cielo . Già  entrando  in  paradifo  aveva  udite  &- 
grete  parole , le  quali  non  potea  palefare  : e niente- 
a.Cor- 1*.  dimeno , come  timido,  dice:  Io  cafigo  il  corpo  mio , 
e recalo  a ferviti*  , acciocché  predicando  io  ad  altrui , 
*.  Cor.p>  forfe  non  J*a  reprobato  da  Dio  . Ecco  Paolo  Apofto- 
27.  lo  per  la  grande  fperanza  già  credeva  alia  divina^ 
grazia , che  gli  rideva:  e nientedimeno  non  gli  pare- 
va eflcr  ficuro.  Ora  le  parole  , che  feguono,  danno 
eziandio teftimonianza, die  quelle, che  fon  dette,  fi 
confanno  bene  alla  pedona  del  ooftro  Redentore  : e 
dicono  così  : e la  luce  del  volto  mio  non  cadrà  in~> 
terra  . Che  polliamo  noi  pigliar  qui  per  la  terra , 
fenon il  peccatore,  a cui  per  la  prima  condannazione 
Genef.ì.  fu  detto  : tu  fei  terra , t in  terra  tornerai  ? E per- 
1 9-  tanto  la  luce  del  volto  del  Signore  non  cade  iru 
terra  j perocché  la  chiarezza  della  fua  faccia  non  fi 
può  vedere  a*  peccatori . Per  la  qual  cagione  tro- 
jfaì.  a 6.  viamo  fcritto:  V empio  fia  levato  via  , acciocché  egli 
non  vegga  Ja  gloria  di  Dio . Quali  cadrebbe  la  luce 
in  terra  , fe  venendo  egli  nell’ultimo  dì  dei  giudicio  , 
moftraffe  la  maeftà  della  fua  chiarezza  a’ peccatori» 
Ma  fe  noi  vogliamo  pigliare  quelle  parole  in  pedo- 
na della  fanta  chiefa,  noi  poffiamo  convenevolmente 
intendere  , che  la  voce  del  fuo  volto  non  cadf 
• terrai  perocché  ella  fchifa  di  predicare  gli  aiti  miuiij 

della  fua  contemplazione  a quegli,  che  fono  nelle 
opere  terrene.  Ella  fogge  di  dire  le  cofe  forti  agli 
uomini  deboli  * acciocché  udendo  cofe,  che  eglino 
non  poflono  comprendere,  non  fiano  oppreflati  da_> 
quelle  parole , per  le  quali  eglino  doveano  levarli  in 
alto . E noi  vcggiatno  per  elpericnza , che  la  luce 

cor- 
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corporea  » la  quale  illumina  gli  occhi  fani  , accecai 
gli  occhi  infermi  : e cosi  alcunavolta  la  cecità  vie- 
ne loro  per  cagione  della  luce»  quando  eglino  vo- 
glono  pure  con  gli  occhi  cifpi  ragguardare  la  chia- 
rezza del  Sole  . Onde  la  fanta  chiefa  » opprclfa  nel 
tempo  della  perfecuzione  » ricordandoli  della  lua  an- 
tica difpenfazione  dice  : la  luce  del  volto  mio  non. 
cade  in  terra  • Ma  perchè  noi  abbiamo  cominciato 
a intendere  quelle  parole  in  perfona  del  noltro  capo» 
cioè  di  Grillo , noi  efporreino  in  lui  quello , che  fe- 
gue  , cioè  : Se  io  avejfi  voluto  andare  a loro  » io  fede - 
va  il  primo  . E prccchè  T opere  del  corpo  hanno  il 
primo  luogo  nel  cuore  de’  peccatori  » e quelle  deir 
anima  il  lecondo , Crillo  liedc  non  primo ».  ma  ul- 
timo nelle  loro  cogitazioni. 

Tutti  gli  eletti  di  Dio  innanzi  ad  ogni  loro  at- 
to penfano  quelle  cofe  , che  fono  eterne  : e poi  con 
minima  follecitudine  difpongono  » fe  hanno  a fare  al- 
cuna cofa  temporale  i perocché  a loro  il  lommo  mae- 
firo  della  verità  dice  : cercate  prima  il  regno  di  Dio  » Matti.  6. 
e la  fua  gtttjliz.ia  : e quejle  altre  cofe  Tri  faranno  mi - JJ* 
nijirate.  É a quello  modo  Crillo  liede  primo  ne*  lo- 
ro cuori»  ove  acconciamente  egli  ha  prima  detto  : fc  Epb*  i.s. 
io  avejfi  voluto  andare  a loro  ; imperciocché  » fecon- 
dochè  noi  troviamo  fcritto»  egli  adopera  in  noi  fe- 
condo il  conlìglio  della  fua  volontà»  non  fecondo  il 
nollro  merito  ; ma  perchè  gli  piace  cosi , il  Signore 
illumina  noi  con  la  fua  votazione . Sicché  egli  quan- 
do vuole , viene  : quando  viene  » fiede  ; e per  fua^ 
grazia  viene  ad  abitare  nel  nollro  cuore  . Per  fua 
grazia  fa , che  1’  appetito  del  delìderio , che  noi  ab- 
biamo di  lui  nelle  nollre  cogitazioni  » non  c eguale^ 
agli  altri  nollri  delùder  j,  ma  è maggiore . Seguita  nel 
tello  : quando  iofedea  »,  quafi  un  Re  » circolante  Vefer - 
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cito  j nientedimeno  io  ero  confolatore  di  quegli , che  pian - 
geano.  Quafi  il  noflro  Re  Jiede  nel  cuore,  quando 
egli  regge  i movimenti  dell’ animo,  che  fanno  flrc- 
pito  intorno  intorno  nelle  noflre  cogitazioni . Peroc- 
ché quando  egli  fprona  la  tiepidezza  della  mente  , 
nella  quale  egli  abita , e quando  raffrena  i fuoi  difor- 
dinati  movimenti,  orifcalda  la  fua  fragilitade,  o tem- 
pera il  fuo  accefo  defiderio,  e ammorbida  la  fua  du- 
rezza , e riftrigne  le  fue  diffoluzioni  , allora  quafi 
un  efercito  di  molte  e varie  cogitazioni  gli  {la  in- 
torno : ovveramente  egli  feede , qua/i  Re , circolante 
T efercito , quando  la  moltitudine  delle  virtù  Ranno 
intorno  a lui,  come  prefidente  nelle  menti  de’ fuoi 
eletti  : il  quale  eziandio  è detto  confolatore  di  quegli, 
che  piangono , per  quella  promiifione , che  egli  fu* 
Mottb.  5.  nello  evangelio  , dicendo:  Beati  coloro , che  piangono  \ 
S*  perocché  eglino  faranno  conflati . E in  altro  luogo 

°tc  16  22  dice  : Io  vi  rivedrò , e il  voflro  cuore  goderà  : e niuno 
J * vi  torrà  il  voflro  gaudio . ApprefTo  le  noi  vogliamo 
ridurre  alla  voce  della  fanta  chiefa  quelle  parole, 
che  noi  abbiamo  dette  del  capo  fuo , cioè  di  Crifto , 
nulla  ci  ha  a oliare  ; imperocché  l’ordine  de’ dottori , 
quafi  come  Re  ritiene  Tedia  nella  fanta  chiefa  , intorno 
a’  quali  la  turba  de’  fuoi  fedeli  dimora  : la  qual  tur- 
ba dirittamente  fi  chiama  efercito  ; perocché  ella 
continuamente , c fenza  alcuno  intervallo  Ha  apparec- 
chiara  a combattere  contra  le  tentazioni  nel  campo 
delle  opere  buone , che  ella  fa  . Ancora  la  fanta  chie- 
fa conforta  i cuori  di  coloro , che  piangono , quan- 
do ella  confiderà , le  menti  de’  fuoi  eletti  elfere  af- 
flitte per  le  miferie  della  prefente  peregrinazione , o 
fi  dà  loro  confolazione  delle  promiffioni , che  ella  fa 
della  eterna  patria . ApprefTo  confiderà , che  i fuoi 
fedeli  fono  percoffi  nelle  fue  cogitazioni  del  timor 


Digitized  by  Google 


Di  S.  GREGORIO * 193 

di  Dio . E perche  gli  vede  temere  per  avere  udito 
molto  del  Tuo  difcreto  clamine,  ella  gli  conforta  mo- 
ntando loro  la  manfuetudiue  della  fua  pietade , ac- 
ciocché eglino  prefumano  e abbiano  buona  fpcrauza 
di  lui . 

La  Tanta  chiefa  nell’ordine  della  fua  predicazio- 
ne fa  mefcolare  nelle  menti  de’ fuoi  fedeli  in  tal 
modo  la  l'pcranza  e ’1  timore  della  pietade , e della 
giuftiziadel  fuo  Redentore,  che  eglino  non  fi  con- 
fidano troppo  della  mifericordia,  nè  , come  ,difperati 
temono  la  giuftizia  i imperocché  ella  colle  parole  del 
fuo  capo , cioè  di  Crifto  , gli  conforta  quando  temo- 
no , dicendo  : 0 piccola  gregge  -,  non  abbiate  paura  j im- 
perocché e'  piace  al  padre  nojlro  di  darvi  il  fuo  re- 
gno. E dall’altro  lato  fpaventa  quegli  , che  troppo 
prelumeffino , quando  dice  : vegghiate , e orate  , accioc- 
ché voi  non  entriate  in  tentazione . Da  capo  confort 
ta  quegli , che  hanno  paura , dicendo  : godete  i peroc- 
ché i nomi  vofiri  fono  ferini  in  cielo  . Similmente  co* 
loro  , che  prefumelfino  di  loro  medefimi , dicendo: 
Io  vedea  Satan  cadere  , quafi  come  folgore  , da  cielo . 
Conforta  eziandio  quando  dice  : le  mie  pecorelle  odo- 
no la  voce  mia  , e io  le  conofco  : ed  elle  feguitano  me-, 
e io  do  loro  vita  eterna  : e non  periranno  in  f empiter- 
no y e niuno  le  trarrà  della  mia  mano  . Appiedo  fpa- 
ventando  : eglino  daranno  Jegni , e maraviglie  grandi 
in  modo  , che  yfe poffibil  fujfe  , eziandio  gli  eletti  pojfano 
cadere  in  errore . Conforta  i timidi,  quando  dice  : Co- 
lui , che  perfevera  infino  al  fine  , far  a falvo.  Spaven- 
ta i prefuntuofi  dicendo  : quando  il  figliuol  dell ’ uomo 
verrà  , penfi  tu  , che  egli  truovi  fede  fopra  la  terra  ? 
Conforta  i timidi , quando  dice  al  ladrone  : oggi  fa- 
rai meco  in  paradifo . Spaventa  i prefuntuofi , quan- 
do Giuda  cade  dall’altezza  dell’ Apoftolato  infino  in 
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inferno:  di  cui  diffe  Crifto  per  diffinitiva  fentenza  r 
Io  eleffi  voi  dodici , <r^  w»o  di  voi  è un  diavolo  . Con- 
forta i timidi,,  quando  dice:  fe  il  mirilo  l afe  eri  la 
fua  moglie  , ed  ejfa  partendo fi  da  lui , menerà  un  al- 
tro marito  T o ritornerà  più  a lei  il  primo  marito-,  or 
non  farà  ella  femmina  polluta  e contaminata  , Ma  tu 
hai  fornicato  con  molti  amatori  j nientedimeno  ritorna 
a me  , dice  il  Signore . Spaventa  i prefùntuofì  >.  quan- 
do dice  : Perchè  gridi  tu  a me  fopra  la  tua  afflizio- 
ne f concioffiacofachè  il  tuo  dolore  è infanabile-  > Con- 
forta il  timido  , dicendo  i almeno  ornai  chiama  me,  e 
dtt  Tu  Je'  mio  padre  , tu  fe  guida  della  mia  virgini- 
tade  . Spaventa  il  prefuntuofo  , quando  dice  : Il  pa- 
dre tuo  fi*  ylmorreo  y e la  madre  tuo  Cetea , cioè  tu 
fogniti  le  condizioni  cattive  di  coloro  r de’  quali  tu  fei 
nato  . Conforta  il  timido  quando  dice  : Ritorna  , Ifrael 
ribella  y e io  non  volgerò  la  mìa  faccia  da  voi  -,  peroc- 
ché io  fon  fanto  . Dice  il  Signore  r e non  ijlarò  cruc- 
ciata in  perpetuo . Spaventa  il  prefentuofo  >•  quando 
vieta , che  il  fuo  profeta  non  prieghi  per  loro,  dicen- 
do : non  pigliar  per  loro  atto  di  lodare  , o di  orarti 
me  perocché  io  non  gli  efaudirò  nel  tempo  , che  eglino' 
grideranno-,  ejfendo  afflitti  -y  imperocché  fe  faranno' 
innanzi  a me  Meisè  e Samuel , l*  anima  per  loro  non 
f r ipofa  r nè  contenta  in  quefo  popolo  . Così  fa  Ia_* 
Tanta  chiefa  , che  coforea  le  menti  de’  fuoi  uditori  con 
la  benignità  della  mifericordia  v e perturbale  colla.» 
memoria  del  dil'creto  giudicio  finale , acciocché  at- 
tamente mefcolando  l’uno  con  l’altro  nelle  fue  fan- 
te predicazioni , i fuoi  eletti  non  prefumano  delle  lo- 
ro buone  operazioni , e non  fi  difpciino  della  molti- 
tudine de’  loro  mali  pafiàti , 

Nelle  parole  , che  egli  dice*  quando  egli  dice  : 
io  fedea  , qua  fi  Re  ,circofiante  l’efercito  -,  nientedimeno 
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10  era  confutatore  degli  afflitti  ■,  noi  dobbiamo  nota- 
, re,  elici  lettore  può  eficre  molto  edificato , ezian- 
dio fecondo  la  dona  del  tello,  vedendo , come  i buo- 
ni figlioli  c prelati  hanno  nel  loro  afpctto  mefcolata 
T autorità  e la  gravità  del  reggimento  e la  begni- 
tà  della  confolazionc,  onde  -egli  dice  : quando  io  fe- 
de* Re  , circoflante  l'  efercito . Ecco  l’ a acori  cade  del 
reggimento  : nientedimeno  io  era  confutatore  Ài  que- 
gli , che  piange* no  . Eccoilmilterio  della  picrade;  im- 
perocché la  correzione  e la  mifericordiq  molto  per- 
dono loro  effetto , fc  jioì  tegnamo  l’ una  fenza  l’al- 
tra j perocché  i fuperiori  e rettori  debbono  avere  vcrlo 
i loro  Aidditi  la  mifcricordia , che  con  giuilizia  gli 
conforti,  eia  correzione , che  con  pietà  gli  punifea. 

Quella  è la  cagione  , perché  il  Samaritano  mifo 
•vino , e olio  nelle  ferite  di  quell’uomo  mezzo  mor-  Lue.  **. 
to,  che  menò  all’abergo,  acciocché  per  lo  vino  le  *4* 
ferite  fulfino  purgate,  e per  V olio  ammorbidate  . E 
quello  fece  per  moftrare , che  chiunque  ha  uficio  di 
fanar  le  ferite  , dee  mettere  nel  vino  il  morfo  del 
rigore,  e nell’ «fio  la  morbidezza  della  pietade.  Per 
lo  vino  fi  nettano  le  parti  putride , e per  ì'otio  fi  con- 
fortano le  parti  deboli,  che  fi  hanno  a fanare . Sic- 
ché noi  dobbiamo  mefcolare  la  morbidezza  colla  fe- 
veritade,  e far  dell’ uno  e dell’altro,  quali  un  im- 
piaftro  temperato , acciocché  i fudditi  per  la  troppa 
al'prezza  non  fiano  sfolgorati,  c per  la  troppa  he-  u 
nignità  non  diventino  dilfoluti  . Ancor  quello  mede- 
fimo  fi  figura  nell’  arca  del  tabernacolo , nella  qua- 
le era  la  verga  , e-  la  manna  infieme  colle  tavole  del 
T efl amento . Ciafcun  buon  rettore  s’ egli  ha  nell’ar- 
ca del  fuo  petto  la  verga  della  giufiizia , dee  ave- 
re eziandio  la  manna  della  dolcezza  infieme  colla»» 
feienza  della facra  Scrittura.  Appreso,  David  dice:  T/a/.  124. 
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la  verga  tua , e’I  bajlone  tuo , quejle  due  cofe  mi  han- 
no confai ato .Con  la  verga  è pcrcoflò  l’uomo,  e col 
bajlone  c follentato . Onde  fé  noi  uliamo  ladilcrezio-  . 
ne  della  verga  , la  quale  percuote , abbiamo  con  noi 
ancora  la  confolazionc  del  baculo  > il  quale  foflcnga . 
Abbiamo  addunque  l’amore;  ma  non  che  dilfolva_. 
ifudditi  : e il  rigore  della  giuftizia;  ma  non  che  gli 
efafperi  troppo.  Abbiamo  apprelfo  il  zelo;  ma  che 
gli  ferifea  temperatamente  : e la  pietà  j ma  non  che 
perdoni  più  , che  fi  bifogni . Intorno  a quella  ma- 
teria io  ho  voglia  di  confiderare  la  mifcricordia  me- 
fcolata  colla  fcvcritade  nel  petto  di  Moisè . Guar- 
diamo  , come  egli  amò  pictoi'amente  i Tuoi , e conio 
gli  punì  rigidamente  . Noi  leggiamo,  che  quando 
il  popolo  d’ifracl  commife  quel  peccato , quafi  irre- 
mifiibile , dell’adorarc  il  vitello , dinanzi  a gli  occhi 
di  Dio  intanto  grave  , che  Moisè  udì  dalla  bocca  di 
Dio:  difendi giù  ,chc  il  popolo  tuo  ha  peccato  , qua- 
li come  Iddio  dieelfe  : il  popolo,  che  ha  peccato, 
già  non  è più  mio:  e fogginole  Iddio:  laj dami  fa- 
re , che  il  mio  furore  fi  verfi /opra  di  loro  , e che  io 
gli  Jpenga  : e io  ti  farò  duca  /opra  altra  gente  gran- 
de. Moisè  una  volta  e più  fi  pofe,  quafi  un  oraco- 
lo contra  l'ira  di  Dio  per  Io  popolo,  il  quale  egli 
reggeva,  e dille  : 0 tu  perdona  loro  quella  colpa , o 
Bxoi.  gì.  jf  (U  non  lo  vuoi  fare , cancellami  del  libro  tuo  , che^j 
tubai  fritto.  Confideriamo  adunque  con  che  intrin- 
fcco  affetto  egli  amò  il  popolo  fuo,  per  la  cui  vita 
egli  domandò  cflèr  callo  del  libro  della  vita . M.u 
nientedimeno  egli  medefimo,  che  era  collrctto  di 
tanto  amore  del  popolo  fuo , veggiamo  con  quanto 
zelo  di  giulìizia  fi  accefc  contra  le  loro  colpe  . Im- 
perocché di  fubito,  che  egli  impetrò  alla  fua  pritnaj 
domanda  la  perdonanza  della  colpa  loro,  egli  ve- 
nendo 
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nendo  giù  1 al  popolo  fuo  dille  : c iafcuno  Ji  ponga  V Exoi.}*. 
armi  al  lato  , e andate , e ritornate  dall' una  porta  all * *7* 
altra  per  lo  mezzo  del  campo , e uccida  ciafcuno  il 
fratello  , l’ amico  ^ e il  profimo  fuo . E furono  morti  . 
in  quel  dì  quali  ventitré  inigliaja  d’  uomini  . Ecco, 
coftui,  che  eziandio  con  la  morte  Tua  domandò  la-» 
vita  di  tutti , fece  fpegnere  col  coltello  la  vita  d’al- 
cuni . Dentro  ardea  con  fuoco  d*  amore , e difuori 
era  acccfo  di  zelo  di  giuftizia  : e fu  in  lui  tanta-, 
pietà,  che  egli  fi  offerii  di  morire  per  loro  innanzi 
a Dio:  c fu  di  tanta  feveritade,  che  egli  per  fue  pa- 
role fece  uccidere  col  coltello  quegli,  che  egli  temet* 
te , che  non  fuflìno  feriti  da  Dio . In  tal  modo  amò 
coloro,  che  egli  reggea,  che  per  loro  non  volle  per- 
donare a fc  : c nientedimeno  punì  quegli , che  egli 
amava , quando  peccarono , in  modo , che  egli  per- 
coffe  e uccife , eziandio  quando  Iddio  perdonava  lo- 
ro . Nell’  un  cafo  e nell’  altro  fece  egli , come  un_» 
buono  ambafeiadore , e come  un  ammirabil  mezza- 
no , allegando  e favoreggiando  la  ragione  del  po- 
polo con  preghiere  dinanzi  a Dio,  e quella  di  Dio 
col  coltello  innanzi  al  popolo . Per  l’ amor  cordiale 
fi  contrapofe , fupplicando  all’ira  di  Dio , e difuori  con 
: punire , diftrufte  la  colpa  , uccidendo . Ancora  , Moisè  — 
inoltrando  la  morte  di  pochi  uomini  , falvò  tolto 
tutto  il  popolo  : e però  1’  onnipotente  Iddio  torto 
cfaudì  il  fuo  fedcl  fervo,  che  pregava  per  lo  po- 
polo , perche  egli  vide , che  Moisè  volle  fare  per  lo 
. fuo  Iddio.  E così  Moisè  mefcolò  l’uno  con  l’altro 
nel  fuo  reggimento , acciocché  la  mifericordia  non-» 
fufle  fenza  giuftizia , e la  giuftizia  fenza  mifericor- 
dia. Onde  fecondo  1’ una  virtù  e l’altra  fi  dice  il 
tcfto  : quando  io  fede  a , quaji  Re  , circolante  lo  efer- 
cito , nientedimeno  io  era  conciatore  degli  afflitti . Pe* 
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\ rocche  il  federe  , circolante  V efercito , fi  è il  vigore  e . 

la  difciphna  del  reggimento , c il  confolare  il  cuore 
degli  afflitti  , fi  è uficio  di  pietà.  Ma  perchè  gli  -è  di- 
bifogno , che  l’ordine  della  cfpofizionc  ritorni  ad  in- 
telletto fpiritualc , la  fanta  chicfa  , opprdTa  da’  iuoi 
avverfarj  negli  ultimi  tempi , fi  ricorderà  del  bel  mo- 
do del  Tuo  fanto  reggimento . Si  ricorderà  apprettò 
, quanti  beneficj  di  pietade  ella  folea  dare  a^li  afflit- 

ti : e vedrai  poi,  che  la  fua  difciplina  e mifericordia 
farà  beffata  dagli  fciocchi . Il  perchè  fèguita  il  tetto 
^ , e dice  : ma  ora  quelli , ebe  fono  pur  giovani  di  tem- 
° 'i0'u  po^mi  beffeggiano.  Tutti  gli  eretici , agguagliati  all’ 

7.  antichità  della  univerfal  chiefa,  dirittamente  fon  det- 
ti più  giovani  di  tempo  ; perocché  eglino  fono  ufei- 
ti  di  lei,  non  ella  di  loro.  Onde  ben  dice  l’Evan- 
i.Jc.i.tp.  gclifta  Giovanni  -.fonoufeiti  di  noi , ma  non  erano  di  noi . 

Imperocché  fe  eglino  fuflino  fiati  del  nofiro  numero , 
farebbono  di  certo  rimarti  con  noi . E pertanto  i più 
giovani  di  tempo  fchernifcono  la  fanta  chicfa,  quan- 
do quegli  » che  fono  di  lei,  difpregiano  le  parole  del-  . 
la  fua  fanta  dottrina  : de’ quali  ancora  loggiune  : i 
padri  de’  quali  io  non  mi  -degnava  di  porgli  co’ £ ani 
della  mia  gregge , 

La  gregge  della  fanta  chiefa  non  è altro  , cho 
la  moltitudine  de’ fedeli;  e i fuoi  cani  non  fono  al- 
tro , che  i fanti  dottori , i quali  fono  guardiani  di 
que’  fedeli  : e i quali  quando  ftanno  attenti  nello 
continue  vigilie  di  di,  e di  notte  per  lo  loro  Signore, 
gridando,  fanno  per  un  coul  modo  di  dire,  grandi  ab-  .. 
bajamenti  nelle  loro  predicazioni  ; de’quali  il  falmi- 
fia  dice  alla  lànta  chiclà  : la  lingua  de’  tuoi  cani  efee 
24.'  7 de’  nimici . Imperocché  alcuni , i quali  fon  venuti  nel 
grembo  della  lànta  chicfa  dal  culto  degl’ idoli,  fono 
poi  fiati  nobili  predicatori  della  nofira  Fede . E per 
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tanto  la  lingua  de’ cani  della  Tanta  chiefa  è ufcita_* 
della  gregge  de’  Tuoi  nimici  , quando  ella  ha  fatto 
eziandio  Tuoi  predicatori  i gentili,  che  ella  ha  con- 
vcrtiti a Tua  fede  ; onde  i Giudei  > che  non  vollono 
parlare  delle  cofe  di  Dio , fono  ripreii  di  tarditade 
e pigrizia  dal  profeta  increpante  e dicente  r i cani  Ifa.  s ff- 
muti  , che  non  pojfono  abbaiare  . E noi  diciamo  i pa-  ,0- 
dri  degli  eretici , coloro , i quali  noi  chiamiamo  ere - 
fiarchi , della  cui  perverfa  predicazione , cioè  del  Te- 
me delle  loro  parole  , fono  pullulati  e nati  i loro  Tuc- 
cclfori  nell’errore  de’ loro  antcceflori  » Adunque  la  Tan- 
ta chieTa  non  fi  degna  di  porre  i padri  degli  eretici 
co’  cani  della  Tua  gregge  j.  perocché  gli  ha  dannati 
per  fentenza , ficcome  inventori  di  nuovi  errori  t o 
non  gli  ha  voluti  porre  nel  numero  de’  Tuoi  Tanti  pa- 
dri t i quali  eretici , benché  eglino  abbiamo  tratti 
alcuni  buoni  atti  e opere , che  pajono  onefte , puro 
perchè  non  hanno  tenuta  Ja  diritta  fede  , la  fanta 
chiefa  non  gli  ha  polli  co’ cani  della  fua  gregge ,,  cioè 
non  gli  ha  mclfi  nel  numero  de*  Tuoi  fanti  predicato- 
ri ..  Appreflo  , a tutti  è manifèllo  , come  Ario,  Fo- 
tino , Macedonio,  Ncftorio,  Eutichio,  Diofcoro,  c 
Severo,  e molti  altri  eretici,  limili  a colloro,  con 
loro  dottrine  e perfuafioni  fi  sforzarono  di  parere  di 
quegli  antichi  buoni  padri . Ma  la  Tanta  chieTa  uni- 
verlàle  con  diTcreto  vigore  ha  dannato  i loro  erro- 
ri, non  volendo  annoverare  fra  i pallori  della  Tua,» 
gregge  quegli  , che  ella  ha  per  definitiva  lentcnza  con- 
clamati , come  diifipatori  della  unità  della  Tua  Fe- 
de : de’  quali  ella  in  perfona  di  Paolo  Apollolo  dice  ^ 
nella  epi  Itola  ad  Ephejios-  : Io  fo , che  dopo  la  partita  mia  29. 
entreranno  tra  voi  lupi  gravi  , i quali  non  perdoneranno 
alla  gregge.  E per  alcuni  eretici, in  quanto  maggior 
perfidia  di  erefia  caggiono,  e tanto  quafi  piu  di- 
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moftrano  nelle  parti  efteriori  di  bene  operare , ire 
modo  > che  parrà , che  cffi  adoperino  più  , che  gli 
altri , la  fanta  chiefa  univcrfale  difprcgia  tutte  lo 
loro  operazioni,  le  quali  ella  conoTcc,  che  non 
procedono  dalla  autorità  della  Tanta  Fede  . Onde  di- 
rittamente il  beato  Giob  dice  : la  virtù  delle  loro 
mani  per  nulla  era  Jlimata  da  me  : e riputavagli  io 
indegni  della  vita  medefima . La  virtù  in  mano  fi  è’1 
molto  operare  ; ma  la  virtù  degli  eretici  per  nulla.; 
è riputata  dalla  Tanta  chieTa , perchè  ella  vede , che 
ciò , che  eglino  adoperano , non  è di.  alcun  merito  , 
avendo  perduta  la  vera  Fede  ; imperocché  coloro  To- 
no quegli,  che  abbandonano  la  carità  di  Dio  e del 
proflimo  : i quali  hanno  falTa  opinione  di  Dio , e per 
loro  conteTe  fi  dividono  da’  prosimi  loro . E che  la 
virtù  delle  mani  niente  vaglia  Tenza  la  carità , il  di- 
i cor.  ij.  mo^ra  l’egregio  predicatore  Paolo,  dicendo*  Se  io 
j’  dijtribuiro  tutte  le  mie  ricchezze  in  cibo  di  poveri , e 

fe  io  darò  il  corpo  mio  sì , che  io  arda , ma  non  arò 
caritade , nulla  utilitade  mi  è . Oltre  acciò  alcuni  ere- 
tici fanno  Tegni  e miracoli  Tolo  per  aver  qui  il  pre- 
8.  mio  della  loro  afflizione  e attinenza,  cioè  la  lode, 
che  eglino  amano . Onde  il  nottro  Redentore  dice  : 
molti  mi  diranno  in  quel  dì  : o Signore , Signore , or  non -» 
profetammo  noi  in  tuo  nomeì  Nel  tuo  nome  cacciammo  i dei 
monj , e nel  tuo  nome  facemmo  molte  virtù  ? E allora  io  di- 
rò loro  , come  io  non  fo  chi  eglino  fìano  : partitevi 
da  me  voi  tutti , che  avete  adoperata  la  iniquità  ; Nel- 
la qual  Temenza  che  dobbiamo  noi  comprendere 
altro,  Tenonchè  l’umiltà  della  carità  è degna  di  re- 
verenza negli  uomini , e non  i miracoli  ? E pertanto 
la  Tanta  chieTa  diTpregia  eziandio,  Te  gli  eretici  fa- 
' ceffino  miracoli , perchè  ella  conoTce , che  in  effi  non 
tta  la  bellezza  della  Tancità . Imperocché  la  vera' 
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pruova  della  fantità  non  iftà  in  far  fegni  e miracoli, 
ma  neiramare  ciafcun  proffimo , come  sè  medesimo , 
e nel  credere  ie  cole,  che  fono  vere,  di  Dio,  e me- 
glio fentirc  del  proflìmo , che  di  fe  mcd«  (imo . E chela 
vera  virtù  fia  nell’ amore,  e non  in  far  miracoli,  il 
dimoftra  la  fomma  verità  nel  Vangelo  , dicendo  : ~ ^ 
In  quejio  conofceranno  tutti , che  voi  /irte  miei  di/ce - 
foli , J't  voi  vi  amerete  infieme . E non  diffe:  in  que- 
Jio  fi  cono/ cera  , fe  voi  fìtte  miei  difcepoli , fe  voi  fa- 
rete miracoli  ; ma  diffe  : fe  voi  vi  amerete  infieme  f 
dimostrando  apertamente , che  non  i miracoli , ma  la 
■carità  Cola  dà  teftimonanza,  che  efìfi  fiano  veri  fervi 
di  Dio-  Sicché  il  dono  della  carità  fraternale  è te- 
stimonianza, che  l’uomo  c difcepolo  di  Crifto  . La 
qual  carità  perchè  gli  eretici  non  fi  curano  di  avere, 
e però  fono  di  vili  dalla  comunione  della  fanta.* 
chicfa,  ragionevolmente  dice  Giob  di  loro:  la  virtù 
delle  loro  mani  niente  era  filmata  da  me  . Appreflo 
perché  effi  non  s’accordano  con  uiun  atto  d’ umil- 
tadc  a’ fegni,  che  cffi  moftrano,  foggiugne  ij  tefto; 
lo  gli  riputava  indegni  della  vita  loro  ; o noi  voglia- 
mo dire,  che  la  fanta  chiefa  gli  pronunzia  indegni 
della  vita , perchè  gli  vede  fotto  il  nome  di  Crifto 
combattere  contra  il  nome  di  Crifto:  de’ quali  anco- 
ra foggiugne  : per  povertà  , e fame  fono  fierili . 

Quando  tutti  gli  eretici  fi  sforzano  di  cerca- 
re nella  fanta  Scrittura  più  i fecreti , che  non  pof- 
fono  comprendete,  diventano  per  la  loro  fame  Ite- 
rili e afeiutti»  perocché  eglino  non  vogliono  trovare 
quelle  cofe,  che  gli  induceflino  a umikade,  o che 
ordinaflìno  i loro  coftumi  in  tranquillkades  ma  folo 
quelle  cofe,  che  gli  moftrino  dotti,  c begli  parlato- 
ri : e desiderano  di  fapere  quelle  cofe , per  le  qua- 
li eglino  foli  pajano  fapere  . Okre  acciò  deputano 
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alcuna  volta  della  natura  dilla  divinità , non  cono~ 
iccndo  in  loro  medelìmi  la  mi  feri  a,  in  che  fono. 
Sicché  diventano  flerili  per  la  loro • povertà  e fame , 
defiderando  di  trovar  pur  quelle  cofey  delle  quali 
non  pollano  producere  alcun  frutto  di  buona  vita-.  E 
non  veggiono  i miferi,  che  trapalano  il  loro  intei- 
letto  quelle  cofe,-  che  eglino  cercano,. e diftenden* 
do  r aniino  a voler  pure  comprendere  quelle  cole, 
che  eglino  non  polfono , non  Ir  curano  di  faperej 
quelle,  per  le  quali  eglino  porrebbono  conofccre  la 
verità.-  La  cui  audacia  ben  raffrena  1*  egregio  predi- 
catore Paolo , dicendo  : non  voler  faperc  più , che  ti 
fi  a ‘ bi fogno  di  fa  pere  j.  ma  fappi  a fobrietà..  Ancora 
Salomone  dice:  poni  fine  alla  tua  prudenza..  E da-, 
capo  dice  : tu  hai  trovato  il  mele:  mangiane  quello  , 
che  ti  bajli acciocché  fe  tu  ti  f atolli  r non  lo  cacci 
fuori . Colui,  che  delìdera  di  mangiare  la  dolcezza 
della  fpirituale  intelligenza  più  , che  non  può  pigliar- 
ne, butterà  fuori  eziandio  quello,  che  egli  avea  man- 
giato ; perocché  quando  egli  cerca  di  trovare  1’  alte 
colè  oltre  alla  fua  potfibilità  , perde-  ancora  quello 
che  egli  avea  bene  incelò . Da  capo  dice  Salomone  : 
come  non  è utile  a colui , che  mangia  molto  mele  \ così 
colui , che  cerca  di  comprendere  /’ altezza  della  divina 
maejlà  , farà  conculcato  dalla  gloria . La  gloria  dell* 
inviabile  creatore , fe  è cercata  temperatamente , ci 
leva  in  alto  l’intelletto:  e fe  la  cerchiamo  oltre  al- 
la noftra  facultadc  , li  lo  offufea . Onde  gli  eretici 
perchè  tanto  vengono  in  maggior  vanitadc*  quanto 
più  deliderano  di  faperc,  ben  dice  il  beato  Giob  di 
coloro:  per  povertà  e fame  fono  flerili . Eglino  per  gli 
(temperati  loro  dcfidcrj  più  perdono  il  conofcimento  , 
di  Dio,  perchè  più  male  lo  deliderano.  Ma  per  lo 
contrario  coloro , che  fono  veracemente  umili  nella 
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Tanta  cliiefa  » e veramente  dotti.,  fanno  intendere  al- 
cune cofe  , che  eglino  veggono  de’ fecreti  «di  Dio,  e 
reverire  quelle  colè.,  che  eglino  non  intendono,  ac- 
ciocché con  reverenza  tengano  quello,  che  eglino 
intendono  , e con  umihade  .appettino  ai’ intenderò 
quello,  che  non  intendono . Onde  Iddio  per  Moisè 
ci  dice , che  noi  ardiamo  nel  fuoco  iciocbè  .avanza  fxcd.  i*. 
dell’  agnello  paf quale-,  I0, 

Noi  alloca  mangiamo  ['agnello , quando  noi  met- 
tiamo nel  ventre  della  mente  molte  cofe  -,  che  noi 
intendiamo  della  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio , 
della  quale  ci  rimane  nientedimeno  alcnna  parte  , che 
non  fi  può  mangiare,  cioè  , che -molte  •cofc'ei  reftano 
d’ ella  incarnazione  , che  noi  non  polliamo  intende- 
re , le  quali  dobbiamo  ardere  nel  fuoco , cioè  riferva- 
re  umilmente,  allo  Spirito  Tanto , quello  che  noi  non 
polliamo  intendere  de’fuoi  mifterj  . £ quello  dobbia- 
mo fare , imperocché  alcunevolte  la  lanca  umiltà 
apre  l’intelletto  agli  eletti  di  Dio,  di  quelle  cofe, 
che  parranno  pollìbili  ad  incendere*  Ma  i .per  ver  fi 
eretici  perchè  per  fuperbia  li  danno  a credere  d’in- 
tendere da  loro  medelìmi,  -hanno  ardire  di  dare  qua- 
li diffinizioni  certe  delle  cofe,  che  eglino  non  fanno:: 
di  che  interviene,  -che  la  loro  fuperbia  medelima  , la 
quale  gli  leva  in  alto  dentro  ne^  loro  cuori , gli  cac- 
cia fuori  della  abitazione  della  verità  . E appena  com- 
prendono nelle  divine  Scritture  4e  cole  -citeriori 
quegli  , che  ficredeano  foli  penetrare  le  fecretc  cofe 
fpirituali.  Onde  qui  feguita  nel  telloa  i quali . ejfendo 
fquallidi  per  calamità  e mi  feri  a , rodeano  in  folitudi- 
ne  , e mangiavano  Perbe , e le -cortecce  degli  alberi * 

Quella  cofa  lì  fuole  rodere  , che  non  li  può  mangia- 
re. Così  gli  eretici  perchè  li  sforzano  d’ intenderò 
con  loro  virtù  la  làcra  Scrittura , di  chiaro  non  3a_, 
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poiTono  comprendere  per  qucfta  via:  c però  qual? 
non  la  mangiano,  perchè  non  la  intendono , e quali 
con  gran  violenza  la  rodono.  , poiché  non  avendo1  l* 
ajutorio  della  di  vina  grazia  t non  la  poflono  per  loro 
medefimi  mangiare  . Dalla  parte  di  fuori  la  palpano 
quando  fi  sforzano  pure  d’intendere  ; ma  non  poiTono 
giugnere  alle  lue  parti  dentro».  ApprdTo  perchè  egli- 
no fono  fegregati  dalla  comunione  di  tutti  i fedeli  t 
noti- rodono  in  ogni  luogo,  ma  nella  folit udine . Al- 
la qual  folitudine  conolcendo-  la  Ibmma  Verità , che 
i falli  predicatori  fi  sforzerebbono  di  trarre  i loro 
Manti.  24.  fcguaci  , molto  prima  aveva  r ammonendo , detto  r fe 
aS-  agiino  vi  diranno  r ecco  egli  è nel  difetto  r non  voglia - 
te  ufeire  per  andare  a loro . I quali  eretici  diritta- 
mente fono  detti  fquallidi  per  miferia  e calamitade  t 
perocché  eglino  fono  dispregiati  per  l’ avverfitado 
de’ loro  coftumi , e per  la  iniqua  interpretazione  , che 
elli  fanno  della  fanta  Scrittura^.  Mangiano  ancora  l' er- 
be ^ e le  cortecce  degli  alberi  j.  perocché  elTendo'  eglino 
di  lunge  dal  vero  intelletto  per  la  loro  fuperbia  r 
non  polfono  comprendere  le  grandi  r e le  intrinfeche 
cofc  della  divina  Scrittura-;  ma  appena-  ne  coaofco» 
no  alcune  fragili  ed  efteriori . Per  l’ erbe  s’ intendo- 
no le  parole  piane  e aperte  > e per  le  cortecce  degli 
alberi  i detti  efteriori  degli  antichi  fonti  padri  . I' 
quali  detti  dclìderano  gli  eretici  di  fopere,  non  per 
clferc , ma  per  parere  dotti  e fovj  - Sicché  non  cer- 
cando eglino  ne’  fanti  libri  di  conofcere  realmente-* 
la  feienza  della  caritade , la  quale  debbono  avero 
verfo  Iddio  , e verfo'il  profilino  , quali  fi  pafcono  d’er- 
be e di  cortecce.  Imperocché  cofo  infime  ed  efte- 
riori fono  quelle,  di  che  fi  pafcono  le  menti  de* 
fuperbi:  ovveramente  il  mangiar  ! erbe  fi  è TolTer- 
vare i minimi  comandamenti  della  divina  Scrittura,  c- 
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difpregiare  i maggiori  : i quali  la  fomma  Verità  ben 
riprende,  dicendo  ; guai  a voi  yfcribi  e Far ifei  ipocri-  • 

tiT  cbc  decimate  La  menta  e l'aneto ,el  ciminol  e la~  2J>  ’ ^ 

j 'date  le  co/e  più  ponderofe  deila  Legge  Ancora  ma»* 
gì  ano  le  cortecce  degli  alberi  , perocché  fono  alquan- 
ti r che  magnificano  pure  ne’ fanti  libri  la  fuperficie 
della  lettera , e non  cercano  alcuna  colà  deli  intel- 
letto fpiricuale , noniftimando  r che  lia  altro  più  nel- 
le parole  di  Dio , fcnon  quello  che  luona  loro  di  fuo- 
ri nelle  orecchie  * Qpefti  tali  fono  ingannati  dall’ap- 
pecito  dalla  vanagloria  in  tutti  i loro  errori , e fo- 
no prefi  dal  defiderio  difordinato  dell’ onore  r e al- 
cuna fiata  per  le  cofe  eccellenti,  di  che  eglino  favel- 
lino , non  cercano  altro , che  guadagni  terreni  : de* 
quali  Paolo  Apoftolo  dice  Cofioro  non  fervono  a 
Grijlo  Signore  , ma  al  loro  ventre  * Onde  ben  fegue  t 
e,  la  radice  de' ginepri  era  ter  cibo»  it  * ' 

L' albero-  del  ginepro  ha  punture  per  foglie  , l<-> 
quali  fono  fi  appuntate  , che  r come  /pine  , pungono  chi 
le  tocca  . Or  che  diremo  noi,. edere  la  fpina  t fenoru- 
il  peccato  , il  quale  quando  tira  la  mente  dell’uomo 
al  diletto  , quali  pugnendo , la  fqnarcia  ì Onde  in-»- 
perfona  del  giudo  penitente  dice  il  làlmifta  : lo  mi  pfol. ji.f- 
convertf  a Dio  nella  mia  miftria  r quando  la  fpina  fi 
/pezzo  -,  perocché  la  mence  del  peccatore  allora  ri- 
torna al  lamento , quando  la  puntura  del  peccato 
per  penitenza  fi-  rompe  . Ma  nell’  altra  trattazione  dei 
uoftro  tefto  non  dice  : fpina  canfringi , cioè  che  la_» 
fpina  fia  fpezzata , ma  configi , cioè  che  ella  fia  con- 
fitta : la  qual  tradizione  non  è difeordante  alla-» 
pr  ima  ; perocché  l’ animo  del  penitente  è condotto- 
a piangere  -per  aver  tenuto  fitto  nella  memoria  la-» 
colpa  commetta.  Oltracciò  che  piglieremo  noi  per 
la  radice  del  ginepro , fenon  l’ avarizia , della  qualo, 
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».  ria.  6.  le  /pine  di  tutti  i peccati  naTcono  , e deJla  qudle 

,0*  n Paolo  A portolo  dice  : la. cupidità  è radice  di  tutti  i 
**?//?, I.’. avarizia  na Tee  occultamente  nell’ anime,  ma 
palefemcnte  produce  in  opere  le  punture  di  tutti  i 
peccati:  le  quali  punture  l’egregio  predicatore  Pao- 
lo incontenentc  diinoftiò,  come  nal'ceano  di  quefta 
radice  , dicendo  : alcuni , che  andarono  dritto  a quefla 
avarizia , errarono  dalla fede , e mi  fono  lor  mede/imi  in 
molti  dolorii  quali  manifcrtainentc  dicefte  : punture , na- 
icenti  da  quefta  radice.  Onde  per  lo  ginepro  noi  in-, 
tendiamo  i peccati , e per  la  radice  del  ginepro  , che 
dobbiamo  noi  intendere  altro,  che  l’avarizia,  .cioè 
la  cagione  de’ peccati  ? E perocché  gli  eretici,  alcu- 
navolta  cercano  nelle  loro  parole  Tolo  i guadagni 
citeriori , e fanno  , che  eglino  dicono  male  j ma  non 
t lafciano  però  di  predicare  i loro  errori , volendo  ri- 
cevere le  fpefe  della  loro  vita , come  dottori  ; beiu 
dice  di  loro  il  noftro  Tanto  Giob:*  la  radice  de'  gi- 
nepri era  lor. cibo . Quando  gli  eretici  attendono  con_> 
tutti  i loro  fentimenti  all’avarizia  , quali  lì  pafcon_» 
di  quel  cibo,  da  cui  fogliono  nafeere  le  punture  de* 
peccati , che  feguitano  indi  : i quali  eretici  Te  truo va- 
no alcune  cofe  nella  Tanta  Scrittura,  quali  per  loro 
indurtria  non  intendendole  dirirtatneute , li  danno  a 
credere , che  fi  Tacciano  per  la  loro  Tetta  : e di  Tu- 
bilo con  gran  romore  le  dicono  ai  loro  miTeri  udi- 
tori: le  cui  anime  non  cercano  di  Talvare,  ma  di 
torre  la  loro  Tuftanza . Onde  convenevolmente  Jog- 
giugne  il  tefta:  i quali  togliendo  quejie  cofe  delle^j 
•valli)  quando  l’ ave (fino  trovate  tutte  , con  clamore 
corrono  ad  effe-..  Delle  valli  raprTcono  eglino  quelle 
coTe,  quando  con  Tuperbo  Tpirito  vanno  raccogliendo 
degli  umili  detti  de’ Tanti  padri  quello,  che  e’  fi  pre- 
dicano : e glorianlì , che  ciò  Taccia  per  la  loro  Tetta  . 
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Conromore  corrono  ad  eflò,  cioè  che  que'Io , chcj 
eglino-  hanno  comprefo , fi  fiudiano  per  lo  dcfiderio- 
d'  effcr  lodaci , di  pubblicarlo  fra  cucci  gli  uomini 
Segue  nel  tetto  : eglino  abitano  ne'  difertt  de'  torretta 
ù r nelle-  caverne  della  terra , e /opra  la  gbiaj a*. 

Noi  chiamiamo i torrenti  i rivi , che  fi  empiono  d’ac- 
qua il  verno-,,  i quali  in  certi  tempi  deiranno  fon  fec- 
chi . Ragionevolmente  fono  chiamati  torrenti  i tro- 
vatori della,  falfe  dottrine  ; perocché  effondo  frigidi 
per  lo  mancamento  del  caldo  della  carità  , quali  crc- 
fcononel  freddo  del.  verno  . I quali  non  hanno  con- 
tinuamente acqua , perchè  fono  difendati  e confufi 
dalle  fante  allegazioni  de’ veri  cattolici,  quali  come 
dalcaldo  del  Sole.  Appreflò  i trovatori  di  quelle  ce- 
lie , i quali  fi  levarono  coatra  la  fanta  chiefa , fono 
fiati  morti  e difoccati  del  caldo  della  vera  fede. 

Ma  i loro  difcepoli  non  refiano  di.  cenere  e difende-  1 *' 
re  quello  , che  eglino  apparano  da  loro  maefiri . Adun- 
che coloro , che  feguitano  i loro  errori , abitano  ne* 
diferti  de’ torrenti,  cioè  fi  confidano  nelle  predica- 
zioni de’  loro  antcceffori  : la  cui  dottrina  è fiata  difecca- 
ta  dalle  vere  ragioni  e deputazioni  de’ fedeli  cattolici. 

Noi  non  pigliamo  per  le  caverne  della  terra  al- 
tro , che  le  occulte  prediche  degli  eretici  imperoc- 
ché eglino  fi  ragunano  infieme  in  certi  luoghi  nafeo- 
fi  , acciocché  per  1’  occulto  luogo  rendano  al  loro- 
errore  reverenza,  la  quale  non  poffono  fare  per  vi- 
va ragione  : e acciocché  il  loro  malvagio  ragionamen- 
to paja  nel  cofpetto  delle  femplici  perfonc  tanto  ve- 
nerabile , quanto  eglino  il  fanno  fecreto.  Onde  nel 
libro  di  Salomone  la  femmina  in  figura  della  cefi.u  p/w 
conforta  altrui  -dicendo  : V acque  furtive  fono  più  dol-  °V  5 
eJ  , e il  pane  nafeofo  più  foave  : le  quali  occulte  pre- 
dicazioni  la  fomma, Verità  biafima,  quando  dice: 

Se 


Digitized  by  Google 


L 


Epb.  4.14, 


1 


*08  LIBRO  XX.  DE*  MORALI 

Se  alcuno  vi  dirà  : ecco  Crifio  qui , 0 ivi  -,  non  vo- 
gliate credere  : E un’  altra  volta  dice  : fe  vi  diran- 
no : ecco  egli  è nel  diferto , non  vogliate  ufcir  fuori  ; 
ecco  egli  è nella  sumera  Segreta^  non  vogliate  crede- 
re ; perocché  , come  il  folgore  efce  dell * oriente  , e ap- 
parisce infino  nell*  occidente  , così  farà  V avvenimento 
del  figliuolo  dell'uomo  „ Sicché  quello,  che  egli  diflc 
ivi  la  camera  fecreta  , <è  quel  medefimo , che  egli  di- 
ce qui  nel  noftro  tefto  nelle  caverne.  Gli  eretici  fo- 
no detti  abitare  nelle  caverne , perchè  alcunavolta  oc- 
cultano il  loro  errore  con  fecrecc  prediche , accioc- 
ché tanto  più  ferventemente  rechino  a loro  le  pec- 
ione ignoranti , quanto  eglino  non  fi  palcfano  a’  più 
favj,epiù  dotti  di  loro  . Onde  eziandio  ben  foggiu- 
gne  nel  tefto  : 0 fopra  la  ghiaja  . Noi  chiamiamo 
gbiaja  quelle  pietre  minutiffime , che  fi  tira  dietro. 
T’  acqua  del  fiume . Così  i dottori  della  iniqua  dot- 
trina abitano  fopra  la  ghiaja , quando  tirano  a loro 
le  menti  di  quegli  uomini , i quali  non  fono  fonda- 
ti fopra  alcuna  fermezza  di  gravitade  : i quali  fi  la- 
feiano  fempre  menare  da  un  luogo  a un  altro  dal 
fiume , cioè  da  uno  errore  in  un  altro  da  que’  per- 
vertì dottori  . Onde  1’ egregio  predicatore  Paolo  de- 
fiderando , che  i fuoi  auditori  non  fuflino  menati  or 
qua , or  là , ma  fufóno  folidati  in  una  mirabile  gra- 
vitade, gli  ammonifee  e dice,  che  noi  non  fiamo  par- 
vuli  fluttuanti , e non  ci  lafciamo  menare  intorno  da 
ogni  vento  di  dottrina . E pertanto  la  fanta  chiefa,  un 
poco  opprefta  dagli  avverfari  , vedendo  i perverfi 
eretici  con  audacia  sfrenata  infultare  contro  di  lei , 
fi  reca  a memoria  chente  è ftata  la  loro  converfa- 
rione  , dicendo:  Eglino  abitavano  ne' torrenti  de*  di- 
fi erti  , e nelle  caverne , e fopra  la  ghiaja  . Onde  dob- 
biamo notare , che  , perchè  la  loro  perverfa  operazio- 
ne 
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re  per  aver  perduto  il  fuoco  della  caritade  » ha  pre- 
fo  vigore  dalla  frigidità  della  mente,  cioè  dalla  fua 
mala  volontà , dirittamente  dico , che  abitò  ne  tor- 
renti de’ diferti : e perchè  non  potè  operare  libera- 
mente e apertamente,  flette  nafeofa  nelle  caverne. 

E perchè  ella  ha  ingannato  moltitudine  d’ uomini , 
confermi,  ma  mobili,  è ella  fiata  , non  fopra  la  pie- 
tra , ma  fopra  la  ghiaya  . De’  quali  ancora  foggiu- 
gne,  che  eglino  fi  rallegravano  fra  quefie  ccfe  , e_»  ' 
reputavano  delizie  lo  Piar  fopra  le  /pine. 

Ora  che  polliamo  noi  intendere  per  lo  nome  delle 
fpine , fenon  quelle  punture  de’ peccati  , di  che  not 
dicemmo  di  fopra  ? E perchè  i pervertì  uomini  go- 
dono ne’ mali,  che  eglino  dovrebbono  piangere,'  tut- 
ti gli  eretici  tanto  tì  efaltano  per  vana  letizia,  quan- 
to fi  veggono  più  pfofpcrarc  di  male  in  peggio  f e 
reputano  delizie  etfèr  lòtto  le  fpine , quando  diriz- 
zano la  loro  perverfa  mente  a gaudio  da  quella  par- 
te, donde  eglino  portano  le  fpine  de’ peccati.  Ciò. 
vuol  dire , che  quando  eglino  poffono  tirare  alcuno 
all’error  loro  , fi  vantano  e fi  fi  efaltano  con  letizia  : 
e indi  fi  gloriano  di  eflcr  quali  cagione  di  conduce- 
te altrui  nella  via  della  giudizia , donde  eglino  pof- 
fono per  loro  multiplicare  i peccati  : c gli  altri  con- 
ducere in  via  di  dannazione . Adunque  ben  dice  il 
teflo  noflro,  die  eglino  fi  rellegrano  fra  quefie  co - 
fé , e reputano  delizie  ejjere  fatto  le  fpine  ; perocché 
eglino  tirano  quegli,  che  eglino  poffono,  ad  eterna 
dannazione:  c quando  ftanno  bene  lòtto  moki  pec- 
cati , e quando  aggiungono  male  fopra  male , fi  dan- 
no a credere  di  ialite  in  grande  altezza  di  virtù  . Se- 
guita nel  teflo , che  eglino  fono  figliuoli  degli  Jlolti , 
e ignobili^  e in  tutto  non  apparenti  fopra  la  terre.  Ciò 
dice  de’  figliuoli  di  coloro , che  furono  maeflri  degli 
forno  111.  D d crro- 
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errori  i e fono  detti  loro'  figliuoli,  non  perchè  fiano 
generati  di  loro-  fan  e , ma  per  imitazione:  i quali 
in  fegnando  la  fai  fa  dottrina  , furono  ftolti  per  igno- 
ranza e vivendo  male , furono  ignobili  e villani-  per 
male  operazioni:  c i quali  non-  furono-  congiunti  al 
noftro- Redentore  per  alcuna  cognizione  di  fopienza, 
nè  di  laudabile  vita  ••  Di  coftui cioè  del  noftro  Re- 
dentore, dice  Salomone  io  loda  della  fanta  chiefa  : 
il  fuo  marito  era  nobile  nelle  porte . Di  che  coftoro , 
che  hanno-  feguitato  i perderli  efcmpli  de' fallì  dot- 
tori , degnamente  fono  chiamati  figliuoli  degli  fiotti 
t degl’  ignobili . Appreffo  foggiugne  e dice:  e al  tut- 
to non  apparenti /opra  la  terra  ; imperocché  quando 
deliberano  di  parere  qualche  cofa  qui  , ragionevol- 
mente fono  sbanditi  dalla  terra  de’  viventi..  Ma  nul- 
la ha  a olfervare,  fc  quello-,  che  noi  abbiamo  detto- 
in  figura  degli  eretici,  noi  il  vogliamo  intendere  de’ 
pervertì  e carnali  uomini  benché  eglino  abbiano 
diritta  fede  pertancochè  la  fanta  chiefa  non  reputa 
iòlo  fuoi  avverfarj  quegli,  che  per  efler  porti  fuori 
dell’ovile  della  fua fede,  fi  dividono  da  lei  ^ ma  ezian- 
dio coloro,  che  mal  vivendo  , vogliono- fpègnere  la.» 
fu  a-  fanta  vita . Ella  vive  afflitta  per  la  miferia,  e per 
V avver/ità , che  le  viene  addoflo  , vedendo  , come 
ella  è aggravata  da’ peccati  degl*  iniqui  uomini  , che 
viziofamentc  vivono  fra’  fuoi  fedeli  nel  tempo  della—» 
fua  prolpemade . E conliderandò  e vedendo  Tcomc  per 
degna  punizione  de’  peccati  di  alcuni  la  vita  e lo  fla- 
to di  tutti  i fuoi  eletti  è perturbato , dice  nel  tefto: 
i quali  rodeano  nella  folitudine  , e (fendo  fquallidi  per 
calamità  e miferia . Còme  noi  dicemmo  nella  prima-» 
parte  di  quella  opera  , la  folitudine  della  mente  al- 
cunavolta  fi  fuole  intendere  per  la  virtù  della  con- 
templazione j ma  perchè-  in  quello  luogo  la  folitudine  ' 
* ■ : i.  -è  pO- 
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è pofta  per  rimprovero  ; che  altro  vogliamo  noi  in- 
tendere per  folitudine , fenon  l’abbandonare  il  -bene? 

Onde  Geremia  in  figura  del  popolo  Giudaico  piagne  „ 
r anima  del  peccatore  , dicendo  : come  J, 'tede  ora  la  cit - Tbrtr. i.,. 
td , pfr  adrieto  piena  di  popolo  ! Ora  perche  Giob  di- 
ce de’tnali  uomini,  che  eglino  rodeano  in  folitudine , 
io  voglio  confiderarc  ancora  quello,  che  dice  il  fai-  rfal.ri 
mi  ila;  i nemici  Juoi  leccheranno  la  Serra  , 

Due  fono  le  generazioni  degli  nomini , che  van- 
no drieto  alla  loro  cupidigia  j i’una  fi  è di  coloro, 

• che  Tempre  tifano  lufinghe  in  loro  parlare  per  gua- 
dagnare) l’altra  fi  è di  quegli,  che  pubblicamente-» 
attendono  a rubare  per  forza  ...  Ora  rodiamo  noi , , 
quando  noi  con  grande  sforzamento  tritiamo  alcuna 
cofa  dalla  parte  di  fuori  : e allora  lecchiamo  noi  quan- 
do quello, .che  non  fi  può  agevolmente  mangiare, 
noi  il  gudiamo , ponendovi  fu  leggiermente  la  lin- 
gua. Cosi  tutti  coloro,  che  vivono  federatamente, 
eziandio  eflendo  fedeli  , i quali  appetifeono  la  fidan- 
za altrui,  ma  non  poflòno  rapire  quello,  che  eglino 
appetifeono , e sforzanfi  tirare  verfo  loro  quello  che 
jeg lino defiderano,  con  piacevoli  parole,  canali  con 
morbidezza  e dolcezza-;  cofioro  fono  quegli  , cho 
leccano  la  terra.  Perocché  eglintì  s’ingegnano  con.» 
belle  parole  acquiftare  quello,  che  con  ragione  non  • • 
pedono  torre . Ma  quegli , che  fono  podi  in  qucfto 
mondo  in  alcuna  poteuza  temporale,  e defiderano  di 
rapire  la  fidanza  altrui,  difpregiano  per  fraude  di 
lufinghe  adempiere  il  loro  defiderio , perchè  fi  veg- 
gono poter»  colla  forza  della  dignitade  avere  quello 
che  eglino 'vogliono . Quedi  tali  non  leccano  , rna_» 
rodono  quello,  che  eglino  appetifeono;  perocché  con 
la  fortezza  della  loro  fignoria,  quali  come  con  un 
forte  menar  di  denti,  rubano  la  fidanza  de’ loro  prof. 
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fimi . Onde  confideri  la  fìnta  cbrcfa  le  •.  vere  ric- 
chezze della  eterna  patria  i confideri  la  mokitudi— 

» ne  de’ cittadini  celeftiali  ; confideri  il  Tanto  efcrcizio  , 
che  tengono  in  quello  mondo  i Tuoi  eletti  nella  lo- 
ro mente,  e i doni  delle  innumerabili  virtù  , cho 
fono  in  loro  i e dalla  confiderazione  di  loro  un  po- 
co levandoli , rivochi  l’ occhio  dell’  intelletto  a con- 
fiderarc  la  vita  de’ peccatori,  privata  d’ogni  bene.  E 
per  la  comparazione  de’  buoni , ragguardi , come  i mi- 
seri peccatori  fono  voti  di  tutte  le  virtù  , perchè 
eglino  abbandonano  le  cofe  fuperne  e celefti , c de-  . 
fiderano  le  terrene  . Confideri , come  alcuna  voka  egli- 
. no  eziandio  violentemente  rapirono  quello,  che  ' de - 
iìderano  , e che  forfè  non  lo  poflono  avere  altrimenti  • 
Confiderino,  come  ella  ha  follenuto  quelli  tali,  qua- 
li come  polli  infra  il  fuo  grembo,  e che.  per  le  lo- 
ro colpe  e difetti  ella  c venuta  infino  al  pericolo  e 
danno  de’ buoni,,  i quali  roteano  in  folitudine , co- 
me fc  apertamente  ella  fi  dolclfe  , dicendo  : eglino 
non roderebbono, rubando  f altrui  eziandio  violente- 
mente, fc  efii  prima  nel  loro  intrinfeco  non  - fallì  no 
rimali  voti  c privati  d’ogni  atto  delle  virtù.  Ondo 
ben  dichiara  il  loro  fiato,  dicendo;  fquallieli  per  ca- 
lamità e miferia  „ 

Se  noi  fiudiolamente  non  ei  curiamo  di  fanare 
la  inferma  carne  , ella  ne  incorre  in  peggiore  infir- 
mitade  per  lo  fquallorc  ,cbe  vi  vien  Tufo:  e quando 
la  miferia  della  negligenza  s’arroge  alla  miferia  del- 
la carne  , più  grave  molefiia  Icntiamo  dallo  fquallo- 
rc, che  vi  e nato.  Così  l’umana  natura,  la  quale  fu 
bene  ordinata  dai  fuo  creatore , ina  per  difetto  della 
propria  volontà  e caduta  in  infirmitade , ora  cono- 
fee  la  miferia , in  che  ella  è incorfa  j perocché  ella 
fi  vede  gravata  d’ innnmcrabili  necellltadi , e non.» 
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truovn  nella  prefente  vita  colà  alcuna , di  che  ella-» 
non  abbia  afflizione . Ma  quando  noi  mettiamo  lo 
Audio  a foddisfare  a quelle  neceflìtadi  della  natura., 
noAra  alcunavolta  più , che  non  bifogna  , e non  ci, 
curiamo  de’  fatti  intriofechi  della  mente , noi  colla 
mifena  della  noAra  negligenza  arrogiamo  alla  no* 
Ara  informità  lo  fquallor  della  colpa  ; perocché  noi 
uoo  ci  accorgiamo , come  le  noAre  neceflìtadi  na- 
turali fogliono  avere  in  loro  qucAo  gran  pericolo,  che 
fpeflèvolte  noi  non  veggiamo  , fe  quello,,  che  noi 
facciamo, è per  foddisfare  a effe , s’egli  è utilitarie-* 
della  natura  , o riziofo  diletto  della  carne . Speflc-, 
volte  interverrà , che  volendo-  noi  foddisfare  al  bi- 
fogilo  del  corpo,  e avendo  quella  giuAa  cagione» 
noi  foddisfacciamo  al  vizio  della  noAra  cupidità , e 
col  velame  della  infermità  noi  ci  ingegniamo  di  feu- 
fàre  la  colpa,  e di  moArare,  che  queAo  fia  dire- 
zione , e occultiamo  il  vizio  noAro  fotto  il  mantello, 
della  militate  del  corpo . Per  queAo  modo  quando 
noi  condifcendiamo  alla  infirmi  cade  della  noAra  na- 
tura più,  che  non  fi  conviene  , che  facciamo  noi  al- 
tro, che  aggiugnere  miferia  a miferia?  E per  que- 
Aa  dannabile  cagione  noi  mukiplichiamo  lo  fquallor 
de'vizj  ; onde  i fanti  uomini  in  ciò  che  eglino  fan-, 
no , con  gnjndiflrmo  Audio  attendono  di  nou  dare  al- 
la infirmici  della  loro  natura  più,  che  A convenga  » 
acciocché  fotto  l’ombra  della  neceflìtà,  non  crefca 
in  loro  il  vizio  del  difòrdinato  diletto.  Eglino  Aan- 
no  forte  conofcendo , altro  efler  quello , che  viene-» 
dalla  infirmiti,  e altro  quello, che  viene  dalla  fug- 
gcAione  della  tentazione  : e ponendoli  quali  giuAif- 
fiini  giudici  nel  mezzo  del  bifogno  c del  diletto», 
lòddisfanno  al  bifogno  della  natura  quanto  fi  convie- 
ne ,c  raffrenano  il  diletto  col  freno  della  temperanza. 

Di- 
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Di  che  interviene , che  fe  eglino  {"ottengono  la  mi  fe- 
ria della  loro  infìrmità,  pure  per  negligenza  non  cag- 
giono  in  ifquallore  di  miferia  : e conoicono , che  ella 
c miferia  della  umana  natura  i*  ettcr  fottopotto  a 
quelle  Jieceflitadi  per  ia  infìrmità  -della  incorrutibil 
carne  . Le  quali  nccettità  ddìderava  di  fcampare  co- 
lui, che  diceva  : Jìgnore , J vammi  dalle  mie  necejjitadi  i 
perocché  egli  fapea , che  alcuna  volta  la  colpa  del 
diletto  efee  della  ragione  naturale  del  bifogno  . £ 
acciocché  volontario/! mente  egli  non  facelfe  alcuna 
cola  non  lecita,  defiderava,  che  gli  fulTc  levato  da 
dolTo  quello,  che  .contra  fua  volontà  /otteneva  del 
bifogno  corporale . Ma  per  lo  contrario  i mali  uo- 
mini godono  in  quelle  nccelfitadi-  della  loro  natu- 
ra per  poterle  recare  a ufo  di  loro  cattivi  diletti  : e 
quando  foddiafanno  alla  natura  nel  dare  al  corpo  il 
cibo  carnale , trafeorrono  per  lo  diletto  della  gola 
del  vizio-  dell’empierli  bene  il  corpo  . E quando  cer- 
cano di  portare  i veftimcnti  per  coprire  le  membra  , 
vogliono  avere  i veftimenti  non  folamente  per  co- 
prire, ma  eziandio,  che  eglino  moftrino  ben  magni- 
fici : i quali  non  folamente , per  elfer  caldi , gli  difen- 
dano dal  freddo  ; ma  per  ettere  morbidi , diano  loro 
diletto.:  e i quali  non  folamente  per  morbidezza  di- 
lettino il  tatto , ma  eziandio  per  varicradp . di  colo- 
ri dilettino  gli  occhi.  Onde,  che  alrra  cofa  è a di- 
re il  convertire  ia  cagione  delia  neceffità  nell’  ufo  del 
difordinato  diletto  \ che  aggiugnerc  lo  fqualkxre  del- 
la miferia  alla  naturale  calamità  e miferia  ? Ora  la_» 
fanta  chiefa -opprelfata  nel  tempo  dell’  avverfitade  , 
fi  ricorda  di  coloro,  per  cui  cagione  ella  foftiene 
tali  cole , e dice  : i quali  rodeano  in  folitudine  Jquallidi 
per  calamità  'e  miferia.  Eglino  non  farebbono  fqualli- 
di per  calamità  e m feria  , fe  eglino  non  aggiugneflt- 
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no  la  tnifcria  del  diletto  alle  naturali  necellitadi  : le 
quali  neceflitadi  noi  abbiamo  meritato  per  la  colp;u 
del  liofilo*  primo  padre  Adamo  r di  che  coloro  con- 
giungono mifèria  a mifèria , e vengono  a crefcerc  la 
colpa  per  lo  tormento  della  pena . Ma  piacele  a Id- 
dio, che  quefti  tali,  poiché  eglino  non  fi  curano 
dr  convertirli  a far  meglio  r faceflino  fi  il  loro  ma- 
le , che  eglino  eziandio  non  lo  faceflino  fare  agli  al- 
tri. Eglino  hanno  invidia , che  gli  altri  fieno  quello, 
che  non  fono  eglino  » e hanno  dolore  , che  altri  acqui- 
li ino  quello  , che  eglino  perdono  . E pertanto  fe  egli- 
no veggono  » che  alcuno  ben  nafea  dell’altrui  buone 
operazioni di  fubito  fi  sforzano  dillorglierlo-  con  la 
mano  del  mortai  rimprovero  . E però  fegjie  il  tefto::  l3~ 

è mangiavano  erbe , e cortecce  d'alberi . Ora  che  do- 
vemo  noi  intendere  per  V erbe  y fenon  la  vita  di 
quegli , che  cominciano  a ben  fare,  la  qual  vita  è 
tenera  e vicina  della  terra  > E per  le  cortecce  degli 
alberi  che  dobbiamo  noi  intendere,  fenon  le  buo- 
ne opere  efteiiori  di  coloro»  che  già  appetirono  le 
eofe  celeftialiè  j 

I mali  uomini  quando  veggono  alcuni , che  co- 
minciano a far  bene ,,  e contraddicono  loro  o con  fa- 
re beffe  d’ efli»  o quali- dando  loro  configlio  j c quan- 
do pure  gli  veggono  falire  a grado  di  perfezione  » 
perchè  ih  tutto  non  poflòno  interrompere  le  loro  vir- 
tudi  y fi  sforzano  di  torcergli  d’ alcune  loro  finto 
. operazioni . A quello  modo  diciamo  noi , che  il  man- 
giar l' erbe  , e le  cortecce  degli  alberi  fi  è , quando  tur- 
bano quegli , che  cominciane  a far  bene , c con  pe- 
fliferc  fuafioni , quafichc  con  denti  della  loro  malizia» 
s’ ingegnano  d'interrompere  le  fante  operazioni  di 
coloro , che  crefcono  verfo  il  cielo  a modo^  che  fa. 
iT  albero . Quefti  maladetti  allora  mangiaufi  /’  erb*r 

quan- 
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•quando  fchcrnendo  lievano  quegli , che  cominciano  a 
far  da  loro  buon  principio  . E allora  mangiano  le 
i cortecce  degli  alberi,  quando  con  la  mano  del  mal- 
vagio configlio  ritraggono  da  ben  fare  quegli , cho 
già  erano  per  gran  tempo  perlèverati  in  (anta  vita . 
A coftoro  tolgono  alcune  buone  -operazioni  , quali 
come  le  cortecce  degli  alberi , c gli  altri  mangiano , 
come  erba  , cioè  gli  traggono  in  tutto  co*  loro  fchcr- 
ni  dalla  via  di  Dio  . Alcuni , che  già  faranno  fortifi- 
cati e crefciuti  nelle  fante  virtudi , in  alcuna  parto 
gl’  impedifeono:  e gli  altri } che  erano  ancora  tene- 
ri , e quali  podi  predo  alla  terra  , cioè , che  da  poco 
il  erano  convertiti  a Dio , in  tutto  gli  feparano  dalla 
buona  via,  che  già  aveano  principiata  . Il  perchè 
diceva  il  noltro  latito  Giob , che  eglino  mangiavano 
erbe , e cortecce  d'alberi , quando  co’ loro  fcherni  fa- 
ceano  lafciare  ad  alcuni  T opere  loro  buone  citerio- 
ri , che  eglino  prima  operavano,  e alcuni  altri  fpe- 
gneano  ogni  divozione  dentro.  Oltreacciò  polliamo 
intendere  per  lo  mangiare  dell ’ erbe  il  feguitare  alcu- 
ne leggieri  e piccole  opere  degli  antichi  fanti  padri  j 
e per  lo  mangiare  le  cortecce  degli  alberi  il  fare  l’o- 
pere  de*  fanti  antichi  dalla  parte  di  fuori , e il  non 
avere  in  effe  opere  diritta  e fanta  intenzione . 

Sono  alcuni,  i quali  non  potendo  acquiltare  la 
gloria  di  quello  mondo  con  le  opere  , e con  gli  atti  def- 
io mondo,  cercano  di  parer  fanti,  e portando  abito  di 
riverenza , fi  sforzano  di  inoltrare , come  eglino  fc- 
guitano  la  fanta  vita  degli  antichi  padri,  e fanno  alcu- 
ne cofe  piccole  e leggieri  t ma  noti  curano  di  feguita- 
,re  i loro  gran  fatti,  c maflimamente  quegli,  cho 
procedono  dalla  fola  radice  della  carità  di  Dio.  Co- 
iloro  in  verità  mangiano  l’ erbe , perche  lafciano  lo 
.fantilfimc  operazioni,  e pafeonfi  delle  vili.  Alcuna 
. voi  • 
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volta  nientedimeno  fanno  alcune  opere  di  perfezio- 
ne ; ma  non  hanno  in  effe  la  intenzione  diritta  : e co- 
sì mangiano  cortecce  d'alberi , facendo  alcuni  atti  cite- 
riori de’  perfetti  ; ma  non  hanno  intenzione  buona  ne’ 
buoni  atti  : e quando  adoperano  il  ben  Iblo  per  la 
loda  umana , e non  vogliono  feguitare  la  intenzione 
e Taffctto  de’  fanti  uomini , li  faziano  folo  di  cortec- 
ce /T alberi  : c falò  cercano  con  tutto  il  dclìderio  del- 
la mente  la  gloria , o l’ abbondanza  delle  cote  di 
quello  mondo  - Onde  dirittamente  dice  il  nollro  Giob: 
e la  radice  de' ginepri  era  il  cibo  loro  , Coloro,  i 
quali»  benché  liano mefcolati  fra  gli  altri  fedéli»  non 
penfano  altro , che , come  pollano  arricchire  , quali 
mangiano  quello , donde  ufeiranno  le  gran  puntuto 
de’  tormenti  nel  punto  diremo  della  lor  vita  , i qua-  ✓ 

li  non  deiiderano  la  dolce  pallura  della  divina  -Scrit- 
tura; ma  attendendo  folo  ad  acquiftar  cote  tempora- 
li , non  li  faziano  del  fbavi/fimo  pane  del  grano; 
ma  della  radice  del  ginepro . Eglino  occupano  folo 
la  mente  loro  nelle  cote  balte  di  terra,  le  quali  a_> 
modo  delle  foglie  del  ginepro  gli  pugneranno  poi» 
quando  riccverenno  per  elle  afpra  punizione,  fecon- 
do che  eglino  aranno  meritato  . Ora  difpregiano  i 
comandamenti  d’ Iddio , e non  fentoao  quanto  male 
fia  quello , che  eglino  fanno  : c mangino  la  radice  del 
ginepro , non  conliderando , come  faranno  alpri  i ra- 
mi di  tal  radice;  imperocché  la  mala  operazione,  qua- 
ficomc dalla  radice,  or  dà  diletto  del  peccato;  ma 
poi,  come,  da’ rami  , 'pungerà  nella  pena.  Ove  ben 
teguita  il  nollro  tello  ; i quali  tolgono  qut/le  cs/e_, 
delie  valli',  e quando  l' ave  (fi no  trovate  tutte , con 
grida  corrono  ad  ejje . Se  noi  facciamo  comparazione 
delle  cote  fupcrne  a quelle  di  terra , tutta  la  vita.» 
pretente  è una  valle  : onde  coloro , che  non  fanno 
. . T'orno  III . E e con- 
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contemplare  l’ altezze  d«f  monti,  cioè  fatte  ©pero 
de’ Tanti  > Tempre  fi  dilettano  ia  quelle  cole  infime  y 
come  in  vali/:  e trovando  ogni  piccol  guadagno, 
con  romore  vi  corrono  , perche  eziandio  con  conte - 
Te  e quiflioni  fi  sforzano  d’ averlo . Sicché  il  corre- 
re con  romore  , quando  tengono  alcune  cole  nelle-» 
valli  y fi  è piatire  c quifiionare  eziandio  per  piccola 
quantità,,  quando  cafo  alcuno  venifle  di  guadagno-. 

Alcunavolta  un  guadagno*  che  venga  alle  ma- 
nidi  uno  r che  fi  inoltrava  d’ eficr  Tanto,  palcTerà  c 
(copriti  quali  erano  prima  le  Tue  operazioni  ..  li  per- 
che tu  vedrai  alcuni  già  grandi  fiuti  nella  via  di  ■ 
Dio  y c che  Teguiranno  gli  elempli  degli  anticlii  Tan- 
ti padri  in  attinenza  e in  dottrina  j.  ma  come  eglino- 
troveranno  alcun  comodo  temporale , quali  fruir » 
della  valle  di  Torto  , con  romore  corrono  a elfo  , rom- 
pendo ogni  offorvanza  della  fomiti,  che  eglino  mo- 
*4*  liravano  prima.  Oltracciò  noi  polliamo  per  l' erbe  e 
per  le  cortecce  degli  alberi  intendere , come  noi  ab- 
biamo già  detto  di  Topra,  T opere  de’  fonti  uomini  , 
ed  eziandio  le  confolazioni  e proTperiradi , che  eglino 
hanno  in  quella  vita:  imperocché  Tpeifevolte  l’ on- 
nipotente Iddio  eTalta  in  quello  mondo  d’onore  o 
di  gloria  citeriore  gli  eletti  Tuoi  -,  i quali  egli  ha  den* 
tro  ripieni  di  Tpirituali  doni  : c quando  gli  fa  ono- 
rare Topra  tutri  gli  altri,  gli  pone  per  eTemplo.  di 
fonti  vita  a chi  vuol  Teguitarc  la  via  delle  virtu- 
di.  Maipcrverfi  uomini  li  fonno  beffe  della  loro  Tan- 
ta convcrl'azione  , perché  Tolo  defiderano'  di  acquifta*- 
re  la  Tclicitade  di  quello  mondo,  e mangiano  V er- 
be « perché  fi  dilettano  della  contemplazione  dello 
coTc  tranfitorie  : e così  mangiano  le  cortecce  degli 
alberi , perchè  nelle  loro  cogitazioni  penTano  pure 
la  gloria  mondana  y che  hanno  ancora  i fonti,  come  c 
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detto  di  fopra . Ancora  perchè  eglino  attendono  con 
tutta  loro  intenzione  all’avarizia,  fi  empiono  il  cor- 
’ po  di  radice  di  ginepro . Approdo  rapile ono  ogni  co- 
la delle  valli , perchè  fono  infiammati  di  gran  defidcrj 
per  lo  amore  di  quieta  mitra  e corruttibil  vita  : e 
quando  truovano  le  colè  , corrano  con  ramare  a ef- 
fe , perchè  fi  ftudiano  di  acquilìarc  le  dignitadi , e 
gli  altri  gradi  di  que’ fanti  padri,  la  vita  e meriti 
de’ quali  non  fi  curano  d’avere:  le  quali  dignitadi 
fenon  le  pollo  no  avere  pacificamente  , alcunavolta-» 
fi  sforzano  d’averle  con  quillione  e fcandolo  5 on- 
de perchè  fono  feparati  molto  in  loro  opere  dagli 
antichi  padri  , ragionevolmente  dice  il  coltro  te  fio  » 
che  eglino  abitano  ne’ di/erti  de'  torrenti , e nelle  ca- 
verne della  terra  9 9 fopra  la  gbiaja  . Noi  polfiamo 
in  buona  parte  pigliare  per  li  torrenti  i fanti  predi- 
catori, i qualici  porgono  nella  preferire  vita  le  paro- 
le di  Dio , e ragunano  la  moltitudine  delle  acquea 
in  loro , quafi  di  verno , e venendo  il  Sole  della  Jla- 
te , fi  feceano-i  perocché  quaudo  la  luce  della  eter- 
na patria  apparirà , i predicatori  lafceranno  il  predi- 
care. Polliamo  ancora  intendye  per  li  deferti  de' 
torrenti  i guadagni  della  vita  temporale  , i quali  egli-  • 
no  abbandonano,  quando  fi  mettono  ad  acquifiare  i 
guadagni  celeftiali . Bene  avea  lafciato  tutti  i terre- 
ni guadagni  colui , clic  diceva  : per  lo  amore  del  mio  Pbìl.  j.  i. 
Iddio  io  ho  reputato  per  dannofa  ogni  cofa  terrena  , e 
filmala , cemeflcrco . Ma  perche  i mali  uomini  appe- 
tifeono  di  acquifiare  in  quella  vita  quelle  cole  , 
che  i giuili  dilpregiano,  dice  il  noftro  tcfto , che 
eglino  abitano  ne’  deferti  de’ torrenti  , perchè  fanno 
filma  di  quelle  cofe , che  i lènti  non  fi  degnano  d’ 
avere.  Le  caverne  della  terra  fono  le  male  cogita- 
zioni, che  eglino  hanno  nell’animo:  c le  quali  ten- 
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gono  nafcofe  al  cofpetto  degli  uomini  , perocché  i 
inali  uomini  fchifano  di  parere  agli  altri  quello  clic, 
eglino  fono  in  verità  : e quando  fingono  d’ eflcre 
altro , che  non  fono  , occultano  loro  me  deli  mi  nel 
fccreto  della  loro  cofcienza,  quali  come  in  caver- 
ne : i quali  non  farebbono  così-,  l'cnon  perchè  han- 
no perduta  ogni  fperanza  della  eterna  e (labile  glo- 
ria : e fenon  perchè  eglino  ficcano  1’  animo  pure  in 
quelle  dubbiose  cofe  temporali  : c però  ben  dice  r 
o /opra  la  ghia ja  . 

La  ghiaia  fi  è la  vita  prefcntc , hi  quale  per  lo 
difetto  proprio,  delle  fue  condizioni , quali  come  per 
r impeto  del  fiume  è menata  continuamente  al  fu» 
fine . E pertanto  l’ abitare  /opra  la  ghiaja  , fi  è 1* 
affidarli  a quella  vita,  che  vieu  meno,  e ivi  porre 
la  fua  intenzione  dove  l’uomo  non' può  fermare  il 
piede  . Polliamo  ancor  per  la  ghiaja  avere  altro  in- 
telletto, il  quale  non  è da  tacere,  nè  da  lafciare, 
cioè,  che  il  piede,  quando  fi  pone  in  fulla  ghiaja , 
fdrucciola , e va  in  terra  per  lo  voltare , che  fa  lo- 
ghiaja  : alla  qual  fimilitudinc  fi  adatta  molto  bene 
la  vita  de’  mali  uomini , i quali  quando  fi  fiudiano 
. di  fare  alcune  cole  lecite  e onelle  per  k>  amore  del 
mondo,  quali  poligono  il  piede  piano-  fopra  la  ghia  ja  j 
ina  di  fubito  il  piede  fdrucciola  e va  in  terra,  per- 
chè volendo  fare  molte  cofe  , tofto  trafeorrono  in— 
fino  a fare  le  colè  illecite  e inique . Ora  la  fanta^ 

• chiefa  per  le  molte  contrarictadi , che  eHa  folliene. 
oggi  in  quello  mondo,  confiderà  nella  fua  memo- 
ria la  mala  vita  degli  uomini  carnali , i quali  ella  fo- 
ftiene , come  crudeli  nimici  a tempo  di  pace  : e 
conofcendo- per  cui  cagione  ella  patilce  quelle  cofe, 
dica  in  perfona-  di  Giob  : eglino  abitano  ne ’ diferti 
de  torrenti  % e velie  caverne  della  terra  , o fopra  la _» 
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gbraja.  Koi  diciamo  , che  i mali  uomini  abitano  ne? 
di f irti  de’  torrenti , perché  non  anno  in  loro  la  vera 
dottrina  de’  fanti  antichi  : e che  eglino  abitano  nello 
caverne  della  terra  r pecche  ricuopcono  la  loro  mala 
• volontà  nelle  occulte  loro  cogitazioni:  e apprelfo 
che  eglino  abitano ■ /opra  la-  gbiaja , perchè  ficcano 
tutta  la  loro  intenzione  in  quella  mutabil  vira  . Ma 
piacelTe  a Dia,  che  quelli  tali  , poiché  eglino  non 
vogliono  rcfillcre  alle  tentazioni  del  peccato , alme* 
no  con  le  lagrime  della  penitenza  nettaflino  la-  col- 
pa poiché  eglino  averanno  commelTo  il-  peccato  * 
Ancora  piacerti  a Dio  , che  eglino  almeno  cono- 
fceffino- i loro  mali,,  e poneifiuo  allo  Aerile  fico  il 
colano  dello  Aereo  , cioè  alla  infruteuolà  mente  la-, 
graflezza.  del  lamento  della  penitenza.  Ma  alcuna- 
volta  1’  animo  dell'  uomo  ha  querta  proprietade , che 
di  fubito , che  egli  cade  nel-  peccato , fi  dilunga^ 
molto  dal  conofcimcnto  dello  fiato  fuo  medefimo  ? 
perocché  il  male,  che  egli  ha  iucto,  fi  pone  in  ful- 
1.’ occhio  dell’ intelletto,  e non.  lalcia.-  difeernere  la» 
verità  * Di  che  interviene  , che  l’anima  , che  volonta- 
riamente prima  fi  caccia  nelle  tenebre poi  non  co- 
noide , nè  vede  , come  fi  porta  far  bene  : quanto- 

più  perfevera  nel  male , tanto  meno  conofce  il  be- 
ne, che  ella  ha  perduto  - Quello  avviene,  perché 
la  fomina  verità,  la  quale  foctilmeme  efaminx  lo 
colpe  de*  peccatori , tanto  più  rigidamente  permet- 
te , che  il  peccatore  non-  cerchi  di  ritornare  nello 
fiato  della  grazia , quanto  non  fi  curò-  di  efcrcitarla* 
quando  egli  l’aveva.:  e che  quanto  fi  dilunga  dall* 
opera  buona , tanto  fi  fugga  la  memoria  d’ efli , ac- 
clocchc,  poiché  egli  non  volle  guardare  per  opera  la 
verità,  quali  in  faccia  egli  non  polfa  poi  guardare 
k fpalle  per  ricordanza  * Quella  c la  cagione , per>: 

ché 
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che  i peccatori , fottopofti  a miferabili  peccati,  go- 
Pran.t.14  dono  e ridono,  come  dicc^Salomonc:  eglino  fi  ral- 
legrano , quando fanno  male , ed  efultano  nelle  cofe  pejfi - 
me . Quella-  è ancora  la  cagione , perchè  ballando  , 
fanno  cofe  da  piagnere . Apprelfo  quella  è la  ca- 
gione, perchè  ridendo,  fanno  i latti  della  lor  morte  . 
E perciò  il  beato  Giob  foggiugne*  qui,  e dice,  che 
eglino  f accano  fé  fi  a fra  quefie  cofe , e reputavano  deli- 
zie l' e Jf ere  fitto  le  fpine . Fra  quelle  cofe  fanno  fe- 
lla coloro , che  pure  attendono  alle  cofe  tranlitorie , 
che  eglino  hanno  di  prefente,  e non  lì  curano  di 
colìderare  i durabili  ed  eterni  beni , che  eglino  per- 
dono . E quando  ardono  bene  dell’  amore  delle  co- 
fe temporali , di  loro  propria  volontà  non  vogliono 
iàperc  la  vera  letizia:  la  quale  fc  eglino  con  iftu- 
dio  cercalfino  di  conofcere  , vedrebbono,  come  fono 
da  piangere  i gaudj,  che  eglino  delìderano  ; ma  di- 
fpregiando  di  fapere  le  cofe  più  utili  e migliori , fo- 
lo  eleggono  per  loro  parte,  quali  come  fommo  be- 
ne , le  cofe  vilìbili  c fuggitive , le  quali , come  tra- 
ditrici,, dilettano  l’occhio:  e amando  quelle  cofe 
vilìbili , fuggono  di  udire  il  contrario:  e tanto  go- 
dono dalla  parte  di  fuori , quanto  drento  perdono 
ia  conlìderazione  de’ loro  medelìmi.  Pure  alcuna  volta  le 
tabulazioni  lì  mcfcolano  co’ loro  gaudj,  e fono  fla- 
gellati per  quelle  cofe , di  che  eglino  hanno  fuper- 
bia  + 

Nclfun  uomo  può  fenza  grave  molellia  di  fol- 
Jecitudini  acquiltarc  le  cofe  temporali,  che  egli  de- 
fìdera , fe  egli  non  l’ ha  , o mantenerle , fe  egli  1’  ha 
acquillate  , o cercate  d’  avere  con  miglior  gloria  e 
fama,  che  i fuoi  pari  j o volere  clTcre  più  reverito 
da’fuoi  minori,  che  non  lì  conviene;  o fare  mino- 
re reverenza  a’ fuoi  maggiori,  che  non  debbe  ; o 
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alcunavolta  tnoflrar  potenza  , dove  dia  non  è , o fa- 
te male  ; e nientedimeno  con  paura  guardarli  di  non 
etfer  tenuto  cattivo  uomo.  In  verità  de  turre  quelle, 
cole  pungono  i miferi , ma  eglino  vinti  dall’  amore 
delle  cole  terrene,  non  fentono  quelle  punture:  on- 
de ben  dice  il  noflro  Giob,  che  eglino  reputano  de- 
lizie C cjfcrt  fotte  le  /pine  ; perocché  efTcndo  eglino» 
fuggetti  al  diletto  de'  peccati  per  la  grande  affezio* 
ne,  che  eglino  hanno  a quella  mifera  vita,  non  fan- 
no quanto  Ha  afpro  quello , che  elfi  patifeono . Eili 
hanno  letizia  , ma  fotta  le  fpirte  \ perchè  godono  del-  . • 
lecofe  temporali^  Ma  perche  non  pofTono  difpenfv- 
re  le  dette  colè  temporali  fenza  tribulazioni mifera- 
bilmente  fono  punti  da  quella  follccitudine,  che  gli 
grava . Eglino  Hanno  fotto  le  fpine , c riputano  ciò 
eflòr  delizie  ; perocché  elfi  per  amore  delia  prefcntc 
vita  lolfrono  dure  cole:  e nondimeno  fpinti  dalla.» 
troppa  affezione  deiravarizia,  (limano  cfler  diletto  la 
fatica,  e il  foftenerc  che  eglino  fanno.  Il  perchè  Ge- 
remia riprefentando  in  sè  la  forma  dell’ umana  con- 
verfazione  con  la  mente , fi  duole  ,.  dicendo  : egli  mi  Tbres» 
ba  inebbriato  d' ajfenzio  . L’  ebbro  ,.  come  noi  diccm-  5’ 
mo  nelle  parti  di  fopra , non  conofoe  quello  , che 
egli  foftiene  r e così  » benché  l*affcnzio  t che  egli 
bee , Ha  amaro , pure  chi  n’c  inebbriato,  non  cono- 
fee  l’ amaritudine , di  che  egli  è inebbriato.  E per- 
tanto l’umana  generazione , la  quale  per  diritto  giu- 
dicio  di  Dio  è Hata  lafciata  ne’’  fuoi  brutti  dilet- 
tamenti , c per  effi  dilettamenti  è Hata  mefTa  di  fua 
propria  volontà  in  molte  tribulazioni,  è ebbra  cfaf- 
fenzio;  perocché  amare  fono  quelle  cofe  > che  ell:u 
per  amore  di  queHu  prcfcnce  vira  foHiene  : e niente- 
dimeno , come  cieca  per  avarizia  , e infcnfibilc  per 
ebbrezza  , non  difoerne  quella  amaritudine  . Onde 
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noi  reggiamo  per  le  molte  amaritudini , che  truova 
colui,  che  è acetato  della  gloria  del  inondo , tutto 
è amaro  quello  che  egli  bee . Ma  perchè  egli  con 
troppa  Tote  il  bee  > .non  può  per  la  grande  ebbrezza 
conofcere  il  male  di  quella  amaritudine  « .Guarda-» 
adunque , come  i perverfi  uomini  amano  le  tribù  la- 
zioni  per  la  gloria  di  quello  mondo,  e volentieri 
. vi  attendono  con  tutte  le  loro  forze,  e dcvotilfima- 
mente  mettono  il  collo  lotto  il  giogo  di  gravi  fati* 
che . Quello  defcrilTe  bene  Ofca  profetando  in  per- 
OUcicu  fona  d’  Eifraim  , e dicendo  : La  vitella  d'Lffraim^ 
ha  apparato  ad  amare  la  tritura  ; La  vitella, , che  e 
avvezzata  alla  fatica  della  tritura,,  alcunavolta  fe 
ella  è levata  dalla  fatica  , vi  ritorna  da  sè  per  la. 
ufanza , fenza  .clTervi  menata  , o coltrata  . Cosi  i 
mali  uomini,  diputati  alle  opere  di  quello  mondo, 
c avvezzati  agli  affanni  delle  cofe  temporali , ezian- 
dio perchè  eglino  polTano  liberamente  aftenerfenc  , 

' pure  lì  ficcano  da  loro  fiotto  il  giogo  delle  fatiche , 

- c per  la  loro  miferabile  ufanza  cercano  la  fatica  in 
tanto , che  eglino  non  vogliono  ufeire  di  fiotto  il 
giogo  della  ferviti!  del  mondo,  eziandio  quando 

eglino  polfono . • 

» Quello  giogo* del  mondo  levava  Cnlto  nell 

Evangelio  dal  collo  de’  fuoi  dificcpoli,  quando  dicea# 
Guardatevi , che  forfè  voi  non  graviate  i vosi  ri  cucri^ 
in  crapula  e.d  ebbrietà  , E di  fubito  aggiunfeJ  nelle  Jol- 
lecitudini  di  quejla  vita  , acciocché  non  vi  fopravven - 
na  fprovedutamente  quel  dì  della  morte , E da  capo 
dice  • venite  a me  tutti  voi , che  avete  durato  fatica  , 
/ fiele  gravati,  e io  vi  rijlorerò . Ponete  il  giogo  mio 
(opra  di  voi  < , apparate  da  me  , che  fono  benigno 
umile  di  cuore . Grillo  non  volle  due  altro  nella, 
dottrina,  che  egli  dava  dclTcffcre  egli  umile  e beni- 
gno > 
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gtto  , fenoli  dimoftrare  una  via  piana  di  ben  vivere 
all*  uomo , poiché  ara  lafciate  tutte  le  follecitudini 
e le  cagioni  della  fuperbia  ? Ma  perchè  i mali  uomk 
ni  fi  dilettano  di  fcftenerc  piuttofto  l’afprczza  del- 
la fuperbia  , che  la  dolcezza  della  umiltadc  , c ftisna- 
no  eglino  delizie  rdTere  fotto  le  l'pinc;  eglino  fo- 
no apparecchiati  a patirò  ogni  cola  dura  , quali  come 
morbida  e dilettevole  per  V amore  del  fccolo  , e per 
potere  aggiugnere  all’  altezza  degli  fiati  della  pre- 
dente vita.  Ma  Crifto  ci  comanda,  che  ftoi  ci  levia- 
mo dalle  fatiche  di  quello  inondo , e confortaci  ru 
pigliare  la  dolcezza  della  fanta  quiete  : e nientedi- 
meno i matti  uomini  vogliono  piuttofto  andare  die- 
tro ali’ afpre  cofe  carnali,  che  con  gaudio  avere  la_. 
quiete  fpirituale  : più  fi  pafeono  dell’ acerba  fatica , £VM  |6, 
che  della  dolcezza  del  ripofo:  Iaqualcofa  il  popolo 
d’Ifrael  ci  moftrò  in  sé  medefimo  : il  quale  avendo 
la  manna  dal  cielo  per  cibo  , defiderava  le  pentole 
della  carne,  e poponi  ,e  porri , e cipolle  d’Egitto.  La 
manna  dolce  e faporofa,  che  lignifica  ella  altro,  che 
la  grazia,  mandata  da  Dio  per  cibo  della  interiore 
vita  agli  uomini  , che  bene  fanno  vacare  a lui  ? E 
le  pentole , piene  di  carne,  che  lignificano  altro,  fe- 
non  le  carnali  operazioni , le  quali  fi  cuocono  nel- 
le fatiche  delle  tabulazioni , quali,  quali , come  nel 
fuoco  ? I poponi  lignificano  le  cofe  dolci  della  terra , 
i porri  ,e  le  cipolle , che  alcunavolta  fanno  lagrimarc 
chi  le  mangia,  lignificano  le  diflìcultadi  della  pro- 
ibente vita  : la  quale  non  fi  mena  eziandio  pc’  fuoi 
amici  fenza  pianto  , e amaritudine  , e nientedimeno 
è amata  , dando  lagrime  c arfanno  . Onde  lafciando 
eglino  la  manna  celejle , domandavano  d’avere  porri  , 
e cipolle  co’ poponi , c colle  carni  -,  perocché  i mali 
uomini  difpregiano  i dolci  doni , che  vengono  loro 
Tomo  HI.  F f dalla 
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dalla  quiete  per  grazia  divina  : e per  adempiere  1 
loro  carnali  dilettamene  dcfidcrano  le  faticele  ope- 
re di  quella  vita  : le  quali  fono  piene  di  amaritu- 
dine , c di  pianto . Eglino  difprcgiano  d’aver  cofiu , 
onde  fpiritualmente  pollano  godere  : e con  anlìetade 
deiìderano  cofe , onde  carnalmente  n’  abbiano  a pian- 
gere e dolerli . Il  perchè  il  beato  Giob  riprendo 
con  verace  fentenza  la  loro  fciocchezza  j perocché 
eglino  con  perverfo  giudicio  vogliono  piuttofto  le 
cofe  torbide,  che  le  tranquille  ; le  dure,  che  le  mor- 
bide j 1’  afprc , che  le  piacevoli  ; le  tranlìtorie  , che 
l’ eterne  ; le  fofpette , che  le  ficure  . Apprello  , la_» 
Tanta  chiefa  li  ricorda  della  fciocchezza  di  coftoro  , 
quando  ella  è gravata  di  crudeli  avverfitadi  dalla 
parte  di  fuori  da  coloro,  i quali  ella  ha  nutricati» 
come  fuoi  fedeli  nel  fuo  feno  ; ma  lungo  tempo  ha 
follenuto  la  loro  vita,  contraria  alla  vera  fede  t o 
lì  dice  : eglino  fi  rallegravano  fra  quefte  cofe  e re* 
pittavano  delizie  ly  effe  re  fotto  le  fpine:  i quali  hanno 
apparato  a fare  il  male , che  eglino  fanno , da’  loro 
iniqui  anteceffori  . Onde  dirittamente  foggiugne  : 
figliuoli  degli  folti , e degl'  ignobili . 

Noi  dobbiamo  faperc , che  infra  la  fanta  chie- 
fa alcuni  fono  llolti  ; ma  nientedimeno  fono  nobili , e 
alcuni  fono  (tolti  e ignobili , cioè  villani.  Quegli , che 
fono  llolti , ma  non  vogliono  efTere  ignobili , difpre- 
giando  la  prudenza  della  carne,  deuderario , che  la 
loro  llolrizia  Ila  loro  utile  , c con  la  novitadc  deilc 
fante  vftudi  fono  levati  in  alto,  c attendono  a no- 
bilitare la  loro  fchiatra  dalla  parte  di  dentro  . Co- 
ftoro difpregiano  la  (tolta  fapienza  del  mondo , e de- 
fiderano d’avere  la  favia  ftoltizia  d’iddio  , ficcome 
noi  troviamo  fcritto  : quella  cofa  , che  pare  ftoltizia 
di  Dio , è più  favia  degli  uomini  ; la  quale  ftoltizia 
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Paolo  ci  ammonifce , che  noi  feguitiamo , dicendo 
COSÌ:  fe  ad  alcuno  fra  voi  pare,  ejfer  favio  in  que - 
fio  mondo , diventi  Jlolto , acciocché  egli  fia  favio  . 

ApprefTo  , quegli,  che  hanno  prefa  per  loro  quella-» 
ftoltizia,  meritano  d’udire  dalla  bocca  di  Dio  nell’ 
Evangelio:  voi , che  avete  feguitato  me,  quando  il  fi - Motti,  ip. 
gliuolo  dell'  uomo  federa  nella  fedia  della  fua  maefià  *8. 
nel  dì  del  giudicio , federete  voi  fopra  dodici  fedie  : e 
giudicherete  le  dodici  tribù  d' Ifrael . Ecco  che  cofto- 
ro , che  abbandonarono  le  cofe  temporali , mercata- 
rono  la  gloria  della  poteftadc  eternale  . Or  che  pa- 
re in  quello  mondo  maggiore  ftoltizia , che  a lafcia- 
tc  la  fua  fuftanza  ? E quale  elfer  può  cofa  più  no- 
bile fra  le  cofe  eternali  , che  venire  a giudicare  in- 
ficmecon  Dio  ? Quella  nobiltade  di  tali  giudici  mo- 
ftrava  Salomone, quando  diftc:  quello  che  io  ho  già 
detto  di  fopra  , cioè:  il  marito  di  lei  nobile  nelle  porte , Trov.  ji. 
cioè  ne ’ ridotti  , ‘ quando  federa  co'  J e nat  ori  della  terra  . 

Molto  gli  mollra  Salomone  elTer  nobili , quando  gli 
chiama  fonatori.  Ancora  Paolo  Apoftolo  confiderà* 
va  quella  nobiltate,  quando  vedendoli  congiunto  a 
Dio  per  parentela  di  Ipirito  diceva  : concioffiaché  noi  fia-  Mi.  17. 
mo  della  progenie  di  Dio , non  dobbiamo  fìimarc , ,s>‘ 
che  la  divinitade  fia  fimi  le  a oro  e argento , o a 
pietra  , che  fono  artificio  , e immaginai’ bne  , che  fi 
fa  r uomo . Noi  lìamo  detti  progenie  di  Dio  , non 
che  noi  lìamo  creati  della  natura  di  Dio  ; ma  per- 
chè ci  ha  creati  per  lo  Ipirito  fuo  volontariamente, 
e hacci  ricreati,  e fatti  iuoi  figliuoli  per  adozione. 

Onde  ciafcuno  tanto  si  apprelfa  a quella  nobiltade , 
quanto  egli  fi  sforza  d’  agguagliarli  per  imitazione , 
e fimilitudine  di  coftumi  a colui,  di  cui  egli  ha  ri- 
cevuta la  immagine. 

F f 2 Dall’ 
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Dall’  altra  parte  noi  diciamo  che  fono  ftolti  e 
• ‘ » ignobili  coloro  , che  per  fcguitare  il  loro  appe- 
tito, fuggono  d’avere  la  fupcrnalp  fapienza  d’id- 
dio : e li  fi  addormentano  nella  loro  ignoranza , 
quali  in  una  cafetta  di  vile  famiglia  . Imperocché 
eglino  perdono  eziandio  la  nobile  congiunziono , 
che  eglino  ebbono  da  Iddio , quando  furono  fat-, 
ti  a lira  immagine , per  cagione , che  eglino  non 
conofcono  a che  fine  furono  creati . Sicché  bciu  , 
fono  ftolti  e ignobili  coloro,  che  per  farli  'fervi  di 
loro  vizj , fon  privati  della  compagnia  della  beati- 
75.S.J4.  tudinc  eterna  . Imperocché  noi  troviamo  fcritto  : ogni 
uomo  , che  fa  il  peccato , è fervo  del  peccato . E l’egrc-5 
^ gio  predicatore  Paolo  dice:  la  fapienza  di  que- 
9 fa  mondo  è folti  zia  apprejfo  di ' Dio  . ' Oncje  co- 
loro che  per  attendere  fidamente  alle  cofe  terre- 
ne , fono  repulfi  della  fupernale  nobiltà  , noi  pof- 
lìamo  dire,  che  elfi  fiano  infieme  folti  e.  ignobili-, 
c che  quegli , che  feguono  i loro  atti , diventino  fi- 
gliuoli degli  ftolti  e degl’ignobili,  cioè,  che,  perchè 
eglino  feguono  loro  in  cofturai , c in  loro  fenfualitade  > 
fono  ftolti , non  conofcendo  la  vera  fapienza , c fo- 
no ignobili , non  pigliando  nuova  vita  con  libertà 
di  fpirito  . Interviene  nientedimeno  alcunavolta-» , 
che  benché  quelli  tali  facciano  operazioni  d’  uomini 
iniqui,  pure  occupano  in  quella  vita  i luoghi  dc’giu- 
* Ili  : e pare  loro  eftere  figliuoli  di  quegli , i cui  ufi- 
cj  e dignitadi  eglino  amminiftrano  dalla  parte  di 
fuori  per  appetito  d’  onore  : i quali  Iddio  per  cor- 
rezione rivoca  a cognizione  di  loro  medefimi , ac- 
ciocché elfendo  eglino  in  cattivi  delìdcrj , conofeano 
di  cui  fono  figliuoli.  Imperocché  eglino  non  fono  fi- 
gliuoli di' coloro , il  cui  luogo  elfi  occupano,  ma  di 
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coloro , le  cui  opere  elfi  fcguitano.  Sicché  dbjittar 
finente  dice  il.  poltro  tefto  : figliuoli  di  fi ulti d’ igno- 
bili . Onde  ben  foggiugne:  e al  tutto  non  sparenti 
fopra  la  terra.  Siccome  alcuni, Cono  fopra  la  terija, 
i quali  per  loro  flato  vile , quafì  come  per  un  vela- 
rne di  ignoranza,  fono  ^afeofti  alle  genti;  così  al- 
quanti fono  nella  fanta  chiefa,  i qua^i  non  fono  no- 
ti nel  cofpctco  di  Dio  per  la  viltade  delle  loro  cat- 
tive operazioni  : a’  quali  dirà  Crifto  al  dì  del  giu- 
dicio  : in  verità  vi  dico , che  io  non  vi  conofco.  Adun- 
que T apparere  fopra  la  terra , fi  è inoltrare  nella 
vera  fede  nobiltadc  di  mente  per  finta  opera.  MaJ 
.lelferc  fopra  la  terra  , e al  tutto  non  . apparetc  , fi  c 
elfere  nel  grembo  c.  nella  fede  dèlia. fanta  chiefa»  e 
uqllp  feguo  di  fede  inoltrare  in  fuc . opere  ..  Quelli 
.tali,  ppfìi  infra  la  fanta  chicli»,  fono  veduti  dagli  oc- 
chi di  Dio  per  dannazione  : e nientedimeno  non  fo- 
,no  .veduti  da  lui  per  merito  di  ùnta  vita  ; perocché 
eglino  confelTano  con  la  bocca , de’  quali  dice  fan_» 
. Paolo  : e (fi  confeffano  , che  eglino  conofcyno  Iddio  : e 
con  fatti  il  niegono  . Coltpro  nella  lama  chiefa -pcr- 
feguitano  piuttollo , che  elfi  non  riverifeono  la  fe- 
,dp,  che  colla  bocca  dicono  , che  lì  tengono,  c quan- 
do eglino  fono  fotto  il  nome  della  fanta  fede,  dc- 
fiderano  più  i loro  guadagni  , che  quegli  della  fe- 
de . Ma  i fanti  uomini  x perchè  lì  lludiano  d’ acqui- 
ftare  il  merito  della  fede  con  fante  operazioni,  fo- 
no conofciuti  dal  loro  creatore , eziandio  fra  la  tu- 
multuofa  multitudine  de’  peccatori . La  qual  cofa  nel 
Vangelo  lì  figura  bene  in  quella  femmina,  che  aver 
va  il  male  del  flullò  del  fangue  : di  .qui  dice  Cri- 
llo  : chi  mi  ha  toccato  > E fan  Piero  con  inoltrare  la 
.ragione  , rifpofe  r le.  tttrhe  ti  priemono  e affliggono  : e 
tu  dici , chi  mi  ha  tocco  ì Ma  egli  meritò  d’udire  la 
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cagione  della  vera  ragione , quando  Crifto  gli  dif- 
fa  : una  ptrfotta  mi  ha  tocco  , perocché  io  ho  fentito  la 
virtù  , cioè  il  miracolo , ejfere  ufcito  di  me . Ecco , le 
, turbe  premeano  Crifto  ; ma  una  femmina  fola  il  toc- 
cò, che  venne  a lui  umilmente i imperocché  molti 
inali  uomini  nella  fanta  chiefa  conofcendo  , premo- 
no la  verità':  la  quale  non  fi  curano  ben  vivendo 
toccare . Eglino  priemono  e (tanno  di  lunge  ; peroc-  - 
chè  confettano  colla  bocca  d’aver  notizia  di  Dio,  e 
per  mali  coftumi  fi  dilungano.  Dico  ancora,  che 
eglino  priemono  e (tanno  di  lunge  , perchè  contradi- 
cono con  fatti  a quella  medefima  tede , che  con  pa- 
role efaltano . Di  quello  ne  abbiamo  noi  teftimonian- 
za  vera , veggendo , che , come  alquanti  toccano  Cri- 
fto i e non  lo  toccano  ; così  alquanti  non  fono  ve- 
duti da  lui  eziandio  quando  egli  gli  vede.  E que- 
llo è , perchè  eglino  fono  apparenti  nel  fuo  occulto 
cofpetto  a loro  dannazione  e giudicio , e non  fono 
apparenti  per  merito  di  buona  opera  . Sicché  ragio- 
nevolmente dice  il  noftro  Giob  : e al  tutto  non  ap- 
parenti fopra  la  terra . Che  benché  la  fanta  chiefa 
gli  abbia  nel  fuo  grembo  , nientedimeno  Iddio  qua- 
li non  vede  fra  i iuoi  eletti  coloro , che  egli  non 
conofce  per  merito:  i quali  a tempo  di  pace  ten- 
gono in  apparenza  la  fede,  perchè  la  veggiono  gene- 
ralmente fiorire  per  tutto  il  mondo . Ma  fe  contra 
eflà  fi  levattc  ur.-  fubita  tempefta  di  perfecuzione, 
tolto  la  negherebbono  pubblicamente  . E dipoi  fcher- 
nendo  impugnerebbono  quello  , che  prima  , quafi  con 
reverenza  , tencano . Onde  acconciamente  feguita-» 
Giob  dicendo  : ora  io  fon  venuto  a loro  in  canzone  , 
e fon  fatto  loro  in  proverbio . Per  le  quali  parole  fi 
inoltra  quel  tempo  della  fanta  chiefa , nel  quale  el- 
la farà  beffata  pubblicamente  da’  mali  uomini , quan- 
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do  multiplicando  gl’iniqui , la  fede  farà  in  obbrobrio» 
e la  verità  in  peccato. 

In  quel  tempo  farà  ciafcun  difpregiato  tanto  più  * 
quanto  più  giufto  farà , e tanto  abbominabilc ,.  quanto 
più  farà  laudabile . E pertanto  la  Tanta  chiefa  nel  tempo 
dell’afflizione  ne’  Tuoi  eletti  farà  in  proverbio  a’  peccai 
tori , perchè  vedendo  i peccatori  morire  i buoni  con 
tormento  , piglieranno  per  proverbio  di  *inaladi- 
zione  tal  tormento:  e perchè  eglino  vedranno  hu 
morte  tranlìtoria  de’ giudi,  e non  da  vita  durabile, 
che  eglino  ne  acquieteranno , tanto  più  deridendo, 
fuggiranno  i mali  prefenti,  quanto  con  l’intelletto 
intrinfcco  non  potranno  giugnere  a confiderai  l’eter- 
no  futuro  inerito  degli  eletti.  Ma  perchè  le  parole 
deltefto.,  che  feguono,  non  fono  intrigate  di  ofeure 
fentenze , noi  dobbiamo  fotto  brevità  trafcorrerle  » 
acciocché  noi  polliamo  giugnere  piuttofto  a quelle 
coli* , le  quali  con  maggior  fatica  arano  a fporre  . 

Se  gue  il  te  Ilo  : eglino  mi  hanno  in  abbomi  nazione , e 
fug  gono  dinanzi  a me  : e non  fi  vergognano  di  fp ti- 
far e nella  mia  faccia.  Tutti  i peccatori  fug  gono  di 
lunge  dalla  Tanta  chiefa , non  per  palli  di  lunghi  an- 
damenti, ma  per  gli  affetti  de’ cattivi  cofiumi . Fug- 
gono  di  lungi  non  per  luogo , ma  per  merito , quan- 
do credendo  la  loro  fuperbia  , la  difpregiano  con  pub- 
blici rimproveri  : e allora  fputano  nella  faccia  fua  , 
quando  non  folamente  ditraggono  a’fanti  uomini  in  loro 
alfenza  ; ma  fi  sforzano  di  congiugnergli  e confondergli 
in  loro  prefenza  . E quando  eglino  pubblicamente  con 
ifcherni  gli  difpregiano  , gittano  in  loro  vergogna 
difonefte  parole  , quali  come  brutti  fputi . Ma  la  (anta  19. 
chiefa  fa  crefcere  c multiplicare  nelle  tabulazioni  c 
paflioni,e  tener  vita  onorevole  tra  gli  obbrobrj  . 

Ella  fa  non  perturbarli  nelle  avverfitadi,  nè  gloriarli 
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nellfc  profperitadi . Ella  fa  nelle  cofe  profperc  umi- 
liare la  Tua  mente , e nelle  avverfe  innalzare  l’animo 
fuo  alla  fpcranaa  della  fuperna  gloria . Appretto , el- 
la fa  indie  profperità  riconofccre  la  mifcricordia  di 
Dio,  e nelle  àvverfitadi  la  giuftizia  del  fommo  giu- 
dice y perocché  per  fuo  dono  ella  ha  le  cofe  profpe- 
re  , e per  fua  permiflione  foftiene  le  avverfe . 11  per- 
chè di  fubito  foggiugne  e dice  di  Dio  : egli  apcrfc 
il  fuo  turcajfo  e afflijj'emi . 

« - Noi  pigliamo  qui  per  Io  turcajfo  di  Dio  l’ oc- 
culta fua  deliberazione , e che  egli  allora  trae  la-» 
faetta  del  turcajfo , quando  caccia  fuori  la  fua  fen- 
tcnza  del  fuo  occulto  configlio  j perocché  noi  veg- 
giamo  bene,  quando  alcuno  è flagellato;  ma  noi 
non  fappiamo  la-  cagione , perchè  egli  è flagellato  : 
e quando  inoi  il  vcggiamo  mutare  la  vita  in  meglio 
per  la  correzione , conofciamo  apertamente  1*  effet- 
to del  configlio  di  Dio . Sicché  il  turcajfo  è la  fua_> 
diliberazionc  occulta;  ma  dal  turcajfo  aperto  fiamo 
noi  afflitti , quando  per  quello , che  fegue  dopo  il 
flagello,  noi  difcerniamo  per  che  cagione  noi  fiamo 
afflitti:  c qucfto  interviene , i perchè  quando  Iddio 
vede  i peccati  noftri , é pure  non  diftende  la  mano  a 
farne  vendetta,  tiene  il  turcajfo , quali  chiufo.  Ma 
ferendo  poi , dimoftra  quanto  gli  difpiacette  quello  , 
che  fopportò  lungo  tempo  di  noi  . Ora  la  fanta  chie- 
fa  opprelfa  nelle  tabulazioni  de’  fuoi  eletti , dice  egli 
aperfe  la  fua  faetta  e afjlif'em;  : la  qual  làuta  chie- 
fa  foftenendo  le  fuperbe  parole  de’  fuoi  avverfarj , e 
vedendo,  che  la  fua  predicazione  non  è accettata, 
gli  abbandona  per  la  loro  durizia,  non.  dando i loto 
il  dolce  cibo  delle  fue  fante  parole:  c conofccndo» 
che  i fuoi  perfecutori  diventano  peggiori  per  udire 
le  fue  buone  cfortazioni , piuttofto  lì  vuol  tacere  . E 
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quando  vede  noi  meritare  coloro,  che  odono,  con 
prudente  filenzio  occulta  la  fua  predicazione . Onde 
dirittamente  foggi ugne  il  teflo , e dice  ; e pofe  il  fre- 
no nella  bocca  mia  . Quello  freno  del  filenzio,  che 
fu  pollo  ancora  agli  Apolloli  da’ Giudei,  conobbono 
eglino  bene,  quando  dilfono:  a voi  fi  conveniva  pri- 
ma predicare  la  parola  di  Dio ; ma  perchè  voi  l'avete 
fcacciata  da  voi , e avetevi  giudicati  indegni  dell'eter- 
na vita , ecco  noi  ne  andiamo  al  popolo  gentile . Ap- 
prefio  , quello  freno  veggono  i fanti  uomini  , cho 
egli  è pollo  agli  oddurati  cuori  de’ peccatori,  quando 
eglino  dicono  per  lo  profeta  : come  canteremo  noi  il' 
cantico  del  Signore  nella  terra  altrui  ? Ancora  tal  fre- 
no poneva  fan  Paolo  al  difcepolo  fuo , quando  per 
comandamento  gli  dice:  fchifa  l'eretico  dopo  la  pri- 
ma , e feconda  ammonizione  ; perocché  tu  vedi , che  par- 
tito è in  tutto  dalla  verità  colui , che  fa  così , e con- 
dannato per  proprio  giudicio . 

Alcunavolta  i fanti  dottori  con  profonda  con- 
fiderazione ragguardano  gli  ollinari  cuori  di  quegli, 
che  refillono  loro  : e vedendogli  abbandonati  da  Dio , 
non  fenza  afflizione  e gemito  fi  taciono . Così  Salo- 
mone ponea  freno  a’  dottori , quando  diceva  : non _> 
voler  riprendere  il  derifore , cioè  colui  , che  fc  ne  fa 
beffe , acciocché  egli  non.  t' abbia  in  odio  . Ma  fe  noi 
taciamo  di  riprendere , perchè  temiamo , che  non  ci 
perfeguiti  tal  derifore , allora  noi  non  cerchiamo  il 
guadagno  di  Dio , ma  il  nollro  : nella  qual  cofa  noi 
dobbiamo  fapcre  , che  alcunavolta  i rei  uomini  quan- 
do fono  ripidi , ne  fanno  di  peggio  : e pertanto , fc 
noi  taciamo , e lafciamo  di  riprendergli  per  loro  amo- 
re, noi  il  facciamo  per  loro,  e non  per  noi.  Onde 
di  ncceflità  abbiamo  alcuna  volta  tacendo  a fofienere 
in  loro  quello , che  eglino  fono  , acciocché  viven- 
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do  noi , ben  veggiamo  in  noi  quello , che  eglino  non 
fono.  Il  perchè  la  Tanca  chiefa»  la  quale  Tempre  cac- 
cia Tuori  per  caricade  le  Tue  parole , alcunavolca  per 
la  carica  medefima  le  ritrae  a Te , e ftringe  : e però 
dice  : egli  ha  pofio  il  freno  nella  mia  bocca  , corno 
. fe  apertamente  confèfTalTe  , e diccfle  : poiché  io  non 
«ni  veggio  Tar  frutto  in  alcuni , io  ho  ritratto  la 
mia  predicazione  da  loro,  acciocché  almeno  per  pa- 
zienza eglino  apparino  a Teguitare  la  vita  mia-,, 
quando  non  vogliono  ricevere  le  mie  parole,  che  io 
»o.  porgo  loro  nella  mia  predicazione.  Ma  ella  alcuna- 
volta  più  fi  duole  delle  noftre  tabulazioni,  perchè 
ella  vede , che  noi  1’  abbiamo  da  coloro , in  cui  noi 
avevamo  porta  maggior  fidanza  e maggiore  amoro 
fraterno  : c però  Toggiugne  e dice  : le  mie  mifcric- * 
di  fubito  fi  levarono  fu  dalla  mano  defira  d’ oriente . 
Le  miTerie  fi  leverebbono  dalla  mano  finiftra , Te  el- 
la TortencfTe  Tavverfità  delle  perTecuzioni  di  qualun- 
che  perfona,  che  TufTe  porta  fuori  della  religione-» 
criftiana,  e che  pubblicamente  negafle  Crifto;  ma^ 
quando  ella  patifee  le  tentazioni  de’  tormenti  di  al- 
quanti quali  fedeli , le  iniferie  nafeono  quali  da  ma- 
no defira  ; imperocché  quegli , che  vivono  Tocco  il 
nome  di  Crifto,  impugnano  in  lei  il  nome  di  Crifto: 
e per  Tufo  medelimo  del  noftro  parlare  noi  dicia- 
mo aver  la  mano  deftra  quello,  che  noi  tegnamo 
i.x  da  poco.  La  qual  cofa  Zacheria  apertamente  di- 
ìnoftra  dicendo  : e moftromrni  Gesù  gran  facerdote  , # 
Satan  gli  flava  dalla  mano  defira  per  contrariargli  • 
i E per  inoltrare  più  apertamente  quello,  che  aveva  in- 
nanzi detto  , Teguitando  aggiugne:  e dijfe  il  Signore 
a Satani  il  Signore  , che  ba  eletto  Gerufalem , increpi 
te , Satan , cioè  confonda  te,  Satan  . Or  non  è quefio 
tizzone  fiato  tratta  del  fuoco  ì Di  che , come  ivi  il 
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|>opolo  Giudaico  era  difegnato  per  la  parte  dejlra  * 
così  qui  per  quello  vocabolo  dejtro  è figurato  il  po- 
polo fedele  della  fanta  chiefa . Per  laqual  cagione  il 
giudice  eterno  quando  verrà  a giudicare , porrà  i 
cavretti  dalla  parte  finiltra,  e gli  agnelli  dalla  parte 
dejlra . Ora  provocando  coloro  , che  pareano  fede- 
li , a ingiuria  la  fanta  chicfa  nel  tempo  deH’avvcrfi- 
tade  , fenza  dubbio  le  miferie  le  furgono  dalla  parte 
dejlra.  Onde  ben  fi  chiama  quella  dejlra  inano  la 
dejlra  dell’oriente,  ficcome  noi  leggiamo  fcritco  dal 
capo  di  quella  delira  : oriente  il  nome  fuo  -,  imperoc- 
ché la  luce  fi  leva  dall’oriente . Dirittamente  fi  chia- 
ma oriente  colui , per  lo  cui  lume , e per  la  cui  giu- 
(lizia  la  notte  della  nollra  ingiuftizia  è dichiarata  : e 
pertanto  le  miferie  furgono  dalla  parte  dejlra  dell’ 
oriente , quando  coloro , che  ella  credea , che  fallino 
membra  elette  del  fuo  Redentore,  fi  levano  a per- 
feguitafla.  E ben  dice  il  nollro  tello,  che  le  mife- 
rie di  Jubito  furgono  ; perocché  non  elfcndo  Urani 
quegli , che  la  perfeguitano  , di  fubiro  fi  partono  da 
lei , e di  fubito  la  perfeguitano  . Ma  fe  noi  voleifimo 
chiamare  per  quello  nome  dejlra  quegli , che  fono 
veracemente  fedeli , le  miferie  furgono  dalla  parte 
dejlra  dell’  oriente , quando  venendo  il  punto  della^ 
perfecuzione , i giulli  follcngono  i crudeli  allàlti  de’ 
pcrverfi  uomini . Ora  fegue  il  tello , e dice  : eglino 
J avvertirono  i miei  piedi  : e opprejf traumi  con  loro  orme , 
qua  fi  come  onde  marine  . 

Noi  poffiamo  per  fi  piedi  della  fanta  chiefa  in- 
tendere le  fue  llremc  vili  membra , le  quali  atten- 
dendo folo  alle  cofc  terrene , tanto  piuttofto  polTono 
clTcre  ingannate  da  loro  avverlàrj , quanto  meno  in- 
tendono alle  cofe  fupcrne . Quelli  piedi  gli  avverfa- 
rj  fovvertono , quando  tirano  all’errore  della  loro  dot- 
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trina  1*  cftreme  membra  della  Tanta  chiefa  : e tali 
piedi  rivolti  non  pollòn  tenere  il  diritto  cammino , 
quando  l’ infime  perfone  per  T edere  indotte  dallo 
promelfe  de’  Tuoi  perfecutori , o fpaventate  per  mi- 
nacce, o inchinate  per  tormenti  , efeono  fuori  della 
diritta  via.  Onde  bene  agguaglia  Torme  degli  avver- 
farj  all’ onde  del  mare,  quando  dice:  e opprejfarono 
me  colle  fue  orme  , quafi  come  con  onde  ; perocché  i 
rei  uomini , i quali  Tempre  molcftano  i buoni , e con 
arroganza  gl’  inquietano , fi  mettono  per  un  cotal 
modo  di  dire  a affondare , quafi  come  una  tempefta , 
la  nave  della  mente  : delia  qual  tempefta  dice  Saio- 
mone  : l’empio  non  fard  , quafi  tempefta , che  paffi  via  ; 
imperocché  il  mal  cfemplo , quafi  come  una  onda-* 
del  mare,  attuffa  nel  pelago  de’ peccati  i fragili  uomi- 
ni , quando  veggono  i peccatori  profperare  in  que- 
llo mondo . Segue  il  noftro  teflo , e dice  : eglino  dif- 
fip  areno  le  mie  vie  , annomi  poflo  infidi  e , e annomi 
fuperebiato  : e non  fu  chi  mi  defj'e  ajuto . Quelle  pa- 
role dica  il  beato  Giob  de’  maligni  fpiriti , cioè  de- 
gli occulti  nimici . Dicale  ancora  la  univerfai  chiefa_* 
di  tutti  i perfecutori  , cioè  degli  avverfarj  manifelti  > 
perocché  eglino  interrompono  le  fue  vie  , quando  con 
maliziofa  fuafione  perturbano  le  vie  della  verità  ne’ 
cuori  di  molti . Eglino  mfidiando  fuperchiano , quan- 
do con  falfa  Emulazione  di  bene  pervertono  coloro, 
che  apertamente  non  polTono  inducerc  al  male . Ma 
mirabil  detto  è quello,  che  egli  foggiugne:^  e non 
fu  perfona  , che  mi  deffe  ajutorio  ; concioffiachè  il  fal- 
mifta  gridi  dell’ ajutorio  divino:  Iddio  è ajutorio  nel • 
le  nec  (filladi , e nelle  tabulazioni:  c fperino  in  te  colo- 
ro , che  conofcono  il  nome  tuo  , perocché  tu  , Signore , non 
abbandoni  coloro , che  ti  cercano . Apprdfo  troviamo 
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fcrit to  : chi  ha  avuto  la  fua  fperanza  in  Dio  , t fu 
confufo  ? E che  fia  flato  fermo  ne'  fuoi  comandamenti , 
ed  è flato  abbandonato  ? E chi  l'ha  invocato , e Iddio 
l’ ha  difpregiato  ? Quali  dica  : nullo  c flato  dcrelitr 
to  . Onde  per  qual  cagione  dice  ora  il  cedo  no* 
Uro  : e non  fu  chi  mifacejfe  ajuto , fenonchè  l’on- 
nipotente Iddio  alcunavolta  a certo  tempo  abbando- 
na quegli  j che  egli  fommamente  amava  è Il  perche  c 
fcritto  : a un  punto  un  poco  io  ti  abbandonai , e .con~+ 
gran  mifericordia  io  ti  congregherò  infame  . Io  nafeofi 
un  pachetto  in  fui  punto  della  mia  indignazione  la 
faccia  mia  da  te  y e con  mifericordia  fempiterna  arò 
mifericordia  di  te.  Per  quella  cagione  il  falmifta. di- 
ce : non  mi  abbandonare  in  tutto  . Egli  conofcea  , che 
utile  gli  era  TclTer  per  poco  tempo  derelitto,  quan-, 
do  domandava  di  non  edere  abbandonato  in  tutto  ✓ 
Impcrochè  Iddio  vietando,  ajuta  i fuoi  fanti , e- ab- 
bandonando , liglipruova,  c con  fuoi  doni  gli  con-> 
ferma , e li  gli  tenta  colle  tabulazioni . Onde  diritta- 
mente  un  favio  dice:  in  prima  Iddio  elegge  l' uomo , 
poi  induce  fopra  di  lui  timore  e paura , e probazione  : e 
fi  lo  tormenta  nelle  tribulazioni  della  fua  dottrina _* 
infaichè  egli  lo  tenta  nelle  fue  cogitazioni . 

La  grazia  di  Dio  chiama  l’anima  dell’uomo,  o 
la  tentazione  la  pruova . Il  perchè  l’onnipotente  Id- 
dio permette  , gli  avverfarj  de’  fuoi  eletti  temporal- 
mente profperare  contro  di  loro  , acciocché  la  vita., 
de’  buoni  lì  purghi  per  la  crudeltà  de’  rei . Imperoc- 
ché Dio  non  permetterebbe  mai , i buoni  averci 
avverfarj,  fe  egli  non  vedette  quanto  i buoni  ne  fan- 
no di  meglio,  e che  quando  gli  uomini  ingiulti  ufa- 
no  crudeltà,  i giulli  fono  purgati  : e che  i perverti 
uomini  efcrcitano  la  loro  mala  vita  in  utilità  de’ 
buoni  e innocenti  : e quando  gli  umiliano  e moie- 
tta no 
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ftano  bene , allora  per  quella  umiltà  gli  provocano  a 
far  meglio.  Onde  dirittamente  dice  Salomone  : colui , 
che  è Jtolto , fervirà  al  favio  . E nientedimeno  noi* 
reggiamo  fpelle  volte,  i favj  cfTcrc  fottopolli , é gli 
ftolti  tenere  1*  altezza  della  fignoria , e che  i favj , 
come  fervi , ubbidifeono , e gli  ftolti  con  fuperbia  ti- 
rannefea  fignoreggiano . Come  dunque  la  divina  fa- 
pienza  ditermina , che  lo  ftolto  ferva  al  favio  j con- 
ciolfiaché  lo  ftolto  alcunavolta  preme  il  favio  colla.» 
forza  di  temperai  fignoria  ? Ma  noi  dobbiamo  fape* 
re,  quando  lo  ftolto  fignorc  efercita  l’autorità  della 
fua  potenza  contra  il  favio,  e quando  T affanna  con 
fatiche , lo  lacera  con  villanie , allora  quefte  ta- 
bulazioni lo  purgano  da  ogni  ruggine  di  vizio . An- 
cora lo  ftolto , eziandio  fignoreggiando , ferve  al  fa- 
vio , quando  pcrfeguitandolo  il  conduce  a maggiore 
flato  di  perfezione . Così  alcuna  volta  i fervi  per  1* 
cflermacftri  de’ loro  fignori  pupilli  e piccoli,  coman- 
dano loro,  fanno  loro  paura , gravangli  e battongli  : 
c per  tutto  quello  non  è però,  che  eglino  non  fia- 
no  fervi  ; perocché  eglino  fono  deputati  a quello  , 
cioè , che  eglino , eziandio  battendo , fervano  ai  loro 
{ignori , mentre  che  efli  apparano  la  dottrina . A 
quello  modo  quando  i pervertì  uomini  tormentano 
ì buoni , gli  purgano , e così  la  potenza  degl’  iniqui 
fa  male  in  utilitade  de’  giufti . Ma  alcunavolta  parrà 
a’ giufti , che  fiano  circondati  dalle  tabulazioni , e che 
Iddio  indugi  troppo  a fovcnirgli,  quando  la  crudel- 
tà de’  perfecutori  un  poco  per  lunghezza  di  tempo 
gli  tormenta.  Ma  1’ ajutorio  di  Dio  fempre  è prcfto 
a tempo  debito , comechè  quello , che  Iddio  fa  to- 
lto , paja  tardi  a chi  foftienc  il  dolore . E quando  il 
tribolato  vorrebbe , che  il  fulfidio  vernile  fubito  do- 
po la  domanda,  fe  egli  non  viene,  come  egli  do- 
* man- 
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manda , fo  ftima  di  non  averlo  mai . Onde  dice  ora 
il  beato  Giob:  e non  fu  per  fona  , che  mi  Ucjjc  aiuto  * 
In  quella  parola  fi  moftra  la  gran  pacione  > che  egli 
avea  : che  benché  il  fuperno  ajutorio  fullc  prei'en- 
te  , quanto  alla  ordinata  providenza  di  Dio,  pure  a 
chi  foftiene  , pare  , che  gli  manchi , quanto  al  gran  de- 
iidcrio,  che  egli  ha.  Segue  il  noftro  tefto  e dice: 
eglino  mi  vennono  addoffo  , quafi  rotto  il  muro  > e aper- 
ta la  porta  : e rivol fon/i  alle  mie  miferie  * 

In  quello  luogo  noi  pigliamo  per  lo  nome  del 
muro  il  Redentore  della  umana  generazione,  del  qua- 
le il  profeta , parlando  della  edificazione  della  (anta 
chiefa  , dice  : Sara  poflo  in  effa  il  muro , e P antimu- 
ro . Il  noftro  muro  è colui , che  nou  lafcia  il  corfo 
de’  maligni  fpiriti  giugnere  infino  a’  noftri  cuori  : il 
quale  ha  pollo  eziandio  l}  antimuro  ; perocché  innan- 
zichc  egli  fi  moftrafte  per  carne,  mandò  i profeti  a 
predicare  il  mifterio  della  fua  incarnazione . Sicché 
dirittamente  per  lo  nome  del  antimuro  fono  chia- 
mati coloro  , i quali  predicando  , come  doveva 
incarnare  , fono  flati  quafi  innanzi  al  muro  . Ma 
quali  il  muro  fi  rompe , quando  la  fede , che  noi  ab- 
biamo nel  noftro  Redentore , per  inducimento  de’  rei 
uomini  è dilfipata  e corrotta  ne*  cuori  di  alcuni  : t 
quando  la  fignoria  è darà  in  quello  mondo  a’  pec- 
catori, è aperta  la  porta  degli  errori:  onde  è quafi 
rotto  il  muro,  e aperta  la  porta,  quando  i pcrverfi 
uomini  vanno  addolfo  a’ buoni,  quando  elfi,  polli  in 
alcuna  temporale  podeftade , fi  sforzano  di  diftrug- 
gere  qualunche  minima  particella  di  fede  fuflc  ne’ 
cuori  d’ alcuni  femplici  : de’ quali  ben  foggiugne  il 
noftro  Giob  : e fon  rivolti  alle  mie  miferie  : e que- 
llo è , perchè  efli  fono  prima  rivolti  alle  fue  miferie  ; 
imperocché  fe  eglino  mal  vivendo  non  fi  fulfino  ri- 
volti 
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volti  prima  alle  Tue  mifcrie , non  arebbono  poi  in- 
dotti gli  altri  alle  loro.  Ma  poiché  elfi  fono  caduti 
nelle  loro  miferie , fi  volgono  a conducervi  gli  altri , 
quando  fi  ftudiano  di  tirare  alcuni,  che  fono  per 
fede  a noi  congiunti , a que*  mali , ne’  quali  elfi  fo- 
no intrigati . Polliamo  ancora  intendere  per  lo  nome 
del  muro  la  regola  della  fanta  vita , come  dice  Sa- 
lomone : io  pajfai  per  lo  campo  dell’uomo  pigro , e per 
la  vigna  dell ’ uomo  Jlolto  , ed  ecco  /’ ortiche  ave  ano 
ogni  cofa  ripieno.  Le  /pine  aveano  coperto  le  Super- 
ficie della  terra  , e la  parete  della  pietra  era  disfatta  . 
Il  palTare  per  lo  campo  del  pigro , e per  la  vigna  del- 
lo  ! folto , fi  è ragguardare  la  vita  di  ciafcun  negli- 
gente , e confiderare  l’ opere  fue  : la  qual  terra  la_» 
ortica  e le  /pine  riempiono , quando  nel  cuore  de’ 
negligenti  pizzicano  defiderj  terreni , cd  cfcono  fuori 
punture  di  vizj  j perocché  egli  è fcritto  : ogni  ozio - 
fo  Jla  in  defiderj  : la  parete  delle  pietre  è disfatta  , 
cioè  la  regola  de’ fanti  padri  è dilfipata  ne’ loro  cuo- 
ri : e a inoltrare  , che  egli  vedclTe  , per  la  parete  disfat- 
ta la  regola  elTcr  rotta  e dilToluta , di  fubito  ivi  ag- 
giunfe  : la  qual  cofa  avendolo  veduto , pofi  la  difcip  li- 
na nel  cuor  mio  , e apparala  per  lo  efemplo  <T  altrui . 
E così  quali  per  lo  muro  rotto  entra  il  nimico  , quan- 
do per  alluta  fuafione  de’ maligni  fpiriti,  o de’  per- 
vertì uomini , eziandio  le  minime  cofe  della  fanta.» 
regola  fono  tolte  dal  cuore . Ma  quando  il  vigore 
di  elfa  regola  dilfolve  nel  cuor  de’peccarori , eglino 
hanno  per  niente  tutte  le  buone  opere  de’  fanti  uo- 
mini , e (limano  , non  valere  alcuna  cofa  ciò , che  egli- 
no veggiono  di  virtù  in  loro  ; onde  ben  foggiugne  : 
io  fono  ridotto  a niente  . Noi  fiamo  ridotti  a niente  , 
fecondo  la  (lima  de’  rei  uomini , quando  noi  voglia- 
mo i beni  temporali , i quali  eglino  > quali  come  co- 
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fc  fonarne  amano  • Eglino  fpregiando  il  premio 
eternale , a noi  prometto , appetirono  pure  cofe  ter- 
rene : e fé  mai  nafeeflè  nella  lor  mente  alcun  buon 
penfiero  della  gloria  de’  beati , di  Cubito  1’  affogano 
colla  memoria  del  diletto  terreno.  11  perche  Cubito 
foggiugne,  e dice:  tu  m hai  tolto , qua/i  come  il  ven- 
to , il  defìderio  mio . Il  popolo  fedele  dice , che  egli 
/ottiene  pena  , quando  vede  fòftencr  pena  quegli , 
che  egli  ama  : c il  vento  leva  il  desiderio , quando 
qualunque  cola  tranfitoria  Cpegne  l’appetito  delle  co- 
fc  eterne  ; ove  ancora  adattando  alla  materia , fog- 
giugne : e , come  nuvolo , trapafsò  la  mia  falute  . Le 
nuvole  Cono  pofte  in  alto  ; ma  il  vento  le  Cpigne , e 
falle  correre  . Così  in  verità  Cono  i beni  temporali 
degl’iniqui  uomini»  i quali  per  la  altezza  della  di- 
gnità  » e degli  onori , pare , che  fiano  in  alto  ; ma  Co- 
no lpinti  a trapalare  il  corCo  della  loro  vita  tuttodì , 
quan  da  certi  venti  della  morte  vicina . Così  la  Ca- 
lure dell’ uomo  patta,  come  nuvolo;  perocché  la-, 
gloria  degl’iniqui,  perchè  ella  è in  alto,  non  itta 
ferma.  Ma  avendo  Giob  detto  de’  defìderj  e degli  atti 
de’peccatori , converte  le  Cue  parole  agli  eletti , e dice  : 
ora  V anima  mia  marcifce  in  me  medefimo , e i dì 
dell' afflizione  pojfeggono  me . L’anima  degli  eletti  ora 
marcifce  in  quello  mondo,  perchè  poi  fiorirà  in  quel- 
la eterna  letizia . Ora  è pofledura  da’  dì  della  affli- 
zione , perchè  i dì  della  letizia  Ceguiranno  poi , pe- 
rocché è fcritto  : ben  farà  nello  Jiremo  a colui , che  Eecli.i. ij 
teme  Iddio.  E da  capo  dice  della  Canta  chieCa  : ella  19. 
fiderà  nell'ultimo  di  : ora  è tempo  d'afflizione  a' buo-  Trov.  ji. 
ni,  acciocché  eglino  abbiano  , quandoché  fla,  gaudio  fen-  *5' 
za.  tempo.  Appretto,  eglino  in  un  altro  luogo  dicono  p ,ra[ 
a Dio  : Tu  ci  umiliafli  nel  luogo  della  afflizione . Il  zi. 
luogo  della  afflizione  fi  è la  vita  prefente. 

I giufti  Cono  afflitti  qui , cioè  , che  eglino  fono  fu- 
Tomo  III.  Hh  bli- 
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blimati  nella  vita  eterna , cioè  nel  luogo  del  gau- 
dio . Sicché  quando  Giob  diflè , che  P anima  Tua.» 
marciva , ragionevolmente  dilTe  prima  in  me  me^efi- 
ino  , perocché  in  noi  medefimi  la  mente  noftra  è af- 
flitta , ma  in  Dio  è ella  confolata . Ella  c tanto  po- 
lla di  lunge  dalla  plenitudine  del  gaudio , quanto 
per  efler  rcpulfa  dal  vero  lume  del  fuo  creatore  y fi 
dilunga  da  sé  medesima.  Ma  allora  giugne  ella  a-» 
guftare  la  vera  letizia , quando  per  efler  lollevata  per 
la  grazia  della  eterna  contemplazione,  trapaflerà  el- 
la eziandio  fopra  sé  inedefima.  Nientedimeno  è 
di  bifogno,  che  noi  tegnamo,  eirere  per  tutto  ve- 
re , fecondo  la  ftoria , quelle  cofe,  che  noi  per  iftu- 
dio  d’allegoria , di  fopra  abbiamo  trafeorfo  : le  qua- 
li io  ora  lafcio  di  dire , perchè  veggio , che  fono 
aperte  e chiare  a chi  le  leggerà.  Ma  perchè  nel 
tempo  dell’  ultima  perfecuzione  molti  faranno , cho 
periranno , c pochi  quegli , che  faranno  falvi , perciò 
il  finto  Giob  nel  tempo  della  fua  pa'fione  dice  po- 
che cofe  de’ buoni,  e molte  de’ rei.  Onde  di  fubito 
rivolge  le  fue  parole  a coloro , che  perifeono , e in  tal 
modo  narra  le  cofe  fue,  che  quello,  che  egli  narra, 
fi  può  adattare  a queglichc  faranno  dannati . E’ 
dice  : le  mia  offa  fon  forate  la  notte  da  dolori  : quel- 
li , che  mi  mangiano , non  dormono.  Se  noi  attendia- 
mo alla  ftoria , la  cagione , c il  fatto  è manifefto , pe- 
rocché moltitudine  di  vermini , che  ufcivauo  dello 
bocche  delle  fue  ferite , laceravano  il  corpo  del  fati- 
co uomo  . E fc  noi  cerchiamo  il  mifterio  della  alle- 
goria, noi  pofliamo  figurare  per  l’ofla,  de’forti  uo- 
mini , che  fono  nella  fanta  chiefa  , i quali  quafi  co- 
me per  loro  forza  foftengono  le  membra,  quando  pa- 
zientemente fbpportano  degli  uomini  meno  perfetti. 
Ma  quando  nel  tempo  dell’ ultima  perfecuzione  fi 
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leverà  contro  di  lei  , l’ofla  fue  faranno  allora  di  not- 
te forate  di  dolori  j perocché  alcund  volta  coloro , 
che  pareano  foftener  gli  altri  nelle  fede  , vinti  da’  tor- 
menti verranno  a negare  elfa  fede . E pertanto  di- 
ce : la  notte  l’ ojj'a  mie  fono  forate  da  dolori  , conio 
fe  apertamente  diceife  : i miei  forti  fedeli  opprelfati 
dalle  tenebre  delle  tribulazioni , faranno  intanto  otte- 
nebrati per  la  afflizione,  che  eziandio  quegli,  cho 
aveano  in  me  vigor  di  fortezze  , averanno  quali  un 
forame  di  timore  . E ben  dice  : E quegli , che  mi 
mangiano , non  dormono  ; perocché  i maligni  fpiriti , 
che  confumano  tutti  gli  uomini  carnali , tanto  più 
gli  tentano , quanto  eglino  non  fono  gravati  del  pe- 
fo  dalla  carne  . Ma  piacelTe  a Dio , che  i perfecu- 
tori  della  fanta  chiela  fuflino  pochi,  poiché  eglino 
fono  tanto  pcrverfi  ; onde  dice  il  noftro  Giob  : il  ve- 
flimento  mio  fi  confuma  per  la  moltitudine  di  quegli  : 
e tengonmi  cinto , quafi  come  un  collaretto  della  gon- 
nella . Se  noi  attendiamo  alla  ilioria , noi  non  do- 
veremo pigliare  altro  pel  veftimento  del  beato  Giob, 
che  il  corpo  fuo , il  cui  veftimento  lì  confuma , quan- 
do la  carne  è crucciata  . 

Ma  fe  vogliamo  quelle  cofe  intendere  fecon- 
do il  mifterio  della  allegoria , il  veftimento  della^ 
fanta  chiefa  lì  è la  vita  de’  fuoi  fedeli  ; imperoc- 
ché come  tutta  la  fanta  chiefa  inlìeme  è veftimen- 
to di  Crifto  ; così  i fedeli  fono  veftimenti  di  lei , 
perocché  fe  la  fanta  chiela  non  fulfe  veftimento  di  Cri- 
fto , Paolo  Apoftolo  non  direbbe  : acciocché  quegli 
avcfj'e  per  se  la  gl  ori  of a chiefa  , che  non  abbia  macula  t 
ovvero  piega  , cioè  che  per  peccato  non  abbia  macchia , 
nè  per  duplicitade  abbia  piega , e che  per  giuftizia 
Ha  monda,  e per  femplice  intenzione  lì  a della:  lìc- 
chè  quella  cofa , che  lì  lava  , acciocché  ella  non_> 
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abbia  macula , e fi  fi  dificnde , acciocché  non  abbia 
piega,  di  chiaro  è vcjlimcnto . E come  tutta  la  chiefa  ge- 
neralmcnt  fi  dice  vcjlimcnto  di  Crifto  , cosi  fono  i ve- 
ftimenti  della  chiefa  l’ anime  di  ciafcun  fedele , le 

3uali  convertite  dall’errore,  la  circondano,  creden- 
o e fedelmente  accodandoli  a efia  . Delle  quali 
anime  Iddio  alla  fua  chiefa  per  lo  profèta  con  giu- 
ramento dice:  •vìvo  io , che  tu  farai  veflita  di  tut- 
te qucjtcì  come  d'ornamento . Ma  quando  la  tempeda 
di  crudele  perfecuzione  nafce , fi  partono  molti  dal 
fuo  amore , i quali  pareano  accodarli  a lei  continua- 
mente . E per  tanto  dice:.//  vcjlimcnto  mio  fi  confu- 
ma per  la  moltitudine  dicffi\  perocché  quando  fo- 
no molti  quegli , che  crucciano  e tormentano , così 
molti  fono  i disfatti  e cofumati , i quali  prima  s’ac- 
codavano a lei  per  congiunzione  d’  amore  « Sicché 
ben  foggiugne  : e cinfemi , quafi  come  un  collaretto  di 
gonnella . 11  collaretto  della  gonnella  fi  è il  collo 
dell’  uomo  vedilo  : e fe  il  collo  drigne  la  via  della 
voce  e del  fiato,  fi  ferra.  Così  i peccatori  codrin- 
gono  la  fanta  chiefa , quafi  con  un  collaretto  di  gon- 
nella , quando  fi  sforzano  di  fpregiare  in  lei  con  loro 
perfecuzione  la  vita  della  fede  , e la  voce  della  pre- 
dicazione . E quedo  fpecialmentc  fogliono  eglino 
sforzare  di  fare , cioè , che  da  lei  fiano  in  tutto  le- 
vati via  i predicatori . Onde  coloro , che  $'  oppone- 
ano  al  principio  della  nodra  fede , facendo  battere 
gli  Apodoli , comandarono  loro , dicendo  per  efpref- 
8.  lo  comandamento:  Noi  vi  comandiamo , che  voi  non 
infegniate  al  popolo  in  quefio  nome  : ed  ecco  voi  avete 
ripiena  Gerufalem  di  vojlra  dottrina . Sicché  cingea- 
no  il  corpo  della  fanta  chiefa,  quafi  con  un  collaretto , 
coloro , che  facendo  impedimento  a’  predicatori , quafi 
fi  dringeano  il  collo  di  lei , c non  le  lafciavano  aper- 
ta 
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ta  e libera  la  via  della  voce.  Ma  tutti  gli  eletti  in 
tal  tempo  di  perfecuzione  eleggono  piuttoflo  di  mo* 
rire , che  di  tacere  : e fe  pure  corporalmente  perdo- 
no la  vita , gli  ftolti  e carnali  uomini  gli  {limano  da 
poco  c vili.  Imperocché  non  polendo  i peccatori 
confiderai  le  virtù , in  che  fpezialmente  fono  fon- 
dati gli  eletti,  quando  gli  veggiono,  fecondo  la_> 
carne  , mal  morire , gli  reputano  infelici  : onde  fog- 
giugne  il  tefto  noftro , e dice  : io  fono  agguagliato  al 
loto  , e a (forni gli  ato  alla  favilla , e alla  cenere  . La  Tan- 
ta chiefa  nell'  animo  e nel  giudicio  de’  perverfi  uo- 
mini è agguagliata  al  loto,  quando  la  veggiono  tem- 
poralmente conculcare.  E’  aflomigliata  alla  favilla  e 
alla  cenere,  perocché  quando  non  veggiono  i fuoi 
beni  interiori,  {limano,  che  ella  fia  condotta  foto  a 
que’  mali , che  la  veggiono  corporalmente  foftencre. 
Di  che  il  fedel  popolo  degli  eletti,  vedendo  molti 
de’  fuoi  cadere , vorrebbe , fe  pollibil  fulfe  , mutare 
i tempi  di  tale  avverfisà  : e perchè  la  fua  operazio- 
ne non  è così  tolto  efaudita , il  pianto  crcfce  > onde 
ancora  dice  : io  griderò  a te , e tu  non  mi  efaudi - 
rat . Io  fio  ritto , e tu  non  mi  guardi . Veramente  nel 
tempo  della  perfecuzione  la  unta  chiefa  fta  ritta,  e 
ferma  nella  fede,  e col  defiderio  grida;  ma^_bcn  fi 
duole,  quali  di  non  elfcr  veduta,  quando  vede  i 
fuoi  fanti  defiderj  prolungati  nelle  tribulazioni . Ma 
quando  i fanti  uomini  fono  opprefiàti  dalle  perfecu- 
zioni  degli  avverfarj , e quando  con  continui  prie- 
ghi  domandano  d’eficre  liberati,  1’ onnipotente  Id- 
dio per  fuo  profondo  configlio  fuolc  indugiare  d’ 
efaudire  le  loro  petizioni , acciocché  in  loro  crefcano 
i meriti  della  pazienza,  e acciocché  tanto  più  fiano 
efauditi  a merito,  quanto  più  tardi  fono  efauditi  a 
volontà.  Onde  in  altro  luogo  è fcritto  : Iddio  mio , io 
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griderò  il  dì  e la  notte , e tu  non  mi  ej audir  ai . E volendo- 
inoltrare  l’utilità  , che  fegue  dal  non  eflere  così  torto 
efaudito  , di  fubito  aggiugne  : e quejlo  non  fard  reputato 
a me  floltizia  . Molto  la  prode  ad  accrefcere  e multipli- 
care la  fapienza  dcTanti,  che  tardi  ricevono  quello  , che 
eglino  accomandano , acciocché  per  lo  indugio  cre- 
fca  il  defidcrio,  e per  lo  dertderio  crefca  l’ intellet- 
to . E quando  l’intelletto  rt  dirtcndc , più  ardente  af- 
fetto gli  è porto:  e l’affetto  diventa  più  capace  a 
meritare  i doni  celerti,  quando  farà  piu  lungo  tem- 
po paziente  nell’  afpettarc  ; ma  con  tutto  quello  il 
dolore  fpigne  la  pazienza  de’ fanti  a domandare.  E 
benché  per  lo  indugiare  crefcano  le  virtù  , pure  te- 
mono , che  mancando  loro  la  grazia , che  domanda- 
no , non  liano  dannati , come  perfone  difpregiate  da 
Dio . Ora  feguita  il  tefto  : tu  mi  fei  mutato  in  cru- 
dele , e nella  durezza  della  tua  mano  mi  nimichi . La 
vecchia  traflazione  molto  difeorda  da  quella  fen- 
tenza;  perocché  quello,  che  in  quella  lì  dice  di  Dio, 
nell’  altra  lì  dice  degli  avverfarj  e de’  perlècutori  ; 
ma  perchè  quella  nuova  traflazione,  come  lì  dice, 
è tratta  dalla  lingua  Ebraica  e Arabica , dovemo  noi 
credere  ciò  , che  in  ella  fi  contiene  : e abbiamo  di 
neccflìtà , che  per  1’  ufìcio  della  noftra  efpolìzionej 
fottilmente  noi  cerchiamo  le  fue  parole . Il  tefto  di- 
ce : tu  fei  mutato  a me  in  crudele , e nella  durezza. 
della  tua  mano  tu  mi  nimichi . Quando  nella  divina 
fcrittura  alcuna  cofa  fi  dice  meno,  che  degna  a Dio, 
l’animo  del  lettore  fi  debbe  muovere  , come  quando 
udiflc  alcuna  cofa  degna  di  Dio . Perocché  ciò  che 
fi  dice  di  Dio  , è in  se  medefimo  indegno , che  pof- 
fa  dirli  ; e conciofliachè  l’ intelletto  di  qualuncho 
uomo  per  lo  grande  ftupore  non  fia  fufficentc  alla_/ 
fua  laude , quando  potrà  elfcre  fufficiente  alcuna  lin- 
gua 
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gua  a parlare  de’  fuoi  mifterj  ? Apprcflò  , lo  Spirito 
lauto  moftra  quello  mcdtfimo  agli  uomini  nell’  in- 
tellettocioè  quanto  i mifterj  divini  lono  ineffabi- 
li : e perciò  alcunavolta  parlando  di  Dio  ufa  ezian- 
dio parole , che  fono  giudicate  viziofe  appretta  a» 
gli  uomini , acciocché  per  quelle  cofe , che  pajono 
indegne  agli  uomini , e pure  fi  dicono  di  Dio , gli 
uomini  debbano  confiderai , che  già  non  fono  de- 
gne di  Dio  quelle  cofe , che  fono  reputate  degne  a 
lui , benché  fiano  convenevoli  appo  gli  uomini . 

Iddio  è detto  zelante , ficcome  troviamo  fcrit- 
' to  : il  Signore , il  cui  nome  è zelante  . E’  detto  ira- 
to , come  dice  la  fcrittura  : Il  Signore  è irato  cantra 
Ifrael . Iddio  è detto  penitente , ficcome  è fcritto  io 
mi  pento  d'aver  fatto  l'uomo . E in  uno  altro  luo- 
go: lo  mi  pento  , che  io  ordinai  Saul  Re  _ d' Ifrael . Ed 
-è  detto  m ferìcordiofo , ficcome  è fcritto  : il  Signore  è 
mifericordiofoy  e piatofi , e paziente  e molto  mifericurdiofo . 
* E detto  prefeio , cioè  che  innanzi  fa  la  cofa , cho 
cllafia,  come  dice  la  fcrittura:  i quali  egli  innanzi 
feppe  , e predefiinò  a poterfi  fare  conformi  alla  im- 
magine del  fuo  figliuolo  ; conciofliacofachè  nè  zelo  , 
nè  ira , nè  penitenza , nè  prefeienza  pollano  elfere  in 
Dio.  Tutte  quelle  cofe  fono  tratte  da  gli  atti  degli 
uomini  j perocché  volendo  parlare  d’iddio,  per  bi- 
fogno  di  vocaboli  ci  conviene  difendere  alle  paro- 
le della  noftra  infirmitade , acciocché  quali  per  certi 
gradi , fatti  a noi , e polli  apprelta  a noi , noi  pollia- 
mo , quandoché  fia  , per  quelle  cofe  , che  noi  veggia- 
mo  a noi  vicine,  falire  all’altezza  del  ciclo.  Noi 
diciamo  colui  zelofo , che  con  tormento  della  fua^ 
mente  guarda  la  caftitade  della  moglie:  e diciamo, 
che  colui  fi  cruccia  , che  fi  accende  con  fervore  dell’ 
animo  a punire  il  vizio.  Diciamo,  che  colui  fia  pe- 
nitene 
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nitente , a cui  difpiace  quello*  che  eflo  ha  fatto,  e 
fa  altro , mutando  quello , che  egli  avea  fatto . Di* 
damo  apprelTo , che  colui  è m'tferhordiofo , che  per 
pictade  fi  muove  verfo  il  profilino  fuo . La  mifericor- 
dia  fi  trae  dal  cuor  mifero , e avendogli  compalfio- 
nc  è tocco  dal  dolore  dell’  animo  : e per  quello  fa 
il  cuor  fuo  mifero , acciocché  egli  liberi  dalla  mife- 
ria  colui , il  quale  egli  vede  efler  mifero . Diciamo 
ancora  prefcire  , cioè  antivedere  , e innanzi  fapere  co- 
lui , che  vede  alcuna  cofa  innanzi , che  la  vegga , 
come  fe  fuflè  fatta  quella  cofa , che  fi  dovelfe  faro 
in  futuro . Ora  come  diremo  noi  Iddio  zelofo , il 

3uale  nella  cuftodia  della  nofira  caftità  non  è tocco 
al  crucciato  di  niente  ì O irato , il  quale  nel  pu- 
nire i noftri  vizj  non  è commoilo  d’  alcuna  pertur- 
bazione nell’ animo  ? O penitente  3 il  quale  mai  non 
fi  duole  d’aver  fatto  quello,  che  una  volta  è fac- 
to . Come  ha  mifericordia , che  mai  non  ha  cuor  mi- 
fero ? Come  è prefcio , e antiveduto,  concioflìachè  nul- 
la fi  può  fapere  innanzi , fenon  quello , che  non  è anco- 
ra fatto  , c che  fi  dcbbe  fare  ? E fappiamo , che  neffima 
cofa  è futura  a Dio , innanzi  a’  cui  occhi  niuna  cofa 
è pafiata  , neffuna  cofa  prefente  palla  , niuna  cofa  fu- 
tura gli  viene  ? Perocché  ogni  cola , che  a noi  è 
fiata , o farà , è prefente  nel  luo  cofpetto , e ciochè  è 
prefente,  può  l’uomo  faper  piuttofto,  che  antifaperc  , 
o antivedere . E nientedimeno  egli  è detto  zelofo  , 
irato  , penitente  , mifericordiofo , e prefcio  : il  quale 
perché  guarda  la  cafiità  di  ciafcuna  anima , è chia- 
mato zelofo  a modo  umano , benché  égli  non  fia~» 
tocco  d’alcun  crucciato  di  mente . E perchè  percuo- 
te le  noftre  colpe , è detto  irato  , benché  non  fìa  mof* 
fo  da  alcuna  perturbazione  d’animo.  E perchè  egli 
eficodo  immobile , muta  quello , che  egli  vuole , c 

det- 
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detto  penitente , benché  egli  muta  la  cofa  j ma  non 
muta  configlio . E quando  /occorre  alla  no/tra  mife- 
ria,  è detto  mìfericordiofo , benché  egli  fovvenga  a’ 
miferi,  e non  abbia  il  cuor  mifero.  E perchè  egli 
vede  le  cofe,  che  debbono  venire  a noi,  le  quali 
nientedimeno  fono  prefcnti  a lui , è detto , che  egli 
antivede  , benché  egli  mai  non  antivede  le  cofe  fu- 
ture , le  quali  egli  vede  in  fua  prcfenza . Imperoc- 
ché quelle  cofe,  che  fono,  non  fono  però  vedute 
dalla  fua  eternità,  perchè  le  fono,  ma  perciò  fono, 
perchè  vedute  e fatte  da  lui  : di  che  quando  noi , 
per  dire  gli  atti  di  Dio,  difccndiamo  alle  parole 
degli  atti  no/lri  mutabili , colui , che  di  noi  può , fia- 
le per  quelli  gradi  farti,  a confiderare,  come  Iddio 
è immutabile,  acciocché  egli  po/Ta  vedere  lui  zelofo 
fenza  zelo,  irato  fenza  ira , penitente  fenza  dolore, 
e fenza  penitenza  , mìfericordiofo  fenza  cuore  mifero  , 
antiveduto  fenza  antivedere  j perocché  in  lui  non  fi 
può  trovare  nè  il  preterito , nè  il  futuro  j ma  tutte 
le  cofe  mutabili  durano  fenza  mutazione  dinanzi  al 
lui  : ed  eziandio  quelle  cofe , che  in  loro  medefime 
a un  ora  non  po/fono  clfere  infieme  , tutte  fono  pre- 
fenti  infieme  a un  ora  a lui . Niuna  colà , che  palli , 
pa/là  a lui  ; perocché  per  un  certo  modo  incompren- 
fibile  tutte  le  rivelazioni  de’fecoli,  che  pa/Tano,  non 
pa/Tano  nella  fua  eternità  : e quelle  che  corrono , fempre 
gli  Hanno  ferme  dinanzi.  Onde  ficcome  noi  piglia-  a 5. 
mo  zelofo  fenza  zelo , irato  fenza  ira  ; così  il  fanto 
Giob  lo  può  chiamare  crudele  fenza  crudeltà  . Noi 
diciamo  crudele  colui , che  rigidamente  ferendo , non 
perdona . Sicché  in  quello  luogo  fi  può  intenderò 
Iddio  crudele , perchè  ferifee  il  peccato  rigidamen- 
te, e non  perdona  alla  colpa , che  egli  ha  deliberato 
di  punire.  Il  perchè Ilaia  confideraudo,  che’i  dì  dell,' 
l’orno  III.  li  ulti- 
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ultimo  giudicio  non  verrà  già  con  perdonanza , ma-» 
//«».  ij.p.  con  ^diretto  rigore , dice  : ecco  il  dì  del  Signore 
•verrà  crudele  , e pieno  d’  indegnazione  , e d ’ ira  , e di 
furore  a porre  la  terra  in  folitudine  , e dijlerminare 
£ cjjà  i peccatori . A quello  modo  il  Tanto  noftro 
Giob  per  dimoftrare , che  quella  crudeltà  lì  può  piti 
adattare  a Te , che  a Dio , dice  : egli  mè  mutato  in 
crudele  , come  Te  apertamente  egli  dicefle:  tu,  che 
non  hai  in  te  medefimo  alcuna  parte  di  crudeltà,  pa- 
ri a me  crudele , non  lafciando  me  un  poco  refpirare 
dalle  percuflioni  ; perocché  Iddio  così  non  può  et* 
Ter  crudele , come  in  alcun  modo  non  fi  può  muta- 
re . Ma  perchè  niuna  crudeltà , nè  mutabilità  cade-» 
in  Dio  , dicendo  Giob  quello  vocabolo  : a me  dimo~ 
lira  t ch'egli  è crudele  j nondimeno,  che  in  fe  non 
ha  crudeltà  , nè  mutabilità  . Impcrcciocchè  quando  cir- 
ca noi  fi  variano  le  cofe  profpere  e avverfe  per  quei* 
lo  , che  noi  abbiamo  mutamento,  abbiamo  noi  fofpet- 
to,  che  Dio  quali  non  fia  mutato  circa  noi . Ma  Id- 
dio effendo  in  fc  medefimo  incommutabile  , appari- 
sce ora  in  un  modo , ora  in  un  altro  nelle  cogita- 
zioni degli  uomini , fecondo  la  qualità  de’  loro  meri- 
ti. Per  fimil  modo  veggiamo , che  la  luce  del  Sole, 
Ja  quale  non  ha  in  sè  alcuna  varietà  , pare  afpra.» 
agli  occhi  infermi , e piacevole  agli  occhi  fimi , non 
per  mutazione  di  lei,  ma  per  la  differenza  degli  oc- 
chi. Onde,  come  noi  abbiamo  già  detto,  quando  di- 
ce : tu  fei  mutato  , aggiugne  quello,  cioè  a me , ac- 
ciocché quella  crudeltà  in  quella  mutazione  non  pa- 
ja  elfcr  nella  condizione  del  giudice , ma  nella  men- 
te di  colui , che  foftiene  : la  qual  fentenza  egli  ri- 
pete fiotto  altre  parole , dicendo  : e nella  durezza 
della  tua  mano  tu  mi  nimichi . La  mano  di  Dio  pa- 
re , che  fia  dura,  quando  per  eifere  contraria  alla  no- 
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/Ira  volontà  , ferendo  perfcguita  in  noi  quello  ,che  non 
gli  piace  in  noi  : c pare  , che  egli  raddoppi  i flagelli  in 
noi , quando  Tanima  dolente  alpettava  mifericordia  , c 
non  la  può  ancora  avere.  Quelle  parole  nientedimeno 
fi  polfono  adattare,  fecondo  il  mifterio  dell’allegoria, be- 
ne alle  parole  della  fanta  chiefa  in  pedona  de’  non  per- 
fetti , i quali  alcunavolta  ftimano  efler  più  percoli! , che 
eglino  non  meritano,  e reputano  quali  crudeltà  del  giu- 
dice quando  con  giuftiflimo  giudicioegli  rilega  , e tag- 
lia la  ferita  dell’inférmo  : è detto  crudele  , perchè  col  le- 
gare, che  egli  fa , colla  dura  mano  fquarcu  la  ferita , ma 
quali  come  amico  per  tal  ferita  la  Tana.  Seguita  nel  tcfto: 
tu  mi  levajlt  in  alto  , e ponendomi  qua/ì  J opra  il  vento  , 
mi  percotejli  interra  . 

Perchè  noi  veggiamo  la  gloria  della  vita  prefente 
quali  polla  in  alto  e fopra  vento  , e non  ha  alcuna  folidi- 
tà  , ovvero  fermezza , cosi  polliamo  noi  dire , che  colui 
è pollo  fopra- il  vento , il  quale  piglia  letizia  della  pro- 
fferita tranlitoria  di  quello  mondo.  E perchè  il  vento 
della  fuggitiva  felicità  lieva  l’uomo  in  alto  folo  a quello 
fine , che  di  fubito  lo  caccia  a terra  e nel  fondo  con  mag- 
giore efterminio,  così  diciamo  noi,  che,  non  ollante  , che 
la  fanta  chiefa  in  colpetto  di  tutti  fi  a in  reverenza, c ono- 
re , pure  gli  uomini  imperfetti  e infermi , che  fono  in 
elfa , i quali  fi  rallegrano  di  profperare  nelle  cofe  tranlito- 
rie , non  fono  cfaltati  fopra  altro , clic  fopra  vento  • 
Perciocché  quando  la  loro  profperità  viene  poi  meno 
per  lo  vento  della  perfecuzione , di  fobito  caggiono 
interra  dell’alteza  del  loro  fiato:  e cadendo,  di  fu- 
bito conofcono , che  quando  prima  erano  l'ublimati , 
fiavano  fopra  il  vento . Ancora  quelle  medefime  pa- 
role fpeziaimente  fi  polfono  adattare  al  noftro  fanto 
Giob , non  per  quello,  che  era,  ma  per  quel,  che 
pareva  elTere . Non  che  la  profperità  fuggitiva  le- 
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vaile  la  Tua  mente  in  alto  : la  cjual  mente  egli  Tem- 
pre con  mirabile  gravità  di  virtù  umiliava  fra  la_-* 
grande  abbondanza  delle  cofc  terrene , ma  per  quel , 
che  fi  potea  vedere  di  fuori , era  reputato  alto  ne- 
gli occhi  d’ altrui , benché  ne’  fuoi  fu  fife  umile  c 
abbietto . Ed  eficndo  quali  pollo  fopra  vento , fu  cac- 
ciato giù,  c pcrcolfo  a terra,  quando  egli  avea  la 
profptrità  delle  cofe  citeriori:  c poi  parve,  che  ca- 
dere, quando  gli  furono  tolte  j ma  quella  caduta  il 
Tanto  Giob  non  Tenti  nella  mente;  perocché  nulla 
/ avverfità  puote  conturbare  colui , che  non  fi  lafcia-i 
corrompere  da  alcuna  profperitade  temporale  : e co- 
lui , il  quale  si  accolla  alla  verità,  in  uell’un  modo  può 
clfere  fuggetto  alla  vanità  : c nulla  coTa  mutabile  , 
che  fi  faccia  di  fuori , può  aggiugnere  all’  altezza  di 
quella  mente , che  tiene  dentro  fitta  e ferina  la  in- 
tenzione Tua  con  un  forte  piede  di  Tanta  cogitazio- 
ne . Ora  Tegue  il  telto  : Io  so , che  tu  mi  manderai 
alla  morte , ove  è pofla  la  cafa  d'  ogni  uomo  viveri* 
te.  Noi  dicemmo  nelle  parti  di  Topra  di  quella  ope- 
ra , che  innanzi  all’  avvenimento  del  noltro  Reden- 
tore eziandio  i giulti  diTcendeano  agli  abitacoli 
dell’  inferno , benché  eglino  non  iltelfino  in  pe- 
na, ma  in  requie:  laqualcofa  noi  lafccrcmo  perora 
di  provare  per  tcllimonianza  della  Tanta  Tcrittura  , 
perchè  crediamo , che  fulfe  Tufficicntemente  prova- 
to quello  , che  ora  dice:  Io  fo , che  tu  mi  manderai 
alla  morte , ove  è ordinata  la  cafa  d' ogni  uomo  vi- 
ti 6.  venie.  Dirittamente  si  adatta  il  beato  Giob , eziandio 
fecondo  la  lloria , condolila  chiaro  c manifefto , che 
eziandio  i giulli  innanzi  all’  avvenimento  del  nollro 
Salvatore  erano  menati  tutti  alla  chiufura  dell’  infer- 
no ; ficchè  il  ricettacolo  dell’  inferno  fi  può  dire  ca- 
fa di  tutti  i viventi  -,  perocché  nefluno  non  è mai  in 
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quella  vita , che  innanzi  all’  avvenimento  del  noftro 
• mediatore  non  capitale  al  luogo  della  morte  per  con- 
dizione della  Tua  corruzione  corporale.  Nell’uno  di- 
co ci  è venuto,  che  non  fia  ito  co' piedi  di  quella 
corrutibile  vita  alla  morte  della  carne,  della  qual 
morte  dice  il  falmifta  : Qual  uomo  è quello , che  viva  , e PW-  88. 
(he  non  vegga  la  morte  ? Imperocché  fe  Elia  fu  rat- 
to  al  cielo , ha  indugiata  , ma  non  fcampata  la  mor- 
te : e di  lui  dice  la  fomma  verità  nell’  Evangelio  : MatthtlJt 
Elia  dee  venire , e rejlituire  ogni  cofa  , quando  farà  u. 
reflituito  a quefto  mondo  , perchè  egli  adempia  /’  uficio 
della  fua  predicazione  , e paghi  il  debito  della  morte  » 
Nientedimeno  quella  fentenza  del  Tanto  Giob , fecon- 
do il  millerio  dell’  allegoria , li  può  adattare  alla  vo- 
ce della  Tanta  chiefa  in  perfona  de’  membri  Tuoi 
interini , i quali  tengono  la  Tede  in  parole  ; ma_> 
contra  i comandamenti  della  fede  fono  fervi  de’ 
loro  cattivi  delìderj  ; ma  pure  alla  cafa  della  mor- 
te pervengono  tutti  quelli  , che  carnalmente  vi- 
vono fra  1 fedeli-.  Apprellò  fono  alcuni,  i quali  cag- 
giono  nella  folfa  delle  loro  concupifcenzie.  carnali  ; 
ma  nientedimeno  torto  per  lamenti  della  penitenza 
ritraggono  il  piè  da  tal  folla  : i quali  il  fuperno  giu- 
dice per  flagelli  c tribulazioni  percuote  e tormenta 
più  per  ridurgli , che  per  uccidergli . Di  quefto  il  no- 
rtro  tefto  foggiugne  apertamente , e dice  : ma  tu  non 
trai  fuori  la  tua  mano  a confumazione  di  loro  , e fe  pur 
cadranno  , tu  gli  falverai . Nelle  quali  parole  noi 
dobbiamo  cautamente  confiderare , che’l  beato  Giob , 
quando  narra  di  sé  , trasfigura  gli  altri  uomini  nella 
fua  perfona,  fìccome  egli  fpezialinente  dice  di  sé: 
tu  levafli  me  in  alto , e ponendomi  quafì  fopra  vento , 
m hai  percojfo  a terra  fortemente , e fo , che  tu  mi 
manderai  alla  morte , dove  è pofla  la  cafa  d’ ogni 
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uomo  vivente  : E nientedimeno  non  aggiugne  di  $è> 
ma  d’ altrui , dicendo  : ma  tu  non  trai  fuori  la  tua 
mano  a loro  confumazione  . Vedi , che  parlando  Giob 
di  fe  > e ponendo  le  cagioni , egli  rielce  a dir  d’  al- 
tri , inoltrando , che  egli  lignifica  in  sè  le  perfone  di 
molti . Iddio  non  trae  fuori  la  fua  mano  a confuma- 
zione de’peccatori , quando  percotendogli , gli  correg- 
ge de’ peccati  : e cadendo  elfi , gli  là!  va  , quando  egli 
ferifee  per  falutc  delle  loro  anime  quelli , che  cag- 
giono  in  peccato , acciocché  clTendo  abbattuti  in  ter- 
ra di  fuori,  fi  rizzino  dalla  parte  dentro:  e accioc- 
ché quegli  , che  pareauo,  peccando  Itar  ritti , i qua- 
li veramente  erano  caduti  da  ogni  altezza  per  peni- 
tenza , benché  eglino  pareflìno  per  la  correzione  di- 
vina elTere  Itati  gittati  in  terra.  Segue  nel  tcfto:  io 
piange  a nel  tempo  pajfato  /opra  colui , che  era  afflitto  , 
e £ anima  mia  ave  a compaffione  al  povero  . 

Benché  la  vera  compaflione  fia,  con  la  larghezza 
della  mano  aver  dolore  della  pacione  del  prolfimo , 
pure  alcunavolta  quando  le  co  fe  citeriori  abbondano 
piuttollo , farà  1’  uomo  limofina  con  la  mano , cho 
egli  non  ara  dolore  nell’ animo  verfo  1’  afflitto  ; onde 
dinecelfitàè,  che  noi  fappiamo,  che  colui  perfetta- 
mente fa  limolala,  il  quale  con  far  bene  all’ afflitto  , 
partecipa  il  dolore  nell*  animo  fuo  con  lui , e cho 
prima  egli  rechi  a sé  la  paflìone  del  tribolato,  e poi 
ibvvcnga  al  dolore  col  beneficio  della  limofina  ; im- 
perocché , come  noi  abbiamo  già  detto , l’abbondan- 
za della  roba , non  la  virtù  della  compaflione  , alcu- 
navolta  farà  l’uomo  largo  e limofiniero  ; ma  colui, 
che  ha  perfettamente  compaflione  all’afflitto , alcuna- 
volta darà  al  povero  quello,  di  che  arà  bifogno  per 
fe:  e allora  é perfetta  compaflione  di  cuore,  quando 
noi  non  temiano  patir  mancamento  in  noi  per  dari 
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al  prolfimo  , e per  liberarlo  dalla  palfione  fua . Quella 
forma  di  pietà  ci  dette  il  mediatore  di  Dio , e degli 
uomini , quando  poflendo  /occorrere  , non  moren- 
do , al  noltro  peccato , volle  per  morte  fovveniro 
all*  uomo . Perocché  in  verità  egli  arebbe  inoltrato 
di  amarci  meno , fé  egli  non  avefle  ricevuto  in  fo 
le  noltre  ferite  ; e non  arebbe  inoltrata  la  grandez- 
za del  fuo  amore,  fe  egli  non  avelie  a certo  tempo 
{ottenuto  nella  fua  perfona  quello , di  che  egli  ci  li- 
berava : e ci  trovò  paflibili  e mortali,  c avendoci 
creati  di  nulla,  eziandio  fenza  la  fua  morte  ci  po- 
tea  liberare  dalla  palfione  e mortalità  noltra.  Ma^ 
per  inoltrare  la  virtù  della  compalfione , lì  degnò  di 
diventare  per  noi  tale,  quale  egli  ci  avea  latti,  *7» 
acciocché  in  sé  medelìmo  ricevclTe  tcmporalmento 
la  morte,  perchè  egli  in  perpetuo  la  fcaccialfe  da 
noi . Or  non  ci  poteva  egli  per  altro  modo  fare  ab- 
bondare di  mirabili  virtudi , Itando  egli  invilìòilc  a 
noi  nella  magnificenza  della  fua  divinità?  Sì,  ma 
non  lo  volle  lare.  Anzi  piuttollo  fi  degnò  d’ appa- 
rere  di  fuori  Dio  uomo  povero  , acciocché  1'  uomo 
ritornalfe  alle  ricchezze  dentro  dell’  anima  per  limi- 
le via . Onde  l’ egregio  predicatore  volendoci  ac- 
cendere le  interiora  della  noltra  compalfione  a fare 
larghe  limoline  , dille  : Iddio  fi  fece  per  noi  povero  , 2-Ccr.  t. 
e fendo  ricco  : il  quale  benché  diceJJ'e , che  facejfino  li- 
mofine , non  perchè  quegli  marciano  per  ozio  , e voi 
per  ciò  ne  avefle  tribù! azioni , e mancamento  . Quello 
dille  TApoltolo  condifcendcndo  alla  loro  fragilità; 
perocché  più  tollerabile  cofa  è,  che  alquanti  , cho 
non  polTono  foltenere  la  povertà,  facciano  minore 
limofina,  acciocché  eglino  dopo  la  limofina  fatta 
non  abbiano  a mormorare  per  1*  angofeia  della  pover- 
tà . Ma  per  volere , come  detto  è , accendere  le  men- 
ti 
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ti  degli  uditori  Tuoi  a far  più  larghe  limoline , po- 
co poi  aggiunfe , e diffc  : io  dico  così.:  chi  poco  /emina , 
poco  miete . Apprcflo  noi  diciamo  , che  alcunavolta  è 
maggior  fatto  aver  conpaffione  di  cuore,  che  dare 
di  mano  ; perocché  chiunche  ha  perfetta  compaflìo- 
ne  al  bifognofo , {lima  fempre  poco  ciò , che  gli  dà , 
Imperciocché  fe  la  buona  volontà  non  avanzallé  l’at- 
to della  limofina , il  detto  egregio  predicatore  non 
arebbe  detto  a’  fuoi  difccpoli  : -voi  cominciale  non  fo- 
Iamente  a fare , ma  eziandio  a voler  fare  infino  l’an- 
no pajfato . In  verità  agevole  cofa  è,  l’uomo  ubbidi- 
re contra  fua  volontà  in  una  fanta  opera  i ma  la^ 
gran  virtù  era  fiata  ne’  fuoi  difcepoli , clic  eglino 
per  loro  niedefimi  aveano  voluto  fare  il  bene,  che 
ora  l’Apoftolo  comanda  loro. 

Ora  a moftrare  il  fanto  uomo  no/lro,  che  al- 
cunavolta nel  cofpetto  dell’  onnipotente  Iddio  il . do- 
no della  mente  è maggiore,  che  quello  della  niano, 
dice  egli:  io  anticamente  piangea  /opra  quello , cbe^, 
era  afflitto:  e l’ anima  mia  aveva  compa/fione  al  po- 
vero . Colui,  che  dona  le  cofe  efleriori,  dà  alcuna.» 
eofa  fuori  di  fe  : e pertanto  noi  diciamo  , che  egli  è 
più  l’aver  compaifione,  che ’l  dare;  perocché  alcu- 
navolta darà  gran  dono  eziandio  colui , che  non  ha 
alcuna  compaifione  ; ma  colui , che  averà  compalfio- 
ne,  mai  non  negherebbe  all’afflitto  quello,  di  che 
il  vedrà  aver  bilogno  : la  qual  fentenza  ben  fi  adat- 
ta ancora  alla  periona  della  fanta  chiefa,  la  quale 
vedendo  i penitenti  afflitti  per  li  lamenti  della  peni- 
tenza, viarroge  le  fue  lagrime  con  continua  orazio- 
ne , e tante  volte  ha  compaifione  al  povero,  quanto 
ella  coll’ ajutorio  della  fua  orazione  fovviene  alla 
mente  povera  di  virtù . Veramente  allora  compa- 
tendo piagniamo  fopra  l’ afflitto , quando  noi  ripu- 
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fiamoì  danni  altrui  effcr  noltri:  e quando  noi  ci  sfor- 
ziamo di  levare  le  colpe  degli  altri  peccatori  colle 
noltre  lagrime , e facendo  noi  quello  per  altrui  fpef- 
fcvolte  , più  fovvegniamo  a noi , che  a coloro , per 
cui  noi  piangeremo  . Perocché  nel  cofpetto  del 
fommo  giudice , il  quale  dona  quella  grazia  di  carità 
a’  fervi  fuoi  per  altrui , 1*  uomo  purga  i peccati  pro- 
prj  perfettamente , quando  piagne  gli  altrui  pura* 
mente . Ora  la  fanta  chicfa'  opprelTuta  nelle  tabula- 
zioni dell’ ultima  perfccuzionc  li  riduce  a memoria  i 
beni,  che  ella  fece  al  tempo  della  pace,  dicendo  : io 
piangeva  anticamente  /opra  colui , che  era  afflitto , 
e /’  anima  mia  avea  compajflone  al  povero  : la  qua- 
le dclìderando  gli  eterni  gaudj  della  luce  intrinfeca, 
ma  indugiando  ad  avergli  per  mali  ellcriori,  di  che 
ella  è gravata , aegiugne  per  le  parole  del  fanto 
•uomo,  dicendo:  Io  afpettava  cofe  buone , e i mali  mi 
. fono  venuti . Io  afpettava  la  luce , e le  tenebre  fono 
ufeite  fuori . Il  popolo  fedele  afpctta  il  bene , c rice- 
ve il  male,  afpetta  la  luce  , e incorre  in  tenebre  j pe- 
rocché egli  fpera  per  la  grazia  della  remunerazione 
fuperna  già  effer  prefente  a’  gaudj  degli  Angeli  : e 
nientedimeno  indugiando  tempo,  foltiene  l’afflizione 
de’  perfccutori , e credendoli  tolto  aver  la  retribu- 
zione della  eterna  luce , qui  ancora  è collretto  a pa- 
tire le  tenebre  de’ fuoi  perfccutori:  i quali  mali  gli 
dorrebbono  meno , fe  gli  fuflitio  fatti  da  infedeli , o 
da’  fuoi  avverfarj  ; ma  tanto  peggio  tormentano  la-, 
mente  degli  eletti*  quanto  le  vengono  da  coloro, 
da  cui  eglino  afpettano  il  bene}  onde  ancora  fog- 
giugne  Giob  , e dice  : le  mie  interiora  ribollivano  ftn~ 
za  alcuna  requie . Il  ribollire  delle  interiora  della-, 
l'anta  chiefa  lì  è follenere  per  crudeltà  di  perfecu- 
zione  quegli,  i quali  ella  prima  portava  per  amore 
Tomo  III . Kk  della 
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della  fede,  come  fuc  interiora  : i quali  perchè  co- 
nofccano  innanzi  i fuoi  fecrcti , tanto  peggio  l’afflig- 
gono, quanto  fanno  il  luogo,  ove  più  le  doglia*, 
la  pena . Quelli  tali  nientedimeno  ancora  follienc 
ella  nel  tempo  della  pace  con  grande  affanno , ve- 
dendo i loro  coftumi , contrar;  alle  fuc  predicazio- 
ni . Ella  piagne  quando  vede  la  loro  vita , diffimile 
a se.  De’ quali  dirittamente  foggiugne:  i dì  della. 
a°*  afflizione  mi  fono  venuti  innanzi  il  tempo.  La  {anta 
chiefa  degli  eletti  fa , che  ella  follerrà  di  molti  ma- 
li nell’  ultima  pcrfecuzionc . Ma  i di  della  fua  pcr- 
fccuzionc  vengono  innanzi  al  tempo,  perchè  grave- 
mente fofticne  fra  i fuoi  fedeli  la  vita  de’  perverli 
yomini ,.  eziandio  a tempo  di  pace . Imperocché 
benché  negli  ultimi  dì  gl’  infedeli  manifèftamen- 
te  la  debbiano  perfeguitare , nientedimeno  innan- 
zichè  quegli  vengano  , coftoro  , che  in  parole-# 
pajono  fedeli»  antiveggono  con  loro  cattivi  collumi. 
Segue  il  tefto  : io  addolorato  andava  levandomi  fen - 
ze  furore , e gridai  nella  turba.  Noi  abbiamo  qui 
da  notare , fecondo  la  floria , che  il  noftro  fanto  Giob  , 
che  di  fopra  diffe:  tu  mi  levafii  in  alto , or  di  fot- 
to  aggiugne  : io  addolorato  andava . Negli  atti  de* 
fanti  uomini  per  modo  mirabile,  c in  un  medelìmo 
tempo  fuole  apparire  fuori  l’ onoranza  della  dignità  , 
e dentro  il  dolore  dell’umiltà  afflitta.  Onde  il  fanto 
noftro  Giob  andava  addolorato  quando  era  levato  in 
alto  per  lo  flato  , c per  gli  onori  della  dignità  fua . 
Perocché  benché  la  gloria  della  potenza  terrena  il 
moftraffe  maggiore  di  tutti , pure  dentro  col  fuo  do- 
lore ufato  offeriva  a Dio  in  fecreto  il  facrificio  del 
cuor  contrito  ; imperocché  il  vero  facrificio  è lo 
i/.4  S°*  fpirito  tribulato . Ben  fanno  tutti  gli  eletti  di  Dio 
con  profonda  conflderazione  combattere  contra  lo 
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tentazioni  della  eccellenza  cftrinfeca,  t quali  Te  po- 
neifino  il  loro  effetto  alla  loro  felicità  citeriore , di 
chiaro  non  farebbono  giudi.  Ma  perchè  il  cuoro 
umano  non  può  fare  , che  in  quefte  profperità  ter- 
rene noti  lìa  tocco  da  qualche  piccola  gloria , i làn- 
ci .uomini  combattono  dentro,  non  dico  di  lafciarli 
vincere  alla  fuperbia,  ma  almeno  all' amore  di  effe 
• profperità . Al  quale  amore  aliai  è lafciarli  vincere  , 
quando  la  mente  lì  fa  fuggetta  a’  Tuoi  cattivi  defide- 
rj . Or  chi  farebbe  quello  , che  confiderallc  pure  le 
cofc  terrene  , che  abbracciali  pure  le  cofe  tempora- 
li , il  quale  nonavelfc  creduto,  che  Giob  avelie  prc- 
fo  piacere , e letizia  in  fra  tante  cofc  pro/pcre , ve- 
dendolo làno  del  corpo  co’ figliuoli  vivi,  con  la  fa- 
miglia grande  e fana , con  tante  gregge  di  bediame 
fai  ve  ? Ma  in  tutte  quede  cofe  egli  dà  tedimonian- 
za  di  fc  medefimo , come  non  avea  letizia  , quando  di- 
ce : io  andava  addolorato . Imperocché  ogni  cofa , che 
abbonda  a’  fanti  uomini , quando  fono  in  queda  pe- 
regrinazione fuori  della  vifione  divina , pare  loro  po- 
vertà c miferia . Anzi  quando  gli  eletti  fi  veggono 
avere  innanzi  a loro  ciò,  che  li  può  dcfiderarc  in_» 
quedo  mondo,  allora  fi  dogliono,  che  eglino  non 
veggono  il  loro  creatore . B tutto  quedo  reputano 
per  niente,,  quando  ancora  manca  loro  quella  forn- 
irla bellezza  della  vifione  di  Dio:  e in  tal  modo  la 
grazia  divina  per  difpcnfazione  gli  cfalta  dalla  parte 
di  fuori  * che  nientedimeno  il  dolore  ufato  e la  ca- 
rità dì  Dio  gli  tiene  dentro  fotto  la  fanta  cudodia 
di  loro  medefimi . Per  la  quale  carità  apparano  egli- 
no fi  a vivere,  che  delle  onoranze,  che  eglino  han- 
no di  fuori , Tempre  più  fi  umiliano  in  loro  medefi- 
mi, Tempre  tengono  la  mente  fotto  il  giogo  della.* 
difeipiitu  di  buona  guardia  , e mai  per  l’ autorità  del 
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loro  grado  non  incorrono  in  impazienza  ; onde  ben-» 
foggi  ugne  : fenza  furore  levandomi  gridai  nella. _* 
turba ....  t 

Spcflevolte  i pcrverlì  uomini  con  tumulto  per- 
turbano la  mente  de’  loro  rettori , e co’  loro  difor- 
dinati  movimenti  trapalTano  i termini  porti  loro . On- 
de alcunavolta  coloro,  che  hanno  a reggere,  fe  egli- 
no non  fon  tenuti  nella  bocca,  del  cuore  col  freno  . 
del  fanto  fpirito  > trafeorrono  a punirgli  con  ira , o 
con  crudeltà  , e tanto,  che  fia  loro  lecito  di  fare  ver- 
fo  i fudditi , quanto  eglino  hanno  la  poteftadc  : e 
qucfto  interviene , perocché  quali  fempre  la  impa- 
zienza è congiunta  con  la  fignoria,  ovvero  con  la_» 
prelazione . E perchè  colui , che  c il  maggiore , non 
lì  sa  temperare , volendo  ufarc  l’arbitrio  fuo,  fccon- 
dochè  gli  giudica  la  volontà . Ma  i fanti  uomini  fi 
fottomcttonoal  giogo  della  pazienza  più,  che  egli- 
no non  vogliono  parere  di  fuori  fopraftare  a fudditi 
fuoi  : e tanto  piu  vero  principato  moftrano  di  fuori, 
quanto  dentro  rendono  a Dio  piu  umile  fervitù . 
Eglino  ancora  più  fofterranno  alcuni  per  cagione  , 
che  dii  veggono,  come  li  polfano  meglio  vendica- 
re di  loro  : c per  paura  di  non  trafeorrere  mai  a, 
cofe  illecite , alcuuavolta  non  vorranno  per  fe  fare 
quello , che  eziandio  è loro  lecito . Eglino  Rapporta- 
no lo  ftrepito  de’  fuggetti , c con  amore  riprendono 
quelli,  i quali  per  manfuetudine  portano}  onde  ora 
dirittamente  dice  : Senza  furore  levandomi  gridai 
nella  turba  \ perocché  i buoni  uomini  gridano  bene 
contra  i fuperbi , ma  non  moftrano  furore  : c non-» 
celiano  d’ammonire  quegli,  che  benignamente  fo- 
ftengono.  Ma  quello,  che  noi  abbiamo  detto  d’uno 
fecondo  la  iftoria,  dobbiamo  noi  inoltrare,  come 
noi  lo  intendiamo  fecondo  l’allegoria  di  diverli  eletti 
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della  Tanta  chiefa . E(Ta  va  addolorata  ne’fuoi  eletti , 
eziandio  nelle  cofc  profpcre  ; perocché  ella  non  re- 
puta avere  alcuna  cola  profpcra  infino,  che  ella  non 
poflìede  il  bene , che  lìngolarmente  ella  cerca  : e i 
fedeli  (uoi  poflòno  bene  aver  pace  temporale , raa_> 
fofpirano  pure  a quella , che  c perpetua . Sono  ono- 
rati e flanno  afflitti  ; perocché  fpefle  volte  parrà  , che  • 
eglino  fiano  in  grande  altezza , dove  non  (òno  con 
r animo.  Sicché  la  fanta  chiefa  fenza  furore  fi  leva 
e grida  ; perocché  ella  perfeguita  Ja  vita  de*  rei  uo- 
mini con  iftudio  di  diritta  dilezione,  non  con  impeto 
di  furore . Ella  fi  cruccia  , c ama  , punifee  duramen- 
te , e (la  tranquilla  in  modo,  che  ella  corregge  le  fuc 
membra  inferme  per  amore,,  c confortale  per  pietà. 

Segue  nel  tetto  : lo  fui  fratello  de'  dragoni , e compa- 
gno degli  sìr uzzoli . Che  piglieremo  noi  qui  per  K 
dragoni , fenon  la  vita  degli  uomini  maliziofi , de’ 
quali  il  profeta  dice  : Tutti  gli  uomini  perverfi  ti-  , 

ratto  a sè  il  veleno , come  dragoni , quando  fono  en- 
fiati di  maliziofa  fuperbia  ? Apprettò  ,chc  intendere- 
mo noi  per  lo  nome  degli  flruzzoli , fenon  i fimu- 
latori  ? Lo  flruzzolo  ha  le  penne  , e non  vola  , peroc- 
ché tutti  i fimulatori  hanno  apparenza  di  fantità , 
ma  non  hanno  la  virtù  della  fantità  . L’ apparenza-, 
delle  buone  operazioni  gli  dimoftra  belli , ma  le  pen- 
ne delle  virtù  non  gli  follievano  punto  da  terra; 
onde  l’Apoftolo  , eletto  dalla  fanta  chiefa , perchè  lin- 
fe di  foftenere  al  tempo  di  pace  alcuno  di  quelli, 
maliziofi  c fimulatori,  dice:  io  fui  fratello  de'  dra- 
goni , e compagno  degli  flruzzoli . Le  quali  parole-» 
fi  adattano  molto  allo  (lato  del  detto  Giob  , il  quale 
per  acrefcimento  di  gran  fortezza  fu  buono  fra  i 
rei. 

Nclfuno  fi  può  dire,  che  fia  perfetto,  il  quale 
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non  è pazientemente  fra  i mali , che  egli  follientJ 
da’  proflìmi  fuoi  ; perocché  colui , che  non  foltienc 
pazientemente  i mali  altrui,  è teftimone  contra  fe 
medefimo , che  egli  Zìa  molto  di  lunge  da  ogni  per- 
fezione di  virtù . Non  vuole  elfere  Abel  colui  , che 
Geatf. 4.3.  non  è perfeguitato  dalla  malizia  di  Cain . A quello 
modo  le  granella  fono  battute  focto  la  paglia  nel 
battere,  che  lì  fa  nell’anima.  A quello  modo  i fio- 
ri efeono  delle  fpinc , e la  ro/a,  che  dà  odore,  cre- 
fee colla  fpina , che  pugne.  11  primo  uomo  ebbe  due 
figliuoli,  l’uno  fu  riprovato,  l’altro  eletto.  Tre  fi- 
GeKif.4.1.  giiuoji  di  Noè  camparono  per  lo  diluvio  nell’arca; 
ma  perfevcrando  i due  in  umiltadc,  il  terzo  trafeor- 
fc  infino  a farli  beife  del  padre.  Due. figliuoli  eb- 
be Abraam,  uno  fu  innocente,  l’altro  perfeguitò  il 
fratello.  Due  figliuoli  ebbe  Ifaac,  l’uno  fu  confer- 
vato  nella  fua  umiltà,  l’altro  fu  riprovato  innanzi  , 
Gentf.4.9.  che  egli  nafeefie . Dodici  figliuoli  ebbe  Giacob , ma 
«s.i6. ai.  l’uno  di  loro  fu  venduto  per  innocenza,  e gli  altri 
*7' *7*  per  malizia  venderono  il  loro  fratello.  Dodici  Apo- 
floli  furono  eletti  nella  fanta  chiefa  ; ma  acciocché 
eglino  non  illdfino  fenza  tentazione , ebbono  uno 
mefcolato  fra  loro,  il  quale  provalfc  ed  efaminalfe 
la  loro  cofcienza  con  fuc  perfecuzioni  ; imperocché 
il  peccatore  con  fua  malizia  è accompagnato  con  1’ 
uomo  giuftoamodo,  come  la  paglia  è aggiunta  con 
l’oro  nel  fuoco , acciocché  per  quella  via , che  la  pa- 
glia è arfa  , 1’  oro  fia  purgato . Onde  veracemente  fi 
poflfono  chiamare  coloro  buoni,  i quali  pofTono  per- 
feverare  nella  loro  bontade , eziandio  fra’  rei  uomi- 
ni . Per  quella  cagione  in  perfona  dello  fpofo  è det- 
C*»t. 5. 3.  10  fatua  chiefa,  ficcarne  il  giglio  fra  le  /pine , 
cosi  è amica  mia  fra  le  figliuole  degli  uomini. 
ApprelTo,  il  Sigaore  dice  per  quello  medefimo  mo*  ' 
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do  ad  Ezechiel  profeta:  0 figliuolo  dell'  uomo , in- 
creduli e perverfori  fono  teco  : e tu  abiti  con  gli  f car- 
pioni . A quello  modo  fan  Pietro  glorifica  la  vita_> 
del  beato  Lot  , dicendo  : Iddio  liberò  il  giufio  l.ot , 
cjfendo  oppreJJ'ato  dalla  ingiufia  conver fazione  di  que' 
malvagi  cittadini  di  Soddoma . Lot  era  giufio  per 
udita  e per  veduta , abitando  appreflò  coloro , che 
di  di  in  dì  crucciavano  la  fua  anima  giufia  con  le 
loro  inique  operazioni . Così  Paolo  Apoftolo  glori- 
fica la  vita  de’  fuoi  difcepoli  , e glorificandogli  gli 
conferma  , dicendo  : Voi  fiate  nel  mezzo  d’ una  ge- 
nerazione d’  uomini  rei , e perverfi  fra * quali  rilucete 
ficcome  lumi  del  cielo  nel  mondo , tenendo  ferme  le  pa- 
role dell a vita . Così  nell’  Apocalifli  l’Agnolo  tefii- 
fica  alla  chiefa  di  Pergamo  , dicendo.  Io  fo  do- 
ve tu  abiti  , e dove  è la  fedi  a di  Satanas  , e tu  tieni 
fermo  il  mio  nome  : e non  hai  negata  la  mia  fede . 
Così  fan  Giob  per  moftrare  di  che  fortezza  egli  fia 
fiato,  dichiara  con  cui  egli  è vivuto  , dicendo:  lo 
fui  fratello  de*  dragoni , e compagno  degli  Bruzzoli  ; 
imperocché  meno  di  perfezione  arebbono  in  sè  i 
fuoi  beni,  fc  egli  ad  acrefc  cimento  della  fua  bontà 
non  aveffe  foftenuti  i mali  <x  altrui . Seguita  nel  te- 
fto  : La  mia  pelle  è abbrunita  fopra  di  me , e le  mie 
offa  fono  difettate  per  lo  caldo.  Noi  lafceremo  di 
trattare  quefte  parole  fecondo  la  iftoria  , poiché  quel- 
lo , che  egli  dice  è manifefto , confiderando  la  pena 
e la  paffione , che  egli  aveva  . Ma  perche , come  noi 
abbiamo  già  più  volte  detto , il  beato  Giob  narra  le 
cofe  fatte  per  modo,  che  egli  profetiza  le  cofe  fu- 
ture, polliamo  adattare  quella  fentenza  alla  perfona 
della  fanta  chiefa , la  quale  gravemente  fente  nelle 
fue  membra  inferme  il  dolore  della  finale  perfecu- 
zione,  cioè,  che  pericolandone  moiri  di  quegli,  gli 
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altri  più  fermi  tutti  aranno  gran  crucciato  e triflizia 
nella  niente  per  coloro.  ApprelTo  ella  ha  sè  in  due  fla- 
ti, l’uno  di  quelli  che  attendono  a difpenfarc  le  co- 
fc  citeriori  e terrene , c l’altro  di  quegli , che  atten- 
dono dentro  nella  mente  alle  cofe  celcfli . Onde  per 
lo  nome  della  pelle  fon  figurati  i deboli  nella  fede , 
i quali  ora  attendono  alle  utilità  de’  fatti  citeriori  ; 
e per  1’  affa,  fono  figurati  i forti  fedeli , nella  cui 
fede  fono  figurate  tutte  le  membra  del  fuo  corpo . 
Sicché  quando  i deboli  fuoi , o per  efTcr  provocati 
con  doni  j o afflitti  per  tormenti , fi  partono  dallo 
flato  della  fanta  fede , e poiché  eglino  fono  partiti , 
la  perfeguitano , che  hanno  eglino  altro , che  abbru- 
nire la  pelle  della  fanta  chiefa , acciocché  ella  paja 
più  brutta  in  coloro  , in  cui  ella  parea  prima  così 
bella?  Perocché  quando  coloro,  i quali  foleano  ben 
prima  difpenfare  i fatti  citeriori,  poi  fi  levano  con- 
tra  gli  eletti  di  Dio , la  fanta  chicfa , ovvero  la_» 
pelle  fua , quali  perde  il«colore  della  ufata  giultizia  , 
c diventa  nera  per  lo  peccato:  laqualcofa  eziandio 
Geremia  lotto  il  nome  dell’  oro  piagne  dicendo  : co- 
me è ofeurato  rovo  , e come  il  colore  ottimo  è mutato  ? 
Oltre  a ciò  i pervertì  uomini  partendoli  da’facra» 
menti  della  fanta  chiefa , aleunavolta  pigliano  fra  i 
loro  compagni  grado  di  dignità , acciocché  contrae 
eira  eglino  adoperino  peggio  per  l’autorità  dell’ ufi- 
cio,  perchè  più  crudelmente  e quali  più  fcicntemen* 
te  la  'pollano  perfeguitare  > onde  dicendo  Giob , che 
la  fua  pelle  era  abbrunata , vi  arrofe  quella  parola, 
cioè  J opra  di  me  . Imperciocché  ella  patifee  ‘poi  peg- 
gio , eifendo  abbruniti  coloro , i quali  ella  avea  pri- 
ma quafi  bianchi  per  bellezza  di  giultizia . Ma  poi* 
chè  la  pelle  diventa  nera , i forti  > che  fono  nella,/ 
chiefa , attediano  per  zelo  di  giultizia  ; onde  ben  fog- 
gia* 
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Ijiugne:  e E offa  mie  fono  difeccate  per  lo  caldo.  A 
quello  modo  Paolo  Apoftolo , il  quale  fu  fortifliino 
ojjo  della  primitiva  chiefa,  ardeva  d’una  afciugaggine  di 
tedio , dicendo  ad  alcuni,  che  erano  per  cadere: 
Chi  inferma , e io  non  infermo  con  lui  ? Chi  c fcanda- 
lizzato  , e io  non  ardo  con  lui  ? Adunche  la  pelle  mia 
abbrunate , e l'offa  per  lo  caldo  difeccano\  cioè,  che 
quando  i deboli  della  fede  caggionò  in  peccato  , tut- 
ti i forti  fono  crucciati  dal  fuoco  del  fanto  zelo.  Se- 
guita il  tetto  : La  mia  cetera  è convertita  in  pianto , 
e il  mio  organo  è convertito  in  voce  di  coloro , che  pian- 
gono . 

Perchè  l'organo  fuona  per  fijiole , e la  cetera  per 
corde  , polliamo  per  la  cetera  intendere  la  diritta  ope- 
razione , e per  l'organo  la  fama  predicazione . Anco- 
ra polliamo  dire  , che  per  le  fijiole  dell'organo  li  debba- 
no lignificare  le  bocche  de’ predicatori , e per  Io 
corde  della  cetera  la  intenzione  di  coloro,  che  vivo- 
no dirittamente  : la  quale,  intenzione  difendendoli 
per  afflizione  della  carne  infino  alla  vita  eternale, 
quali  come  la  corda  dillcfa  nella  cetera  fuona  per 
ammirazione  nel  colpetto  di  chi  gli  vede.  ApprelTo 
noi  veggiamo , che  la  corda  li  fecca , acciocché  ella 
fuoni  nella  cetera  ragionevolmente  ; perocché  i fanti 
uomini  caftigano il  loro  corpo,  c li  l’arrecano  a fer- 
vire  all’animo  : e a quello  modo  dalla  terra  fi  diften- 
dono  per  affetto  infino  al  cielo  . Oltracciò  dobbiamo 
confiderare , che  fe  la  corda  è tirata  meno  nella  ce- 
tera , che  non  li  conviene , non  fuona  : e fc  é più 
tirata,  fuona  fioco;  perocché  la  virtù  dell’ attinenza 
non  è d’ alcuno  effetto , fc  ciafcuno  non  doma  il 
corpo  quanto  può  portare,  o ella  è djfordinata  mol- 
to , fe  ella  affanna  il  corpo  più  , che  egli  non  può 
portare . Per  l’ attinenza  della  carne  dobbiamo  noi 
Tome  III.  LI  ucci- 
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uccidere  i vizj , non  la  carne . Imperocché  ciafcuno 
con  ranca  temperanza  dee  reggere  fe  mcdelimo , che 
la  carne  non  trafeorra  per  fuperbia  a peccare  : e nien- 
tedimeno fìa  forre  nell’ operare  le  cofe  neceflirie . Io 
ho  voglia, che  in  quello  palfo  noi  confidcriamo  l’.egrc- 
gio  predicatore  con  quanta  arte  di  magifterio  alcu- 
ne anime  de’  luoi  difccpoli , le  quali  erano  ftefe , co- 
me corde  in  cetera , egli  le  diffonde  più  , c alcune 
conferva  nel  buono  (lato,  allargando  un  poco  la  cor- 
da dal  loro  frumento . Egli  dice  ad  alcuni  : non  in 
mangiari  difor dinati  ed  ebbreze , non  in  lujfurie  , e in 
impudicizie . E da  capo  dice  : mortificate  le  membra 
vojlre  , che  fono  j opra  la  terra  ; e nientedimeno  feri- 
vo al  fuo  carillìmo  difcepolo , dicendo  : non  voler 
bere  pura  acqua  : ma  ufa  un  poco  di  vino  per  lo  Jlo- 
maco , e per  le  tue  fpcjfe  mfirmitadi ..  Quelle  primo 
corde  attenuando , le  diftende , le  quali  fenon  fl  di- 
ftendeflìno , meglio  non  fonerebbono  punto . Quella 
altra  corda  tefa  allarga  un  poco  , acciocché  fe  elio 
Ilcfle troppo  tefa,  non  potrebbe  fonare.  Ovveramen- 
te  , noi  vogliamo  dire , che  nella  chiefa  di  Dio  i fan- 
ti predicatori , e tutte  le  fempliei  e alimenti  perfono 
fecondochc  eglino  hanno  ricevuta  la  grazia  confor- 
tano i loro  proiftmi  col  fuono  di  buone  parole  a be- 
ne operare , Umilmente  gli  uomini  prudenti  e Ettera- 
ti con  gran  follecitudine  attendono  al  frutto  della-/ 
fanta  predicazione,  e molto  li  sforzano  con  parole 
fuafive  di  trarre  feco  molti  a via  di  falute.  Ma  que- 
gli , che  fono  di  tardo  ingegno  per  lo  merito  della 
loro  fanta  vita , tanto  pigliano  ardire  di  confortare  gli 
altri , quanto  eglino  li  veggiono  potere  operare , o 
non  lafciano  però  di  tirare  quello,  che  elfi  polfono  fe- 
co a vita  eterna . Ora  la  fanta  chielà  opprcllàta  nell* 
ultime  perfccuzioni , vedendo  le  fue  parole  elfcr  di- 
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fpregiate  da’  peccatori , moftra  ii  fuo  grande  amore 
folo  per  pianto , e piangendo  fi  duole  di  quegli,  che 
ella  non  può  , confortando , tirare  a fe  : e fi  dice  : 
la  mia  cetera  è rivolta  in  pianto  , f /’  organo  mio  è 
rivolto  in  voci  di  coloro , che  piangono , quafi,  corno 
fe  apertamente  ella  protefiando  dicefle  : io  foleva 
a tempo  di  pace  per  mezzo  di  alcuni  miei  predica- 
tori predicare  le  piccole  cofe  a modo  di  cetera  , e 
per  alcuni  altri , grandi  e famofe  cofe  a modo  d'or- 
gano . Ma  ora  la  mia  cetera  convertita  è in  pianto , 
1’  organo  mio  è convertito  in  voci  di  coloro , cho 
piangono  ; perocché  quando  io  veggio > che  io  fono 
difpregiato  , io  piango  quegli , che  non  odono  la  can- 
zona della  mia  predicazione.  Quelle  parole  dee  la 
Tanta  chiefa  ufarc  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  fedeli 
nella  fine  del  mondo  j e nientedimeno  quello  mede- 
fimo  ha  ella  già  fatto  nel  fuo  principio  per  mezzo 
d’alcuni  fanti  pattati . Il  Tanto  martire  Stefano  fi  sfor- 
zò di  fare  utile  colle  fue  parole  a Giudei , che  Io  pcr- 
feguitavauo  , i quali  poiché  egli  vide  dopo  la  lua_» 
predicazione  correre  a gittargli  pietre , ponendo  le 
ginocchia  in  terra  , orò  per  loro  dicendo  : 0 Signor 
Gesù  Crijlo  , non  reputare  loro  quejlo  peccato  . Or  che 
diremo  noi  adunque  di  collui,  che  lungamente  avea 
detto  loro  delle  piccole  cofe,  e delle  grandi,  fenon 
che’l  canto  della  fua  cetera , e del  fuo  organo  fu  in 
terrotto  per  filenzio  , e ritornò  in  pianto , quando  egli 
per  amore  piangeva  quegli , che  egli  per  predicazio- 
ne nou  poteva  tirare  a fe  ? Quello  medefimo  tutto 
dì  non  reità  la  Tanta  chiefa  di  fare , cioè  di  piagnere , 
vedendo  quafi  la  Tanta  predicazione  celiare  in  ogni 
luogo.  Onde  veggi?mo  alcuni,  che  non  fi  curano 
di  predicare , e altri  fono , che  difpregiano  di  udire 
la  Tanta  dottrina  . Ma  i fanti  di  Dio  vedendo  il  can- 
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to della  predicazione  ftarc  in  filenzio , con  dolore,  e 
taciturnità  lì  mettono  a piagnere  . Sicché  dic<Ur 
Giob  : la  mia  cetera  è rivolta  in  pianto , e il  mio  or- 
gano è rivolto  in  voce  di  coloro  , che  piangono  ; peroc- 
ché ciafcuno  eletto  tanto  più  gravemente  piagne  i 
danni  della  Tanta  chicfa,  quanto  qiù  vede  celiare  la 
Tanta  predicazione . Infino  a qui  il  beato  Giob  dc- 
fcrive  i mali , che  egli  ha  foftenuti . Ma  di  qui  in- 
nanzi comincia  a narrare  Tortilmente  i beni , che  egli 
avea  Tatti  ; ma  noi  abbiamo  colla  fpofìzione  dello 
ftoria  c dell’ allegoria  traTcorTo  le  parole  del  Tuo  do- 
lore , e abbiamo  Teguitato  per  gran  parte  1*  opere  e 
gli  atti  morali  Tolo  fecondo  il  tefto  della  iftoria  , ac- 
ciocché non  parefTe,  che  noi  aveflinio  voluto  tirarle 
tutte  a’miftcrj  dell’  allegoria . 


Il  fine  del  libro  XX.  de * Morali  di  San  Gregorio 
Papa  /opra  Giob , 
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Oi  dobbiamo  ponderare  l’ intel- 
letto della  Tanta  Scrittura  fra  il 
tefto  e il  miftcìio  dell’  allego- 
ria con  tanta  direzione,  che 
temperando  la  bilancia  dall’ima 
parte  e dall’altra  , efla  Tanta.» 
Scrittura  non  paja  grave  a’ let- 
tori per  troppo  Tottile  efamina- 
zionc , e dall’  altro  lato  non  pa- 
ja vana  e da  niente  , Te  ella  Ha  poco  efpofta  c chia- 
rirai perocché  ella  contiene  alcunavola  molte  feu- 
tenze,  che  Tono  piene,  e gravide  di  tante  allegorie, 
che  Te  T uomo  vorrà  pure  tenere  la  ftoria , perderà 
la  notizia  de’  Tuoi  mifterj  per  Tua  tracuranza . E al- 
cunavolta  contiene  folo  i comandamenti  efteriori  in 
modo,  che  Te  l’uomo  pure  vorrà  Totalmente  cerca- 
re dentro,  niente  troverà,  e perderà  eziandio  quel- 
lo , che  di  fuori  era  utile  a fapere . 
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Quello , che  noi  abbiamo  detto  , Io  polliamo  ve- 
der per  figura  nella  narrazione  della  lloria  di  Già- 
' cob , il  qual  tolfe  verghe  verdi  d’ albero  , è di  man 
’ dorlo  e £ ontano , e in  parte  nè  levò  la  corteccia  , 
e in  quella  parte  donde  era  levata  la  corteccia  , era 
la  verga  bianca , e in  quella  dove  era  rimafa  la  fua 
corteccia , rimanea  verde  : e in  quello  modo  appari- 
va in  sè  vario  colore . Ove  ancora  è fcritto , cho 
egli  le  pofe  ne'  canali , dove  fi  mettea  l' acqua , ac- 
ciocché quando  le  gregge  vernano  a bere , ave  [fino 
le  verghe  dinanzi  agli  occhi , e nell ' afpetto  d'  e]fe__, 
concepeffmo . Onde  intervenne , che  in  quel  punto , 
che  i montoni  fi  congiugne  ano  colle  pecore , effe  pe- 
core guardavano  quelle  verghe  , e così  concepeano , e 
poi  partoriano  agnelli  maculofi  e varj , e di  diverfi 
colori.  Ora  che  è ponere  le  verghe  verdi  de'  man- 
dorli, e d'ontani  dinanzi  "agli  occhi  delle  gregge,  fe- 
non  per  lo  tcfto  della  Tanta  Scrittura  porre  innanzi 
a’ popoli  per  efemplo  la  vita  e le  fentcntenze  degli 
antichi  fanti  padri , i quali  dirittamente  fi  chiamano 
verghe , perchè  fono  diritte , fecondo  lo  Itile  della 
ragione  ? Da  quelle  verghe  in  parte  le  cortecce  fo- 
no levate,  acciocché  la  bianchezza  di  dentro  appa- 
rila nelle  parti , che  fono  fpogliatc  dalle  cortecce . 
E in  parte  v’  è lafciata  la  corteccia  > acciocché  elle 
fi  rimangano  in  quella  verdezza,  che  elle  fi  erano 
prima.  E cosi  fi  fanno  i varj  colori,  quando  la  cor- 
teccia in  parte  fi  trae , e in  parte  rimane . Per  quella 
fimilitudine  noi  dobbiamo  confiderare,  e recare  in- 
nanzi agli  occhi  della  noltra  mente  le  fentenze  de- 
gli antichi  padri , nelle  quali  lafciando  noi  alcunavol- 
ta  Ilare  l’ intelletto  della  lettera  , quali  vi  lafciamo 
la  corteccia  Ilare . E quando  noi  ne  leviamo  la  cor- 
teccia della  lettera  , la.  bellezza  intcriore  dell’  alle- 
goria 
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goria  fi  vede  . E quando  Jafeiamo  Ilare  la  corteccia , * 
ii  inoltrano  i verzicanti  efempli,  che  noi  abbiamo  a 
feguirc  nelle  opere  citeriori . Quelle  verghe  ben  po- 
ie  Giacob  ne’ canali  nell'acqua,  quando  il  noltro 
Redentore  mife  ne’ libri  della  fanta  Scrittura  1’ ope- 
re, e i detti  de’  fanti  paflàti , dove  ci  polliamo  den- 
tro rinfrefeare  : e così  i montoni  guardando  le  ver- 
ghe , ammontavano  le  pecore  , cioè  , che  quando  il  no- 
ilro  intelletto  fi  ficca  nella  confiderazione  di  quegli 
efempli , mefcola  elfi  efempli  in  tutte  le  fue  opera- 
zioni, acciocché  egli  generi  tali  frutti  d’opere,  qua- 
li egli  vede  elTcre  gli  efempli,  e i comandamenti 
fcritti . E allora  il  frutto  della  buona  operazione  ha 
in  sè  vario  colore,  quando  levando  via  alcunavolta 
la  corteccia  della  lettera , confiderà  più  acutamente 
le  cofc  intrinfeche  : e alcunavolta  ritenendo  il  co- 
perchio della  lettera , piglia  buona  forma  nelle  cofe 
efteriori  : e che  le  fentenze  de’  fanti  padri  alcunavolta  fi 
debbono  cercare  ed  efaminare  fecondo  l’intelletto 
intrinfcco , e alcunavolta  pigliare  , come  giacciono  , 
dimoftra  Salamone  , quando  dice  : Colui , che  forte - Trclft  JOt 
mente  prieme  le  mammelle  per  trarne  il  latte , ha  bi-  jj. 
turo  : e chi  troppo  le  mugne , ne  trae  /angue.  Allora 
premiamo  noi  le  mammelle  fortemente , quando  noi  efa-  2. 
miniamo  le  parole  della  fanta  Scrittura  con  fottile 
intelletto,  e così  premendo. e cercando  d’aver  lat- 
te, noi  non  abbiamo  bituro,  perocché  quando  noi 
per  quella  via  cerchiamo  pure  il  femplice  intelletto , 
interviene , che  noi  tragghiamo  grandiflima  abbon- 
danza d’ intelletto  miftico . Ma  quello  atto  non  dob- 
biamo noi  nè  troppo  , nè  fempre  fare  , acciocché  cer- 
cando noi  latte , noi  non  ne  tragghiamo  il  fangue . 
Imperocché  alcunavolta  molti  efa  minando  le  parole 
della  fanta  Scrittura  più , che  non  debbono,  cag- 
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giono  in  intelletto  carnale.  Quello  è quello,  che  noi 
diciamo  , che  colui  trae  il  fangue , che  troppo  forte- 
mente mugne . Così  quello  che  troppo  fottilmcnte  è 
cfaminato  , fecondo  lo  fpirito  , diventa  carnale  . On- 
de noi  abbiamo  di  necclfità  da  confiderare  prima  , 
che  il  beato  Giob  fra  le  parole  riprenfive  di  que' 
fuoi  amici , narra  le  fue  buone  opere , acciocché  la 
mente  fua  afflitta  non  venilfe  in  diffrazione  : le 
quali  opere  noi  dobbiamo  efaminare  fecondo  la  gra- 
vità della  iftoria , acciocché  fe  1*  animo  noftro  fi 
metteflé a invcftigarle  fpiritualmente  più,  che  non  bi- 
fogna , noi  non  traeflimo  fangue  per  latte  dalle  mam- 
melle delle  fue  fante  opere.  E benché  egli  alcuna- 
volta  mcfcoli  nella  narrazione  fua  alcune  cofe  mi- 
fliche,  noi  aremo  bifogno  di  tornare  torto  a quell’ 
intelletto,  a che  l’ ordine  delle  fue  parole  ci  trarrà. 
11  noftro  fanto  Giob  ha  infino  a qui  narrato  di  quel- 
le cofe , di  che  egli  c flato  afflitto  per  lo  flagello 
di  Dio  : Ora  egli  contando  per  ordine  le  fue  virtù  , 
diinoftra  quale  egli  fu  dinanzi  a’  flagelli . In  tal  mo- 
do feguitando  la  ftoria  della  fua  vita  , che  rade  vol- 
te vi  mefcola  cofa  alcuna,  che  fi  polla  intendere  per 
allegorie  ; poiché  per  gran  parte  fono  ftoriali  le  co- 
fe , che  egli  dice . Ma  pure  alcunavolta  fi  polfono 
dopo  la  iftoria  riduccre  ad  intelletto  fpirituale . Ora 
cominciamo  a vedere  con  quanta  fortezza  d’animo, 
c con  quanto  fanta  difciplina  di  buona  guardia  egli 
riftringa  i fuoi  alti  ed  eftrinfechi  porti  per  non  pec- 
e3ol.  $ i.  care  : e dice  così  : io  feci  patto  con  gli  occhi  mìei  di 
non  penfare  di  alcuna  vergine . V anima  noftra  cf- 
fendo  invifibile,  non  può  effer  tocca  da  diletto  del- 
le cofe  corporali , fenonchè  per  cflèr  riporta  nel 
corpo , ha  i fentimenti  corporali , quali  come  certi 
fori , onde  efea  fuori .-  La  villa  , 1’  udire  , il  gufto , 

l' odo- 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GREGORIO.  27 j 

l’odorato,  e il  tatto  fono  quali  certe  vie  della  men- 
ce , per  le  quali  ella  dciidera  di  aver  quelle  co  fé , 
cbe  fon  fuori  della  fua  fuftanza  : e così  per  quelli 
fenli  del  corpo , quali  come  per  certe  fincltre  > l’ani- 
ma vede  tutte  le  cofc  citeriori  : c vedendo , con- 
-cupifce  . Il  perchè  Geremia  dice  : la  morte  fall  per  le  “feretri.?, 
nojìre  finejlre , ed  entrò  nelle  cafe  nojlre  . Veramente-’  ,2‘ 
la  morte  fale  per  le  finejlre , ed  entra  nelle  cafe , 
quando  venendo  la  concupifcenza  pe’  fentimenti  del 
corpo , entra  nell’abitacolo  della  mente . Ma  il  con- 
trario di  quello , che  noi  abbiamo  detto , dice  Ifaia_>  l fai.  60.8. 
de’  giudi  : chi  fono  ccfloro  }.che  volano  , come  nuvolo  , e 
fi  anno  , quafi  come  colombe  alle  finejlre  loro ? I giudi 
fon  detti  volare  , come  nuvole  ; perocché  fono  lòlle- 
vati  dalle  corruzioni  terrene,  c fon  qnalì  colombe  al- 
le loro  finedre  ; perocché  non  guardano  alcuna  cofa 
ederiore  coll’appetito  di  rapire;  Il  perchè  nulla  con- 
cupifcenza  gli  tira  fuori  a’ inali  deliderj;  onde  chiun- 
che  incautamente  guarda  fuori  per  quede  finire  del 
corpo  , alcunavolta  cade  eziandio  contra  fua  volon- 
tà nel  diletto  del  peccato,  e avendoli  levato  cojlj 
vani  delìderj,  comincia  a volere  quello,  che  egli  non 
volea . Però  fe  1’  anima  prefuntuofa  non  li  prepone 
prima  di  non  voler  guardare  fprovvedutamentc  cofa  , 
che  le  abbia  a generar  delìderj  cattivi,  acceca  nel 
vedere,  e poi  comincia  a delìderare  quello,  che  ella 
arà  veduto.  Onde  la  niente  del  profeta,  cioè  Da- 
vid , la  quale  per  follevazionc  di  contcmplaziono  2. 
avea  già  gudato  dc’miderj  intrinfechi guardando 
incautamente  la  moglie  altrui,  fu  accecato  nel  ve- 
dere , e poi  li  congiunfe  con  lei  illecitamente . Ma  il 
nollro  fanto  GioS  perchè  lignorcggiava  i fuoi  fenti- 
menti  del  eorpo  , come  fa  un  giudice  i fuoi  ininiftri , 
vede  la  colpa  innanzi  che  la  venga , e chiude  le 
Tomo  III.  M m fine- 


Digitized  by  Google 


Gcn.  3.6. 


Tbrtn . j 
5 


274  LIBRO  XXI.  DE'  MORALI 

fineflre  del  corpo,  come  fi  chiudono  le  porte  a’ni- 
m i ci , che  aflcdiano  la  città  , dicendo  : lo  ho  fatto 
patto  con  gli  occhi  mici  di  noti  penfarc  (C  alcuna  ver- 
gine . Giob  per  poter  confcrvare  le  Tue  calte  cogita- 
zioni del  cuore.,  iacea  patti  con  gli  occhi  di  non  guar- 
dare incautamente  colà , che  poi  contra  fua  volontà 
averte  ad  amare  . Veramente  gran  cofa  è quella  , che 
la  carne  abbia  potenza  di  tirar  l’animo  Tuo  a defi- 
derio,  e che  la  bellezza  d’una  donna  entrando  una 
volta  per  gli  occhi  nel  cuor  dell’uomo  , appena  fi 
può  cacciar  via  mai  poi  con  gran  forza.  Onde  ac- 
ciocché noi  non  rivolgiamo  nel  pender  noftro  alcu- 
ne lafcivic  , dobbiamo  Ilare  attenti  innanzi  ; peroc- 
ché non  fi  debbe  guardar  cofa,  che  non  fia  lecita  di 
defiderare  di  averla.  Sicché  acciocché  la  mente  fi 
confervi  netta  nelle  fue  cogitazioni , dobbiamo  ripri- 
mere  gli  occhi  della  lafcivia  de’  fuoi  diletti , come  noi 
facciamo  de’rubatori,  che  rubano.  Imperocché  Èva 
non  arebbe  tocco  il  legno  vietato,  fe  prima  non  1’ 
averte  guardato  incautamente , come  la  Scrittura  di- 
ce : Lva  vide , che  il  legno  era  buona  a mangiarti  e 
bello  agli  occhi , e dilettevole  a guardare , e tolfe  de* 
fuoi fr ulti , e mangionne . Per  quella  cagione  è da  con- 
liderare  con  quanto  vigore  noi  dobbiamo  levar  via-» 
gli  occhi  da  guardar  le  cofe  illecite . Dico  di  noi , 
i quali  viviamo  in  quella  mifera  carne  j poiché  la_» 
madre  di  tutti  i viventi , cioè  Èva  , per  lo  vedere 
fu  condotta  alla  morte.  Appreflb  per  quella  inede- 
fima  cagione  il  profeta  fi  duole  in  perfona  del  popo- 
lo Giudaico,  il  quale  per  veder  le  cofe  efteriori  cad- 
de in  concupifcenza  , e così  perdette  i beni  interio- 
ri dell’anima:  e dice:  /’  occhio  mio  ba  rubata  /’  ani- 
ma mia . 11  popolo  Giudaico  ccncupifccndo  le  cofe 
Yifibili,  perde  le  virtù  invifibiii , e avendo  perduto  per 
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la  villa  citeriore  il  frutto  interiore  dell’  anima , rice- 
vette il  danno  del  cuore  per  l’occhio  corporale.  Il 
perchè  noi  dobbiamo  tener  gran  regola  ne*  fenfi  cite- 
riori, acciocché  noi  polliamo  guardare  la  mondizia 
del  cuore  . Imperocché  abbia  l’uomo  quanta  virtude 
egli  vuole  nella  mente  , o che  lìa  di  gran  gravitadc  ; 
nientedimeno  i fentimenti  carnali  fanno  alcun  romo- 
rc  puerile  dalla  parte  di  fuori  : e fenon  fono  rifrena- 
ti dalla  maturità  della  buona  diliberazionc , e quali 
da  una  fortezza  giovanile  , tolto  tirerebbono  la  deboi 
mente  a fare  ogni  cofa  brutta  e lafciva.  Adunque^ 
veggiamo , come  il  noltro  beato  Giob  con  giovanil 
fortezza  della  fua  fapienza  riltringea  quello , che  la 
carne  porgea  di  lafcivia  e di  bruttura , e sì  dice  : io 
feci  patto  con  gli  occhi  miei  . E perchè  egli  non  ripri- 
mc  in  sé  folo  l’atto  della  lafcivia,  ma  eziandio  il 
penfiero,  feguitando  foggiugne  : acciocché  io  non  pen- 
fajji  d’  alcune  •vergini . 

Il  beato  Giob  fapea , che  la  lulfuria  fi  conve- 
niva rifrenare  nel  cuore . Apprellò  fapea  per  grazia^ 
di  Spirito  fanto,  che  il  noltro  Redentore  venendo 
in  carne,  dovea  trapalare  i comandamenti  dell’an- 
tica legge,  e vietare  a’fuoi  eletti  non  folamente  la 
lulfuria  del  corpo , ma  eziandio  quella  del  cuore  , f 

dicendo  : egli  è fritto  : non  adulterate  : e io  vi  di - 'Matti.  5. 
co , che  ogni perfona  , che  guarderà  la  femmina  per  con- 
cupifcenza  carnale , già  ha  commeffo  adulterio  nel  fuo 
cuore  . Moisc  condanna  l’ atto  della  lulfuria  j ma  1* 
autore  della  mondizia , cioè  Crilto,  condanna  il  pen- 
liero  della  lulfuria . Quella  è la  cagione  ; perchè  il 
primo  pallore  dilfc  a’fuoi  difcepoli  : abbiate  fuccinti  vttr.  1. 
i lombi  della  •vojlra  mente',  e fobriamente  » e perfetta- 
mente  fperate  in  quella  grazia , che  v'é  offerta  . Il  fuc- 
cingere  i lombi  della  carne , fi  è rifrenare  la  lulTuria_» 
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dall’affetto  fuo  brutto:  ma  fuccìngerc  i lombi  dcllaJ 
mente  , fi  è rifrenarla  da  que’  cattivi  penfieri . Anco- 
^it-cc  u ra  <lue^a  èia  cag>01ic»  che  l’Agnolo  che  parlava 
ij.  ’ ^ con  Giovanni  Evangelifta , era  cinto  fopra  le  mam- 
melle d’ una  cintura  d’oro:  e perchè  la  mondizia.» 
del  nuovo  Teftamento  raffrena  eziandio  la  luffuria 
del  cuore , l’ Angelo , che  apparifce  in  effo  nuovo 
Teftamento , vien  cinto  in  petto . Bene  ancora  lo 
ftringea  la  cintura  dell’  oro , perchè  chimiche  è cit- 
tadino della  città  fupernale,  non  laicia  la  bruttura^ 
della  carne  per  paura  della  pena  , ma  per  amore  dei- 
fa  carità . E abbiamo  da  notare , che  il  peccato  del- 
la luffuria  fi  commette  co’  penfieri , e con  T opere . 
Con  penfieri  fi  commette  ; perocché  quando  il  noftro 
aftutto  nimico  non  vede  poter  far  commettere  l’ope- 
ra, fi  sforza  d’imbrattare  il  noftro  cuore  con  brutti 
' GereJ.  j.  penfieri.  Onde  Iddio  diffe  al  ferpente  : tu  andrai 
14.  per  terra  col  petto , e col  ventre . II  ferpente  va  per 
terra  col  ventre , quando  il  maladctto  nimico  con- 
duce le  perfone , a lui  fuggette , all’  atto  efteriore 
di  luffuria  : e allora  va  col  petto  , quando  imbratta^ 
di  cattivi  penfieri  coloro , che  egli  non  può  conduce- 
re aH’effetto  della  luffuria  . Ecco,  farà  uno,  che  com- 
mette la  luffuria  per  opera:  a coftui  va  egli  col  pet- 
to. Ma  perchè  per  la  via  de’ penfieri  fi  vien  l’-uo- 
mo  all’  atto , dirittamente  dice  la  Scrittura  , che  il 
ferpente  va  prima  col  ventre . Sicché  il  beato  Giob , 
il  qual  tenea  la  difciplina  e regola  eziandio  nel  pen- 
fiero  , vinfe  il  petto  , e’1  ventre  del  ferpente  , dicen- 
3.  do  : io  feci  patto  con  gli  occhi  miei  di  non  penfare_j 

d ’ alcuna  vergine . La  qual  mondizia  di  cuore  chiun-  . 
che  non  appetifee  d’  acquiftare , che  fa  egli  altro , 
che  fcacciare  da  sè  l’autore  d’ ogni  mondizia , cioè 
Iddio?  Onde  il  beato  Giob  di  fubito  foggiugne:  che 
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parte  arebbe  Iddio  difopra  in  me  ? Iddio  onnipotente 
del  luogo  eminente , che  eredità  e pojfeffione  arebbe 
in  me  ? Come  fe  apertamente  dicefte  : le  io  imbrat- 
terò la  mente  di  cattivi  penfieri,  non  potrò  effere 
eredità  c pofleflìone  di  colui , che  è cagione  d’ ogni 
mondizia  j perocché  tutti  i noftri  beni  non  fono  di 
alcun  merito,  fe  eglino  non  hanno  in  loro  la  tetti- 
monianza  della  caftità  nel  cofpetto  dell’ occulto  giu- 
dice . E tutte  le  virtù  ajutano  l’una  1*  altra  in  mo- 
do , che  runa  fenza  l’altra  o ella  non  fi  può  dir  vir- 
tù , o ella  è piccola , s’clle  non  fono  congiunte  infie- 
me . Se  la  umiltà  non  poflkde  la  virtù  della  cafti- 
tà, non  ha  in  fe  umiltà.  Che  può  innanzi  agli  occhi 
dell’autore  dell’  umiltà  e della  mondizia  valer  la  fu- 
perba  caftità , o la  umiltà  imbrattata  > Onde  il  Tan- 
to noftro  Giob  per  meritare  d’  elTer  polfeduto  in  tut- 
ti gli  altri  beni  del  fuo  creatorei  guarda  bene  la_» 
mondizia  del  cuore,  e dice:  io  ho  fatto  patto  con  gli 
occhi  miei  di  non  penfare  di  alcuna  vergine . Che  par- 
te arebbe  Iddio  di  /opra  in  me  , e /’  onnipotente  del 
luogo  eminente  che  poffefjione  arebbe  in  me  ? Come  fc 
apertamente  confeffafle  : Iddio  del  cielo  non  mi  vor- 
rà aver  per  fua  poffeffione , fe  nel  fuo  cofpetto  la_» 
mia  mente  è fitta  ne’  defiderj  terreni . Ma  fra  tutte 
quefte  cofe  noi  dobbiamo  fapere,  che  altro  fatto  è, 
che  l’animo  foftiene  per  tentazione  della  carne,  o 
altro  quel,  che  lo  lega  al  diletto  per  confentimento  . 
Perocché  alcunavolta  la  mente  è affalita  dal  cattivo 
penderò,  ma  ella  fi  difende  e combatte.  E alcunavol- 
ta è aftàlita  dal  penderò  cattivo,  c allora  vorrebbe 
adempiere  per  effetto  quello,  che  ha  conceputo  di 
male  per  defiderio.  Ma  è vero,  che  il  brutto  pen- 
derò non  imbratta  punto  la  mente  , benché  egli  l’af- 
falica,  feella  fi  difende.  Ma  fe  ella  confence  al  di- 
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letto , e alla  tentazione , allora  la  imbratta  c feonfig- 
gela  . Quello  e quello , che  dice  l’egregio  predicato- 
re Paolo  : ni  una  tentazione  vi  pigli , fenon  l'  umana . 

La  tentazione  umana  è detta  quella  , dalla  qua- 
le noi  fiamo  tocchi  alcunavolta  nel  penfiero  , eziandio  _ 
contra  nollra  volontà.  E quello,  cioè,  che  le  colo 
illecite  vengano  nella  mente,  noi  patiamo  in  noi  me- 
defimi  per  la  gravezza  della  nollra  corruttibile  com- 
pì elfi  one . Ma  quando  l’animo  fi  reca  a confentiro 
quello  , che  la  condizione  nollra  corrotta  gli  porge , 
allora  non  è tentazione  umana , ma  diabolica . E pe- 
rò da  capo  dice  fan  Paolo:  il  peccato  non  regni  nel 
voflro  corpo  mortale . Egli  vieta,  non  , che  il  pecca- 
to non  fia  nel  corpo  mortale , ma  che  non  vi  regni  ; 
perocché  il  peccato  può  clfere,  c non  regnare  nell;u 
carne  corruttibile  ; ma  non  può  eller,  che  non  vi 
fia:  e non  è però,  che  non  fi  chiami  peccato  l’ef- 
fer  tentato  dal  peccato . Ma  quella  è quella , che  è 
detta  tentazione  umana  , di  che  noi  l’abbiamo  detto  : 
della  quale  perchè  noi  non  polliamo  clferc  al  tutto 
liberi , mentrcchè  noi  viviamo  , e perchè  non  fi 
può  in  tutto  caciar  via , l’ egregio  predicatore  ci  dà 
configlio , che  noi  non  la  lafciamo  regnare  ncll’abiraco- 
l.o  del  nollro  cuore,  acciocché  il  cattivo  appetito, 
che  alcunavolta  fi  ficca  nelle  noltre  buone  cogitazio- 
ni , come  un  furo , almeno  non  fignoreggi , le  egli 
entra  dentro . E però  il  finto  nollro  Giob , quando 
dice  : io  feci  patto  con  gli  occhi  miei  di  non  penfare 
d’ alcuna  vergine,  non  vuole  , che  s’ intenda , che  non 
fia  fiata  alcuna  colpa  d’aver  ricevuta  quella  conta- 
gione  nell’  animo , ma  non  l’ abbia  tal  penfiero  mai 
condotto  a confentiraento  j imperocché  egli  difendei 
la  fua  mente  , come  polTeflìone  nettilfima  di  Dio , dal- 
la preda,  che  volca  fare  l’avverfario  dicendo  : che^ 
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parte  ar ebbe  avuta  Iddio  di  cielo  in  me}  L'onnipotente 
Iddio  del  luogo  eccelfo  che  eredità  arebbe  avuto  in 
me  } Come  fé  apertamente  diccflè  : io  fono  fottopo- 
fto  alla  condizione  umana , fecondo  la  carne  mortale  . 

Ma  che  fcrvitù  fo  io  a Dio , fe  io  non  difendo  l’ani- 
mo mio  dal  confentimento  del  peccato , acciocché 
egli  Aia  mondo  ? Ora  feguc  il  tcAo  : or  non  è perdi- 
zione all ’ iniquo  , e alienazione  a quegli , ebe  fanno 
male} 

Grande  , e pronta  confolazione  hanno  i buoni , 
confiderando  Ja  vita  de’  rei  ; e guardando  per  la  lo-  4* 
ro  morte  il  pericolo,  che  fi  fcampano,  Aimano  eflèr 
legger  cofa  ciò  che  elfi  patifeono  di  contrario  in 
quella  vita . Ora  vadano  i rei , ed  empiano  bene  i 
loro  defiderj  de’  diletti  carnali . Eglino  nella  loro  fi- 
ne fentiranno  la  eterna  dannazione , perchè  mal  vi- 
vendo , amarono  la  morte  loro  : e gli  eletti  di  Dio 
fiano  afflitti  di  pena  tranfitoria,  acciocché  i flagelli 
ritraggano  dal  peccato  coloro,  a cui  la  pietà  divi- 
na l'erba  la  fua  eredità.  QueAo  dico,  perchè  il  giu- 
Ao  è ora  flagellato , ora  caAigato  colle  battiture  del- 
la correzione , acciochè  egli  fia  apparecchiato  a pof- 
federe  il  patrimonio  della  eredità  eterna.  Per  lo  con- 
tinuo l’uomo  ingiuAo  è lafciato  pigliare  i fuoi  cat- 
tivi diletti,  perche  tanto  gli  faranno  negati  i beni  ter- 
reni, quanto  egli  fi  diletterà  ne’ beni  temporali.  L’ 
uomo  ingiuAo,  che  corre  alla  morte  eternale,  ufa_> 
sfrenatamente  i fuoi  appetiti  j perocché  i vitelli , che 
fi  ferbano  per  lo  macello,  fono  lafciati  certo  tempo 
andar  liberi  per  le  paflurc . Ma  1*  uomo  giuAo  non  c 
lafciato  ufarc  i diletti  tranfitorj  e mondani  ; peroc- 
ché il  vitello , che  è deputato  a lavorare  per  far 
frutto , è tenuto  fotto  il  giogo , e rifervato  a vita  , e 
non  è menato  al  macello.  I beni  temporali  fono  ne- 
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gati  agli  eletti  in  quefta  vita  ; perocché  i medici 
non  danno  licenza  di  mangiare,  e far  ciò,  che  voglio- 
no a quegli  infermi , che  fono  atti  a guarire  ; ma.» 
ai  rei  fono  dati  i beni , che  eglino  defiderano  in  que- 
fto  mondo  ; perocché  agl’  inférmi  difperati  è conce- 
duto ciò , che  eglino  vogliano  . Onde  confiderar  deb- 
bono i giufti  quali  faranno  i mali , che  aranno  i 
peccatori , c non  debbono  avere  a invidia  la  loro  fe- 
licità , che  eglino  hanno  ora  innanzi  al  mal  futuro.. 
Orche  hanno  i giufti  di  avere  invidia  o ammirazione 
de’ diletti,  e de’ gaudj  de’ rei}  perocché  egliuo  cono 
lconojchc  elft  giufti  debbono  andare  alla  patria  ce- 
lefte  per  via  afpra,  c i peccatori  all’inferno,  quali 
per  beili  e dilettevoli  prati  ? Il  perchè  dica  il  noftro 
Giob  : ora  non  è perdizione  all’iniquo  , e alienazione 
a quegli , che  fanno  maleì  La  qual  parola  di  aliena- 
zione fonerebbe  ne’nuftri  orecchi  più  duramente  , fc 
l’ interprete  latiuo  1*  avefte  potuta  dire  , come  dice 
in  lingua  Ebrea  ; perocché  quello , che  noi  diciamo 
alienazione , gli  Ebrei  dicono  anathema  , cioè  Sepa- 
razione . Allora  aranno  alienazione  i perverfi  uomi- 
ni, quando  fi  vedranno  efière  anathema , cioè  Sepa- 
rati dalla  eredità  del  diCcreto  giudice  per  averlo  qui 
difprcgiato  co’ loro  cattivi  coftumi.  Ora  fiorifeono 
beuc  i peccatori}  poiché  efli  fono  alienati  c lèparati 
dal  fiore  della  eternale  eredità,  ma  i giufti  folleci- 
tamente  confideriuo  loro  medefiini , e in  tutte  le  lo- 
ro operazioni  debbano  temer  d’  elTcre  veduti  da  Dio  . 
Il  perchè fubito foggiugne  ben  Giob,  c dice:  or  non 
guarda  Iddio  le  nojire  vie , e non  annovera  egli  tut- 
ti i nojlri  andamenti . 

Che  vuole  intendere  qui  il  fanto  Giob  per  lo  no- 
me delle  &/V,  fenon  le  operazioni  ? Per  quefta  cag  o- 
7(rem.j.j  ne  dice  Geremia:  fate  buone  le  voftre  vie  , e i ve- 
ltri 
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Jlr\  fiudj . O per  Io  nome  degli  andamenti , che  in- 
tende egli,  fenoli  i movimenti  della  mente  t o i frutti 
de’ meriti  noftri  ? Co’ quali  andamenti  la  fomma  Ve- 
rità ci  chiama  a sè  medefima  dicendo  ; venite  a me 
unite  tutti  voi , ebe  durate fatica  ,r fiete gravati . Crifto 
non  comanda , che  andiamo  a lui  con  pa(Ti  del  cor- 
po; ma  con  frutti  del  cuore.  Apprelfo  dice:  verrà 
orat  quando  voi  non  adorerete  il  padre  tn  quefio  mon - 
te  t nè  in  Gerufalem  . E poco  poi  : / veri  adoratori 
adoreranno  il  padre  eterno  in  ifpìrito  e verità  ; peroc- 
ché il  padre  mio  vuole  tali , che  così  lo  adorino . Sic-  - 
chè  egli  dimoftra  eflcr  certi  palli  nel  cuore,  quando 
ci  chiama , che  noi  vegniamo  a lui  : c nientedimeno 
ci  protefta , che  noi  non  andiamo  ad  altre  opere  fuo- 
ri di  lui  col  movimento  del  noftro  corpo.  Imperoc- 
ché egli  in  tal  modo  confiderà  le  vie  di  ciafcuno  : e 
in  tal  modo  annovera  i palli  fuoi , che  non  vuole , 
che  trapallino  fenza  difeuflione  ed  efaminazione  al- 
cune cogitazioni , che  pajono  minutilfime  fecondo  il 
giudicio  umano,  o parole  leggerilfime  , delle  quali 
per  l’ufanza  noi  non  ne  facciamo  alcuna  ftima  . Que- 
llo c quello , che  egli  dice  nell’  Evangelio  : colui , che 
fi  cruccia  col  fuo  fratello  , farà  degno  del  giudicio , e S- 

colui , che  dirà  Raca  , farà  degno  del  concilio  : e chi  di- 
rà pazzo , farà  degno  del  fuoco  dell'  inferno . Raca  in 
lingua  Ebrea  è una  voce , la  quale  chiamano  i gra- 
ma tici  interiezione , la  quale  dimoftra  l’animo  dell’uo- 
mo irato;  ma  non  caccia  però  appieno  fuori  la  pa- 
rola dell’ira  conccputa  dentro  : ove  dobbiamo  confi- 
dcrare , che  prima  l’ira  è riprefa  fenza  la  voce , poi 
l’ ira  con  la  voce , che  non  è appieno  formata  in- 
telligibilmente . Ma  quando  dice  la  terza  volta  , paz- 
zo ^ l’ira  è riprefa , perchè  moftra  per  aperte  parole 
la  palfione,  che  egli  ha  dentro.  E abbiamo  qui  da 
Tomo  HI*  N n nota- 
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notare , che  nell’  ira  fola  lo  dice  degno  del  giudi - 
ciò  , e nella  voce  dell’  ira , cioè  dicendo  vaca , lo 
dice  degno  del  concilio , e nella  voce  formata  con  pa- 
role elprelfe , cioè  di  pazzo , Io  dice  degno  del  fuo- 
. co  infernale . E per  quello  noi  veggiarao , che  per  li 
gradi  fuccelfivi  della  colpa,  crelce  la  gravezza  della 
pena.  Nel  giudi  ciò  ancora  fi  efamina,.  nel  concilio , 
fi  dà  la  fentenza,  nel  fuoco  infernale  fi  mette  ad 
efecuzione  quella  fentenza , che  efee  del  concilio E 
quello  è quello , perche  Dio  annovera , e confiderà»» 
con  fottilc  efaminazione  i palli  delle  noltre  operazio- 
ni, e condanna  per  giudicio  l’ira  fenza  voce:  e per 
concilio  1*  ira  con  la  voce  : e nel  fuoco  infernale  i’  ira 
conia  voce  e colle  parole.  Apprclfo , quella  fottilo 
conlìderazione  il  profeta  guardava,  quando  dicca: 
aJtrem.i2,  o Dio  for tifiimo , grande , potente , Signore  degli  e fer- 
ii- citi , è il  nome  tuo.  Tu  se’  grande  di  con  figlio , incom- 
prenfibile  per  cogitazione  : i tuoi  occhi  fono  aperti  fo - 
pra  tutte  le  vie  de'  figliuoli  di  Adamo , acciocché  tu 
renda  a ciafcuno  fecondo  le  fue  vie  , e fecondo  il  frut- 
to  delle  fue  adinvenzioni . Onde  Iddio  con  fattilo 
efaminazione  confiderà  quelle  vie  in  tal  modo  , che  in 
ciafcuno  di  noi  rimunera  ogni  bene , che  vi  truova , 
e punifee  ogni  male  ,.  clic  gli  difpiace.  Quella  è lo 
cagione , perchè  elfo  Dio  loda  l’ Angelo  della  chicfa 
di  Pergamo  in  alcune  cofe  : e in  alcune  lo  riprende, 
Ape! -2. il  dicendo,:  Io  fo  dove  tu  abiti , e dotte  è la  fedia  di 
*4*  l9-  Satanafio:  e. tu  tieni' il  nome  mio , e non  bai  negata  la 
fede  mia  . E poco  poi  dice  : ma  io  ho  contro  di  te^» 
piccola  cofa  , cioè , cheta  patifei  quivi , e fiere  quelli  tcbe 
tengono  la  dottrina  di  Balaam  , Ancora  dice  all’  An- 
gelo della  chicfa  di  Tiatira:  Io  fo  l'  opere  tue  ,e  lu 
carità  , elafe , e'I  mifterio  , e la  pazienza  tua  , e l’ o» 
pere  tue  ultime  più che  le  prime . Ma  io  ho  contro 
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di  te,  che  tu  lafci  quella  femmina  Jczabcl,  che  di- 
ce , se  eflfere  profeterà , ammaelìrare > e ingannare  i 
fervi  miei , e fornicare  e mangiare  le  cofe  nere  agl* 
idoli . Ecco , che  gli  raconta  i beni  Tuoi , ma  non  gli 
perdona  i mali  , fe  egli  non  fi  reca  a penitenza . Im- 
perocché Iddio  in  tal  modo  confiderà  le  vie  di  cia- 
feuno  » c sì  annovera  i fuoi  palli,  che  egli  per  fua_/ 
fottile  efaminazione  conofce  quanto  ciafcun  procede 
nel  bene  operare:  e quanto  per  male  operare  fi  fac- 
cia danno  a se  fteflo . 

Il  merito  delle  noltre  opere , il  quale  per  tutto 
dì  multiplica  per  li  fanti  ftudj  della  nolìra  buona-» 
vita , fi  fi  perde  alcuna  volta  per  avere  in  sé  mefeo- 
lato  del  male . E così  interverrà , che  1*  uomo  da 
una  parte  farà  un  grande  edificio  di  buone  operazio- 
ni , e dall’  altra  disfà  quello , che  ha  edificato  per 
lo  fuo  male  operare.  Onde  i fanti  uomini  tanto  più 
fottilmcnte  confiderano  le  loro  cogitazioni , quanto 
veggono,  che  Iddio  l' efamina  più  diftrettamentc . 
Eglino  ricercano  la  loro  mente , c ftudianfi  di  trova- 
re , fe  eglino  peccano  in  alcuna  cofellina,  acciocché 
tanto  meno  pollano  elfer  riprefi  da  Dio , quanto  fen- 
za  alcuna  intermilfione  riprendono  loro  medefimi  tut- 
todì, non  pigliando  per  quella  cagione  niuna  fi- 
curtà  , o gaudio  mentale  j perocché  eglino  fanno , co- 
me i loro  fatti  fono  veduti  da  Dio , il  qual  vede  in 
loro  que’ difetti,  che  elfi  medefimi  non  veggono. 
Ora  il  noftro  beato  Giob  moftra , come  egli  tenno 
fra  gli  antichi  fanti  vita  di  perfezione;  ma  perché 
egli  vide  per  ilpirito  profetico  1*  avvenimento  del  no- 
Itro  Redentore,  già  conolce,  e vede  ne’ fuoi  coman- 
damenti, quantomeno  egli  abbia  di  perfezione;  on- 
de dice  così:  fe  io  fono  ito  in  vanità , efe  il  mio  pie- 
de ba  corfo  per  ingannare  altrui , Iddio  mi  pefi  in  una 
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Jlatera  giujla  , e fappia  la  mia  /implicita  . II  faper 
di  Dio  fi  è farlo  fapere  a noi.  Quello  è un  ufato 
modo  del  noftro  parlare , che  chiamiamo  il  dì  lieto 
quando  occorre  di  che  noi  abbiamo  letizia.  Quello 
Cen.22.j2  è quello,  che  Dio  dice  ad  Abraam  : ora  bo  conofciu- 
to , che  tu  temi  Dio  j impcrochc  il  creatore  de’  tem- 
pi non  conofcc  alcuna  cola  per  qualche  cagione , che 
occorra . Ora  che  piglieremo  qui  noi  per  lo  nomo 
della  fiaterà  y fenon  il  mediatore  di  Dio,  e degli  uo- 
mini , nella  cui  diritta  Jlatera  tutti  i noftrl  meriti  fon 
pelati , e ne’  cui  comandamenti  noi  conofciamo  quel 
che  noi  abbiamo  meno  di  perfezione  nella  noftra_> 
vita?  In  quella  Jlatera  noi  fiamo  pelati  quante  volte 
noi  fiamo  provocati  a feguitare  gli  cl'empli  della  fua 
i . Tetr.  2.  vita.  Per  quella  cagione  è fcritto  : Crijlo  patì  per 
noi , laj 'dando  a voi  gli  efempli , acciocché  voi  feguitiate 
le  fuevejligia , il  quale  non  fece  peccato  , e non  fu  tro- 
vato alcun  dolo  nella  fua  bocca  : il  quale  ejjcndo  ma - 
ladetto  , non  maladiceva  : e patendo  , non  minacciava  . 
I/V.  12.1  Similmente  fan  Paolo  dice:  con  pazienza  corriamo 
alla  battaglia  , a noi  propojla , guardando  in  Gesà  , 
che  è cagione , e compimento  della  fede  , il  quale , 
ejfendogli  pojlo  innanzi  gaudio  , fojlenne  pena  del- 
la croce  , non  apprezando  la  confufione  , che  gli 
feguia . 

Crifto  apparve  una  volta  in  carne,  acciocché  egli 
eccitalle  il  nollro  animo , ammonendoci  con  parole  ; c 
acccndcftc , dandoci  cfcmplo  ; e ricomperane  moren- 
do i e riformalTe  rifurgendo . Ora  Giob  non  trovan- 
do in  sé  alcuna  cofa  ragionevolmente  riprenfibilc,  di- 
rizza gli  occhi  a veder  la  virtude  del  noftro  Reden- 
tore : la  qual  palfa  ogni  cofa , acciocché  efta  cono- 
fca  , quando  egli  ebbe  meno  di  perfezione  , c dice  : 
Se  io  andai  iti  vanitale  , e fe  il  mio  piede  corfe  mai 
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ad  ingannare  altrui , Iddio  mi  ptfi  in  una  fiaterò-* 
pi  ufi  a , f fappia  la  /empiitila  mia  , come  fé  aperta- 
mente diccfl'e  : le  io  operai  mai  alcuna  cofa  per  leg- 
gerezza , o per  malizia , venga , e apparifea  in  carne  il 
mediatore  di  Dio , e degli  uomini,  acciocché  io  veg- 
gia  nella  fua  vita,  fe  io  fono  veramente  fempliee. 

Egli- avanzando come  noi  abbiamo  detto,  tutti 
gli  uomini  del  fuo  tempo , cercava  di  vedere  il  me- 
diatore di  Dio , e degli  uomini , acciocché  pefan- 
dofi  in  quella  fiaterà  , conofceflè  , fe  egli  avea  tenu- 
to in  veritate  vita  fempliee  : c pero  dica  : pefi  Iddio 
me  in  una  fiaterà  giufia , e fappia  la  mia  femplicità  , 
cioè  me  la  faccia  lapere,  come  fe  pazientemente^ 
confelfalTc  e diceifc:  quanto  alla  mifura  della  umana 
vita,  io  non  veggio  in  me  alcune  cofe  reprenfibili: 
e fe  il  mediatore  di  Dio , e degli  uomini  non  viene 
con  comandamenti  di  più  fottìi  vita,  io  non  cono- 
feo  di  quanto  io  fono  ancora  di  lunge  dalla  vera 
femplieitade  . E abbiamo  da  notare , come  egli  tie- 
ne diritto  ordine  nel  fuo  parlare,  ponendo,  che  pri- 
ma , che  il  piede  vada  in  vanitade  c poi  in  dolo  o 
inganno;  perocché  la  vanitade  fi  confà  con  la  leg- 
gerezza dell’animo , c l’inganno  con  la  malizia  : o 
. però  alcunavolta  molti  trafeorrono  infino  a far  cofe 
maliziofe  e ree,  perché  prima  non  fi  curano  di  far 
delle  cofe  leggieri . Segue  nel  tefto  : Se  il  mio  pajfo  7* 
ufc't  della  via . Tante  volte  il  paflò  noftro  fi  dipar- 
te dalla  via  quante  la  noftra  cogitazione  lafcia  la 
diritta  via  delle  virtudi  per  lo  confentire  al  peccato. 

Così  qua  fi  tanti  palli  pognamo  noi  fuori  della  via , 
con  quanti  cattivi  defider;  noi  ci  dilunghiamo  dal 
diletto  della  celeftiale  vita  : e come  noi  abbiamo 
detto  di  fopra , noi , che  fiamo  gravati  ancora  dalla 
gravezza  di  quella  corruttibil  carne , non  polfiamo 
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sì  vivere,  che  alcuna  dilettazione  di  colpa  non  et 
polla  toccare.  Ma  altra  cofa  è efifer  tocco  contro  a 
f'ua  volontà , e altro  eflcr  ferito  nell’  animo  dal  con- 
fentimentd . Il  perchè  i fanti  uomini  con  tanto  mag- 
gior cautela  c circofpezione  fi  guardano,  quanto  non 
lenza  grande  fdegno  fi  veggono  eziandio  un  poco 
clfer  tocchi  da  cattivi  movimenti  carnali . Onde  fog- 
giugne  il  tetto:  Se  rocchio  mio  ha  feguitato  il  cuor 
mio . Ecco , come  da  capo  egli  per  buona  guardia^ 
della  virtù  interiore  ritorna  a regolare  le  membra 
efteriori , acciocché  fe  forfè  il  cuore  avette  alcun 
brutto  desiderio,  l’occhio  regolato  per  difciplina  di 
buona  cautela  non  voglia  dirizzare  la  fua  villa  in-* 
alcuna  difoneftade  . 

Siccome  fpclfevolte  la  tentazione  vien  dell’ani- 
mo per  mezzo  detti  occhi,  così  alcune  volte  nafee 
dentro  nell’  animo,  c coftrigne  l’occhio  di  fuori  a 
feguitare il  fuo  appetito;  onde  interviene,  che  alcu- 
navolta  l’uomo  guarda  con  pura  intenzione  le  cofe 
efteriori . Ma  nel  guardare  , 1’  animo  farà  ferito  dal 
coltello  detta  concupifccnza . Siccome  già  per  efem- 
plo  noi  abbiamo  detto , David  non  guardò  la  mo- 
glie d’Uria  ftudiofamente , perchè  egli  l'amafte , ma 
piuttofto  l’ amò , perchè  incautamente  la  guardò  . 
La  qual  cofa  interviene  all’  uomo  per  giufta  retri- 
buzione di  Dio , acciocché  colui , che  ufa  incarna- 
tamente l’ occhio  di  fuori , in  veder  poi  giuftamente 
fia  acciecato  dell’  occhio  dell’  intelletto  interiore . 
Alcunavolta  la  concupifcenza  nafee  dentro  nell*  ani- 
mo , e fignoreggia , ed  eficndo  corrotto  , vuole  a modo 
tirannefeo,  che  i fenfi  corporali  ubbidivano  al  fuo 
appetito , e coftrigne  l’occhio  a feguitare  i fuoi  difo- 
nefti  defiderj:  e per  un  tal  modo  di  dire  apre  le-» 
fineftre  della  luce , perchè  vi  entrino  dentro  le  tene- 
bre 


Digitized  by  Google 


LI  S.  GREGORIO.  287 

ore  della  cecitade . Onde  i fanti  uomini , come  fi  fen- 
tono  toccare  da  alcun  brutto  defiderio,  con  gran- 
de arte  eglino  cliiuggono  le  fincftrc  degli  occhi,, 
donde  alcuna  bellezza  potelTe  entrare  nella  mente , 
acciocché  l’occhio  non  fia  cagione  di  peccato  ai 
cuore  : la  qual  cautela  quando  l’ uomo  non  fi  cura.» 
di  tenere , le  cogitazioni  brutte  padano  tolto  all’at- 
to del  peccare . Onde  di  fubito  foggiugne  il  noftro 
Giob  : e fe  macula  alcuna  si  è accojlata  alle  mie  ma* 
ni . Il  Tanto  Giob  fapendo , che  alcunavolta  le  pra- 
ve cogitazioni  vengono  alla  mente  per  gli  occhi , po- 
co di  fopra  dilfe:  Io  feci  patti  con  gli  occhi  miei  di 
non  penfare  d ’ alcun a vergine . Apprettò  fapendo  „ 
che  alcunavolta  la  concupilcenza  carnale  nafee  nel- 
la mente , e che  gli  occhi  polTono  pervcrfamentcj 
ubbidire  al  fuo  mal  defiderio,  dice;  fe  l’occhio  mio 
ha  feguitato  il  cuor  mio , come  fé  apertamente  di- 
celfe  ; io  non  Voleva  in  alcun  luogo  vedere  cofa  ,1 
che  io  avelli  ad  amare:  cd  eziandio,  fe  io  avelli 
pur  veduto,  mai  non  cercai  di  aver  quello,  che  io 
amava,  c defidcrava . Sicché  ben  dice  Giob  : e roc- 
chio mio  ha  feguitato  il  cuor  mio  ; imperocché  fe  mai 
la  mente , come  pure  d’ uomo  carnale , avelTe  in  se 
medefiino  conceputo  alcuna  cofa  illecita,  tcnea  gli 
occhi  ferrati , e non  gli  lafciava  feguitare  quel  per- 
verfo  appetito.  Ora  peliamo  le  noftre  cofcienze:  e-» 
dalla  battezza  del  cuor  noftro  confideriamo  in  quan- 
ta altezza  di  perfezione  era  quello  Tanto  uomo . Ec- 
co come  egli  col  coltello  del  limto  rigore  uccidca 
tolto  il  cattivo  defiderio,  fe  nato  gli  fufte  nelle  par- 
ti fecretc  del  cuore , e come  non  lo  lafciava  venire 
ad  effetto  i.  Onde  foggiugne , come  noi  abbiamo  già 
derto  : e fe  alcuna  macula  fi  accofiò  mai  alle  mie 
mani.  Oc  quando  poceva  avere  alcuna  macula  nelle 
. mani. 
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ina  ni , cioè  peccato  nelle  Tue  operazioni , quando- 
coi  rigore  della  Tanta  difciplina  egli  non  lafciava  il 
defi  derio  giugnerc  ad  alcun  atto  illecito  ? 

La  colpa  non  può  mai  venir  fuori  ad  effetto , 
fe  ella  è uccifa  dentro  ove  ella  nafce.  Ma  Te  noi 
refiftiamo  tofto  alla  tentazione , che  nafce  nel  cuo- 
re, ella  tanto  più  fi  fortifica,  quanto  per  negligenza 
è lafciata  Ilare  : c a quello  modo  ella  efce  fuori  per 
opera,  e appena  poi  fi  può  vincere,  perchè  ella-r 
tien  dentro  prefa,  e legata  la  mente,  la  quale  folea 
reggere  le  fue  membra . E perchè  il  beato  Giob  Ira 
dette  tutte  le  predette  cofe  con  condizione , cioè  , 
fe  egli  le  ha  operate , ora  fi  lega  con  la  Temenza  del- 
la maladizionc , dicendo  : io  feminerò  : e uno  altro  il 
mungerà  ; e la  mia  progenie  fi  a diradicata  . Secondo 
il  coflume  della  fcrittura , noi  diciamo  il  feminare  il 
predicare  la  parola'  di  Iddio . Però  dice  il  Profeta  : 
I/>?.  jì.ìo  beati  voi,  che  feminate  J opra  tutte  1'  acque  » II  pro- 
feta vide  per  ifpirito , come  i predicatori  della  Tanta-» 
chiefa  doveano  predicare  /opra  tutte  le  acque , cioè 
porgere  generalmente  a tutti  i popoli  le  parole  fan- 
te della  vita  eterna,  quafi  come  granella  del  pano 
celcftiale . 11  mangiare  fi  è T effer  faziato  e#  ripieno 
di  buone  operazioni  j onde  la  fomma  verità  dice 
70.4.  34.  per  sè  medefima  : Il  mio  cibo  fi  è,  che  io  faccia  la 
•volontà  di  colui , che  mi  ha  mandato . Addunque  fe 
Giob  non  ha  fatte  le  cofe , che  egli  dille  di  fopra  ,• 
fotto  forma  di  comminazione , può  dire  ficuramcntc  : 
io  ho  femitiato  , e un  altro  mungerà , quafi  come  fe 
apertamente  dicefle  : non  io , ma  altra  perfona  fac- 
cia quello,  che  la  mia  voce  ha  parlato.  Il  predica- 
tore, che  non  accorda  i Tuoi  coflumi  alle  fue  paro- 
le, digiuno femina quello,  che  un’altro  mangia;  im- 
perocché egli  eziandio  non  fi  pafee  del  Tuo  Teme, 
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quando  non  tenendo  la  dirittura  delle  fue  parole^ 
proprie*  non  lì  riempie  la  cofcienza  delle  buone 
operazioni.  E perchè  alcunavolta  i difcepoli  odono  8. 
le  buone  parole  in  vano,  cioè  quando  fono  edificati 
di  cattivi  efempli  de’ loro  macftri,  dirittamente  fog- 
gi ugne  : e la  mia  progenie  fi  a eradicata  . La  progenie 
del  predicatore  è eradicata  quando  colui , che  nafee 
per  buone  parole,  è poi  morto  per  mal  efemplo:  e 
quando  la  negligenza  della  vita  del  maeftro  uccido 
la  buona  volontà  del  difcepolo,  il  quale  era  prima 
flato  generato  per  la  lingua  ben  parlante  . Ora  a 
maggior  dichiarazione  delle  cofe  già  dette  non  vo- 
glio , che  noi  per  pigrizia  trapaffiamo  quello , che  è 
fcritto  fra  1*  altre  nobili  opere  di  Salomone > cioè  di  ’* 
quella  meretrice , che  vegghiando  lattava  il  fuo  figliuo-  l9' 
lo , e dormendo  1’  uccife  . Per  fimil  modo  i maeftri 
vigilando  per  la  loro  feienza , e dormendo  per  mife- 
ra vita  , non  facendo  quello , che  eglino  dicono , uc- 
cidono per  lo  fonno  della  loro  negligenza  que’  di- 
fcepoli , che  eglino  aveano  generati  e nutricati  per 
vigilie  di  predicazione  : e colla  loro  cattiva  vita  op- 
, preflàno  quegli , che  eglino  aveano  nutricati  col  lat- 
te delle  loro  parole.  Onde  alcunavolta  interviene, 
che  vivendo  eglino  miferamente,  e non  potendo  ave- 
re difcepoli  di  laudabil  converfazione , fi  sforzano  di 
tirare  a loro  gli  altri  buoni  difcepoli,  acciocché  mo- 
ftrando  d’aver  difcepoli,  che  gli  vadano  d’intorno, 
fiano  nel  cofpetto  degli  uomini  icuiàti  del  male  , che 
elfi  fanno , i quali  per  la  vita  de’  buoni  fudditi  ricuo- 
prono  la  loro  negligenza  . Onde  ivi  quella  meretrice  , 
che  uccife  il  proprio  figliuolo  cercava  di  avere  l’al- 
tro , che  non  era  fuo . Ma  Salomone  col  coltello  co- 
nobbe la  vera  madre  : ciò  è , che  nell’ultimo  giudicio 
il  difcrcto  giudice  per  fua  fentenzà  dimoflrerà  per 
Tomo  III.  Oo  cui 


Digitized  by  Google 


2^0 


LIBRO  XXI.  DE*  MORALI 


cui  dottrina  il  difccpolo  abbia  avuto  vita,  e per  cui 
mal  cfcmpio  abbia  ricevuto  morte . Ove  abbiamo  an- 
cora da  conlìdcrare  diligentemente , che  Salomono 
comandò  prima , che  il  figliuolo  vivo  fufle  divifo, 
acciocché  per  quella  fimulazione  fi  potefTe  difeerne- 
te  la  vera  mad*c.  Imperocché  nella  prefente  vita.» 
quafi  fi  divide  la  vita  de’  difcepoli , quando  l’ uno  ri- 
ceve meriti  da  Dio , e 1’  altro  gran  loda  dagli  uo- 
mini . Ma  la  falla  madre  non  fi  .cura , che  fia  uccir 
fo  quello,  che  ella  non  ha  generato,  perocché  i mae- 
ftri arroganti , che  fono  fenza  carità , non  potendo 
aver  pieniffima  fama  per  li  difcepoli  altrui,  gli  per- 
leguitano  crudelmente  infino  alla  morte  : ed  eftendo 
accefi  dalla  facellina  dell’invidia,  non  lafciano  vive- 
re per  utilità  d’altrui  quelli,  che  fi  veggiono  non_> 
poter  pofledere  . Onde  ivi  la  maladetta  meretrice  gri- 
da: non fin  nè  mio , nè  tuo.  Imperocché,  come  noi 
abbiamo  già  detto , eglino  hanno  invidia , che  tali 
buoni  difcepoli  vivano  per  gloria  de*  loro  maeftri , 
poiché  eglino  non  pofibno  per  loro  avere  faina-» 
temporale . Ma  la  vera  madre  fi  ftudia , che  ’l  fuo 
figliuolo  almeno  viva  fotto  altra  madre;  perocché  i 
veraci  maeftri  fono  contenti , che  alcuni  de’  fuoi  di- 
fccpoli  acquiftino  fama  fotto  altri  maeftri , fi  vera- 
mente, che  eglino  non  perdano  la  perfezione  della.» 
loro  buona  vita . Per  quefti  fogni  di  pietà  c cono- 
feiuta  la  vera  madre  ; perocché  ogni  maeftro  é eo- 
nofeiuto  nella  carità , che  egli  ufa  verfo  i fuoi  di- 
fcepoli  : e merita  di  aver  tutta  la  fama , poiché  egli 
gli  concede  licenza  di  ftarc  quafì  tutto  fotto  altro 
maeftro . Quello  ancora  interviene , perché  i buoni 
maeftri  non  hanno  invidia  alla  fama , che  hanno  gli 
altri  maeftri  de’ fuoi  difcepoli  ; ma  eziandio  piega- 
no , che  cglMo  appariuo  bene  con  quegli  altri  mae- 
- / ftri. 
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ftri  . A quello  modo  ricevono  eflfì  poi  i loro  difeepo- 
li  inceri  e vivi  : ciò  , è , che  nel  finale  giudicio  eglino 
aranno  perfetta  retribuzione  e gaudio  per  la  cariti 
tifata  verfo  di  loro.  Or  noi  abbiamo  dette  quello 
cofc  trafeorrendò  per  inoltrare , come  la  progenie  de* 
difcepoli  è morta  per  la  negligenza  de’  dottori , per- 
chè ciafcuno,  che  non  vive  fecondo  quello,  che  egli 
parla,  fuegliepcr  malo  efem  pio  dalla  radice  della  ve- 
ra virtù  quelli , che  già  per  buone  parole  avea  già 
generato.  Ma  il  beato  Giob  non  uccide  dormendo 
quelli,  che  egli  vegghiando  avea  per  predicazione  ge- 
nerati : e però  con  fidanza  dice  : Se  io  non  ho  perfetta- 
mente compiute  le  predette  cofepo  femineròj  un  altro  man- 
gi : e.  la  mia  progenie  fia  diradicata . Appreflò  efa- 
minando  fe  medefimo,  fc  egli  avelie  fatto  alcuna 
brutta  opera  , foggiugne,  e dice  : Se  il  mio  cuore  è fla- 
to ingannato  J 'opra  alcuna  femmina  , e fe  io  ho  pojlo 
all ’ ufeio  del  mio  amico  infidie  . 

Alcunavolta  il  peccato  della  fornicazione  non_> 
lì  divide  dal  peccato  dell’adulterio,  conciolfiachè  la 
fomma  verità  dice  nel  Vangelo  : chi  guarderà  la  fem- 
mina con  concupifcenz*  d'averla , già  ha  mecato , cioè 
adulterato  , nel  fuo  cuore . Quello  verbo  mecare  in_> 
lingua  greca  viene  a dire  adulterare  , Ora  non  dicen- 
do l’evangelio  : chi  guarda  la  moglie  altrui , ma  lolo 
dicendo:  chi  guarderà  la  femmina  , apertamente  vuol 
dimoltrarc  Grillo,  che  con  la  fola  villa  degli  occhi 
eziandio  fi  commette  adulterio,  quando  la  donna 
non  maritata  è difoneftamente  defiderata . Pure  al* 
cunavolta  quello  peccato  fi  divide  fecondo  il  luogo 
e fecondo  gli  ordini  fagrati  della  perfona , che  vi  pec- 
ca ; perocché  cosi  la  iludiofa  tocupifccnza  macula  la 
perfona,  che  è polla  in  ordine  facro , come  macula^ 
un  altro  l’atto  dell’ adulterio . Ma  in  limili  perfone 
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fi  peccato  della  luffuria  è divifo  in  quelle  due  mem- 
bra. E che  il  peccato  della  fornicazione  fia  di  per 
fe  dal  peccato  dell’  adulterio , ne  rende  teftimonianza 
l’ egregio  predicatore  Paolo,  il  quale  fra  gli  altri 
« r peccati  eli  inette  così , dicendo  : nè  fornicatori  , nè 
quegli , che  Jervono  agl  idoli , ne  gli  adulteri  pojjederan - 
no  il  regno  di  Dio.  Sicché  quando  egli  pone  pena  a 
diverfi  peccati,  dimoftra,  che  molto  fono  diverfi  1* 
uno  dall’  altro . Onde  per  quello , che  il  beato  Giob 
dice  ; Se  il  cuor  mio  fu  ingannato  fopra  alcuna  fem- 
mina t apertamente  dimoftra , che  egli  non  avelfo  pen- 
fato  del  vizio  della  fornicazione  : e per  quello  , che 
egli  aggiugne  : e fe  io  pofi  le  in/idie  all’ufcio  dell’ami- 
co mio , ancora  dimoftra  chiaramente , come  eflo  fu 
libero  dal  peccato  dell’  adulterio . Ma  forfè  dirà  al- 
cuno opponendo  a quello , che  io  dico  : che  mara- 
viglia è , fe  egli  dica  di  fe , come  fi  confervaflc  net- 
to , e libero  non  fedamente  dal  peccato  dell’  adulte- 
rio , ma  eziandio  della  bruttura  della  fornicazione , 
effondo  fi  Tanto  uomo  ? Ma  noi  poco  apprezziamo 
quefta  obbiezione,  fe  noi  confidereremo  il  tempo, 
che  egli  usò  quelle  virtudi;  imperocché  a fuo  tempo 
non  era  ancora  per  riftrignere  la  concupifcenza-» 
carnale , data , e pofta  la  legge  evangelica  : la  quale 
corrcggcflc  la  lafcivia  non  Imamente  del  corpo,  ma 
eziandio  del  cuore . Ancora  non  vedeano  gli  efem- 
pli  de’continenti  di  quegli , che  tnantenclfino  caftita- 
de , che  T uomo  poteftc  feguirc . E nientedimeno  il 
beato  Giob  da  di  sé  efemplo  di  mondizia:  il  qua- 
le egli  non  avea  veduto  in  perfona  alcuna . Ma  noi 
oggi  veggiamo  molti  dopo  il  vietamento  fatto  da  Dio 
non  guardarli  da  quefta  bruttura . Onde  noi  polliamo 
confiderare,  fe  tanto  peccato  è negli  uomini  vene- 
rabili quefta  bruttura,  dopo  il  comandamento  , di 
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quanta  loda  fia  degno  quello  noftro  Tanto  e vene- 
rabile uomo , il  quale  innanzi  alla  legge  evangelica 
tcnea  caftità , e il  quale  fc  mai  avelTe  commellò  que- 
llo peccato  , vuole  cfler  punito , dicendo  : la  mia  mo- 
glie fia  corrotta  da  altrui , e gli  firani  s*  inchinino 
/opra  di  lei . E perchè  alcunavolta  noi  non  pallia- 
mo quanto  grave  peccato  lia  l’adulterio.  Te  noi  il 
commettiamo , ma  ben  conofciamo  quanto  egli  è gra- 
ve , Te  a noi  è fatta  quella  ingiuria  nelle  nollre  mogli , 
vuole  il  beato  Giob  per  punizione  della  colpa  uia  , 
fe  egli  T avelfe  commelfo , patire  tanta  ingiuria  in  sè 
per  inoltrar  ben  la  gravezza  del  peccato  : e però 
cfpreflamente  dice  : quefio  è male  ineffabile  , e iniqui- 
tà grandijfima  e fuoco , che  divora  in  perdizione  , e di- 
sbarba tutte  l7 erbe  nate.  

Quella  differenza  è fra  la  colpa , che  lì  chiama 
peccato  , e quella , che  li  chiama  crimine  -,  perocché 
ogni  crimine  è peccato , ma  non  ogni  peccato  è cri- 
mine . In  quella  vita  molti  fono  fenza  crimine  ; ma-» 
niuno  può  eflcr  fenza  peccato . Onde  il  fanto  predi- 
catore Paolo  deferivendo  l’uomo  degno  della  digni- 
tà facerdotalc  , non  dille  : Se  alcuno  è fenza  pecca- 
to , ma  dille  : fe  alcuno  è fenza  crimine . Or  chi  può 
ellèr  fenza  peccato , quando  fan  Giovanni  evangelilla  di- 
ce : Se  noi  diremo , che  noi  non  abbiamo  peccato , noi  tradia- 
mo noi  medefimi , e la  verità  non  è in  noi . Abbiamo  ap- 
preso da  conliderare  in  quella  diftinzione  di  peccati , e 
di  crimini , che  alcuni  peccati  imbrattano  l’ anima  , 
ma  i crimini  1’  uccidono . Onde  il  beato  Giob  diffi- 
ncndo  il  crimine  della  lulTuria  dice , che  egli  è fuoco  > 
che  divora  infino  a perdizione  j perocché  la  colpa  di 
quella  lulTuria  macula  la  perfona , non  di  bruttura  , 
ma  li  la  divora , e confuma  infino  a perdizione . 

Il  beato  Giob  per  inoltrare , che  quantunchc  fia- 
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no  gli  altri  beni,  fé  quello  peccato  della  lufluriaJ 
non  fi  leva  via,  tutti  fiano  annichilati  per  la  gran- 
dezza di  quello  male . Dice  feguitando  nel  fuo  tefto  , 
che  egli  disbarba  tutte  l*  erbe  nate . L*  erbe  nate  fo- 
lio le  buone  operazioni  dell’anima  noftra,  la  quale 
fé  fia  fignoreggiata  dalla  carne , pervertendo  1’  ordi- 
ne della  natura,  tutte  le  cofe  ben  fatte  fi  confuma- 
no per  lo  fuoco  della  luffuria  : imperocché  nel  co- 
rpetto dell’  onnipotente  Iddio  non  fon  reputate  d’  al- 
cuna ftima  quelle  operazioni  di  giuftizia  o di  pietà  : 
le  quali  operazioni  fono  maculate  dalla  bruttura  della 
lufluria . Or  che  può  giovare  a noi , le  noi  aremo 
pietà  , e compaffione  al  noftro  profilino  ne’  fuoi  bifo- 

fni,  quando  noi  crudelmente  disfacciamo  in  noi  l’a- 
itazione  di  Dio  ? Onde  fe  la  fiammia  della  lufluria 
non  fi  fpegne  per  la  mondizia  del  cuore  , in  vano 
nafeono  tutte  le  virtù , come  dice'Moisè  : il  fuoco  è venu- 
to ardendo  dulia  ira  mia , e arderà  di  /otto  infino  all* 
inferno . Roderà  la  terra  , e te  cofe , che  nafeono  d'effe. 
Il  fuoco  divora , e rode  la  terra  , e le  cofe , che  nafeo - 
no  (Teff* , quando  la  luffuria  confuma  la  carne  e tut- 
te le  buone  opere , che  fi  pòflòno  fare  per  effa j pe- 
rocché la  fiamma  della  Juffjria  arde  e confuma  ciò  , 
che  potelfc  ufeire  della  buona  intenzione , Sicché  di- 
ce Giob:  La  luffuria  è fuoco , che  divora  infino  a 
perdizione , e disbarba  tutte  l'erbe  natei  perocché  fo 
noi  non  refluiamo  al  peccato  della  luffuria,  eziandio 
perifeono  quelle  cofe , che  pareano  buone . Ma  per- 
chè i vi zj  fogliono  recare  alcuni  ad  umilirade , e le 
virtudi  fogliono  alcuni  Condurre  a fuperbia  della./ 
mente , confideriamo  noi  ora , fe  il  beato  in  tanta  net- 
tezza di  caftità  fu  eziandio  umile  : e veggiamo  quan- 
do egli  era  in  tanta  altezza  di  virtudi,  le  egli  fi. te- 
ne va  umile , dicendo  : Sr  io  difpregiai  di  fare  in 
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giu  die  io  col  fervo  mio , e colla  anelila  mia  ,•  quando 
contendeanv  meco . Colui  , che  non  fugge  di  Ilare  in 
giudicio  a ragione  col  fervo  Tuo , e con  la  anelila  fua , 
di  chiaro  nioftra , che  mai  non  fu  fuperbo  in  se  me- 
defimo  contra  alcun  fuo  proliimo . Io  voglio  con  tut- 
to quello  confiderare  la  vita  di  quello  lauto  uomo , 
con  quanta  diferizione  egli  la  guidò,  e oflervò  in_> 
tutte  le  cofe . Non  molto  difopra  egli  dille  : i gio- 
vani  mi  vedeano  , e nafeondeanfi , e i vecchi  fi  leva - 
vano  da  federe  e fi àvanmi  ritti  innanzi . I principi 
Infoiavano  di  parlare  , e poneano  il  dito  fvpra  la  boc- 
e a loro,  I duchi  raffrenavano  la  loro  voce , e la  lo- 
ro liogua  fi  accojlava  al  gozzo  loro . Ora  dice  : fe  io 
difpregiai  fiare  in  giudicio  col  fervo  mio , e con  l' an- 
elila mia  , quando  contendeano  meco  . 

Chi  potrebbe  degnamente  conlìderare  la  gran 
diferezione , e l’ alto  reggimento  delle  virtù  di  que- 
llo Tanto  uomo , nel  quale  era  tanta  auttorità  della^ 
lìgnoria,  che  i duchi  erano  collretti  di  tacere  nel 
fuo  cofpetto  : e tanta  umiltà  di  cuore  , che  egli  la- 
feiava  le  fue  ancille  di  pari  in  giudicio  a piatire  con  • 
lui  ? Ecco  , come  per  mirabil  modo  egli  è nella  gran 
dignità  il  più  potente  lìgnore  de' principi,  c nelle^ 
quellioni  de’  fervi  eguale  a*  fervi . Stava  nella  con- 
gregazione de’  principi , come  maggiore , e nel  pia- 
tire co’ fuoi  fanti  era  egli  un  uomo,  come  gli  altri. 

E perchè  egli  fi  vedea  fervo  del  vero  Signore  Id- 
dio , non  lì  levava  fopra  i fuoi  fervi  con  l’altezza^ 
del  cuore . Onde  di  fubito  foggiugne  : Che  farò  io , quan- 
do fi  leverà  a giudicare , e quando  mi  domanderà  , 
che  rifponderò  io  ì Colui , che  penfa  dell’avvenimen- 
to del  giudicio  finale  tutto  dì  fenza  celfii2Ìone , pro- 
vede, e racconcia  le  fue  ragioni  in  meglio.  Simil- 
mente colui',  che  con  tremor  di  cuore  ragguarda  l’ecér- 
> no 
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no  Signore,  è coftretto  di  temperare  la  forza  della 
(uà  fignoria  temporale  vcrfo  a1  fudditi  Tuoi . Peroc- 
ché egli  fi  avvede , che  niente  è 1*  e fiere  a certo 
tempo  il  maggiore , quando  egli  è fottopofio  a ren- 
der ragione  delle  opere  Tue  a colui , che  è fignore 
Lenza  fine.  Appreflo  fpeflevolte  interviene,  che  la-» 
rranfitoria  fignoria  tira  l’animo  in  fiiperbia.  E per- 
chè 1*  uomo  fi  leva  in  alto  per  arroganza  per  cagio- 
ne , che  egli  vede  gli  altri  fiotto  sé , conviene , che 
quello  tale fiempre  guardi  colui , che  è (opra  lui,  ac- 
ciocché per  paura  di  colui , che  è fopra  tutti , egli 
ripricma  la  fiuperbia  dell’animo , che  gli  crefice  den- 
tro . E benché  egli  vegga  molti , che  Tono  fiotto  lui , 
debbe  confiderare  egli,  fiotto  cui  egli  è pollo,  ac- 
ciocché per  confiderazione  del  vero  Sgnore  fi  ficeml 
il  gonfiamento  della  falla  fignoria.  Onde  il  beato 
Giob  temendo  il  giudico  di  colui , che  è fopra  tut- 
te le  cofe , vicn  nel  giudicio  temporale  pari  a’  fuoi 
fervi,  dicendo:  Se  io  di/pregiai  di  fottomettcrmi  nel 
giudicio  col  mio  fervo , e con  la  mia  anelila , quando 
Iddio fi  leverà  a giudicare , c quando  mi  domanderà  , 
che  rifponderò  ioì  Egli  per  tener  fempre  il  cuore  fit- 
to in  umiltà , non  guarda  ne’  fuoi  fervi , che  egli  è 
maggiore  di  loro  ; ma  che  egli  è uomo , come  loro  ; 
onde  difubito  foggiugne:  or  non  mi  fece  nel  ventre 
di  mia  madre  colui  folo , che  fece  il  fervo  mio , e for- 
mollo  nel  ventre  della  fua  madre  ? 

La  confiderazione  di  noi , cioè , come  noi  fiamo 
y I,  tutti  eguali  per  natura,  è una  grande  e bella  virtù 
d’ umiltà  negli  uomini  potenti  > perocché  tutti  gli  uo- 
mini fon  nati  eguali  per  condizione  umana  ; ma  per 
l’ordine  del  fiommo  difpcnfatore  Iddio  vi  s’è  aggiun- 
to , che  noi  fiamo  prelati  d’ alcuni . Onde  fie  noi  le- 
viamo dalla  mente  noftra  quello , che  vi  è arroto  per 
. di- 
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difpenfazione  temporalmente,  tolto  troveremo  quel- 
lo, che  naturalmente  noi  fiamo  , e vedremo,  cheal- 
cunavolta  la  potenza  terrena  fi  contrapone  nell’ ani- 
mo noftro  , e fi  ci  inganna  con  fuperbe  cogitazioni  : 
c però  dobbiamo  riprimere  il  gonfiamento  della  fu- 
pcrbiacon  la  mano  dell’  umilimma  confiderazione  di 
noi . Così  fc  la  mente  noltra  difcende  dall’  altezza.* 
della  fua  prelazione  a confiderare  se  medefima , to- 
lto troverà  la  pianura , e la  qualità  della  natura  con- 
mune  ; imperocché  , come  noi  già  detto  abbiamo , 
la  natura  genera  eguali  tutti  gli  uomini  ; ma  varian- 
doli 1’  ordine  de’  noltri  meriti , Iddio  per  fua  occul- 
ta difpenfazione  pone  l’uno  fotto  l’altro.  Ma  quella 
varietà  e difpenfazione  , che  c ufcita  per  li  Vjzj  degli 
uomini , nientedimeno  è ordinata  da  Dio  per  giulto 
giudicio , acciocché  , poiché  ogpi  uomo  non  va 
per  la  via  eguale , l’ uno  fia  dirizzato  dall’  altro . 
Ma  i fanti  uomini  quando  fono  maggiori , non  confe- 
derano in  loro  la  poteftà  della  loro  dignità , ma  la 
egualità  della  comune  natura  ; e non  godono  d’  ef- 
fcr  fopra  gli  uomini , ma  di  far  utile  agli  uomini . 
Eglino  fanno,  che  gli  antichrtioftri  padri  furono  non  Ga- 
iamente He  degli  uomini  ; ma  pallori  delle  pecore  : c 
dicendo  Iddio  a Noè,  e a’fuoi  figliuoli:  crefcete , e 
multiplicate  , ed  empiete  la  terra  , foggi  unfe  , e dille: 
e il  vofiro  tremore  , e terrore  fia  fopra  tutti  gli  ani- 
mali della  terrai  onde  è da  confiderare,  che  egli  non 
dille  : il  vojlro  terrore  fia  fopra  gli  uomini , che  faran- 
no : ma  fopra  gli  animali  della  terra  . E pertanto 
l’ uomo  per  natura  è pollo  fopra  gli  animali  irrazio- 
nali ; ma  non  fopra  gli  altri  uomini  -,  onde  egli  è det- 
to , che  egli  fia  temuto  dagli  animali , e non  dagli 
uomini , perocché  voler  clfer  temuto  dalla  perfona^ 
eguale  a sé , è fuperbia  contra  natura,  benché  noi 
Tomo  IIT  P p tro- 
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troviamo , che  eziandio  i fanti  uomini  dclìderano  d’ 
e (Ter  temuti  dai  loro  fudditi  ; ma  quello  intervie- 
ne, quando  eglino  veggono,  che  i loro  fudditi  non 
hanuo  il  timore  di  Dio;  acciocché  almeno  per  pau- 
ra umana  temano  di  peccare  coloro , che  non  temo- 
no i giudicj  di  Dio . in  quello  cafo  i fanti  prelati , 
■e  rettori  non  infuperbifeono , perché  eglino  vogliano 
elfer  temuti , quando  non  cercano  d’ acquiftare  Lo 
loro  gloria  , ma  perche  i fudditi  facciano  meglio  . An- 
zi perchè  eglino  cercano  d’ clfere  in  timore  a quel- 
li , che  vivono  male , quali  lìgnoreggiano  non  a uo- 
mini , ma  ad  animali  bruti  j perocché  per  quanto 
parte  i fudditi  fono  beltiali,  per  tanto  debbono  ef- 
fcr  fottopolli  al  timore  ; onde  quando  non  c nello 
perfona  vizio  degno  di  correzione , i fanti  prelati  e 
rettori  non  hanno  letizia  della  eccellenza  della  loro 
potetti  ; ma  della  egualità  della  condizione  umana  4 
E non , che  eglino  vogliano  elfer  temuti , ma  ezian- 
dio fuggono  d’ ettcre  onorati  più,  che  non  li  con- 
viene : c parrebbe  loro  ricevere  non  picco!  danno 
della  loro  umiltà,  fe  pur  fallino  reputati  di  più  vir- 
tù per  ettcre  eglino  di  maggior  dignitate  . Quella 
è la  cagione  , per  la  quale  il  primo  pallore  delLui 
chiefa  vedendoli  adorare  da  Cornelio  , e che  gli 
rendea più  onore , che  non  gli  parca  convenevole,  fu- 
bito  ricorfe  alla  egualità  della  fua  condizione , di- 
^S.ia.26  cendo  : Jl<*  sù  , che  io  medefimo  fono  uomo.  Chi  non_> 
fa , che  T uomo  dee  adorare  il  fuo  creatore  , e non 
l’^uno  uomo  l’altro?  Però  fan  Pietro  vedendo  Cor- 
nelio umiliarli  più , che  non  li  conveniva , li  rico- 
nobbe ettcre  uomo , acciocché  la  mente  non  pattalfe 
r termini  della  fua  condizione , c acciocché  egli  per 
confiderazionc  della  comune  natura  le  valle  via  la 
fuperbia  dell’  onore , che  gli  era  indebitamente  fat-* 
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to.  Apprettò  per  quefta  medefima  cagione  l’Angelo , 
che-  era  adorato  da  Giovanni  Hvangelifta  nell’  Apo* 
calitte , fi  riconobbe  cfler  creatura  di  Dio  , dicendo  : 
guarda  , non  fare  : io  fon  fervo  , come  tu , e come  gli  \9Z] 
altri  tuoi  fratri . Ancora  per  quefta  cagione  il  prò-  9.  ' 
feta,  che  era  ratto  a vedere  le  cofe  fublimi,  è chia-  ■&«*■*•»• 
mato  figliuolo  dell’uomo,  acciocché  vedendoli  me- 
nare a vedere  le  cofe  celefti,  fi  ricordi,  che  egli  è 
uomo , quafi  come  fc  per  più  manifefte  parole  l’am- 
monittc  , dicendo  : ricorditi  chi  tu  fe  z acciocché  tu  non  in - 
fuperbifchi  per  auefli  ratti  celefti , e acciocché  la  me- 
moria della  tua  condizione  temperi  I altezza  della  ri- 
velazione . Per  le  quali  ragioni  noi  abbiamo  da  con- 
fidcrare  con  quanta  memoria  della  propria  condizio- 
ne noi  dobbiamo  abballare  nel  cuor  noftro  la  fu- 
perbia  della  potenza  terrena  ; poiché  il  profeta  è 
chiamato  figliuolo  dell’  uomo , acciocché  la  fuperbia 
non  nafeette  de’  gran  doni  delle  profezie , che  egli 
avea  . Di  quefta  condizione , e umanità  fempre  bene 
il  beato  Giob  fi  ricordava,  quando  diceva:  or  non  mi 
fece  nel  ventre  della  madre  mia  colui  medefimo  , che 
fece  il  fervo  mio , e for mollo  nel  ventre  della  madre. _» 
fua  > Come  fe  apertamente  dicctte  : per  qual  cagio- 
ne non  dobbiamo  eglino  ed  io  elfere  uditi , e giu- 
dicati egualmente  in  ogni  quiftione , c piato,  poi- 
ché egli,  ed  io  fiamo  egualmente  creati  per  potenza 
del  noftro  creatore  ? E perché  noi  abbiamo  veduto 
la  gran  perfezione  della  caftità , c della  umiltà  fua , 
ora  veggiamo  l’ opere  della  fua  cortefia  . Segue  il 
tefto  , e dice  : Se  io  negai  a? poveri  quello , che  eglino 
voleano  , efe  io  feci  afpettare  gli  occhi  della  vedova  , 

Noi  polliamo  comprendere  per  quelle  parole, 
che  quello  fanto  uomo  foccorreva  a’ poveri  non  fo- 
lamentc  fecondo  il  loro  bifogno , ma  eziandio  fecon- 
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do  il  defiderio , che  eglino  aveano . Ma  arebbe  data 
Giob  cofa  a’  poveri , che  non  fuffe  neceffariaè  O for- 
fè, fecondo  che  la  fanta  fcrittura  fuol  chiamare  que- 
gli > che  fono  umili , fan  Giob  folo  donava  quello , 
che  voleva  il  povero , fe  lo  vedea , come  umile  do- 
mandare ? Perocché  in  tal  cafo  fenza  indugio  fi  dee 
dare  ogni  cofa , che  è domandata  con  vera  umiltà , 
cioè , che  non  procede  da  difordinato  defiderio , ma 
da  pura  neceffità.  Imperocché  troppo  gran  fuperbia 
è defiderarc  alcuna  cofa , di  che  Y uomo  non  ha  bi- 
fògno  ; onde  fu  rifpofto  a coloro  , che  fupcrbamence 
domandavano  : voi  domandate , e non  ricevete  quello  , 
che  voi  domandate , perchè  voi  domandate  male . E 
perchè  coloro  , che  fono  veramente  poveri , non  fo- 
no enfiati  di  fpirito  di  fuperbia,  i quali  la  fomma 
verità  nell’Evangelio  dimoftra , quando  dice  : beati  i 
poveri  di  fpir.ìto  , dirittamente  ora  il  beato  Giob  di- 
ce : SeioncgaJJi  a'  poveri  quello  , che  eglino  voleano  ; 
perocché  coloro , che  vogliono  quelle  cofe , che  fen- 
za dubbio  non  fono  loro  nccefiarie,  già  non  fi  pof- 
fono  chiamare  poveri , per  cagione , che  eglino  ab- 
bondano di  fpirito  di  fuperbia  . Ma  il  beato  Giob , 
che  chiama  il  povero  umile , non  niega  ciò,  che  tal 
povero  vuole  da  lui  ; perocché  ciafcuno , veramente 
umile , non  vuole  quello  di  che  non  fi  vede  avere 
bifogno.  E perchè  egli  manifefta  la  larghezza  del- 
la fua  mente  con  moftrare , che  fi  offeria  al  povero 
fecondo  il  fuo  defiderio , di  bifogno  abbiamo  noi  di 
cercare,  s’ egli  guaftava  il  dono  della  mifericordia_» 
fua  col  troppo  indugiare  : di  che  egli  foggiugne  , e 
dice  : e s’o  feci  afpettare  l'occhio  della  vedova  . Egli 
non  volea , che  la  vedova  afpettaffc  , quando  do- 
mandava , acciocché  egli  multiplicaflc  il  merito  del- 
la buona  operazione  non  fidamente  per  lo  dono , 

ma 


Digitizedby  Google 


DI  S.  GREGORIO.'  301 

ma  eziandio  per  lo  dar  torto;  onde  in  altro  luogo 
è fcritto  : non  dire  all ’ amico  : va  , e torna  , e io  te  "Pro*. j.a» 
lo  darò  domani  ; quando  tu  dar  lo  puoi  allora . Ap- 
prettò , alcuni  fogliono  donare  molte  cote  efteriori  j 
ma  perchè  hanno  a fchifo  la  compagnia  de’ poveri, 
non  {egli  vogliono  vedere  in  cafa , non  conlìderan- 
do  , che  elfi  Tono  di  quella  mcdefima  condizione,  e 
natura  : e pertanto  il  beato  Giob  volendo  chiara- 
mente inoltrare  , che  egli  non  folamence  avea  date 
molte  cole  efteriori , ma  eziandio  avea  ritenuto  nel- 
la Tua  cafa  propria  molti  poveri , di  fubito  aggiu- 
gne  ; Se  io  magiai  il  mio  pane  falò , e il  pupillo  non 
mangiò  d’ ejfo . Reputava  quello  Tanto  uomo  grato 
pregiudicio  della  Tua  pictade,  s’egli  avelie  man- 
giato folo  quello  , che  il  Signore  dell’  univerfo  avea 
per  utilità  di  tutti  creato  : la  quale  ufanza  Tanta , e-» 
buona  noi  dobbiamo  mantenere  nelle  noftre  cafe, 
vedendo,  che  perciò  noi  abbiamo  da  Dio  maggior 
frutto  della  eterna  retribuzione  ; onde  il  beato  Giob 
non  dice , che  egli  chiamava  a mangiare  in  Tua  com- 
pagnia qualunche  perfona  j ma  il  pupillo.  Oltracciò 
dimoftra , s’  egli  aveva  tanta  intrinfcca  pietà  da  sè 
medefirao , ovveramente  per  grazia  del  Tuo  creato- 
re , dicendo  : perchè  la  rnifericordia  crebbe  meco  in - 
fino  alla  infanzia  : e ufi)  meco  fuori  del  ventre  della 
mia  madre  . Tal  rnifericordia , benché  ella  fulTe  in 
Tuo  arbitrio  nel  crefcere,  e multiplicare,  quando  fu 
detta  perfetta , pure  non  fu  in  Tuo  arbitrio , che  ella 
ufeifle  con  lui  del  ventre  della  madre  Tua.  Di  che 
manifeftamente  fi  vede  » che  egli  non  attribuire  al- 
cuna virtù  a sè , quando  elio  medefimo  fa  teftimo- 
nianza,  come  l’ha  ricevuta  per  la  grazia  di  Dio. 

Sicché  noi  polfiamo  vedere,  che  egli  reca  a laudo 
del  Tuo  creatore  il  bene , che  egli  ebbe  infino  dal 

Tuo 


Digitized  by  Google 


$oS  LIBRO  XXL  DE’  MORALI 

fuo  nafcimento,  apertamente inoltrando , che  egli  eb- 
be di  effere  piatofo  da  colui , da  cui  egli  ebbe  di  cftere 
uomo  : e come  non  fu  fua  operazione  d’  edere  con- 
ccputo  nel  ventre  della  madre  ; così  non  fu  fua  ope- 
razione , che  egli  nafceflfe  piatofo.  Ma  qui  abbiamo 
noi  da  confidcrare  quello , che  egli  dice , cioè , che 
trebbe  feco  la  pietade  . Sono  alcuni  , che  quanto 
ci  cleono  in  ctade  , tanto  feemano  in  virtù  . Ma 
ne’  fanti  uomini  , come  fuori  per  la  etadc  cre- 
fee  la  grandezza  del  corpo,  così  dentro  nafee  la 
grandezza  della  virtù  . E fegue  il  tcfto  : fe  io 
dif pregiai  il  viandante  , perche  egli  non  avejfe. _j 
veft mento  > e H povero  fenza  coprimento  j fe  i fuoi 
fianchi  non  mi  benedicono , e Je  egli  non  fu  ri- 
faldato  da'  velli  delle  mie  pecore.  In  quello,  che  egli 
non  difpregiò  il  povero , dimoftra  Giob  fanto  la  vir- 
J3t  tù  dell’umiltà  : c in  quello,  che  egli  lo  coperfe,  ino- 
ltra la  virtù  della  pietà . Quelle  due  virtudi  in  tal 
modo  debbono  elfcre  congiunte  inficme , che  1*  una 
ajuti  l’altra  : e che  l’utilità  nell’  onorare  il  proflfimo , 
non  perda  la  grazia  della  cortelìa,  e la  pietade  in_> 
fargli  affai  bene  , non  infuperbifea . Sicché  la  pietà  con- 
forti l’umiltà  circa  il  bifogno  del  profilino , e l’umil- 
tà conforti  la  pietà , acciocché  quando  tu  vedrai 
aver  bifogno  di  veftimcnto  il  povero , che  è di  quel- 
la natura  , e condizione)  che  tu , per  crudeltà  noi  vuoi 
veftire , o vertendolo , tu  per  fuperbia  non  l’ onori  , 
e non  lo  vuoi  conofccrc  per  fratello  ; imperocché 
fonoalcunì,  che  innanzi,  che  eglino  diano  al  profil- 
ino povero  quello , di  che  egli  arà  bifogno , gli  di- 
ranno parole  ingiuriofe . E benché  eglino  ufino  con 
effetto  T opere  della  pietà,  pur  per  parole  villane 
perdono  la  virtù  della  umiltà  in  modo , che  alcu- 
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stavolta  parrà , che  dando  gran  beneficj , dopo  le 
villanie  per  loro  dette , eglino  il  facciano  per  pa- 
gamento della  ingiuria  fatta  con  parole.  E non  fia 
da  fare  liima  grande  di  tal  cortefia , perocché  in  fui 
fare  della  mifcricordia  non  fi  fapranno  tenere,  che 
eglino  non  isbocchino  qualche  cattiva  parola  . Di 
quelli  tali  fi  dice  nel  libro  ecclefiaftico  : in  ogni  tuo 
dono  non  dar  trijlizia  di  male  parole.  E da  capo  di- 
ce : ecco  parola  migliore  , che  un  buon  dono  : e l’uno  , 
e l’  altro  Jla  bene  nell’uomo  giufìi/ìcato , cioè , che  il 
dono  fi  dia  per  pietà,  e la  buona  parola  fi  ponga», 
per  umiltà . Apprelfo  per  lo  contrario  fono  alcuni , 
che  non  s’ ingegnano  di  dare  al  prolfimo  bifognofo 
quello,  di  che  egli  abbia  bifogno;  ma  folo  danno 
loro  buone  parole , i quali  fan  Jacopo  fortemente»» 
•riprende , dicendo  : fe  il  tuo  fratello , o forella  fon~> 
nudi , hanno  bifogno  di  ciba  cotidiano  , e alcuno  di  voi 
dirà  loro:  andate  in  pace , rife  al  datevi  , e faziatevi  ; 
e non  darà  quello  di  che  egli  hanno  bifogno  per  lo  cor- 
po , che  giovano  quefle  buone  parole  ? Ancora  quelli 
tali  ammonifee  fan  Giovanili  evangelilla  dicendo  : 
Figliuoli  miei , non  amiamo  con  parole , e con  lingua  , 
ma  con  l’opera  , e con  la  verità  . Imperocché  noi  dob- 
biamo fempre  mollrare  il  nollro  amore  con  buono 
-parole , e con  reflètto  dell’opera . Molto  vale  a do- 
mar la  fuperbia  di  colui , che  fa  mifericordia , fo 
dando  le  cofe  terrene , egli  diligentemente  confide- 
rà le  parole  del  maeltro  celelliale , il  qual  dice  : fatevi 
amici  delle  ricchezze  della  iniquità  > acciocché  quando 
verrete  meno , eglino  vi  ricevano  negli  eterni  taberna- 
coli . Onde  fe  noi  acquiltiamo  gli  eterni  tabernacoli 
per  le  loro  amicizie  nel  dare,  che  noi  facciamo*; 
dovemo  confidcrarc , che  noi  porgiamo  doni  a’  noltri 
padroni  piuttollo , clic  noi  non  facciamo  limofina  a’ 
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poveri. Per  quella  cagione  dice  fan  Paolo:  la  vofira  ab - 
•bondanza  JuppliJca  la  loro  povertà , acciocché  la  loro 
abbondanza  fia  fupplimento  della  vojlra povertà  . Que- 
llo dice  fan  Paolo,  perchè  noi  vedremo,  quando- 
ché fu , ricchi  e abbondanti  quelli , che  noi  veggia- 
mo  ora  poveri  : c che  noi , che  ci  pare  ora  elfere 
abbondanti  c ricchiffimi , fc  noi  non  faremo  ora  limo- 
lina , faremo , quandoché  Ila , poveri . Ora  abbiamo 
per  fimilitudinc  da  notare , che  colui , che  dà  il 
fulfidio  temporale  al  povero  per  rifpetto  d’  elfero 
cternalmcnte  remunerato  da  Dio , per  un  tal  modo 
di  dire , lavora  la  terra , e feminavi  fu  del  grano  : 
acciocché  a tempo,  e luogo  ne  tragga  maggior  quan- 
tità di  biada  : c perciò  polliamo  dire , che  la  fupcr- 
bia  non  efee  mai  di  tal  dono,  quando  il  ricco  per 
quel  poco,  che  egli  dà  al  povero  , fa  sì,  che  in_* 
perpetuo  non  farà  povero.  Ma  il  beato  Giob  per 
moftrarci  diligentemente  quanta  umiltà  , e mifericor- 
dia  era  in  lui,  e come  quelle  virtù  erano  con  lui 
congiunte  ben  dice  :s'io  dispregiai  il  viandante  , che_, 
p a flava  via  , perchè  non  aveflc  vefiimento , e il  po- 
vero Jenza  coprimento  : fe  i fuoi  fianchi  non  mi  bene - 
iiflono  ì e fe  non  fu  rife  al  dato  del  vello  delle  mie  pe- 
core , come  fe  apertamente  diceflb  : nell’  amore  dei 
profilino  calcai  il  vizio  delia  fuperbia,  e della  crudel- 
tà in  una  medefima  opera  in  tal  modo , c in  tal  for- 
ma , che  vedendo  io  qualunche  povero  palfare  per 
l’umiltà , non  lo  difprcgiui , e per  mifcricordia  lo  ri- 
coperti, e rifcaldai  de’ miei  panni . Così  per  lo  contra- 
rio chiunche  per  dare  alcuna  cofa  al  povero  fi  le- 
va in  alto  per  grandigia  di  fuperbia , commetto 
maggior  peccato  dalla  parte  dentro,  che  egli  non 
accatta  mercede , donando  dalla  parte  di  fuori,  c di- 
venta egli  nudo , e privato  de’ beni  intcriori,  quando 
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rtftendo  il  povero , con  parole  il  difpregia , e fa  si, 
che  egli  diventa  peggiore  in  sè  medcfiino , perche 
egli  fi  penfaeflcr  migliore  , che’l  povero,  per  la  limo- 
fina  , che  gli  arà  con  fuperbia  fatta  ; imperocché 
mcn  povero  è colui , che  non  ha  veftimcnto , cho 
colui , che  ha  umiltà  ; onde  di  neceflità  è , che  quan- 
do noi  veggiaino  quelli , che  fono  pari  a noi  per  na- 
tura, non  aver  le  cofe  efteriori,  che  noi  pentiamo  , 
quanti  beni  fono  quelli , che  mancano  a noi , accioc- 
ché noi  non  ci  leviamo  in  fuperbia  fopra  i poverel- 
li » conofccndo  apertamente , che  tanto  fiamo  noi 
più  veramente  poveri  » quanto  noi  abbiamo  il  man* 
camento  dalla  parte  dentro  de’,  doni  fpirituali.  Sono 
-appretto  alcuni , i quali  non  fanno  ftender  la  mano 
infino  agli  ftrani-j  ma  folo  hanno  mifericordia  di  que- 
gli , che  eglino  tuttodì  veggono . Coftoro  fanno  limo- 
fina  più  per  cagione  della  dimeftichezza , che  per 
-rifpetto  della  comune  natura,  donando  ad  altrui  i 
fuoi  doni,  non  perchè  fono  uomini,  come  eglino} 
ma  perchè  fono  domeftichi  : contra  i quali  ora  dice 
il  beato  Giob  : Se  io  difpregiai  il  viandante , che  p af- 
fava via , perchè  non  avejfe  veflimento  * Egli  dimo- 
ila per. quelle  parole,  come  usò  mifericordia  verfo 
il  proifiino  ftranicro , quando  dice,  che  pajfava  via\ 
.perocché  nella  bietola  mente  più  vale  la  natura  co- 
mune, chela  dimeftichezza:  e ciafcuno,  clic  ha  bi- 
sogno per  cagione,  che  egli  è uomo,  non  fi  può 
dire,  che  egli  fia  ftraniero  . Segue  nel  tefto:.Se  io 
levai  la  mia  mano  fopra  il  pupillo , vedendomi  mag- 
giore nella  porta.  Gli  antichi  aveano  ufanza,  cho 
alla  porta  della  città  fedeano  i femori  fav; , i quali 
per  efaminazionegiudiciaria  determinavano,  e placa- 
vano le  liti  di  quegli  i,  che  contendclfino , acciocché 
con  difeordia  non  entraflmo  in  quella  città , ove  lì 
- j forno  III,  Q_q  cor;- 
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conveniva  vivere  pacificamente;  onde  il  Signor  dice 
5‘  per  lo  profeta  : Ponete  nella  porta  il  giudicio  . Mìu. 
in  quello  luogo , che  intenderemo  noi  per  lo  nome 
della  porta  , l'enon  quello  » che  fi  facca  nella  porta  ? 
Siccome  noi  diciamo , che  il  campo  combatte , im- 
perocché fi  combatte  nel  campo;  cosi  il  giudicio, 
che  fi  ufa  di  fare  nella  porta , fi  chiama  porta  . Nel- 
la porta  fi  vede  1’  uomo  fuperiore , quando  conofce  , 
che  fecondo  la  giuftizia  egli  ha  miglior  ragione  nel 
•giudicio.  Ma  il  beato  Gioh  non  difendendo  la  ma- 
no fopra  il  pupillo  .eziandio  quando  fi  vede  nel 
giudicio  aver  maggiore  giuftizia  , dimoftra  la  regola^ 
del  timore  , dicendo  : Se  io  levai  la  mia  mano  cantra 
il  pupillo  , quando  mi.  videa  fuperiore  alla  porta , co- 
me fe  chiaramente  dicelfc  t io  non  volea  per  poten- 
za cercare  contra  il  pupillo  la  mia  utilità  , quando 
io  mio  vedea  per  giuftizia , eziandio  fuperiore  'nel 
15»  giudicio.  Imperocché  gli  uomini  fanti  quando  hjin- 
no a contendere  co’ minori  di  loro,  temendo  di  gra- 
vargli , eziandio  nelle  minime  cofe , non  ifchifaijo  d* 
elfer  gravati  effi  contra  giuftizia  j imperocché  eglino 
fanno,  che  ogni  umana  giuftizia  è riputata  ingiuftl- 
zia  , s’  ella  c diftrettamente  giudicata  da  Dio . Onde 
eglino  fortemente  fi  guardano  di  rifcuoterc  quello^ 
che  a loro  s’appartiene , acciocché  i loro  atti  non.» 
fiano  fertilmente  efaminati  con  rigore  da  Dio;  ma 
perchè  eglino  pollano  elfer  trovati  giufti  nell’  eftremo 
giudicio  , akunavolta  patifeono  d’elfer  gravati , ezian- 
dio ingiuftamece  ne’  giudicj , e nelle  fentenze  degli 
uomini.  Il  perchè  polliamo  vedere  quanto  fono,  c 
come  mirabili  le  cofe , che  il  beato  Giob  narra  deli’ 
altezza  della  fua  fanra  vita.  Ma  perché  alcunaVolca 
la  mente  dell’uomo  non  vuol  credere  quello , che  ella 
non  sa  operare  , il  fanto  noftro  Giob  fi  fottometto 
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fu  bit  0 {1  fcntenza  di  maledizione  » fe  egli  non  ha> 
adempiuto  tutte  le  <0 fe.  dette  di  fopra , dicendo  : A» 
mia  /palla  raggia  dalla  fua  giunture? , e il  mio  br ae~ 
(io/a  rotto  coh’ojfa  fut . Perche  ogni  operazione  del 
corpo  fi  fa  per  la  /palla , d per  lo  braccio , defider.-o 
Giob,  che  h /palla  gli  caggia»  C il  braccio  gii  fia- 
rotto  , fe  egli  non  ha  compiuto  per  opera  i heni , che 
egli  ha  detto  con  la  bocca  , come  fc  apertamente . di- 
celfe  : fe  io  ho  fchifato  di  fare  i beni , che  io  ho 
detto , perda  io  quel  membro  del  corpo , che  m*  c 
dato  per  operare  , cioè  , che  caggia . dal  corpo 
quel  membro,  che  non  ha  voluto  operare  in  utilità 
d’altrui.  Ma  fc  noi  vole/fimo  recar  quella  fentenza 
di  maladizione  a intelletto  fpirituale,  manifefio  è a 
tutti , che  il  braccio  è congiunto  al  corpo  per  mez- 
zi) della  /palla  : e ficcome  la  buona  operazione  s’ 
intende  per  lo  braccio , cosi  la  congiunzione  della-* 
fraterna  vita  s’ intende  per  hr /palla . Onde  il  prole-* 
ta  guardando , che  i fanti  popoli  della  chiefa  univcr- 
fale  doveano  fervire  a Dio  unitamente,  dice  : e 
/crviranno  a lui  in  una  /palla  . 

In  quello  , che  il  beato  Giob  dice  : s' io  levai  la 
mia  mano  /opra  il  pupillo  , vedendomi  /uperiore  nella 
porta  i moftra  egli , come  ha  confcrvata  mirabil  vir- 
tù di  pazienza,  fofferendo  d’elfer  gravato  dalle  mi- 
nime perfone , e non  difendendoli  eziandio  in  quel- 
la cofa,  che  di  ragione  fi  porca  difèndere.  Niente- 
dimeno, fe  egli  non  avelfe  fatto  quello,  vuole,  che 
Ja  /palla,  /ua  caggia  dalla  /uà  giuntura  \ imperocché 
colui,  che  fchifà  di  confervare  la  pazienza,  di  chia- 
ro , etollo  rompe  la  vira  focialc  per  impazienza  . Sic- 
ché la  /palla  cade  dalla  giuntura , quando  l’uomo 
non  potendo  follcnere  punto  d’ avvertita,  rompe  ls-> 
concordia  fraterna  ; e quali  il  membro  fi  divide  dal 

Qj]  2 cor- 
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corpo quando  l’uomo,  che  può  operare  il  bene,  f! 
diparte  dalla  fratellanza  di  tutti  i buoni  > perocché 
la  concordia  non  lì  può  confcrvar  mai , fenon  per 
pazienza,  perche  fpeflèvolte  nafee  nel  mezzo  delle 
operazioni  umane  cafo , donde  gli  uomini  lì  partono 
dalla  unità , e dilezione  fraterna  : Sicché  fe  l’uomo 
non  lì  propone  di  patir  cofe  contrarie,  fenza.  dub- 
bio la  /palla,  non  irta  congiunta  nel  corpo»  Pcf  que- 
lla cagione  dice  fan  Paolo:  portate  il  pefo  infiemz. _» 
r uno  dell’  altro  , e in  quejlo  modo  adempierete  la  leg -* 
gediCrìfio.  Appreflò,  lafomma  verità  dice  per  fo 
medelìma  nell’ Evangelio  : nella  •vofira  pazienza  pof- 
federete  le  vojlre  anime  . Onde  cadendo  la  fpalla  , ben 
foggiugne  Giob  : e il  mio  braccio  fia  rotto  colle  fae 
oj]'a . Ogni  noftra  operazione , benché  ella  paja  for- 
nita di  molte  virtudi , tolto  li  viene  al  niente,  fc  la 
pazienza  non  lì  conferva  col  legame  della  carità}  pe- 
rocché colui,  che  non  vuol  foltenere  il  male  altrui, 
perde  il  fuo  bene  operare . E a quello  modo  cia- 
feuno , che  li  vede  offendere , fe  fi  lafcia  vincere  al 
furore  della  iracondia,  fi  fi  parte  fubito  dall’ amor, 
fraterno:  e quando  non  foffera  d’ effere  gravato  dal- 
la parte  di  fuori , diventa  tenebrofo  dalla  parte  di 
dentro  per  lo  mancamento  del  lume  della  carità . E 
già  non  vede  dove  ponga»  il  piè  della  buona  opera- 
zione colui,  che  ha  perduto  l’occhio  della  dilezio- 
ne. Ma  la  fpalla  del  fanto  uomo  non  cade  dalla  fua 
giuntura , perocché  la  fua  carità  non  fi  parte  dalla_> 
concordia  della  vita  focialc  per  impazienza . Il  fuo 
braccio  non  fi  rompe  ; perocché  ogni  fua  operazione-# 
è porta  nella  congiunzione  della  /palla , cioè  nel  le- 
game della  carità . Ora  volendo  Giob  moftrare  per 
quale  rifpctto  egli  ha  fatto  tanti  beni,  c abbiali  guar- 
dato da  tutti  mali,  aggiugne,  e dice:  fempre  io  te - 

. , ■ met- 
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jw/m  onde  di  mare , cA*  gonfiai*  mi  ver 

nffino  addoffo , e' non  potetti  'mai  /offerire  il  fuo  pondo  • 

, Pentiamo  ora  noi , fc  noi  polliamo , per  la  riino» 
rofa  fimilitudine , che  egli  ha  polla , a quanta  forza 
di  timore  era  in  quello  lènto  uomo1.-  Quando  ronde 
del  mare  gonfiate,  fono  per  cadere  fopra  S capi  de’ 
marinai,’  quando  con  minacce  -moftranb  loro  la -mor- 
te , che  elfe  recèno  con  loro  * i navicanti  allora  non 
hanno  alcuna  follecitudine  delle  cofe  temporali , non 
lì  recano  dinanzi  agli  occhi  della  : mente  alcun  dilet- 
to carnale,  anzi  traggono  della  riaVc 'quelle  merca*»  ; 
tanzie,  per  le  quali  eglino  aveanb  prefo  di  fare  lun- 
ghi viaggi»:  tutte  le  cofc  terreni  vengono  loro  in* 
difpetto  per  potere  fcampare  / A’i^ucllb-modo  teme 
Iddio,  come  onde  di  mare  venenti  fopre  di  sè , co- 
lui, che  defiderando  la  vera  vita  p'difpregia  ogni 
cofa/che  in  quello  mondo  poflìede , c che  ha  a 
teucre  eziandio  per  vivere  .» Così  noi  trovandoci  cir* 
condati  e affiliti  in  quello  mondo  da  gran  tempefta  ,. 
allora  gittiamo  fuori  il  carico  della r nave,  quando 
noi  leviamo  via  dal  cuore  i'  terreni  defider j ■ della,/ 
mente  noflra  opprelTata . Di  che  interviene,  che  la 
nave  eflendo  caricata  fcampa  , la  quale  elfendo  caJ 
ricata  affondava  , perchè  le  follecitudini,  che  in  que- 
lla vita  aggravano  la  mente’,  la  titano  infino  nel 
fondo:  la  qual  niente  tanto  meglio,  e tanto  più  fì- 
curamentc  fcampa  dalle  onde  delle  tentazioni , quan- 
to più  follecitamente  Ha  vota  de’penlieri  di  quella 
vita . !•;;  " , • 

- i Abbiamo  ancora  un  altra  cofa , la  quale  noi  dob- 
biamo attentamente  confiderai , della  commozione-» 
del  mare  . Quando  la  tempella  viene  del  mare , pri- 
ma apparifeono  piccole  onde,  poi  furgono  quali  gran 
montagne  d’  acque , finalménte  1*  onde  grandilfime  lì 

leva- 
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le  vana  in  alto,  e cadendo  dalla  fua  altezza  fopra  i 
navicanti  , gli.  affogano  . <àosì  farà  Jo  verità  quella^ 
ultima  tempera  dell’  anime  nel  dì  dd  giudicio , la 
quale  affonderà,!, e disfarà  tutto  il  mondo.  Or  per 
guerre  < altre  angofee,  quali  come  alcune  onde,  ci 
moftra  i Tuoi  principi  : e quanto  più  tuttodì  noi  ci 
apprelfiamo,  tanto  veggiamo  maggiori  tabulazioni 
venirci  addoffo . Alla  fine  movendoli  tutti  gli  ele^ 
menti,  il  giudice  fuperno  ycrrà  e recherà  ogni  cofa 
a fuo  sfamine:  e quella  farà  la  rempefta,.>che  leva 
7 V onde  in  alto  , Gode’ dice  il  profeta  awer*  ««-» 
poto  > noverò  non  follmente  U terra  t , ma  eziandio  i 
tifili,  B perchè  \ fanti  «Q*niai-  femprc  confiderano 
quefta  tempefta , ftanno.  Tempre  in  timore,  quafi  cor 
me  fe  tuttodì  doveflino  loro  cadere  addoffo  quefte 
onde:  e per  quefte  tribulazidniv.,che  continuamente 
perturbano  il  mondo , antiveggono  quelle  , che  feguo- 
no,  Sicché  ben  fegue  il  .tgfto  : e io.  non  ho  potuto  fo? 
Jle.Mre  il  Jm  pondo  i imperocché  chiunchc  attenta-» 
mente  confiderà  \f  avvento  dell*  ultimo  giudicio  , ve- 
de di  chiaro , che  tanto  i terrore  gli  viene  addoffo  , 
quanto  non  fidamente, ne  dovrà  avere  paura  allora, 
quando  fin-,  nu  ora  ne  debbe  tremare  > pure  udendo- 
lo dire  • E pertanto  l’ uomo  pércoffo  dalla  conlidera- 
fjqne  di  tanto  terrore t,  pet  paura  txicma  e lieva  gli 
occhi  della  fu  a intenzione  da  ogni  cofa  vi  libile  : e 
però  dice  bene:  io  non  ho  potuto  /offerire  il  fuo  pan - 
do.  Imperocché  quando  f.uomo  penfa  la  potenza-» 
della  fuperna  ìnacftà , quando  verrà  a giudicare  il 
mondo,  c il  terrore  di  tanto  efamine,  di  fubito  ri- 
torna a con  fiderare  di  sé  medefimo  : e Spaventali  del 
gran  pondo * che  porta  quel  dì.  Ma  fra  quefte  cofe 
abbiamo  noi  da  vedere  ancora , che  il  beato  Giob 
narrava  le  fue  virtù  nel  tempo,  quando  fa  lodato 
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da  Dio  , c flagellato  Mal  d(aVolo.  Il  perchè  fc  per 
accrefcimciuo  de’ fpoi  meriti .^pnto  fupercQ/To  colui, 
che  temette , corte  farà  jknfollò,  coiui , che  ne  fio 
beffe?  Dr  come  gaftigherifddio  nel  Alò  giildicio  co- 
loro , che  inluperDilcono  , fé  eziandìo  a certo  tempo 
egli  gaftiga  quegli,  cfiefefti^rt;  KJiino  con  ("Vera  umil- 
à avuto  paura  di  tal  giudicio  ? Come  potrà  fofie- 


ta 


«erè. taf  pondo  colui  ,' che"  (il  dlfpt'egia,  fe  colui , 
che  per  tintore  Tha  fempre  uriti  Vcd  orto , ora  I’ ha  fo- 
fìcnuto  fi  grave  per  battiture  nella  propria  perfona  ? 
Onde  noi  abbiamo' molto  da  temere  quefl’eiamine  di 
tahta  diftrizione , thè  Dio  farà'  hel  di  del  giudido  . 
Ma  ora  quando  1’  uomo  è ptfcoflò  in  quella  vita,  Te 
egli  fi  corregge  dopo  la  percolfa,  poflìamo  dire,  che 
ella  fia  fiata  dilciplina' di  bdonpàdfe,  c non  vendet- 
ta, ne  ira  del  giudice;  perocché  l’amore  muove  il 
pàdrt  a correttone  j'e  là  Vendetta  muove  il  giudice 
a punizione»  !Sitché  per  li  prefente  battitura  noi  pof- 
•fiarto  vedere  ; come  farà  fitto  l’ultimo  giiìdlcio  : è 
de  pene  eterne , che  feguiràrtno  : Appreflò  dobbiamo 
«confidcrare  diligentemente , come  farà  dflrà  a portar 
T irà  del  giudice , quando : éèiidànnerà  l’anima  eter- 
-natmencc , feora  appena'  fi  pUot<|  portare  quella  ira  ^ 
Che  purga  l’ uomo.  : | 
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li  fine  del  libro  XXI.  deMotali  di  San 
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0 , penfp  che,  non  clebbia  eflerc 
gr%YO&apcrfpna  il  ripetere,  che 
io  fp  fpfilèvelte  quello,  che  io 
ho  più;  volte  gip  dctt9  * Pcroc- 


Ichè  T egregio  predicatore  Paolo 
•d}6§ 'f^rme  non  i grave&zn  , e 
' A’Wo'Z'  è-necejj'ario  <fir  Jfrivervi 
quello , che  yet  avtif  gi4  udito . 
Cosi  il  beato  Giob  narra  fc  vir- 
• tù , che  egli  ha  operate  per  cagione , che  vedendoli 
dall’  un  lato  riprefo  da’  Tuoi  amici , c dall’  altro  per- 
colTo  di  battiture,  dubitava,  che  la  mente  Tua  non 
cadeflè  ^alla  lperanza.,e  fìdpciT  lan<a  .;  Egli  ' aUca _» 
udito  per  ripenfìonc  da’ ìùoi  amici,  come  egli  avea 
fatti  molti  mali,  e temendo,  che  la  mente  oppref- 
fata  infieme  di  flagelli  e di  parole  villane  non  ve- 
rnile in  difperazione  , con  raccontare  le  Tue  virtù  , la 
viene  a riduccrc  in  ilpcranza  buona , acciocché  ella 
; non 
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non  fi  lafci  cafcare  in  miferia , riduccndo  a memo- 
ria le  fublimi  cofe,  che  ella  avea  fatto  nel  tempo 
della  fua  tranquillità.  Ora  perchè  noi  abbiamo  det- 
to la  cagione  della  fua  intenzione»  refta  , che  noi 
fottilmente  raccontiamo  le  fuc  virtudi . 

Noi  dobbiamo  in  prima  fapere , che  colui , che 
rifplende  d’ alcuna  virtù , allora  veracemente  rifplen- 
de , fenon  è fuggetto  d’alcuna  parte  ad  alcun  vizio . 
Imperocché  fe  egli  è fottopofto  in  vcrun  modo  ad 
alcuno  vizio,  non  polliamo  dire,  che  fia  fermo 
eziandio  nel  luogo,  dove  pare,  che  egli  fia  fermo. 
Ciafcuna  virtù  tanta  è minore,  quanto  ella  ha  man- 
camento di  tutte  le  altre.  Verbi  grafia , fpelfe  volte 
interverrà,  che  noi  vedremo  alcuni  calli,  e non  umi- 
li , alcuni  quali  umili , e non  mifericordiofi , alcuni 
quali  mifericordiofi  , ma  non  giulti  ; alcuni  quali  giu- 
lli , ma  confidenti  in  se  piuttollo,  che  in  Dio? 
c già  manifella  cofa  è , che  la  callità  non  è veraj 
licl  cuore  di  colui  , che  non  è umile  j perocché  aman- 
do troppo  sé  medefiino  per  la  fuperbia , che  lo  gua- 
lla  dentro , fi  dilunga  dall’  amore  di.  Dio  . Così  1* 
umiltà  non  è vera  in  colui,  che  non  ha  congiunta.* 
con  ella  la  mifericordia  ; perocché  non  fi  può  dire , 
quella  elfere  umiltà , la  qual  non  fi  degna  d’ incli- 
nare ad  aver  compaflione  alla  miferia  del  fuo  fratel- 
lo : nè  la  mifericordia  è vera , la  quale  fi  diparte 
dalla  rettitudine  della  giullizia;  perocché  colui,  che 
fi  lafcia  maculare  alla  ingiullizia,  fenza  dubbio  non 
fa  aver  mifericordia  a sé  medefimo.  Appreflò , hu* 
giullizia  non  è vera,  la  quale  non  ripone  la  fua  fi- 
danza nel  creatore  dell’  univerfo , ma  forfè  in  sé , o 
nelle  cofe  create  ; perocché  colui , che  ritrae  la  fua 
fidanza  da  Iddio,  lì  guaita  in  sé  il  principale  ordine 
della  giullizia. 

Tomo  III.  R r L’una 
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L ’ ona  virtù  feuza  1’  altre  o ella  non  è al  tutto 
d’alcuno  effetto , o ella  è imperfetta  ; perocché , co- 
me alcuni  hanno  detto  parlando  delle  quattro  prime 
virtù,  prudenza,  temperanza,  fortezza  , c continen- 
za , ciafcuna  di  quelle  tanto  c perfetta , quanto  ella 
è inlìeme  congiunta  colf  altre , perocché  elfendo  di- 
vife  non  polfono  elfer  perfette . La  prudenza  non  è 
•vera  prudenza , fe  ella  non  c forte  contemperata , o 
giufta;  e la  temperanza  non  è perfetta,  fe  ella  non 
è forte , c prudente  : c la  fortezza  n<Jn  è intera , fe 
ella  non  è prudente  , giufta  , e temperata  . E la  giu- 
ftizia  non  è vera,  fe  ella  non  è prudente,  forte,  c 
temperata . Onde  il  beato  Giob  dimoftra , raccontan- 
dole tutte  , che  egli  non  ebbe  V una  fenza  1*  altre  , 
ma  tutte  congiunte  inlìeme.  Prima  dimoftrando  la_> 
grazia  della  caftità,  dice:  fe  il  cuore  mio  fu  ingan- 
nato J opra  alcuna  femmina  : e volendo  inoltrare  , 
Cop.ii.  che  la  grazia  della  umiltà  non  gli  mancava  nella.» 

fua  caftità  , dopo  altre  cola  , foggiugne  : fe  io  difpre- 
giai  di  fottomettermi  al  giudicio  col  fervo  mio  . Poi 
volendo  dimoftrarc,  che  la  mifericordia  fu  congiun- 
ta con  la  fua  umiltà , dice  : fe  io  negai  quello , che 
egli  volea.  E per  inoltrare,  che  la  lua  mifericordia 
difccndca  dalla  radice  della  giultizia,  poco  difopra^ 
avea  detto  : fe  io  andai  in  vanita  , o fe  il  mio  piede 
trafeorfe  con  inganno . ApprelTo  per  inoltrare  quanto 
egli  era  timido  c circofpctto  in  tutte  le  cofc,  e pro- 
veduto in  effe  , di  fotto  dice  : io  temetti  Iddio  fem- 
pre , come  onde  di  mare , che  mi  veniflìno  addojfo . Pe- 
locchè  fe  elfendo  egli  nella  gran  profperità , e nell’ 
abbondanza  di  cuttc  le  cofc  , aveflc  polla  la  fperanza 
nelle  fue  operazioni,  o nelle  cofc  tranlìtorie  , di  , 
certo  non  farebbe  flato  giufto.  Or  quando  arebbo 
quello  fanto  uomo  polla  la  fua  fperanza  in  sé , che 
i • - aper- 
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apertamente  dice:  ecco  io  non  ho  ajutorio  per  me  i 
me.  Addunqùe  che  refta  a lui  a moftrarc  a noi  or* 
delle  Tue  virtù , fenon  con  che  intenzione  egli  pof- 
fedette  tante  ricchezze  ? Perocché  egli  dice  : fe  io 
credetti , che  l'oro  fujfe  la  mia  fortezza , 0 fe  io  dijfi 
all’  obrizo  ; tu  fei  la  mia  fperanza  ? Noi  dicemmo  di 
fopra , che  I’  obrizo  fi  è 1’  oro  rozzo  , cioè  come  fi 
cava  delle  cave . Il  noftro  Tanto  Giob  non  reputò , 
che  T oro  fuflfe  Tua  fortezza  , nè  che- 1’  obrizo , cioè 
Ja  rozza  mafia  dell’ oro  fufie  la  Tua  fidanza,  perchè 
fidamente avea  fitta  la  Tua  dilezione,  e la  Tua  Ipcran- 
za  nella  grazia  del  Tuo  creatore:  c non  peccò  nella 
quantità , nè  nella  bellezza  dell’oro.  Imperocché  il 
porre  la  fperanza  nella  creatura , fi  è il  non  averla 
nel  creatore , ficcome  avea  polla  la  fperanza  fua^ 
nelle  cofe  dubbiofe  colui , che  dicea  nell’Evangelio  ; 

0 anima  mia  , tu  bai  molte  cofe  ripojle  per  molti  anni  : 
ripofati  mangia  , bei , e fa  conviti . Ma  una  voce  da 
cielo  Jo  riprcie  , e difie  : 0 folta  , quella  notte  farà  tol- 
ta  l’anima  tua  da  te.  Quelle  cvfe , che  tu  hai  appa- 
recchiate , di  cui  faranno  i In  quella  medefima  notte 
fu  tratto  del  mondo  colui , che  fi  proponca  dover 
godere  lunghi  tempi  della  abbondanza  di  tante  co- 
le , e fu  tratto , acciocché  guardando  egli  in  futuro 
gran  tempo  , e ragunando  perciò  tanta  roba,  poi  non 
gli  fufie  pur  lecito  di  vedere  il  di  feguente . 

Il  voler  fermare  la  fua  fperanza  e la  fua  fi- 
danza nelle  cofe  tranfitorie  , fi  è quali  , come-» 
voler  porre  il.  fondamento  fuo  nell’  acqua  , che 
corre  . Iddio  fta  fermo  in  perpetuo  , e le  cofe 
tutte  del  mondo  trapalano  via;  onde  il  volerli  fer- 
mare nelle  code,  che  trapafiano,  che  è egli  altro, 
che  fuggire  da  colui»  che  fta  Tempre  fermo?  Quale 
uomo  portato  dalle  gonfiate  onde  del  fiume  > che  cor- 
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re , potè  mai  ftar  fermo , correndo  l'acqua  alla  chi- 
na? E pertanto  qualunche  non  vuol  cfferc  portato 
dall’ acqua  , debbe  fuggir  l’acqua,  che  lo  porta, 
acciocché  per  quello , che  egli  ama , non  fia  co- 
rretto di  capitare  in  quello , che  vuol  fuggire  ; pe- 
rocché colui , che  vuol  tenere  le  cofc  tranfitoric , c 
tirato  in  quella  parte , dove  va  quella  cofa  , che  egli 
tiene  , ficchc  prima  l’ uomo  debbe  guardare  di  non 
porre  1’  amore  in  cofc  temporali , c poi  di  non  por- 
re la  fua  fidanza  in  quelle  cofe,  le  quali  egli  deb- 
be tenere  non  per  diletto,  ma  per  ularic  ne’ fuoi  bi- 
fogni , acciocché  se  egli  fi  congiugne  per  affetto  a 
quelle  cofe , che  trapalfano  , non  perda  la  fermezza-* 
lua  j perocché  1’  onda , e la  tempcila  della  prefente 
vita  fi  tira  dricto  qualunche  ella  leva  di  terra:  c be- 
ne è matto  colui,  che  è portato  dall’acqua,  e fi  lì 
sforza  di  fermare  il  piede.  Ma  fono  alcuni,  i quali 
benché  eglino  non  pongano  la  loro  fperanza  nello 
cofe  tranfitoric  , nella  tacita  loro  cofcienza  fi  ralle- 
grano quando  ne  hanno  abbondanza  ne’  loro  bifogni 
c per  loro  ufo.  Nella  qual  colà  non  è dubbio  al- 
cuno, che  ciafcun  tanto  meno  fi  duole  di  non  avere 
i beni  eternali,  quanto  più  fi  rallegra  d’aver  de’ be- 
ni temporali . Ma  coloro , che  meno  fi  dolgono  di 
non  aver  le  cofe  temporali,  con  maggior  certezza.* 
allettano  d’avere  le  cofc  eterne.  Così  il  beato  Giob 
rendendo  teftimonianza  di  sé , come  non  avea  leti- 
zia delle  cofe  terrene y foggiugnendo  dice:  fe  io  mi 
rallegrai  / opra  le  molte  richezze  , è y perchè  la  mia. _»■ 
mano  trovava  molte  cofe  . 

I fanti  uomini  perchè  nella  miferia  di  quella 
3*  peregrinazione  non  pofiòno  contemplare  la  bellezza.* 
del  loro  creatore,  il  quale  eglino  molto  appetirono 
di  vedere  , reputano  povertà  tutte  le  ricchezze  della 
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preferite  vita,  perocché  néfluua  co  fa-  fuori  di  Dio- 
balta  alla  mente  dell’  uomo , che  vèramenre  cerca-, 
d’avere  Iddio..  E alciulavolta  la  loro  abbondanza  mc- 
def:ma  diventa  a loro  cccelfivamente  gravofa,  per- 
chè con  pena  foftengono,  che  nell’  andare , che  egli 
fanno  alla  gloria  ccleftc  , . hanno  a paffarc  molti  im- 
pacci . Di  che  interviene , che  efli  divotamente  par-- 
tifeono  la  loro  ricchezza  co’  prolfimi  bifognofi , ac- 
ciocché dando  a colui,  che  non  ha,  fi  ìcemino  di 
quello,  che  eglino  hanno  troppo  ; acciocché  il  proifi-> 
mo  fuo  , viandante  in  quella  prcfeaie  vita,  non  va-, 
da  voto,  ed  eglino  per  troppo  pefo  non  fiano  gra-> 
vati  e impediti  nell’andare.  Appreso,  gli  eletti  d\ 
Iddio  fi  rallegrano  dell’abbondanza  delle  cofe  terre- 
ne , le  quali  eglino  per  lo  amore  del  patrimonio  ce- 
lefle  o donandole , le  diftribuifeono , o Spregiandole, 

1’  abbandonano . Segue  nel  tefto  ; fe  in  -.vidi  il.  Sole, 
quando  luceva  r e la  luna , quando  anda.ua  chiara , 
e 7 mio  cuore  fi  rallegrò  in  luogo  nafeofo  ve  fe  io  ba- 
ciai la  mia  mano  con  la  mia  bocca  , la  quale  iniqui- 
tà de  è grandi  firn  a , ed.  è una  negazione  contra  Iddio 
altijfimo . Manifcfto  c a tutti , che  qucfti  due  lumina- 
ri del  cielo,  deputati  da  Dio  al  fcrvigio  degli  u©-. 
mini,  fono  chiamati  milizie  del  cielo,  nella  cui  cul- 
tura noi  fappiamo  per  cillimonianza  della  divina  £crit-* 
tura,  come  molti  vi  fono  .caduti , ficcome  c fcrittor' 
adorarono  tutta  la  milizia  del  cielo  : c perchè  il 
e la  luna  in  altro  modo  fi  vede  per  culto  , e in  altro  per  1$. 
adoperare , il  beato  Giob  dice , che  egli  non  vido . 
il  fole  e la  luna  in  quella  forma,  che  eglino  foglio-: 
no  eflerc  adorati  da’  fuoi  cultori,,  e che  il  fuo  cuore > 
non  fi  rallegrò  , e che  egli  non  baciò  la  mano  con  la , 
fua  bocca.  In  quello  bacio  non  fi  figura  altro,  chcai 
l’ atto  del  riverire  e dell’  adorare  : la  qual  cofa  fe  l 
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egli  avelie  fatta,  dica  ertfer  grandirtìma  iniquicadc  t 
negare  Iddio . Ma  poiché  egli  avea  narrato  di  sé  nel- 
le parti  di  fopra  tante  eccellenti  virtudi , che  maravi- 
glia c ora , fc  egli  dichiara , come  non  abbia  ado- 
rato il  fole  c la  luna  ? Onde  abbiamo  da  confidera- 
re,  che,  poiché  egli  dice , non  avere  avuto  fidanza 
.nell’oro,  nè  avere  avuto  letizia  di  molte  fue  ric- 
chezze , ancora  Tale  più  alto , acciocché  tanto  più  ci  ' 
ammaeftri , quanto  egli  narra  di  sé  cofe  fottili  : il  qual 
dice  ora  così  : fe  io  •vidi  il  fole , quando  lucea , e la-, 
luna  andar  chiara  : e il  mio  cuore  fi  rallegrò  in  luo- 
go nafeofo.  Che  viene  a dire  in  quello  luogo  vedere  , 
lenon  defiderofamente  vedere?  Ónde  dice  il  falmi- 
fta  : Iddio  non  mi  efaudirà , fe  io  vedrò  la  iniquitade 
del  mio  cuore , la  quale  iniquitade  già  non  fi  potreb- 
be dire  con  bocca , fe  ella  non  fi  poterti:  vedere  col 
cuore . Ma  altra  cofa  è vedere  per  giudici© , e altra 
per  appetito.  Il  beato  Giob  non  dice  aver  veduto  il 
fole  rifplendente,  e la  luna  andar  chiaramente  per 
inoltrare , che  egli  defideraflc  la  bellezza  della  prefeit- 
te  luce.  Anzi  parla  come  fe  apertamente  dopo  il 
difpregiare  l’altezza  delle  fue  cofe  terrene  , diccfic  ; 
che  dirò  io,  fe  io  non  ho  prefo  diletto  dell’oro, 
poiché  io  non  ho  prefo  diletto  eziandio  di  cjueftaj 
luce  corporale  ; perocché  i fanti  uomini  poiché  egli- 
no difpregiano  tutti  i dilettamene  della  prefente  vi- 
ta per  dolcezza,  che  eglino  fentono,  dentro  ritrag- 
gano T animo  loro  dalla  luce  citeriore,  quafi  come 
dalle  tenebre,  e molto  contendono  dentro: con  loro 
medefimi  di  non  efier  tirati  dal  diletto  di  quella  lu- 
ce , che  rifplende  di  fuori  j perocché  fe  1’  uomo  in- 
cautamente amerà  la  luce  vilìbile,  farà  privato  del- 
la luce  invifibile»  E quanto  più  affettuofa mente  fi 
fpande  dalla  parte  di  fuori , canto  più  è accecato 
1 nelle 
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nelle  cofe  interiori . Onde  foilccitatnence  i fanti  uo- 
mini acciocché  eglino  non  trafcorrano  troppo  co’ 
fenfi  del  corpo  alle  cofe  efteriori , con  continuo  Au- 
dio ricolgono  la  loro  mente  , e riduconla  alla  fug- 
gezione  della  guardia  di  dentro  , acciocché  tanto  più 
li  trovino  interi  dentro , quanto,  meno  fi  fono  fparti 
di  fuori..  Con  tale  Audio  di  buona  guardia  fi  rifirin- 
gea  nel  fegreto  del  Aio  petto  colui , che  fuggendo 
T appetito  della  vita  eAeriore,  dicendo:  io  non  defi - 
demi  il  dì  dell’uomo , Signore  , tu  lo  fai.  Quello , che  ló’  ' ' 
il  profeta  dice:  io  non  defiderai  il  dì  dell'  uomo , il  • 
beato  Giob  dice  di  sé  raedefirao  fotto  altre  parole, 
cioè  , che  egli  non  vide  il  Sole  lucente  yc  la  Luna^ 
andare  chiaramente,  c che  di  quefie  cofe  egli  non 
ebbe  letizia  nel  fecrcto  del  fuo  cuore  ; perocché  egli 
non  potea  godere  di  quelle  cofe,  che  egli  non  vc- 
dea  per  defiderio  di  diletto.  Ora  fc  Jtoi  vogliamo 
per  miAcrio  d’allegoria  ricercare  tutte  le  cofe,  che,  4* 
noi,  trattando  fecondo  la  Aoria , abbiamo  trafeorfo, 
che  piglieremo  noi  per  loro  in  queAo  luogo , fenon 
l’ ingegno  del  nobile  intelletto  : c 1*  obrizo , cioè 
la  mafia  dell’oro,  fenon  la  mente  umana?  La  quale 
effendo  cotta  di  fuoco  d’ amore , fetnpre  ritiene  iii_> 
sé  la  chiarezza  della  fua bellezza  per  Io  rinnovare,  che 
ella  fa  del  continuo  fervore  . Perocché  lf  uomo  noci 
fa  per  pigrizia  indebilire,  il  quale  fi  sforza  per  defi— 1 
decio  Tempre  incominciare.  Per  qucAa  cagione  di- 
ce fan  Paolo  : rinnovatevi  in  ifpirito  della  mente  vo - F.sbef.  4. 
fira.  Appreffo  il  falmiAa  , il  quale  già  era  venu-  2$* 
to  all’ altezza  della  perfezione,  quali  comincian- 
do y diceva  : io  dijfi  : ora  ho  incominciato  . Ira-  Pfol.  7*. 
perocché,  fe  noi  non  ci  vogliamo  ritrarre  dalle  co-  '*• 
fe,  bene  cominciate,  abbiamo  molto  di  neceffità  di 
darci  a credere  di  voler  cominciare  ogni  giorno  di 
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-nuovo:  e già  non  ci  partiamo  noi  dall’ ordine  della 
ragione  > perchè  noi  diciamo,  che l’ingegilo  fi  figura 
per  1’  oro  ; imperocché , come  l’oro  fi  pone  di  folto 
nelle  cofc  ornate , acciocché  di  fopra  Je  gemme  pre- 
ziofe  per  ordine  s’acconcino,  cosi  i nobili  ingegni 
de’  fanti  umilmente  fi  fottomettono  alla  providenza_» 
di  Dio,  c a quello  modo  ricevono  in  loro  diverfi 
doni  e diverfe  grazie  : c fe  l’oro  non  avelfe  alcuna 
fomiglianza  con  la  fapienza,  un  favio  non  arebbe 
se.  detto  : la fapienza  nafcojia  , e il  teforo  non  veduto  ebe 
*7'  utilitade  è nell'uno , e nell'altro  > I fanti  uomini  noru 
reputano  la  loro  fortezza  Ilare  nell’  oro  ; perocché 
.avendo  quantunche  nobile  ingegno  poflòno  avere , 
non  penfano  elfere  alcuna  cola  per  loro  forza , o 
polTendo  valentemente  conofcerc  ogni  cofa,  prima 
defiderano  d’intendere  loro  medefimi , acciocché  il 
lume  dell’ingegno  a modo  del  Sole  prima  rifehiara 
il  luogo  dove  nafee  ; poi  l’altre  cofe  dove  difenden- 
do fi  dilata , acciocché  diftendendofi  nel  conofcerc 
altrui,  non  dimentichi,  e il  raggio  del  Sole  non  di- 
venti ofeuro  nel  luogo  dove  nafcc.  Eglino  dirizza- 
no la  forza  dell’ingegno  a conofeere  la  propria  in- 
finnitade-,  e per  cognizione  della  propria  infirmita- 
de  diventano  più  fav; . Sicché  l’ oro  non  • è riputato 
fortezza,  fe  l’uomo  non  ha  fidanza  nel  buono  inge- 
j.j*  gno  : la  qual  cofa  Salomone  ammonendo  dice  : abbi 
fidanza  nel  Signore  con  tutto  il  tuo  cuore  : e non  ti 
confidare  nella  tua  prudenza . Però  dice  Giob  : fe 
io  reputai  l' oro  ejfere  mia  fortezza , e fe  io  dijfi  all ' 
obrizo  : tu  fei  la  fidanza  mia , come  fe  apertamente 
confeflàflc , e dicefle  : fe  io  intefi  bene  alcuna  cofa-. 
non  l' attribuj  all ’ ingegno  mio  : e fe  mi  intervenne  di 
fare  alcun  bene , non  reputai  principalmente  queflo  al- 
la mia  mente . ApprelTo  volendoci  inoltrare  più  fot- 
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tilmente  là  umiltade  del  Aio  cuore,  aggiugnc  dicen- 
do : fé  io  mi  rallegrai  /opra  le  mie  molte  ricchezze  » 
e perchè  la  mia  mano  ave  a trovate  molte  cofe  * Che 
penfiamo  noi»  che  egli  voglia  per  figura  intendere  le 
molte  ricchezze  , fenon  l’abbondanza  de’  lottili  con- 
figli , i quali  1’  uomo  con  la  mano  torto  truova , fé 
nell’ intelletto  dentro  n’é  abbondanza?  Quelle  ric- 
chezze della  fapienza  Salomone  contemplando  dille: 
la  corona  de’ favj  fi  è le  ricchezze  loro:  il  qual  per 
moftrare,  che  egli  non  chiama  per  le  ricchezze  i 
metalli  della  terra , ma  la  prudenza,  di  dubito  por 
lo  contrario  lòggiugne  : la  pazzia  degli  fi  olii  è poca 
prudenza , Se  Salomone  avertè  voluto  dire,  la  coro- 
na de’ favj  eflère  le  ricchezze  terrene  » lenza  dubbio 
arebbe  detto  : la  pazzia  degli  fiolti  fi  è la  povertà - 
de  piuttofio  che  poca  prudenza . Ma  dicendo , la  paz- 
zia degli  ftolti  eflèr  poca  prudenza , dimoftra , che 
egli  intele  la  prudenza  per  lo  nome  della  ricchezza 
de’  lavj . Tali  ricchezze  di  faenza  contemplando  iru 
sè  fan  Paolo , e con  la  conlìderazione  della  propria 
fragilitade  umiliando  l’alta  fua  contemplazione  , dice- 
/ va  : noi  abbiamo  quejlo  teforo  in  vafo  di  terra . E per 
tanto  noi  troviamo  in  noi  molte  ricchezze,  quando 
nell’  inveftigazione  della  fanta  fcrittura  noi  ricevia- 
mo gran  dono  dell’  intelletto , c in  elfi  intendiamo 
più  cofe,  che  non  fono  fcritte  ; ma  non  contrarie  a 
loro  medefime  ; imperocché  non  dobbiamo  pure  ave- 
re una  gran  letizia  di  conofccre  nella  divina  fcrittu- 
ra molte  cofe,  o fornii,  ma  nel  far  quello,  che  noi 
conofciamo;  perocché  colui , che  bene  intende,  co- 
nofce  quello,  che  dee  fare  fecondo  P intelletto  : o 
quanto  l’intelletto  più  oltre  fi  ftende , tanto  è più 
ftrettamente  obbligato  a fare  le  operazioni , che  egli  in- 
tende . Onde  la  fomma  Verità  dice  nel  vangt-lio: 
Tomo  III . S s mol- 
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Lue  ,2.48  molto  far*  rìchiefto  a colui,  a cui  molto  è fiat»  dato  ? 
e più  domanderanno  a colui , a cui  molto  aranno  com- 
mejfo  . Il  perchè  noi  dobbiamo  reputare  1*  intelletto 
5.  dato,  quali  come  pecunia  predata.  Perocché  quanto 
più  ci  c flato  dato  per  benignità  di  Dio , tanto  più  ri* 
magniamo'  debitori  a mettere  in  opera . E alcuna 
volta  quella  pecunia  dell’intelletto  ricevuto  fi  perde, 
quando  è dato  agli  auditori  a ufura  , fenon  fi  diftri- 
buiice  làviamentc, 

A provare  le  dette  cofe  dobbiamo  diligentemen- 
te ragguardare,  come  andando  i figliuoli  de’ profeti 
al  fiume  Giordano  per  tagliare  legne , cadde  nel 
profondo  del  fiume  a un  di  loro  del  manico  il  fer- 

+ ideila  fcure.,c  fparì  via.  Il  ferro  nel  manico  li  è 
avere  il  dono  dell’intelletto  nel  cuore:  c il  tagliare 
delle  legna  con  dfo , fi  c riprendere  quegli , che 
fanno  male . Quello  riprendere , quando  fi  fa  diflo- 
lutamente  , e quandoi  nell’  aver  la  feienza  1’  uomo 
pon  ifchifa  il  cadere  nella  vanagloria  , il  ferro  fi  per- 
de nella  acqua  ; perocché  la  intelligenza  diventa  di- 
futile , e vana  per  l’opera  difloluta  : la  quale  intelli- 
genza noi  fappiamo,  che  ella  è data  per  quello, 
cioè , che  noi  la  dobbiamo  con  buona  noftra  opera- 
zione multiplicatareftituire  dinanzi  agli  occhi  del  do- 
natore. Onde  colui , che  avea  perduto  il  ferro , dirit- 
tamente grida  : guai , guai  , guai  , 0 Signor  mio , che  io 
aveva  accattato  il  ferro  di  quefia  feure  I Gli  eletti  hanno 
quello  per  propietade  , che  quando  il  peccato  della 
vanagloria  furtivamente  entra  nella  loro  feienza , 
eglino  tofto  ritornano  al  cuor  loro , e con  lagrime-/ 
perfeguitano  ciò , che  eglino  truovano  colpevole  di- 
nanzi agli  occhi  dello  ftretto  giudice . Appreifo  non 
pure  cautamente  guardano  i mali , che  eglino  hanno 
fatto,  ma.confiderano  , che  frutto  , e che  bene  deb- 
bono. 


Digitized  by  Google 


\ D ì S:  GRE  G O R I Oì  315*. 

botto  rendere  per  la  grazia  ricevuta.  Anzi  tanto  piu 
fi  reputano  peccatori , quanto  eglino  più  fi  couofco- 
no  per  lo  dono  debitori  di  non  avere  fatto  del  be- 
ne , che  eglino  poteauo  fare  . Sicché  dirittamente^ 
colui , che  perde  il  ferro , grida  : guai , guai , guai  , 
fhe  io  l’avea  accettata)  Come  fe  apertamente  dicettc: 
io  per  difToluzioiie  di  mia  negligenza  ho  perduto  quel- 
lo , che  io  per  grazia  del  mio  creatore  avea  ricevu- 
to) perche  io  rendetti  buon  frutto.  Ma  Iddio  mai 
non  abbandonò  quello , il  quale  fi  conofce  eflerc  ne* 
peccati  veramente . Onde  di  fubito  Elifeo  venendo , 
mette  il  legno  fotto  1’  acqua , c il  ferro  notò  fopra  1’ 
acqua . Perocché  il  noftro  Redentore  pietofamento 
ragguardandoci  umilia  il  cuore  del  peccatore,  e fi 
gli  riforma  nella  mente  quella  intelligenza , che  egli 
aveva  perduta . AttufFa  il  manico , e trae  fuori  il  fer- 
ro , perchè  affligge  il  cuore , c rendegli  la  fcienztu» 
vera  . Onde  bene  nell’  altra  trailazione  dice  , che  egli 
ruppe  il  legno , e gittollo  nella  acqua  1 c così  tratto 
fuori  il  ferro Perocché  rompere  il  legno  fi  è ri- 
muovere il  cuore  della  fua  fuperbia  : e il  gittare  il 
legno  al  fondo , fi  c umiliare  il  cuore  nel  conofci- 
mento  della  propria  infìrmitade , come  noi  abbiamo 
già  detto  . E così  di  fubito  torna  il  ferro  a galla  , per- 
chè l’ intelletto  ritorna  a ufare  la  fua  antica  convcr- 
fazione  . Adunque  confiderando  noi , che  appena  con 
molta  fatica  fi  mantiene  il  dono  dell’  intelletto,  che 
noi  riceviamo  alcunavolta  da  Dio  , dobbiamo  atten- 
dere , che  per  pigrizia  non  fi  perda  , o che  il  noftro 
ben  fare  non  li  perda  per  lo  vizio  della  vanagloria . 

I fanti  uomini  non  fi  rallegrano  quando  cono- 
feono  quello,  che  eglino  fanno,  ma  quandofannoquel- 
lo , che  eglino  conolcono  . E benché  per  lo  dono  dell’ 
intelletto,  dato  da  Dio.,  eglino  fi  rallegrino,  pur  con 
• i Ss  2 dolo- 
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dolore  confidérano  il  debito,  che  eglino  hanno  *cf- 
dofio,  cioè  d’adempiere  per  opera  quello  , che  è da- 
to loro  di  -conofcimento  oltre  agli -altri . Ma  ftolto  è 
quel  debitore , che  con  letizia  toglie  la  pecunia,  in 
preftanza,  e non  confiderà  il  tempo,  quando  la  debba 
rendere»  La  qual  letizia  allora  farebbe  temperata  , 
quando  con  vigilante  proponimento  egli  penfaflè  il 
tempo  ordinato  del  rendere.  Ora  perchè  i giufii  uo- 
mini non  fi  efaltano  con  ficùra  letizia  in  quelle  co- 
fe  , che  > fingularmente  intendono  , dice  il  Tanto  no- 
ftro  Giob  ragionevolmente  r s’ io.  mi  rallegrai  fo- 
pra  le  molte  ricchezze , e perchè  la  mia  mano  tro~ 
vava  molte  cofe  , come  fe  apertamente  dicetfc  : 
io  non  mi  riputai  ricco  per  mia  giuftizia,  per- 
ciocché io  conofcea  molte  cofe  giufte  , che  io 
doveva  fare  4 e non  tacca  . E il  grande  intel- 
letto noni  gli  levava  il  cuore  in  fuperbia  , per- 
chè la  confidcrazione  di  quello , a che  era  tenuto 
6.  di  fare , io  ritraeva  al  balio . Apprclfo  dobbiamo  fa- 
pere  , che  alcunavolta  interviene , che  quando  noi 
riceviamo  profondità  di  grande  intelligenza,  ftando 
noi  molto  folleciti  circa  noi  medefimi , ci  guardiamo 
di  non  cadere  in  fuperbia;  ma  come  noi  comince- 
remo  a operare  le  mirabili  cofe,  che  noi  intendia- 
mo, cadremo  alcunavolta  per  quello,  che  noi  ope- 
riamo dalla  parte  di  fuori»  e aremo  vanagloria  per  1’ 
-avanzare , che  noi  ci  vedremo  fare  gli  altri  nell’  ope  - 
re  noftre . Ma  il  beato  Giob,  come  non  Tefaltò  V 
oro  della  intelligenza , cosi  non  1’  efaltò  lo  fplendo- 
re  della  fuc  mirabili  opere,  che  egli  ha  fatte  nel 
cofpetto  degli  uomini  ; onde  ben  foggiugne  ; s'io  vi* 
di  tl  Sole  quando  rifplendeva . 11  Sole  rifplendere  , fi 
è la  buona  opera  in  pubblico  ; perocché  è fcritto  : 
La  luce  voJlrat  riluca  innanzi  agli  uomini  , accioccb  è 


Digitized  by  Google 


y 


> D / S.  G & E G 0 R I 0+  $25 

eglino  veggano  le  vojlre-  buone  opere  : c glorifichino 
il  padre  voltro  , che  è in  ciclo . E da  capo  dice  : 
Jìano  i lombi  vojlri  cinti , e le  lucerne  vojlre  ardettr 
ti  nelle  vojlre  mani . Quello»  che  lignifica  in  quello 
luogo  il  Sole  rifplendente  , ; figuifica  nell’evangelio  le 
lucerne  ardenti . 

i La  lucerna  arde  di  notte,  quando  la  buona-» 
opera  riluce  nel  mezzo  de’  perfidi  uomini . Ma  il  Sole 
riluce  nel  dì,  quando  l’opera  rifplende  nella  chiefa 
di  Dio . Onde  le  l’ opera  buona  è ancora  tale  , che 
folo  i mali  uomini  la  veggiano,  la  lucerna  luce  di  notte  ; 
ma  fc  la  cola  tanto  procede , ch’ella  pofla  eflcr  vedu- 
ta da’  buoni , e da’  perfetti , allora  il  Sole  è nel  dì . Così 
quando  la  buona  opera  riluce  per  la  vita  attiva  del  cor- 
po , il  lume  quali  a modo  di  lucerna  rilplende  per  mezzo 
del  corpo  . Ma  quando  ella  li  leva  in  alto  per  la  vir- 
tude  propria  della  mente , la  luce  quali  a modo  di 
Sole  , pare  , che  venga  dal  cielo . Ora  perche  il  bea- 
to Giob  avea  narrato  di  sè  molte  vane  opere  d’ofpi- 
talitade  c di  mifcricordia  : le  quali  fono  ancora.» 
tanto  minime , quanto  egli  fapea , che  erano  corpo- 
rali, alzando  gli  occhi  della  mente  alle  virtù  fpiri- 
tuali , li  ricorda  della-  fua  perfezione  : e chiama  Sole 
la  luce  degli  efcmpli  : la  quale  egli  dette  ad  altrui . 
Ma  fono  alcuni,  i quali  facendo  alcune  buone  ope- 
re, dimenticano  fubito  i loro  peccati  palTati,  e fic- 
cano pur  l’occhio  del  cuore  nella  confiderazione  de’ 
beni , che  eglino  fanno  ora  : e tanto  già  fi  tengono 
fanti,  quanto  fra  i beni,  che  eglino  fanno,  fuggono 
di  ricordarli  de’  peccati  fuoi , in  che  forfè  ancora  fo- 
no intrigati:  i quali  fe  follecitamcnte  conlidcrallino 
la  diluizione  del  giudice  fuperno  , più  temerebbono 
i loro  mali , che  eglino  non  godcrebbono  del  bene 
imperfetto  : più  guarderebbono , che  elfi  rimangono 
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debitori  di  quelle  cofe , che  eglino  hanno  ancora  a 
fare , che  non  guarderebbono  quella  piccola  parte , 
che  eglino  hanno  fatto.  Imperocché  non  è affoluto 
o libero  quel  debitore,  il  quale  ha  rendute  molto 
cofe;  ma  quello,  che  ha  renduto  il  tutto:  e non  ha 
il  palio  della  vittoria  colui , che  per  gran  parte  del- 
la via  corre  velocemente  : c venendo  pretto  alla  fi- 
ne, non  può  correre  quello  fpazio,  che  reità  Simil- 
mente coloro,  che  pigliano  a fare  alcuni  gran  viag- 
gi , non  giova  loro  fol  cominciare  il  lungo  cammi- 
no, fe  non  lo  polfono  tutto  compiere.  Onde  noi, 
che  cerchiamo  vita  eterna,  che  facciamo  noi  altro, 
fenon  entrare  in  certo  viaggio,  per  lo  quale  noi 
portiamo  giugnere  alla  patria  celefte*  Ma  che  giova 
perchè  noi  pigliamo  a fare  molte  cofe , fenoi  per  ne- 
gligenza lafciamo  di  fare  quello,  che  retta  a giugne- 
re al  fine  ì A modo  de’  viandanti  non  dobbiamo 
guardare  quanto  viaggio  noi  abbiamo  già  fatto,  ma 
quanto  retta  a compiere , acciocché  rotto  palli  quel- 
lo, che  con  paura  continuamente  noi  guardiamo,  che 
finifea . £ così  dobbiamo  noi  piuttofto  guardare  il 
bene , che  noi  non  abbiamo  fatto  , che  quello  , chcj 
noi  ci  rallegriamo  d’aver  fatto. 

La  fragilità  umana  ha  quella  proprietà  , che  piut- 
tofto  vuol  guardare  quello , che  in  se  medefimo  le 
piace,  che  quello,  che  gli  difpiace.  E però  rocchio 
infermo  del  cuor  noftro  non  volendo  durar  fatica  nel 
penfare  la  fua  fragilitade , va  eercando  quali  un  let- 
to di  eonfolazionc,  ove  morbidamente  fi  giaccia-» 
ne’ fuoipenfieriper  confiderare  le  grazie,  ch'egli  ha 
avute  delle  fue  buone  opere , e fchifa  di  ragguar- 
darci  danni,  che  egli  foftiene  dell’ opere  , ch’egli  ha 
Jafciato  di  fare.  Di  quello  vizio  alcnnavolta  fono 
tentati  eziandio  gli  eletti;  perocché  alcunavolra  è 
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mdfo  nel  loro  cuore , che  fi  rechino  dinanzi  agli 
occhi  della  mence  i beni , che  calino  hanno  fatti  : e 
che  già  fi  rallegrino  della  ficurra  ricevuta. 
eglino  fono  in  verità  degli  eletti , leveranno  dagli 
occhi  della  loro  mente  quello , di  che  efifi  hanno 
compiacenza,  fuggendo  ogni  letizia,  che  eglino  avef- 
fino  d’  aver  facto  del  bene  : e piuttofto  pigliaudo 
ti  iftizia  di  quello , che  elfi  conofcono  aver  fatto  me- 
no , riputandoli  indegni  : c appena  elfi  Ioli  non  ve- 
dendo le  virtudi  loro  , le  quali  eglino  inoltrano , che 
gli  altri  le  veggano  per  efemplo.  Quella  è la  ca- 
gione perchè  San  Paolo  non  apprezzando!  beni,  eh’ 
egli  avea  già  fatti,  e folo  penfando  di  quegli , che 
ancora  gli  tettavano  a fare , dice  : io  non  voglio  giu-  PhV.it. 
dicare  di  me , che  io  abbia  già  comprefo  il  tutto.  E 1 
in  altro  luogo  per  aver  cagione  d’  umiliarli  de’  be- 
ni , che  egli  faceva , fi  ftudiava  di  recare  innanzi  al- 
l’animo i mali  fuoi  pattati,  dicendo  : io  fui  in  prì-  1. Tim.  1. 
ma  bejlemmiatore , perfecutore , e ingiuriofo.  Il  qua-  '3* 
le  benché  dicelle  altravolta  : io  ho  fatto  buona  bat- 
taglia , compiuto  il  corfo  mio , bo  confervata  la  mia  7* 
fede , dobbiamo  con  diligenza  confiderare,  che  egli 
ditte  quelle  parole  in  quel  tempo  , che  egli  Teppe , 
come  dovea  ufeire  del  corpo . Ivi  prima  avea  detto , 
io  già  fon  per  ejfer  facrificato , cioè  morto , e 1/  tem-  a.  Tim.  4. 
po  della  mia  rifai  unione  s' apprejfa . Sic  chè  egli  ri-  7* 
dulie  alla  fua  memoria  la  perfezione  delie  fuc  fan- 
te opere  , quando  egli  antivede  per  profezia , che  ’1 
tempo  dell’  operare  per  la  morte  vicina  non  badava 
alla  grandezza  della  grazia , che  egli  avea  da  Dio . 

Siccome  mentre,  che  noi  viviamo,  noi  dob- 
biamo fcacciare  della  noftra  memoria  le  noftre  buo- 
ne operazioni,  acciocché  non  ci  facciano  infuperbi- 
rc , così  approflimandofi  la  morte , alcunavolta  ra- 
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(tra  . Perocché  la  fama  piglia  vigore  c forza  dalla-» 
buona  opera,  efparge  la  grazia  del  fuo  favore  } qua- 
siché chiarezza  di  lume.  • ' 

Nella  Luna  è un  altra  cofa,  che  per  fimilitu- 
dinefi  confà  alla  buona  fama,  che  fparge  la  fua  no- 
minanza . 11  lume  della  Luna  inoltra  la  via  a’  vian- 
danti , eziandio  nel  tempo  delle  tenebre;  perocché 
quando  la  luce  della  fama  rifplendc  della  fanta  vi- 
ta, alluminagli  altri  a fare  le  buone  operazioni:  ed 
eflendo  chiaramente  confciuta  la  buona  fama  di  co- 
lui, porge  il  lume  di  buono  efcmplo  agli  altri,  i 
quali  fono  già  in  cammino.  Ma  alcunavolta  l’ope- 
ra , che  l’ uomo  piglia  a tare  per  la  buona  fama-» 
d’altrui,  ha  fuo  principio  dal  de/ìderio  cattivo,  Sic- 
come fanno  gli  uomini  fragili , i quali  udendo  la » 

buona  opinione  d’altrui , alcunavolta  fi  accendono  a 
far  bene , non  per  amore  della  virtù , ma  per  lo  di- 
letto della  lode . E ma  ni  tétto  è a tutti,  che  , come  la  na- 
tura del  Sole  è d’accendere , c feccare  ciò  che  ella.» 
tocca,  così  la  Luna  accendendo,  vi  lafcia  umido*. 
Onde  alcuni  fono  infiammati  a fare  le  fante  opere 
per  amore  di  Dio  , e alcuni  per  amore  della-» 
loda  : e noi  quando  fiamo  accefi  per  1*  affetto  della 
buona  opera  , fiamo  difcccati  dall’amor  de’  viz; , quafi 
per  lo  fuoco  del  Sole . Ma  colui , che  è provocato  a fare 
la  buona  opera  per  amore  della  loda  , è rifcaldato  dalla 
difiderata  fama  , quafi  come  dalla  Luna  : la  qual  fama 
a un  tempo  gli  accende  l’animo,  e diflòlve,  accen- 
delo  dico  a fare  l’ opera  buona , e dilTolvelo  a 
-cercarne  fama . Nientedimeno  gli  efcmpli  buoni  d’al- 
trui alcuna  volta  utilmente  provocano  1’  uomo  a far 
buone  operazioni  ; perocché  udendo  noi  la  lodevo- 
le fama  d’altrui , colla  mente  umile  ci  rechiamo  a far 
meglio,  che  noi  non  facevamo,  o noi  ci  conver- 
Tomo  III.  T t tia- 
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tiamo  dal  male  al  bene.  A quello  modo,  come  noi 
abbiamo  già  detto , quando  lo  fplcndore  della  Tan- 
ta vita  del  produrlo  per  fama  ci  dà  lume  , la  noltra 
mente  lì  dirizza  a feguitare  il  cammino  della  virtù  , 
e pone  i Tuoi  padi , quali  al  lume  della  Luna.  Ma 
lìccomc  noi  facciamo  di  meglio  per  la  fama  altrui., 
cosi  alcunavolca  perdiamo  la  virtù , Te  noi  attendia- 
mo pure  alla  loda  deila  noftra  fama  ; imperocché 
mentre,  che  l’animo  nodro  li  diletta,  in  quello,  che 
egli  li  vede  cflèr  tenuto  dalia  gente  dalla  parte  di 
fuori,  dimentica  quello,  a che  prima  dentro  con  de- 
_ fiderio  attendeva  . Onde  il  beato  Giob  perche  non 
era  corrotto  dalla  intelligenza  della  Tua  Tcicnza,  Tchi- 
fò  di  voler  godere  delle  molte  Tue  ricchezze  . E 
perchè  la  grandezza  delie  Tue  Tante  opere  non  lo 
fece  infijperbire,  non  lo  vide  il  Sole  riTplcndente . 
Apprellò  perchè  la  fama  propria  lodevole  non  lo  le- 
vò in  alto,  non  vide  la  Luna  andare  chiaramente  . 

Sono  alcuni , i quali  perciò  caggiono  in  Tupcr- 
bia  , perchè  con  lottile  intelletto  conofcono  il  be* 
ne , che  eglino  non  fanno . Colloro  li  rallegrano  fo- 
pra  le  molte  ricchezze,  quando  per  lo  intelletto 
truovano tqttc  Taltrc  perfezioni,  c per  trovarle,  <u 
faperle  caggiono  in  fuperbia.  Alcuni:  altri  Tono,  i 
^ <juali  non  iofuperbifcono  per  lo  loro. lottile  intellet- 
to i ma  per  le  opere,  che  elfi  fumo,  i quali  confidcrando 
i loro  gran  fatti  nella  loro  mente , fi  mettono  innanzi  a 
tutti , e.difprègiano  gli  altri . Coftoro  , benché  elfi  non 
godano  delle  molte  richczze  , pure  ragguardano  il  Sole 
rifpjendente.  Ancora  Tono  alcuni , i.  quali  non  fi  le- 
vano in  alto  per  alcuna  loro  opera  propria  ; ma  ve- 
dendoli per  quella  opera  lodare  dagli  altri  uomini, 
filafeiano  vincere  da  tali  lode,  e reputatili  nella  lo- 
ro mente  qualche  gran  coTa , e abbandonano  ogni 
•r/t  ; . ' > . guar- 
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guardia,  che  etti  facevano  del  cuore.  Coftoro  fen- 
za  dubbio  benché  non  voleflìno  vedere  il  Sole  ri- 
fplendente,  pure  ragguardano  la  Luna  andar  chia- 
ramente; imperocché  mettendo  1’ animo  nella  J chia- 
rezza della  loro  fama , fra  le  tenebre  della  vira  prcf 
fente  quafi  perdonò  la  grazia  della  umiltà  per  ló 
lume  della  notte.  E ragguardando  la  Luna , norL> 
guardano  loro  medefimi  ; perocché  allora  fi  comin- 
ciano a dimenticare,  quando  ficcano- 1’ occhio  della 
loro  mente  nel  favóre  mondano.  Cosi  hanno  gli- uo- 
mini accrefcimento  nelle  loro  opere’,  come  noi  veg- 
liamo avere  gli  arbufcelli  nel  crefcere  Perocché 
la  virtù  dell’ arbore  futura  prima  tutta  è nel  feme  , 
poi  nel  nafeere  , c finalmente  fi  diffonde  pc’  rami. 
Così  in  verità  è la  virtù  di  óidfcuno,  che' opera.' 
Prima  é feminata  nell’ intelletto  , poi  nafee  nella.» 
operazione , all’ ultimo  crefce  infino  a gran  latitudi- 
ne di  rami.  Ma  quando  l’intelletto  nobile  leva  iiu 
fuperbia  altrui , 1’  arbore  , che  porca  nafeere  , infra- 
cida nel  feme  . E quando  dopo  la  buona  operazio- 
ne fi  corrompe  per  lo  vizio  della ’fupérbia , come  è 
nata,  fi  fecca.  E quando  non*  fi  corrompe  per  lo 
intelletto , nè  per  l’opera  , ma  quando  crefce  la.» 
grandezza  dèli’ opere,  la  fama  e la  loda  feguita,  e 
ritrae  l’animo- dell’ uomo  dallo  fiato  della  buonaj 
operazione,  allora  l’arbore  foftiene  i venti  delle 
lingue  , c la'  tempefla  della  gran  fama  fueglie  dalle 
radici  ciò,  che  era  nato  in  lei  di  forza:  c tanto  più 
fortemente  fente  la  fòrza  de’  venti , quando  l’arbore 
farà  più  crcfciuta  in  alto;  imperocché  quanto  cia- 
feuno  più  infuperbifee  per  1’  opera  buona , tanto  è 
più  pcrcofTo  da  maggior  vento , cioè  dalla  voce  de’ 
laudatori . Onde  fc  l’ arbore  è ancora  nel  feme , 
dobbiamo  temere  , che  ella  non  infracidi  per  Io  gran 
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Tuo  intelletto.  Ma  Te  ella  viene  infino  a metter  pe- 
dale, dobbiamo  guardarla,  che  la  mano  della  fu- 
pcrbia  non  la  tocchi , e ritraggala  dalla  verdezza  del- 
la Tua  operazione  . Ma  le  ella  crefce  in  alto  toio 
grollo  pedale , abbiamo  da  temere , che  da  maggior 
forza  di  loda,  come  da  venti  maggiori,  ella  nou_> 
9*  non  fia  fvelta  dalle  radici . 

Fra  tutte  quelle  cofe  noi  dobbiamo  fapcre , 
che  , acciocché  noi  non  fiamo  fvelti  da’  verni  dello 
lode  , alcunavolta  per  mirabile  Jifpenfazione  del 
noftro,  creatore  noi  daino  laceraci  dall’odio  de’  de- 
trattori , acciocché  quando  la  voce  della  loda  ci 
leva  in  alto,  la  lingua  del  detrattore  e,  del  mala- 
diccnteci tiri  a terra.  Sicché,  come  la  l’arbore,  che 
è fpiota-  sì  dall’impeto  d’ un  vento,  che  quali  pa- 
re, che  ella  debba  cadere , dall’altro  lato  viene  un  al- 
tro vento  contrario,  che  la  dirizza  v onde,  perchè 
ejla  era  piegata  dall’ una  parte , ritorna  in  duo  fiato, 
cflendo  percofia  dall’  altra . E pertanto  quell’  arbo- 
re, cioè,  fan  Paolo  , che  avea  fitte  le  radici  beilo 
al  fondo,  e per  elfer  comnioflù  da  diverlì  venti, 
ì.Ccr.6.%.  era  fiata  più  ferma,  dicea:  per  gloria  e,  'vituperazio- 
ne , per  infamici  e buona  fama  : quello  permette  ld  - 
dio  perocché  fpelTevolte  le  lode,  che, di  fuori  negli 
orecchi  di  colui , che  fa  bene,  troppo  rifuQnano,  gli 
generano  dentro  nella  mente  una  tempefia  di  tacita 
fuperbia . Di  che  interviene , che  l’ uomo  noiv  di 
leggieri  diinoftrcrà  di  fuori,  che  egli  goda  di  tali 
lode;  ma  egli  dentro  fentc  non  piccolo  impeto  del 
vizio  della  fuperbia.  A ppr elfo  fono  alcuni,. che  lo 
lode  intanto  gli  fpingono,  che  infino  a parole  di 
fuperbia  gli  traggono.  E alcuni  altri  fono  , corno 
noi  dicemmo  di  l'opra  , che  fi  vergognano  di  manife- 
ftare  , come  eglino  fene  boneggiano , e con  tutto 
• * que- 
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quello  infuperbifcono,  udendofenc  lodare.  Ma  pure 
non  gitrano  fuori  parole  arroganti , e non  dimollra- 
no,  che  ditali  lode  fiano  lieti.  Onde  perchè  il  bea- 
to Giob  fi  conofcea,  che  egli  non  era  arrogante  fo- 
lamentc  in  parole,  ma  eziandio  nella  tacita  cogita- 
zione , poiché  egli  dille:  fe  io  •vidi  il  Sole , quando 
rifplendeva  , e la  Luna  andar  chiaramente , difubito 
foggiunfc  : e fe  il  cuor  mio  fe  rallegrò  in  luogo  na- 
fivfo  . ^ . 

Per  quelle  fuc  parole  ci  moftra  il  beato  Giob  , 
che  noi  dobbiamo  avere  in  noi  gran  circofpeziono 
c paura,  che  la  noftra  mente  mai  non  fi  rallegri, 
eziandio  nel  fuo  fegreto , delle  fuc  lode.  Imperoc- 
ché qualunche  è colui , che  ragguarda  la  grandezza 
della  fua  fama,  quali  come  chiarezza  della  luna > 
e nel  concetto  occulto  della  mente  ne  ha  letizia  , che 
a egli  altro , fenòli  porli  innanzi  al  fuo  creatore , 
>er  cui  dono  egli  ha  ricevuto  grazia  di  far  bene,  c 
allegrali  nel  dono  di  Dio  aver  loda  per  fe  ? E di- 
pregiando  l’onore  del  fuo  Signore  gli  convien  con- 
tvlTarc,  .che  egli  ami  più  sé  medefimo  per  le  lode, 
di  che  fi  rallegra,  che  egli  non  ama  Iddio,  ben- 
ché i fanti,  uomini  alcunavolta  hanno  letizia  della-» 
loro  buona  famaj  ma  quello  è quando  veggiono  i 
fuoi  auditori  per  elfa  venire  a far  meglio:  c così  non 
godono  della  loro  buona  fama , ina  della  utilità  de’ 
proffimi;  perocché  altra  colà  è cercare  onore,  altra 
è godere  del  frutto  dell’  anime  . In  quello  cafo  ha 
bilogno  il  fervo  di  conliderarc,  che  quando  la  fa- 
ma laudabile  non  fa  utile  agli  uditori , elfa  non  le- 
vi la  fua  mente  in  alto,  ma  piuttollo  gli  fia  gra- 
ve i imperocché  quando  noi  fiamo  lodati  dalle  lin- 
gue degli  uomini , fubito  l’ animo  nollro  cerca  den- 
tro di  faper  quello , che  ne  pare  a noi  di  noi  me- 
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defimi . L’  uomo  fuperbo  gode  eziandio  quando  fo- 
no dette  di  lui  lode  non  vere  i perocché  egli  non_> 
penfa  di  conofcere,  come  egli  viva  fecondo  Iddio  j 
ma  come  egli  fia  manifefto  nel  cofpctto  degli  uomi- 
ni. Egli  difprcgia  di  penfare,  che  giudicio  Dio  on- 
nipotente abbia  di  Jui  j ma  folo,  che  gli  uomini  1* 
abbiano  buono,  e gode  fra  le  lode,  che  egli  ode: 
e avendo  quel  folo,  che  egli  cercava,  fi  rallegra 
quafi  del  palio , c del  merito  delle  fue  opere . 

Per  lo  contrario  fe  il  cuore  è veramente  umi- 
le di  colui , che  è lodato , o egli  non  conofce  in  sè 
ibeni,  di  che  egli  è lodato,  o egli  teine  , che  non 
fiano  falli  , o fe  pure  veramente  egli  gli  vede  in_, 
sè  , teme  , che  non  fiano  privati  della  eterna-, 
retribuzione  di  Dio  per  quello  , che  gli  vede 
palefati  agli  uomini  . Ancora  reme  fortemen- 
te , che  la  fperanza , che  egli  ha  del  premio  cclc- 
fic,  non  fi  convertifca  nel  inerito  della  tranfiroria-. 
loda.  Per  la  qual  cofa  interviene,  che  V animo  de- 
gli eletti  è crucciato  da  gran  fuoco  delle  fue  lode, 
e fi  fi  purga  per  la  milizia  delle  fue  cogitazioni  da 
ogni  ruggine  di  fua  pigrizia  . Apprellò  teme  per  la 
follecita  cogitazione  del  fuo  cuore,  che  egli  non_> 
abbia  maggior  giudicio  per  quelle  cofe , di  che  egli 
è lodato , fenon  fono  vere . Onde  alcunavolta  adi- 
viene  , che  come  il  peccatore  fi  è più  imbrattato  per 
la  loda , così  l’uomo  giufto  è più  purgato,  vedendoli 
lodare  . Imperocché  come  egli  vede  elTcr  narrati 
dagli  uomini  i beni,  che  egli  ha  fatti,  teme,  co- 
me detto  è difopra  , il  fiottile  efamine  dell’  ultimo 
giudicio  contro  di  sè  : e temendo,  ricorre  alla  fina 
cofeienza  , e corregge  ciò , che  vi  trova  ivi  riprenfi- 
bilc  . Egli  temendo , che  i beni  fuoi  fiano  palefa- 
ti, e come  il  futuro  efajmine  del  giudicio  fi  farà  fot  - 
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rifinente  , leva  via  qualunche  cola  mala  nuova  nel- 
la occulta' Tua  cofcicnza.  Dico  ancora,. che  egli  te? 
me,  fé  almeno  egli  non  è tale  nel  colpetto  di  Dio, 
quale  egli  è riputato  dagli  uomini:  c non  irta  con- 
tento di  dover  rimanere  in  quello  eflere  , che  egli 
è fiato  palefato . Già  penfa , che  egli  fia  quali  rimu- 
nerato del  bene  , che  egli  ha  fatto  , fenou  vi  aggiugne 
altre  cole  , che  gli  uomini  non  fanno.  Onde  ben^ 
dice  Salomone  : ficcome  fi  pruova  l’  ariento  nel  Vrco^n- 
fornello  y e l’ ero  nella  fornace  , così  l'  uomo  nella—»  *'■ 
bocca  de ’ laudatori  . L’ ariento  , ovvero  l’ oro  , fe 
egli  è cattivo , lì  confuma  nel  fuoco:  c fe  egli 
è buono  , li  difehiara  per  lo  fuoco  . In  tale-» 
maniera  li  pruova  l’opinione  di  colui,  che  è loda- 
to: e in  quello,  che  egli,*  lodato , lì  conofce  quale 
Ila  l’opera  fua;  perocché  fe  egli  fi  efalta  per  clTer 
lodato,  che  altra  cofa  è egli,  fenon  ariento,  e oro 
cattivo  , il  qual  li  confinila  per  la  fornace  della  lin- 
gua > Ma  fe , udendo  le  fue  lode , ritorna  a penfarc  lo 
fi  re  ino  giudicio,  e teme,  che  egli  non  fia  di  peg- 
gio , perciò  innanzi  all’  eterno  giudice  viene  quali 
m maggior  chiarezza  per  lo  fuoco  della  triftizia, 
che  l’ha  purgato:  e dove  egli  temeva  la  fiamma-» 
della  loda , indi  riluce  più  chiaramente . Onde  per- 
chè il  beato  Giob.  non  li  efaltava  della  fua  opera- 
zion  buona  , con  fidanza  dice  : fe  io  vidi  il  Sole  f 
quando  rij'p tendeva  . E perchè  la  lodevole  fama  non 
lo  rimolfc  dallo  fguardo  della  fua  confidenza  , ag- 
giugne  : e fe  io  vidi  la  Luna  andare  chiaramente . 

E perché  non  lafciò  l’ animo  fuo  vincere  alla  fua_, 
buona  firma  , eziandio  nella  cofcienza , di  fubito  fog. 
giugne  ; Se  il  mio  cuore  fi  rallegrò  nel  fuo  fecreto . E 
perchè  alcunavolta  la  mente  noftra  , poco  cauta , 
quando  non  refifte  alle  tranfitoric  lode,  è tirata  in- 
fino 
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fino  a tanto , che  la  medefima  loda  quello , che  egli  fa , 
il  beato  Giob  a quella  parola,  che  egli  avea  detto: 
fe  il  mio  cuore  fi  rallegrò  nel  fuo  fecreto , aggiugne 
dirittamente  e dice  : e fe  io  baciai  la  mia  mano 
colla  bocca  mia  . Per  la  mano  s’ intende  1’  operazio- 
ne, per  la  bocca  le  parole,  come  dice  Salomone: 
il  pigro  nafeonde  la  Jua  mano  fitto  il  fittitello  fuo  , 
e fi  fi  affatica  , fe  egli  la  vuol  porre  alla  fua  bocca. 
Fatica  è al  pigro  di  porre  la  mano  alla  bocca , cioè 
il  pigro  predicatore  non  vuol  fare  eziandio  quello , 
che  egli  predica  . Il  porre  la  mano  alla  bocca  fi  è 
accordare  1’  opere  colle  fue  parole  . La  mano  fuaj 
bacia  con  la  fua  bocca  colui , che  loda  quello , che 
egli  fa  : e con  la  teftimonianza  della  propria  bocca 
fi  atcribuifee  la  virtù  dell’opera  . In  quelle  pardo 
chi  è altri  il  difpregiato , fenon  colui,  che  dà  la  gra- 
zia del  bene  operare  ? Onde  bene  l’ egregio  predi- 
catore Paolo  dice  : che  hai  tu  , che  non  abbi  rice- 
vuto da  Dio  ì E fi  tu  l'  hai  ricevuto , perchè  ti  glo- 
ri , come  fe  tu  non  l * avejfi  ricevuto  ? E pertanto  i 
fanti  uomini  fanno,  come  dopo  il  cadimento  del 
primo  uomo , eglino  fono  fiati  generati  della  fuo 
l'chiatta  corruttibile , e come  eglino  non  fi  polfono 
per  propria  virtù,  ma  per  la  preveniente  grazia  di 
Dio  , recare  a defidcrarc  il  meglio  , o a fare  migliori 
operazioni:  e ciò  che  eglino  veggiono , in  loro  cf- 
fcr  di  male , conofcono  cflèr  di  pena  della  prima.* 
radice  mortale  : e ciò  che  elfi  veggiono  di  bene  in 
loro , conofcono  cfierc  di  dono  dclfaltiffimo  Iddio  . 
Per  quella  cagione  eglino  fi  conofcono  clfer  debi- 
tori della  grazia , ricevuta  da  colui,  che  dette  prima 
la  buona  volontà  : li  quale  non  vollono  feguitare  . 
Ma  poi  dopo  il  primo  fallo  dette  loro  ancora  porcr 
fare  il  bene,  che  eglino  volcano . Onde  ben  dice 
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Giovanni  Evangelista  : (ffi adorarono  colui , che  vive  in  *' 

facula  fdculorum , ponendo  le  loro  corone  dinanzi  al 
trono  di  Dio . Il  porre  le  corone  fue  dinanzi  al  tro- 
no di  Dio,  fi  è non  attribuire  le  vittorie  delle  loro 
battaglie  a sè,  ma  a Dio,  acciocché  a colui  ren* 
dano  gloria  di  lode,  da  cui  elfi  fanno,  che  hanno 
avuta  la  forza  del  combattere.  Così  il  beato  Giob 
narrai  beni,  che  egli  ha  operati  in  modo,  che  egli 
non  attribuifee  ciò  alla  fua  induftria , ma  recalo  a 
loda  di  Dio . E però  nega , che  egli  non  ha  bacia- 
to la  mano  fua  con  la  bocca  fua , come  fe  aperta- 
mente diccflè  : io  non  narro  i beni  miei,  come  miei; 
imperocché  chiunche  attribuifee  a sè  quello , cho 
egli  opera,  apertamente  dimoltra,  che  egli  non  vuo- 
le la  grazia  del  fuo  creatore  ; onde  fubito  foggiu- 
gne  : la  quale  iniquità  è grandifftma , e uno  rineghe- 
rà Iddio  altifjìmo  ; perocché  manifefto  è , che  egli 
niega  colui,  la  cui  grazia  difpregiando  , attribuifee  a 
sè  1’  aver  potuto  tare  quel  tal  bene  : la  quale  ini- 
quità dirittamente  è chiamata  grandijjìma  ; peroc- 
ché ogni  peccato , che  procede  da  infirmiti , non.» 
perde  la  fperanza , anzi  afpetta  aver  perdonanza  da 
Dio  ; ma  la  prefunzione  della  propria  virtù  , tanto 
nella  difperazione  è più  grave , quanto  è più  di  lun- 
ge  dalla  umiltà  : e perchè  attribuifee  a sè  la  forza 
dell’  opera  propria , non  ricorre  all’  ajutorio  del  fuo 
creatore . Diche  interviene  , che  tal  peccatore  peri- 
fee , perchè  egli  non  fa , che  fia  peccatore . Segue 
nel  te  fio  : fe  io  mi  fono  rallegrato  della  ruina  di  co- 
lui , che  mi  aveva  in  odio , e fe  io  feci  fefla , che  il 
male  Vavefje percoffo  . Solo  l’opera  della  carità  pruo- 
va,  fe  noi  fiamo  difcepoli  di  Dio.  Per  quella  ca- 
gione la  fomma  verità  per  fe  medefima  dice  : tutti 
conofceranno  in  queflo , che  voi  fiete  miei  difcepoli , fe  $5. 
forno  III.  V u voi 
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•voi  ar  et  e carità  inficine',  la  qual  carità  fe'  veramenr 
te  riempie  il  cuor  noftro , li  fuol  inoltrare  in  duo 
modi,  cioè  fé  noi  amiamo  gli  amici  in  Dio,  e i ni- 
nnici per  rifpetto  di  Dio  . E dobbiamo  fapere  , che 
l’amore  del  nimico  allora  veracemente  è tenuto  da 
noi , quando  noi  non  ci  contriftiamo  della  fu  a uti- 
lità , e non  ci  rallegriamo  della  fua  ruina  \ imperoc- 
ché fpelTevolte  la  noftra  mente  è ingannata  nella  fi- 
gura dell’  amore , che  parrà , che  noi  abbiamo  al 
nimico  folo  allora , quando  noi  non  damo  perfegui- 
tatori  della  fua  vita . Ma  in  quello  cafo  la  noftro 
mente  pienamente  non  conofce  sè  medelìma  , fc  ella 
fi  vede  avere  alterazione  di  fuo  ftato , udendo  l’ al- 
tezza , e la  ruina  di  colui,  che  ella  fi  tiene  avere 
per  avverfario.  Perocché  fc  ella  fi  contrifta  della  pro- 
fferirà , e rallegrali  della  miferia  del  fuo  nimico  , di 
chiaro  manifefta  ella,  come  non  ama  colui,  che  el- 
la non  vuol  vedere  in  iftato  migliore,  e apprefio 
perfeguita  col  defiderio  il  nimico , che  era  in  buo- 
no ftato,  fe  ella  gode,  udendo,  che  egli  fia  rui- 
nato . 

„ - Noi  dobbiamo  fra  quelle  cofe  fapere,  chefuo- 

le  alcunavolta  intervenire , che  fenza  danno  della-, 
carità  , la  ruina  del  nimico  ci  rallegri  ; e da  capo  la 
fua  gloria  fenza  colpa  d’invidia  ci  contrifti , cioè 
quando  minando  il  nimico*,  noi  veggiamo  dirizzare 
alcuni  a far  bene:  o quando  egli  prolpcra  noi,  te- 
miamo, che  alcuni  ingiuftamente  non  fiauo  grava- 
ti . In  tal  cafo  la  ruina  fua  già  non  ci  rallegra  , ne 
la  fua  profperità  ci  contrifta , fc  nella  diritta  noftra 
cogitazione  noi  non  attendiamo  quello,  che  fia  di 
lui  per  rifpetto  degli  altri.  Ma  nel  fare  le  detto 
cofe , dirittamente  abbiamo  di  bifogno  di  ufare  una 
grandilfuna  difcrczione , acciocché  quando  per  le 
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predette  cagioni  colorate  noi  tegnamo  l’odio  contro 
a’  noftri  niinici , noi  non  fuflìmo  ingannati  fotto  fpc- 
zie  di  fare  utile  altrui;  perocché  le  fulfe  al  tutto 
male  d’aver  letizia  della  morte  del  fuo  nimico,  il 
falmifta  non  direbbe:  il  gi ufi 0 ara  letizia  , quando  PJ'ai.  S7. 
•vedrà  la  vendetta  degli  empj . Ma  altra  cofa  c pa*  1 '• 
tire  l’empio,  e altra  è patire  il  nimico j imperocché 
fono  alcuni  nimici , i quali  non  fono  empj,  e alcu- 
ni fono  empj , i quali  non  pajono  fpezialmente  no- 
ftri inimici.  Ma  l’uomo  riputa  eziandio  empio,  o 
iniquo  qualunchc  foftiene , come  nimico  ; perocché 
la  pena , che  l’ uomo  foftiene  per  propria  fua  accu- 
fazionc,  aggrava  nella  cogitazione  dell’oftcfo  il 
peccato  dell'empio.  Appretto  l’uomo,  benché  fia_. 
ripieno  di  gravitimi  peccati,  tanto,  meno  è tenuto 
iniquo,  quanto  meno  nuoce,  come  avverfario..  In 
quello  fatto  dobbiamo  difeernere  e vedere,  che  altra 
cofa  è quella,  che  il  noftro  nimico  nuoce  a noi,  c 
altra  c quella  , che  egli  nuoce  a sé,  e agli  altri;  im- 
perocché fc  egli  è buono  agli  altri,  forfè  non  può 
ettere  malvagio  3 noi  fenza  noftra  colpa  . E però 
non  dobbiamo  noi  in  nelfun  modo  godere  della  fua-. 
ruina,  fe  noi  veggiamo,  che  folo  noi  riceviamo  in- 
giuria da  lui.  Ma  quando  il  nimico  noftro,  e di  mol- 
ti altri , è percotto  , di  ncceftìtà  è,  che  1’ animo  no- 
ftro piu  lì  rallegri  della  falutc  del  profltmo,  e della 
morte  del  nimico.  Dico,  che  egli  è di  neceflità, 
che  morendo  l’avverfario , noi  fottilmentc  difeernia- 
mo  quello , che  patifee  per  la  fua  ruina , e quello , 
che  adopera  contro  di  lui  la  giuftizia  di  Dio,  che 
lo  punifee  . Imperocché  quando  1’  onnipotente  Iddio 
percuote  alcun  peccatore  , dobbiamo  dolerci  della-» 
miferia  fua , che  perifee  : e godere  della  giuftizia  di 
Dio,  cioè,  che  noi  abbiamo  piantole  triftizia  della 
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di , o che  non  paja,  che  erti  fiano  iniqui  in  verità. 

Or  che  è egli  altro  dire  a Dio  : uccidi  colui , che 
10  ho  in  odio , fenon  con  aperta  voce  gridare  : fa  al 
mio  avverfario  quello  che  non  fi  conviene  > che  io  fac- 
cia , eziandiocbe  io  fia  peccatore  ? In  quelle  parole  dob- 
biamo penfare  dove  quello  uomo  avea  letto:  bene - Lw,i(j.27 
dite , e non  vogliate  maladire  . E da  capo:  non  ren-  *5. 
dete  male  per  male  , nè  maladìzione  per  maladizio-  %SM’  ,2‘ 
ne  . Ma  Giob  non  avendo  udito  dalla  parte  di  fuo-  \%etr.  ? 
ri  i comandamenti  evangelici,  gli offervava , perchè  9. 
dentro  lo  Spirito  Tanto  per  ifpirazione  gli  avea  feri- 
ti nella  Tua  mente  ; onde  meno  gli  farebbe  paruto 
far  di  bene  , amando  folo  le  perlone  nimiche , elio 
fuflìno  a lui  llranc , fenon  avertè  pazientemente  fo- 
ftenuto  eziandio  quelli  di  Tua  cala , che  tuttodì  vi- 
vcano  c converfavano  con  lui,  e inimicavanlo . Il 
perchè  foggiugne , e dice  ; fe  gli  uomini  del  mio  ta- 
bernacolo non  diffono  chi  ci  darà  delle  carni  di  co- 
lui , acciocché  noi  fiamo  fat oliati . Quello  detto  lì  può 
per  modo  di  millerio  intendere  in  voce  del  nollro 
Redentore . Percchè  gli  uomini  del  fuo  tabernacolo 
dcfidcrano  di  eflèr  faziati  delle  carni  fuc , o i Giu- 
dei , o i gentili  fedeli  nel  facrificio . I Giudei  lì  sfor- 
zano , quali  rodendo  in  tutto  confumare  il  corpo 
fuo;  c i gentili  delìderano  per  lo  facrificio  dell’al- 
tare. faziar  ’ la  loro  affamata  mente  delle  fue  carni . 

Ma  noi  ora  volendo  feguitar  l’ordine  della  Itoria^  u, 
nollra , dobbiamo  cofiderare  con  quanta  fortezza  l’a- 
nimo di  quello  nollro  fanto  s’ adatta  follecitamente 
a ogni  cofa  dentro , e di  fuori-,  il  quale  fe  averto 
lafciato  per  fuo  tacere  i mali  uomini  fare  il  male , o 
non  averte  loro  contradetto  per  zelo  di  giullizia  , non 
arebbe  in  verità  avuti  nirnici . Ma  perchè  egli  fe- 
guitòlavia,  che  mena  a vita  eterna,  trovò  di  que- 


3J2  LIBRO  XXII.  DE'  MORALI 

gli , che  defideravano  la  morte  fua  . Di  fuori  di  cafa 
lòftcnnc  pubblici  avverfarj , e dentro  gli  occulti  ; 
imperocché  non  è dubbio,  che  minor  vittoria,  o 
minor  virtù  è , che  alcuno  di  fuora  vegga  i mali , 
che  egli  vince,  e non  abbia  dentro,  con  cui  com- 
batta : c per  tanto  perfetta  lode , c perfetta  gloria 
è foftencr  di  fuori  cofe  contrarie  fortemente,  e den- 
tro benignamente  ; perocché  alcune  cofe  fono  nel- 
la famiglia  di  cafa , che  non  fi  pofTono  correggere 
fenza  colpa , e difetto  di  colui , che  ha  a correggere  . 
E perchè  vituperano  il  maggior  della  cafa , o per- 
chè eziandio  quelle  cofe  difordinate  non  gravano 
troppo  quegli , che  le  fanno  , gran  fenno  è alcuna- 
volta  d’ infingerli  di  non  vederle:  e per  quella  tal 
emulazione  foftcnerle  . In  verità  tali  ingiurie , fatte 
contra  noi , torto  le  perdoneremo  nel  cuor  qoftro  , fe 
noi  guarderemo  quello , che  noi  abbiamo  già  fatto 
contra  i noftri  prolfimi . Onde  ben  dice  Salomone  ; 

Etde.-f.22  non  voler  credere  tutte  le  parole  , che  ti  fono  dette  , 
acciocché  tu  non  oda  dire  al  fervo  tuo  male  di  tei 
perocché  tu  fai  mila  cofcienza  tua , che  fpeffo  tu 
hai  detto  male  d' altrui . Sicché  quando  noi  parlia- 
mo quali  noi  firmo  flati  verfo  altrui,  meno  ci  dob- 
biamo dolere , fe  noi  troviamo  gli  altri  tali  verfo 
di  noi;  perocché  la  ingiuria  d’altrui  vendica  in  noi 
quello,  in  che  la  cofcienza  noftra  giurtamente  ci 
. accufa  dentro . Seguita  il  tcfto  : fuori  non  rimafe  il 

Job.  v.jt  peregrino  : /’  ufeio  mio  era  aperto  al  viandante  . Se- 
condochè  dice  fan  Paolo , che  la  carità  è paziente 
e ^benigna,  per  pazienza  foftegnamo  umilmente  i ma- 
li altrui:  e per  benignità  doniamo  noi  con  miferi- 
cordia  i beni  noftri  ad  altrui  ; onde  il  beato  Giob 
pazientemente  foftenne  la  famiglia  fua  maladiccnte 
di  lui  , e benignamente  ricevette  in  cafa  fua  i vian- 
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danti.»  c peregrini.  Alla  famiglia  fua  dava  efcmplo 
di  buoni  coftumi , a’ peregrini  fovveniva  con  la  fu.-, 
ftanza  Aia  : alla  famiglia  fua  non  era  Albico  in  cruc- 
ciarli , c a*  peregrini  era  apparecchiato  per  miferi- 
cordia  a fovvenirc  . Sicché  qucfto  noftro  fanto  per 
ifpirito  di  profezia  vedendo  il  Redentore  dell’  uma- 
na natura  , oflcrvava  per  opera  i fuoi  comandamen- 
ti , dove  egli  nell’  Evangelio  ci  ammonifee  : perdo-  i„t,  c-if. 
tute  , e poi  farà  perdonato  a noi  , date , e farà  da- 
to a voi . ■ • 

Il  dare  noftro  fi  appartiene  alle  cofe , che  noi 
abbiamo  di  fuori,  e il  noftro  perdonare  fi  appartiene 
a lafciare  il  dolore , che  noi  abbiamo  prefo  dentro 
per  la  colpa  altrui . Ma  dobbiamo  faperc , che  chi 
perdona , e non  dà  della  fua  fuftanza , benché  non 
abbia  pienamente  operata  la  virtù , pur  tiene  la  mi- 
glior ,partc  della  mifericordia  ; imperocché  1’  onnipo- 
tente Iddio  non  riceve  dalla  mano  quel  dono , che 
è offerto  dal  cuore,,  legato  in  malizia.  Il  perchè  l’uo- 
mo , che  vuol  fare  la  limofina , prima  debbe  mon- 
dare la  fua  cofoienza  dentro  j perocché  ciò  che  noi 
diamo  a Dio , è (limato  fecondo  la  intenzione  della 
noftra  mente:  e però  noi  dobbiamo  rimutare  i no- 
ftri  penfieri , c con  efià  mutazione  forbire  il  noftro 
uomo  dentro  da  ogni  macula  di  malizia  ; peroc- 
ché la  limofina  non  può  placar  l’ ira  del  giudi- 
dice,  fe  ella  non  piace  al  giudice  per  mondizia  di 
chi  la  dà . Onde  è fcritto  , che  Iddio  guardò  ad  qc„ s< 
Abel  t e a’  fuoi  doni  , ma  a Gain , nè  a' fuoi  doni  noti 
guardò . Già  non  dice  la  fanta  fcrittura , che  Iddio 
guarda  (Te  a’  doni  di  Abel,  e non  guardafte  a’ doni 
di  Cain  ; ma  prima  dille  , che  Dio  ragguardò  ad 
Abel , c poi  foggiunfc , e dille  : e a ’ doni  d'  Abel . 

E da  capo  dice  , che  Dio  non  guardò  a Cain,  e poi 
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fo  ggiugne , c dice  : nè  a’  doni  fuoi . Perocché  quel- 
lo , che  fi  dà , è accettato  fecondo  la  intenzione  del 
cuore.  E pertanto  Abcl  non  piacque  a Dio  per  li 
doni  fuoi , ma  i doni  fuoi  piacquono  a Dio  per 
Abel  ; imperocché  la  fcrittura  dice , che  Iddio  guar- 
dò a colui,  che  dava,  prima,  che  a quello,  elicgli 
dava  . Onde  il  beato  Giob  dovendo  dire  la  graiu 
larghezza , che  egli  usò  nella  ofpitalità , prima  ino- 
ltrò la  pazienza,  e la  benignità  fua,  che  egli  avea 
verfo  i luoi  avverfarj , cioè  in  quello , che  egli  non 
fece  fella  della  ruina  del  nimico , e che  egli  non  ri- 
copcrfe  i fuoi  pcrfecutori  con  maladizioni , c che-» 
pazientemente  foftenne  gli  avverfar;  di  cafa . E cosi 
finalmente  moftrò  la  magnificenza  della  fua  cortcfia 
verfo  i peregrini  , acciocché  udendo  1-ordine  della 
fua  narrazione  , noi  conofciamo  , che  i doni  efteriori 
fono  confiderà»  fecondo  la  intrinfeca  mondizia  del 
cuore  : e che  il  raccontare  delle  fue  virtù , dimoftra 
al  lettore  quale  intenzione  debbe  avere  , quando  dà 
de’  fuoi  beni  citeriori  ad  altrui . Ma  quale  farebbe 
colui , che  non  fi  tenclfe  fanto  fra  tante  fublimi  vir- 
tù , che  non  fulTe  tentato  in  qualche  forma  per  tan- 
ti meriti  ? In  modo  che  fc  alcunavolta  egli  pcccaf- 
fc , come  per  fragilità  fanno  gli  uomini , volelTe  , 
che  non  fulTe  manifelto  a pedona  : e penfalfe , che 
fulTe  llimata  leggier  cofa,  fe  mai  egli  peccalfe  in-» 
piccola  cofellina , e che  egli  non  volelfc  piuttollo  ta- 
cere la  fua  colpa , che  palefarla  per  conicffionc  ? La 
cagione  di  quello  fi  è che  l’animo  degli  uomini 
inluperbendo  per  molte  virtù , quando  fi  vede  far 
molti  beni  in  utilità  de*  proffimi , non  vuole , che  fi 
fappia  per  perfona , fe  egli  fa  alcuna  cofa  riprenfi- 
bile  . Tali  tenebre  d’ errore  però  foltienc  la  mente 
dell’ uomo  j perche  la  fuperbia  grava  T occhio  del 
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cuor  fuo  » Onde  il  beato  Giob  fra  sì  grandi  opere 
di  virtù  elfendo  fiato  tanto  eccellente  in  operazio- 
ne , e volendo  moftrarc  quanto  era  ftato  umile  nel- 
la mente,  difubito  foggiugne  : fe  io  ho  nafeofo , co- 
me uomo  , il  peccato  mio  , e fe  io  celai  la  mia  iniqui- 
tà nel  Jeno  mio  . Quelli  fono  i teftimon;  della  vera  *3* 
umiltà,  cioè  che  ciafcuno  conofca  il  peccato,  e co- 
nofcendolo  il  manifefti  per  voce  della  confcffionc  . Ma 
per  lo  contrario  ufato  vizio  è della  umana  genera- 
zione per  propria  volontà  commettere  il  male , c 
quando  l’ha  commeftò , volerlo  con  negare,  nafeon- 
dcre  : e quando  gli  è provato  in  faccia  , con  difènde- 
re , multiplicarlo  : i quali  gradi  di  peccato  trajamo 
noi  dalla  caduta  del  noftro  primo  padre , e da  noi  ab- 
biamo la  radice  della  colpa.  Per  quello  modo  egli 
avendo  mangiato  del  pomo  vietato,  fi  nafeofe  dal- 
la faccia  dj^Dio  tra  gli  arbori  del  paradifo  : nel  quale 
nafcondimcnto,  perche  non  lo  potè  fare,  non  è Scrit- 
to l’effettb  del  nafeonderfi , cioè  che  non  fufle  tro- 
vato ; ma  bene  è incolpata  la  mala  volontà  fua , che 
egli  ebbe  in  nafeonderfi . Ed  effendo  riprefo  d;o 
Dio , che  egli  avea  mangiato  del  legno  vietato , di 
fubito  rifpofe  ; la  femmina , che  tu  mi  dejli  per  Gcn.i.  12, 
compagna , mi  dette  del  legno , e mangiai . E la  fem- 
mina elfendo domandata,  rilpofe  : il  Serpente  mi  in- 
ganno , e mangiai . 

I primi  noftri  padri  furono  domandati  della  lo- 
ro trafgreflìone,  acciocché  per  confclfione  Ci  cancel- 
lali il  peccato,  che  per  trafgreflìone  aveano  com- 
meflb.  Onde  il  ferpente,  che  gianduii  a pecca- 
re , perchè  non  fi  dovea  rivocare  a penitenza , non 
fu  domandato  della  fua  colpa , ma  1’  uomo  fu  do- 
mandato , dove  fufle  , acciocché  egli  ragguardaftè  la 
colpa  commefla,  e confcfiàndo,  conofcelfc  quanto 
Tomo  IIL  X x era 
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era  di  Iunge  dalla  faccia  del  fuo  creatore  . Ma  l’uno 
e altro  elclfe  piuttofto  il  rimedio  della  difefa,  che 
della  confezione  : c volendo  eglino  fcufare  il  loro 
peccato,  cioè- l’uomo  per  lo  difetto  della  femmina, 
e la  femmina  per  la  difetto  del  ferpentc  , accrcb- 
bono  la  colpa  nel  volerla  difendere . Perocché  Ada- 
mo volle  in  parte  incolpare  Iddio,  volendo  inoltra- 
re, che  egli  era  cagione  del  peccato  fuo  per  aver 
fatta  la  femmina  j ed  Èva  riferì  la  colpa  a Dio  , per- 
chè egli  avea  melfo  il  ferpente  nel  Paradifo  . Ap- 
prelfo  eglino  per  udire  per  bocca  del  ferpente  : voi 
farete , come  Iddio  : e non  potendo  clfere  limili  a lui 
in  divinitade  , fi  sforzarono , per  multiplicare  il  loro 
errore  , di  fare  Iddio  limile  a loro  nel  peccato . E 
così  quando  s’ ingegnarono  di  difendere  la  colpa.* 
loro , arrofono  al  danno , cioè  che  il  loro  peccato 
fu  maggiore  per  la  loro  difefa , che  non  fu  nel  com- 
metterlo . Onde  gli  uomini , che  fono  rami  di  que- 
llo arbore  , ancora  traggono  la  mala  ufanza  della^ 
fua  radice;  poiché  quando  l’uomo  è riprefo  del  fuo 
vizio , fi  nafeonde  fotto  le  parole  della  difefa , qua- 
li come  fotto  le  foglie  dell’arbore,  e fugge  quali 
a certi  ofeuri , e a’  fcgrcti  luoghi  della  feufa  fua  , 
quando  non  vuole,  che  fi  fappia,  quello  che  egli 
ha  fatto  ; nella  quale  occultazione  Adamo  non  na- 
feofe  sè  a Dio,  ma  Dio  a sè.  E fece  così  a sè, 
perchè  egli  non  vedeffe  Iddjo  , che  vede  il  tutto  , 
non  perchè  Iddio  non  vedefle  lui  . Ma  per  lo  con- 
trario l’umile  confezione  è a cialcun  peccatore  prin- 
cipio d’  illuminazione  ; perocché  colui  non_j 
vuole  già  perdonare  a se  medefimo , il  quale  non  fi 
vergogna  di  confelfare  quello , che  egli  ha  fatto  : e 
cosi  quello  tale , benché  fi  difcndelfc  , poteva  elTere 
accufato  , e accufandofi  di  fubito  , fi  difende  . Onde  a 
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Lazzero  morto , il  quale  era  coperto  con  gran  pe- 
lo , non  fu  detto  : rifufeita  fu  , ma  : vieni  fuori . Per 
la  quale  relurrezione , che  fu  fatta  nel  fuo  corpo  , 
fi  figura  , come  noi  rifufeitiamo  nel  cuore  , quando  è 
detto  al  corpo  morto  : vieni  fuori , acciocché  1’  uo- 
mo , che  è morto  nel  peccato , e per  lo  pefo  della 
mala  confuetudine  è fepolto,  e Ita  nafeofo  nella», 
fua  cofcienza,  e quali  giace  nella  fila  malizia,  elea 
di  fc  medefimo  fuori  per  confelfione . Al  morto , 
cioè  al  peccatore , fi  dice  : efei  fuori , per  provocar- 
lo, che  fi  parta  dalle  feufe , e dall’ occultarle , o 
efea  fuori  ad  accufar  se  colla  propria  bocca  . Onde 
David  Profeta  rifufeitando  da  quella  morte  di  tanto 
peccato,  ufcì  quali  fuori  alla  voce  dèi  Signore,  quan- 
do riprefo  da  Natan  profeta,  accusò  il  male,  che 
egli  avea  fatto . Or  perchè  quella  colpa  dello  feufa- 
re  è molto  crcfciuta  nella  generazione  umana,  il 
beato  Giob  , quando  dille  : J'e  io  nafeofi  il  peccato  , 
bene  interpofe,  e dilfc,  quafi  uomo , perocché  egli 
vide,  come  c proprio  vizio  dell’ uomo  quello,  che 
difeendea  dal  feguitare  il  primo  nollro  padre:  ove 
ben  foggiugne  ; efe  io  celai  nel  mio  feno  la  mia  ini» 
quitade . La  fama  fcritrura  è ufata  alcunavolta  di 
porre  il  feno  per  la  mente , come  in  perfona  della^ 
l'anta  chiefa  dice  il  falmilta  de’  noftri  perfecutori , i 
quali  fon  congiunti  a noi  per  la  natura  comune  ; ma 
fono  dilgiunti  per  la  vita  cattiva:  0 Signore rendi 
a’  noftri  vicini  fette  contanti  nel  feno , come  fc  aper- 
tamente dicelfe  : nella  mente  loro  ricevano  quello , che 
per  crudeltà  eglino  adoperano  ne’noftri  corpi, acciocché 
ponendo  eglino  noi  dalla  parte  di  fuori , elfi  il  fentano 
dentro  perfettamente . E perché  il  feno  s’ intende  per 
lo  feettro  della  mente , dico,  che  il  celare  la  iniqui- 
tà nel  feno , fi  c occultarla  nell’  ofeuro  fccrcto  dcl- 
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la  propria  cofcienz»,  e non  volerla  (coprire  per  con- 
fezione; ma  velarla  per  difelà  : contra  il  qual  vizio 
jacib.  $.  ^an  jac0p0  dice . confeffate  l'  uno  all'  altro  ì peccati 
•vofiri , e orate  l ’ uno  per  /’  altro  , acciocché  z/oi  Jìa- 
'Prcv.ì 8.  te  f alvi . E Salomone  dice  ; colui , che  nafeonde  i pec- 
*i*  ' cari  fuoi , non  farà  rilevato  \ ma  chi  gli  confsJJ'a , e la - 

feia  di  fargli  , ara  m fericordia  . 

Fra  quelle  cofe  noi  dobbiamo  faperc , che  al- 
cuna volta  gli  uomini  confeflano  le  loro  colpe  , e non 
fono  però  umili;  perocché  noi  veggiamo  molti,  che 
fenza  c(Ter  riprefi,  confeflano,  che  eflì  fono  pecca- 
tori : e fe  forfè  fuflino  riprefi  d’ altrui  della  loro 
colpa , cercherebbono  la  via  della  difefa  per  non.» 
parer  peccatori  : i quali  fe  con  verace  umiltà  fi  co- 
nofccflmo  peccatori,  allora  che  eflì  volontariamente 
fi  chiamano  peccatori , non  negherebbono , quando 
fuflino  riprefi  dagli  altri  d’cffierc  quel,  che  eflì  me- 
defimi  arebbono  confcflàto . In  quello  paflò  polfiamo 
noi  vedere  i fegni  della  vera  confcflìone , cioè  , fe 
egli  non  contradice  eziandio  a colui,  che  dice  ma- 
le di  lui , quando  lo  chiama  peccatore  . Imperocché  , 

Vrcv.  18.  come  c fcritto:  il  giuflo  nel  principio  è accufajore  di 
,7‘  fi,  qneflo  tale,  che  fi  chiama  da  fe  peccatore , non 
vuol  parer  peccatore, quando  fenza  riprenfione  alcuna  fi 
chiama  effo  medefimo  peccatore . Ma  allora  fi  pruo- 
va  la  verità  della  confeifione , quando  un  altro  ri- 
prende il  male , che  noi  abbiamo  fatto . Imperocché 
le  noi  fuperbamente  lo  difendiamo,  moftriamo  aper- 
tamente, che  noi  con  finzione  dicevamo  da  noi,  che 
noi  eravamo  peccatori  : il  perchè  molto  ci  dobbia- 
mo (ludiarc  di  confeflare  il  male,  che  noi  abbiamo 
fatto , c di  non  negarlo , fe  altri  ci  riprende  > im- 
perocché, vizio  di  fuperbia  è,  che  l’uomo  non  pa- 
lifica , che  gli  fia  detto  da  altrui  quello , che  di  sé 
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medefimo  egli  'volontariamente  diceva . Onde  il  bea- 
to Giob  dimoftra  di  quanta  umiltà  fu,  fapendo,  co- 
me egli  vivea  fra’ Tuoi  nimici , e nientedimeno  non 
temea  di  manifeftare  le  fue  colpe  colla  voce  della»» 
propria  confezione  . Appreflò  abbiamo  da  notare , 
che  egli  prima  narra  le  fue  virtù  , e poi  confelfa  i 
peccati . Per  quella  cagione  dimoftra  egli  chiara- 
mente la  verità  de’fuoi  beni,  quando^  non  volle  ta- 
cere i mali  i alcunavolta  narrando  le  fue  virtù,  o 
alcunavolta  la  fua  colpa,’  perchè  la  comife  e non.» 
la  tacque . Onde  certiflimamente  apparifee  di  quan- 
ta mondizia  egli  era  negli  occhi  dell’ onnipotente 
Iddio , vedendo , come  ìchifò  di  far  male , e nien- 
tedimeno quelli,  che  egli  fece,  non  gli  nafeofe 
agli  uomini  y acciocché  egli  acquiftafle  gloria  di  giu- 
ftizia  in  fuggire  il  male , c dall’  altro  acquiftafle 
buona  guardia  della  giuflizia  in  manifcftar  quello , 
che  egli  non  avea  potuto  fuggirc.il  perchè  quello  fanto 
uomo  appaja  grande  nelle  fue  virtù  , ma  a ine  pa- 
re egli  grande  , e alto  eziandio  ne’  fuoi  peccati . Chi 
vuole  ,ragguardi  con  ammirazione  in  lui  la  continen- 
za della  caftità , ragguardi  la  cordial  pietadc , rag- 
guardi  la  intera  giuftizia , Ma  io  non  ragguardo  con 
minore  ammirazione  la  fua  umiliflìma  conlèflion  de* 
peccati , che  tante  grandi  opere  di  -virtudi  ; impe- 
rocché io  fo , che  alcunavolta  l’ uomo  ara  maggior 
battaglia  per  la  vergogna  della  noftra  fragile  condi- 
zione in  manifeftare  i peccati  commeiH,  che  in  fug- 
gire di  non  commettergli . E benché  con  maggior 
fortezza  l’uomo  fchifi  il  peccato,  pure  maggioro 
umiltade  c a confcflarlo . Onde  il  beato  Giob  eflèn- 
do  fornito  di  tanti  gradi  di  virtudi , non  fi  vergogna 
di  confeflirc  la  colpa  fua  : e perciò  fi  dimoftra  di 
quanta  umiltà  egli  era  nelle  fue  virtù . Ma  perchè 
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una  ficura  autorità  nafte  della  vera  .umilità  in  mo- 
do , che  tanto  meno  teme  di  fuori , quanto  l’animo 
fuo  per  desiderio  di  grandigia  non  attende  all*  alte 
cofe  ; dirittamente  Giob  foggiugne  con  efprclfa  con- 
fufione  del  fuo  peccato  : fe  io  sbigottì  per  la  gran • 
de  moltitudine , e fe  il  difpregio  de'  miei  propinqui 
mi  /paventò , fe  io  non  tacetti  piuttojlo , e non  u/cj  , 
fuori  dell*  ufeio,  La  gran  ficurtà  del  cuore  fi  è non 
aver  alcuna  concupilcenza  delle  cofe  del  fccolo  j 
imperocché  fe  V uomo  fi  diftende  colla  volontà  irò 
defiderare  le  cofe  terrene,  il  cuore  non  può  mai 
ftar  ficuro,  nè  tranquillo,  perche  egli  defidera  d' 
aver  quello , che  egli  non  ha , e teme  di  perdere 
quello , che  ha . E quando  fpera  la  profperità  nelle 
cofe  avverfe , e teme  1’  avverfità  nelle  cofe  pro/pe- 
re , è rivolto  or  quà , or  là , quafi  da  grandi  onde 
di  mare,  e per  var;  càfi  delle  cofe  terrene  non  li 
può  fermare  in  alcuno  fiato . Ma  fe  una  volta  ficca 
l’animo  con  gran  fermezza  nell’appetito  della  patria 
fuperna , meno  è molcftato  poi  dalla  tribulaziono 
delle  cofe  temporali . E quando  pure  è percolfo  da 
movimenti  citeriori , ricorre  alla  fua  ferina  intenzio- 
ne , quafi  come  a un  ficuriflimo  porto , e ivi  ferma- 
mente ponendoli , e trapalando  tutte  le  cofe  muta- 
bili , già  per  la  tranquillità  della  fua  quiete  fia  nel 
mondo  fuori  del  mondo . Egli  coll’  appetito  dello 
cofe  celefti  trapafià  tutte  le  cofe  terrene  , e con  una 
certa  libertà  fi  fente  elfcr  fopra  tutte  le  cofe  , che 
egli  non  defidera . Ancora  non  fente  dentro  alcuna 
tempefta  delle  cofe  temporali , le  quali  vede  elTero 
fuori  dell’animo  fuo  ; perocché  gli  fianno  fotto  i pie- 
di , quafi  difprcgiate  tutte  le  cofe  terrene  : le  qua- 
ntrem  , fi  arebbono  potuto  aggravare  la  mente  fua . Onde 
21.  1 ' ben  dice  il  profeta  : ordina  d’ avere  l' alta  torre  per 
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te  , acciocché  quando  l’uomo  ragguarda  le  cofe  fu- 
piemc,  fia  fopra  l’ infime.  Per  quella  cagione  dice 
appretto  Abacuc  : io  farò  fopra  la  mia  guardia  . 

Colui Jla  fopra  la  fua  guardia  , il  quale  fi  ral- 
legra della  fua  Tanta  vita , e non  è fottopofto  a defi- 
tlerj  terreni , ma  loprafta  a eflì  in  modo , che  per  lo 
Tanto  appetito,  che  egli  ha  della  {labile  eternità, 
ogni  cofa , che  trapafi’a  via,  gli  va  folto  i piedi. 
Nondimeno  perchè  T uomo  Tanto  eilcndo  pieno  di 
quanta  virtù  fi  voglia , pure  mentre  che  egli  è po- 
llo in  quella  prcfentc  vita , è gravato  dalla  infir- 
mila della  carne  dalla  parte  di  fuori  : e dentro  Tia- 
ra imperturbabile  fecondo  che  è fcritto  benché  l' 
uomo  vadia  fecondo  la  immagine  di  Dio , niente- 
dimeno per  vanità  fi  conturba  , ficchè  quel  di , che 
fi  può  conturbare  per  vanità,  fi  è per  infirmiti  del- 
la carne  : e quello  che  egli  va  fecondo  la  immagine 
di  Dio,  fi  è della  virtù  della  mente  , in  forma,  che 
dentro  è fortificato  per  1’  ajutorio  divino , c niente- 
dimeno ancora  di  fuori  è gravato  dal  pefo  dell.u 
carne . Onde  Abacuc  un  altra  volta  ditte  bene  una 
fentenza  , che  fi  adatta  all’uno , e all’altro , e ditte  co- 
sì : il  tremito  entrò  nell ’ offa  mie  : e la  mia  virtù  è 
turbata  fatto  me , come  fc  e’  dicefle  : non  c la  vir- 
tù mia,  per  la  quale  io  Ilo  inconturbabile , ettèndo 
ratto  alle  cofe  celefti , ma  bene  è mia  virtù,  che  io 
fia  turbato  dalla  parte  di  fotto . Etto  medefimo  era 
imperturbabile  fopra  di  fe;  ma  fotto  di  sè  era  tur- 
babile . Imperocché  egli  pattava  fopra  di  sè  in  quan- 
to era  rapito  alle  cofe  cclcftiali  : e fotto  sè  era , in- 
quanto ancora  il  corpo  , a terra . Appretto  dico , 
che  fopra  di  sè  era  imperturbabile , perocché  già  era 
pattato  nella  contemplazione  divina , e così  etto  me- 
defimo era  turbabile,  perocché  ancora  fi  rimane*-» 
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■ uomo  infermo  fotto  sè . Ancora  David  profeta  ac- 
cordandoli a quella  fentenza,  dice:  io  dijji  nell'  ec- 
ce Jfo  della  mia  mente  : ogni  uomo  è bugiardo  : a cui 
fi  può  rifpondere  : fe  ogni  uomo  è bugiardo , dun- 
que se’  tu  bugiardo  . Sicché  falfa  farà  la  fentenza , 
che  eflò  bugiardo  ha  detto.  E fe  egli  non  farà  bu- 
giardo, la  ìua  fentenza  non  larà  vera*  perocché  fe 
tu  fei  verace , non  ogni  uomo  é bugiardo . Ma  noi 
pfaj.  1 1 s«  dovemo  notare  quello,  che  egli  dille  prima,  cioè: 
a'  io  dijjì  nell' ecce  Jfo  della  mia  mente.  Imperciocché 

per  lo  ecceJJ'a  della  mente  egli  pafsò  eziandio  sè 
medefimo , quando  definì  della  condizione  dell’uo- 
mo , come  fe  apertamente  dicelfe  : io  ho  data  vera 
fentenza  della  fallìtade  di  tutti  gli  uomini  da  quel- 
la parte,  onde  io  medefimo  fui  fopra  condizione 
umana.  Intanto  io  medefimo  fui  bugiardo,  inquan-,, 
to  fui  uomo,  c intanto  non  fui  bugiardo,  inquanto 
io  palfai  per  eccelfo  di  mente  me  medefimo.  A que- 
llo modo  dico  , a quello  modo  , tutti  i fanti  uomi- 
ni , benché  eglino  patifeono  alcuna  turbazione  per  la 
infcrmitade  della  carne , pure  dalla  parte  dentro  li 
pafeono  di  grandiffima  tranquillitade  nel  loro  fegre- 
to  per  la  contemplazione  della  mente  loro,  intan- 
to , che  ciò , che  interviene  loro  di  fuori  , non  gli 
turba  punto  dentro . Onde  il  beato  Giob  inoltrando 
laficurtà  della  fua  mente,  poiché  egli  ha  detto  di 
*6.  sé  tante  eccellenze  delle  fue  virtudi , feguitando  ag- 
giunfe  quello , che  noi  dicemmo  prima , cioè  : fe  io 
sbigottj  per  la  gran  moltitudine , e fe  ti  difpetto  de 
miei  propinqui  mi  /paventò , ma  piuttojlo  tacciti  , 
e non  ufcj  l'ujcio  mio , come  fe  più  apertamente  di- 
celTe  : e (fendo  turbati  gli  altri  uomini  contro  di  me 
dalla  parte  di  fuori , io  rimafi  imperturbabile  in  me 
dentro.  Ma  che  piglieremo  noi  in  quello  luogo  per 
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1’  ufcìo , fenon  la  bocca  ? Per  la  bocca  quali  ufcia- 
mo  noi,  fuori  quando  noi  moftriamo  il  fegreto  del 
noftro  cuore  per  quelle  parole,  che  noi  polliamo: 
e quali  noi  fiamo  dentro  nella  cofcienza , tali  ufcia- 
mo  fuori  per  la  lingua . Ma  fono  alcuni , i quali  al 
tutto  temono  d’ellèr  tenuti  da  poco,  i quali  accioc- 
ché non  fiano  forfè  riputati  vili  e difpetti , defide- 
rano  di  parer  favj.  Coftoro  fono  coftretti  d’ufcir 
fuori  dell’  ufcio , perocché  cflcitdo  percofli  da  villa- 
nie per  parole,  vogliono  moftrare,  come  fiano  gran- 
di nel  loro  fegreto  . E quando  vinti  da  impazienza 
dimoftrano  alcuna  cofa , che  non  fi  fapea  per  mol- 
ti , quali  efcono  fuori  per  1*  ufcio  della  bocca  ; on- 
de il  beato  Giob  avendo  a dire,  che  egli  era  ufci- 
to  per  T ufcio  della  bocca,  prima  dilfe:  io  tacciti  -, 
imperocché  turbato  per  impazienza  farebbe  ufcito 
della  cafa della  fila  cofcienza  ,feegli  non  avelie  fapu- 
to  tacere. 

Quando  i fanti  uomini  fono  commolfi  a pertur- 
bazione, al  tutto  fchifano  di  voler  far  moftra  di  lo- 
ro : e non  pollcndo  fare  utile  agli  uditori  tacendo, 
vogliono  efferc  eziandio  fpregiati , acciochè  eglino 
non  abbiano  vanagloria  della  loro  fapicnza  : e fe 
pure  dicono  alcuna  cofa  faviamcntc,  non  cercano 
la  loro  gloria,  ma  l’utilità  di  chi  ode.  Ma  quando 
veggiono , che  per  parole  non  polfono  guadagnare 
la  vita  degli  uditori,  col  tacere  nafcondono  la  loro 
fcienza . In  quello  cafo  polfiamo  ricorrere  quali  a-, 
un  fegnale , propollo  a noi  nella  vita  di  Crifto , la 
quale  c’  è polla  innanzi , perchè  noi  la  feguitiamo  . 
Crifto  noftro  redentore  , quando  vide  , Erode  riónj 
domandarlo  per  la  fua  utilicade , ma  per  volere  ve- 
dere i fuoi  gran  miracoli , o la  fua  fcienza  , però 
nonrilpofe  alle  fuc  parole,  e perchè  collantemente 
- • Tomo  III . Y y tacet- 
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tacette,  fu  fchcrnito  da  lui,  e parti  ili , perocché  la 
fcrittura  dice , che  Erode  vedendo  Gesù , Jì  r ; llegrò  ; 
perocché  egli  uvea  desiderato  lungo  tempo  di  vederlo  , 
perchè  uvea  udito  molte  cofs  di  lui , e /per ava  di  ve- 
dere , che  egli  facete  qualche  miracolo  . Ove  feguita-. 
la  fcrittura  : Erode  dimandava  di  molte  cofe  : ed  egli 
a nulla  rifpondeva . E tacendo  Grillo  , moftrava^ 

Ìjuanto  era  difpregiato , perchè  fubito  feguita  nella 
crittura  : Erode  con  tutto  il  fuo  efercito  lo  di/pre- 
giò , e fecefene  beffe . La  qual  cofa  udendo  noi , do- 
vano apparare,  che  quante  volte  i noftri  uditori 
vogliono  vedere  le  noltre  buone  opere  folo  per  lo- 
darci , e non  per  mutare  la  loro  pcrverfa  vita , noi 
al  tutto  ftiamo  cheti , acciocché  fc  noi  parlammo 
la  parola  di  Dio  folo  per  vanagloria , la  colpa  di 
coloro , che  era  in  prima , non  perciò  fi  leverebbe-? 
via,  e la  noftra colpa  , la  quale  non  vi  era,  narrereb- 
be. Ora  forfè  direbbe  alcuno:  donde  Tappiamo  noi 
con  che  cuore,  e intenzione  coloro  ftiano  a udir- 
ci ? Kifpondo  , che  molti  fegni  fono  quelli , che  ma- 
nifeftanol’animo^degli  uditori,  malfimente,  s’eglino 
fempre  lodano  quello , che  eglino  odano  , e mai  non 
fanno  quello  , che  elfi  lodano  . Quella  vanagloria^ 
del  parlare  fuggiva  l’egregio  predicatore  Paolo , quan- 
do diceva  : noi  non  fiamo fatti , come  molti , che  adul- 
terano le  parole  di  Dio , ma  noi  parliamo  femplice- 
mente  fecondo  Iddio , e dinanzi  a Dio . 

Adulterare  la  parola  di  Dio  li  è credere  altro  di 
lui,  che  non  è,  ovveramente  non  cercar  d’avere  di 
lui  frutti  di  fpirito  , ma  figliuoli  adulteri,  cioè  di 
loda  umana . Ma  il  parlare  femplice  di  Dio  fi  è il 
non  cercar  di  trarre  della  divina  fcrittura  altro , che 
cibifogni:  e fecondo  Dio  parla  colui,  che  fa,  che 
egli  non  ha  da  fc  quello , che  egli  dice , ma  , ch’egli 
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T ha  da  Dio . E dinanzi  a Dio  parla  colui , che  in 
ciò  , che  egli  dice , non  appetisce  d’ettèr  lodato  da- 
gli uomini , ma  confiderà  la  eccellenza  di  Dio  onni- 
potente > e non  cerca  la  Tua  gloria,  ma  quella  di 
Dio.  Ma  colui,  che  fa,  che  egli  ha  ricevuto  da  Dio 
quello  , ch’egli  dice  , e nientedimeno  dicendo  , cer- 
ca la  gloria  propria,  parla  bene  fecondo  Iddio,  ina 
✓ non  dinanzi  a Dio  ; perocché  egli  flima  Iddio  efiTer 
quafi  attente , poiché  egli  non  lo  pone  dinanzi  agli 
occhi  del  fuo  cuore,  quando  predica  di  lui.  Ma  i 
fanti  uomini  predicano  fecondo  Iddio  , c dinanzi  ;u 
Dio , perocché  eglino  fanno , come  hanno  da  Dio 
quello , che  eglino  dicono  , e confiderano  ,che  egli  è 
prefente  alle  Toro  parole , come  giudice , e corno 
ajutatore.  Di  che  interviene  , che  quando  fi  veggionr 
difpregiare  da’ loro  prottimi,  e che  le  loro  parole 
non  poflono  mutare  la  loro  cattiva  vita , eglino  na- 
feondono  la  loro  virtù  , acciocché  fe  le  loro  parole 
fenza  frutto  inoftrattino  jl  fanto  loro  propofito,  etti 
non  cadeflino  in  vana  gloria . 11  perche  il  beato  Giob 
non  defiderando  per  oftentazionc  delle  fuc  virtù  cf- 
fer  riputato  più  fanto,  dice:  fe  il  difpregio  de’ miei 
proffìmi  mi  jbigottj  e non  piuttoflo  tacciti , e non  ufc\ 
fuori  deir ufeio  mio.  Imperocché  la  inpazienza  noju 
vinfe  Giob,  che  lo  facettè  ufeire  fuori  a dir  ma- 
le, perchè  non  temea  d’eflere  difpregiato,  tanto 
era  umile , e fodo  nelle  ftie  fante  opere . Onde  be- 
ne avea  già  detto  per  inoltrare  di  quanta  cofcienza 
egli  era  flato  : fe  io  sbigottj  alla  gran  moltitudine  » 
imperocché  la  gran  moltitudine  degli  uomini  non 
ifpaventa  dalla  parte  di  fuori  colui , che  non  è den- 
tro conculcato  dalla  moltitudine  de’  viz j : e colui , che 
non  defidera  in  quella  vita  alcuna  profperitade , i» 
verità  non  temerà  alcuna  avverfitade  ; le  quali  paro- 
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le  fe  noi  vogliamo  tirare  all’  intelletto  allegorico , co- 
llo troviamo  in  eflo  l’operazione  del  noftro  Reden- 
tor  Crifto . Eflo  non  iipaventò  alla  gran  moltitudi- 
ne , quando  egli  con  una  fola  rifpofta  percofle  i Tuoi 
perfecutori , che  venivano  a pigliarlo  con  le  fpade  , 
e col  baftone  , dicendo  ; io  fono  il  df pregio  àe'fuoi 
parenti . Non  lo  sbigottirono  quando  per  liberarci 
dagli  eterni  tormenti  ricevè  con  pazienza  le  guan- 
ciate nella  Tua  faccia.  Egli  tacettc , e non  ufei  fuo- 
ri dell’  ufeio  , quando  nell’  ora  della  fua  palTiono 
foftenne  pene  nella  fua  umanitade , non  volendo  ino- 
ltrare la  potenza  della  fua  divinitade  rea  lui , il  qua- 
le c mezzano  fra  Dio,  e gli  uomini,  farebbe  flato 
quali  ufeir fuori  dell’ ufeio,  le,  eflendo  prefo,  come 
uomo , avefle  voluto  moftrare  la  potenza  della  fua 
maeftade , e per  la  grandezza  della  divinitade  avef- 
le  pailato  i termini  della  fragilitade  umana  , che  egli 
avea  prefa  . La  divinità  flette  occulta,  acciocché  Ja 
umanità  più  futuramente  potefle  morire  ; perocché 
fe  eglino  /’  aveffino  conofciuto  mai , mai  non  ave - 
rebbono  crocififj'o  l'Iddio  della  gloria.  Sicché  egli 
non  ufcì  fuori  dell’ ufeio,  quando  eflendo  .doman- 
dato da  Pilato,  tacca:  c quando  fra  le  mani  de’ 
perfecutori  offerte  alla paflione il  corpo,  che  egli  avea 
prefo  per  ricomperare  i fuoi  eletti  : e non  volle  ino- 
ltrare a’fuoi  beftemmiatori  chi  egli  foifc$  onde  di- 
ce il  falmifta  : eglino  pofono  me  in  abbominazionc  lo- 
ro : io  fui  traditole  non  ufcj fuori . Imperciocché  quan- 
do egli  era  difprcgiato , parendo  puro  uomo , fareb- 
be egli  ufeito  fuori,  fe  avefle  voluto  moftrare  la_> 
fua  occulta  maeftade;  ma  perche  egli  inoltrava  fo- 
lola  infìrmitade  della  carne,  occultando  la  fua  po- 
tenza, non  ufcì  allora  fuori , poiché  eglino  non  pote- 
rono couofccre  . Nientedimeno  ufcì  fuori  a’  fuoi  eletti 
* . . peroc- 
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perocché  elfo  fcopcrfc  a quelli,  che  l’amavano  la.» 
ioavità  della  Aia  maeAadc  ; onde  il  profeta  gli  di- 
ce : Tu  ufcifli  fuori  per  falutc  del  popolo  tuo , accioc- 
ché tu  facefjì  fulvi  i tuoi  eletti . Segue  nel  tefto  : chi 
mi  darà  un  ajutatore , acciocché  Iddio  onnipotente-* 
efaudifea  il  mio  defìderio  ? Il  fanto  noftro  Giob  poi- 
ché egli  ha  narrate  magnifiche  opere  di  tante  fuo 
virtudi , fapendo , che  egli  non  può  giugnere  a per- 
fezione de’fuoi  meriti,  domanda  aiutatore.  E chi 
vuole  egli  per  ajutatore  , fenon  l’ unigenito  figliuolo 
•di  Dio , il  quale  pigliando  carne  ajutò  l’umana  na- 
tura , che  era  affaticata  in  quella  vita  mortale . Ef- 
fo facendoli  uomo  ajutò  l’uomo,  perchè  l’uomo  non 
avendo  via  di  ritornare  a Dio , elio  per  mezzo  del- 
la fua  umanitadc  fofle  fatto  via  a chi  volelTe  tor- 
nare a Dio . Perocché  noi  ingiufti , e mortali  trop- 
po eravamo  di  lunge  da  colui , cheègiufto,  e immor- 
tale . E fra  Dio  padre  immortale  e giulto,e  noi  mortali  c 
ingiufti  apparve  Grillo  mortale,  e giufto  mediator  di 
Dio,  e degli  uomini  : il  quale  ebbe  la  morte  comune  con 
gli  uomini , e la  giuftizia  con  Dio , acciocché,  poiché 
non  èravamo  di  lunge  molto  per  la  noftra  balfezza 
della  fua  altezza,  elio  giugnelTe  in  fc  medefimo  1* 
altezza  colla  balfezza , e indi  folfe  fatta  a noi  laj 
via  del  tornare  al  cielo,  donde  egli  congiunfc  la  fua 
eccellenza  colla  noftra  fragilitade . Quello  mediato- 
re Crifto  Gesù  il -beato  Giob  in  figura  della  chie- 
da dimoftra , quando  avendo  detto  : chi  mi  darà  uno 
ajutatore , bene  adattando  foggiunfe  : acciocché  l'on- 
nipotente Iddio  efaudifea  il  mio  defìderio  j perocché 
egli  fapea , che  i prieghi  dell’uomo,  fatti  per  ac- 
quiftare  eterno  ripofo , non  poteano  clfere  cfauditi 
fenon  per  mezzo  dell*  avvocato  fuo,  cioè  Crifto  , 
del  quale  parlò  1*  Apoftolo  Giovanni  dicendo  : fc** 
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7«.i.  i.*  alcuno  peccherà  , noi  abbiamo  Gesù  Crijlo  apprejfo  del 
padre , ed  egli  è intercejfore  per  li  nojlri  peccati , r 
«0» yi/o  per  li  nojlri , ma  eziandio  per  quelli  di  tut- 
to  il  mondo . Del  quale  ancora  dice  fau  Paolo  : Cri- 
(lo  Gesù , il  ^ wer/s  frr  no/  , <j«zì  i7  quale__, 

eziandio  rijufcitò  , il  quale  Jla  dalla  mano  dejlra , 
<7  yxni/f  eziandio  intercede  per  noi  : e l’ intercedere  , 
che  fa  1*  unigenito  figliuolo  di  Dio  per  gli  uomini , 
fi  è dimoftrare  sé  medefimo  uomo  nel  cofpetto 
dell’eterno  padre . E così  il  pregare , che  lui  fa  per 
l’umana  natura,  fi  è aver  ricevuto  nella  eccellenza 
della  fua  divinità  quella  umana  natura.  Intercedo 
adunque  per  noi  Crifto  non  con  voce,  ma  con  aver 
mifericordia , perocché  pigliando  carne  liberò  i fuoi 
eletti , i quali  non  volle , che  fuflìno  dannati . E 
per  tanto  cerca  la  chiefa  aiutatore  , acciocché  il  fuo 
defiderio  fia  efaudito;  imperciocché  fe  il  noftro  me- 
diatore non  intervenirti:  per  noi , indarno  la  voce  de’ 
noftri  prieghi  fonerebbe  negli  orecchi  di  Dio  . 

Abbiamo  appreflò  da  notare,  che  il  te  fio  no- 
ftro  non  dice  » che  1’  onnipotente  Iddio  efaudifea  i 
noflri  prieghi,  ma  il  nofiro  defiderio.  Imperocché 
la  vera  noftra  domanda  non  iftà  nelle  parole  della^ 
bocca,  ina  nell’  affetto  del  cuore  ; e le  noftre  paro- 
le non  fanno  la  voce  più  forte  appretto  le  fecretifi 
fime  orecchie  di  Dio , ma  il  defiderio  ; e così  fo 
noi  domandiamo  cojla  bocca  l’ eterna  vita , e nien- 
tedimeno non  la  defideriamo  col  cuore , gridando 
noi  tacciamo  ; ma  le  noi  la  defideriamo  col  cuore » 
benché  noi  tacciamo  colla  bocca , tacendo  gridiamo 
noi.  Quella  è la  cagione»  per  la  quale  nell’ cremo  . 
il  popolo  d’Ifrael  con  voci  facea  romore»  c Moisé 
non  faceva  alcuno  lìrepito  di  parole  : e nientedime- 
no tacendo  è Moisè  udito  dagli  orecchi  della  di- 
vina. 
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vini  pietade  , a cui  dilTe  Iddio  ; perchè  gridi  tu  a_» 
me  ? Dentro  era  nel  defiderio  il  fegreto  grido  di 
Moisè , il  quale  non  giiinfe  infino  agli  orecchi  de. 
gli  uomini  i e nientedimeno  riempiè  l’ orecchie  del 
Tuo  creatore . Per  quella  cagione  Anna  andando  al 
tempio  tacette  colla  bocca;  e nientedimeno  cacciò 
fuori  tante  voci  del  fuo  defiderio . Appreflò  per  la-» 
detta  cagione  dice  Crifto  nell’  evangelio  : entra  nel • 
la  camera  tua , e cbiufo  l’ufcio , adora  il  padre  di  na- 
feofo  , e il  padre  tuo , che  vede  di  nafeofo  , ti  rimunere- 
rà . Chiuto  l’ufcio  della  camera , domanda  colui , che 
tacendo  la  bocca  fpande  l’affetto  della  fua  mento 
nel  cofpetto  della  pietade  divina , e la  voce  è udì- 
ta  in  luogo  nafeofo , quando  l’ uomo  tacitamente 
grida  per  fanti  defiderj;  onde  dirittamente  dice  il 
la  Imi  Ha  : il  Signore  ha  ef audito  il  defiderio  de'  pove- 
ri > e le  tue  orecchie  ha  udito  il  defiderio  del  loro  cuo- 
re . Ma  il  beato  Giob  dimoierà  per  le  parole , che 
feguitano , quale  ajutatorc  egli  cercava  per  fare  efan- 
dire  il  fuo  defiderio , e dice  : e colui , che  giudica  , 
feriva  il  libro  . La  legge  vecchia  fu  data  per  lo  fer- 
vo , cioè  per  Moisé  al  popolo , pollo  ancora  lotto  il 
timore  ; ma  la  grazia  dell’evangelio  fu  data  per  lo 
Signore,  cioè  per  Crifto  a’  figliuoli,  che  erano  po- 
lli nell’amore.  Quello  noftro  Signore  aveudo  a la- 
re la  nollra  redenzione  ci  diede  Nuovo  teftamento  ; 
ma  quandochelia  egli  verrà  eziandio  giudice  a di- 
feutere  c vedere , come  fono  flati  o (fervati  i coman- 
damenti di  quello  fuo  teftamento . Onde  non  è di 
bifogno , che  per  nollra  efpofizione  lì  raoftri  , che 
fia  colui,  che  feri  ve  il  libro  quel  medelimo,  che 
giudica;  perocché  la  fomma  verità  dice  per  sè  me- 
defima  : il  padre  non  giudica  alcuno  ; ma  ba  dato 
ogni  giudicio  al  figliuolo  1 c allora  farà  fattore  del 
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giudicio  colui , che  ora  c fcrittore  del  libro , accioc- 
ché più  dettamente  richicgga.  Allora  quello  che 
ora  con  manfuetudine  ha  comandato , ficcome  noi 
veggiamo  tuttodì,  che  i maedri  conlufinghcinfcgna- 
no  a’  fanciulli  le  figure  delle  lettere , ma  con  rigore 
vuolfapere,  s 'eglino  l’hanno  apparate,  e colle  bat- 
titure richieggono  da  loro  quello , che  con  lufinghc 
aveano  loro  infegnato . Ora  i comandamenti  deila^ 
divina  fcrittura  dolcemente  Tuonano,  ma  parranno 
amari,  c afpri,  quando  faranno  richiedi  agli  uomi- 
ni . Ora  la  voce  di  colui , che  ci  ammonifee , è man- 
sueta ; ma  la  giudizia  del  giudice , che  dee  venire , 
farà  difereta  , e rigida  : e tanto  quedo  è certo , cioè , 
che  eziandio  ogni  minimo  comandamento  verrà  in 
difeuflione , quanto  egli  è certo , che  colui , che  fcrif- 
fe  il  libro , c colui  medefimo , che  giudica . E che 
quedo  libro  del  nuovo  tedamento  ordinaflè  per  sè 
medefimo  il  Redentore  dell’ umana  natura  nell’ulti- 
mo tempo , bene  il  dimodra  Ezechiel  profeta , che 
dice  : ecco  fei  uomini  venivano  della  via  della  por- 
ta fuperiore  , la  quale  ragguarda  ad  aquilone , e eia - 
feuno  ave  a uno  frumento  di  morte  nella  mano  Jua  : 
e un  uomo  era  in  mezzo  di  loro  vejlito  di  panni  lini  , 
e un  calamaio  di  fcrittore  alle  fue  reni.  Ora  che  pof- 
fiamo  noi  figurare  altro  in  quedi  fei  uomini , che 
venivano,  fenon  le  fei  etadi  della  umana  generazio- 
ne ? Le  quali  vengono  dalla  via  della  porta  fuperio- 
re , perocché  là  cominciarono  a correre , quando  fu 
cominciato  il  paradifo  terredre , cioè  dal  principio 
del  mondo , quali  come  da  generazione  fuperiore  : 
la  qual  porta  ragguarda  ad  aquilone,  perocché  1* 
umana  generazione  fottomettcndofi  a’  vizj , non  fa- 
rebbe del  paradifo  difeefa  nella  larghezza  della  ter- 
ra , e non  farebbe  data  fuggetta  alla  condizione  della 
-•  mor- 
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morte , fe  ella  non  averte  lafciato  il  calore  della  ca- 
ritade  , e non  Iurte  caduta  nella  negligenza  del  co- 
nofeimento  proprio . E ciafcuno  avea  uno  frumento 
di  morte  nella  fua  mano\  imperocché  ciafcuna  ge- 
nerazione , che  nella  fua  etade  fu  innanzi  l’ avveni- 
mento del  noftro Redentore,  avea  nelle  fue  operazio- 
ni colpe  , donde  ne  acquiftava  pena  di  dannazione  . 
E un  uomo  era  in  mezzo  di  loro  veftito  di  panni  li- 
ni . Il  noftro  Redentore  , fi  dice , che  venia  veftito 
di  panni  lini  j perocché  lui  fi  degnò , fecondo  la  car- 
ne , aver  parenti  della  tribù  facerdotale  , ovveramen- 
te  perchè  il  lino  nafee  della  terra , ma  non  la  la- 
na , la  quale  nafee  d’ animale  corruttibile . Così 
Crifto  pigliando  il  veftimento  del  fuo  corpo  dalla.» 
Vergine  Maria , e non  da  corruzione  d’alcuna  com- 
miftione , venne  a noi  veftito  di  panni  lini . E il  ca - 
lamajo  dello  fcrittore  era  dalle  reni  fue  : nelle  re- 
ni è la  parte  di  dietro  del  corpo . Quefto  uomo 
aveva  il  cala  majo  alle  reni;  perocché  Crifto;  poiché 
egli  fu  morto  per  noi , rifufeitò  , e fall  in  cielo  e fcri- 
fe  il  nuovo'  Teftamento  per  li  fuoi  Apoftoli . E così 
facendo,  la  fcrittura  del  nuovo  Teftamento,  poiché 
lui  fipartì , porta  il  calamajo  quafi  dietro  alle  fpal- 
le  . E colui , che  difle  : feriva  il  libro  colui , che_, 
giudica , vide  quefto  calamajo , portato  dietro  da 
colui , veftito  di  lino  ; ma  tu  beato  Giob  perchè 
defideri  tu , che  il  libro  fia  fcritto  da  colui , che  c 
giudice?  Rifponde  egli  nel  tefto,  e dice:  acciocché 
io  il  porti  in  Julia  fpalla  mia  , e fi  lo  circondi  a me , 
come  una  corona  . Il  portare  il  libro  in  full  a fpalla , 
fi  è adempiere  per  opera  la  fama  Scrittura . E abbia- 
mo da  notare , come  ordinatamente  egli  diferive , 
che  prima  fi  porti  il  libro  in  fulla  fpalla , e poi  fia 
circondato , come  coronai  imperocché  i comandamenti 
Tomo  III,  Z z dell'’. 
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della  Tanta  feritami  Te  ora  fono  ben  portati  per  ope- 
ra, poi  ci  danno  corona  di  vittoria  nell’  altra  vita  . 
Ma  il  beato  Giob  perche  domanda , che  ’l  libro  fia 
fcritto  dal  giudice  , non  dovendo  ei  giugnere  al  tem- 
po del  nuovo  Teftamento?  Or,  come  noi  abbiamo 
già  detto,  Giob  ufa  le  parole  degli  eletti:  e in  lo- 
ro perfona  domanda  quello,  che  egli  antivedeva  effe- 
re  loro  utile  in  ogni  cofi  . Elfo  in  sè  medefimo 
lungo  tempo  già  avea  tenuto  in  ifpirito  quello  li- 
bro, il  quale  egli  per  grazia  di  fuperna  fpirazione 
avea  potuto , vivendo , conofcere  , e antivedendo  pro- 
fetare . Ma  fra  quelle  cofe  noi  dovemo  fapere  » che 
quando  noi  penfiamo  i comandamenti  della  fanta^ 
l'crirtura , e quando  noi  leviamo  la  menti  dall’amo- 
re di  quella  corruttibile  vita,  noi  entriamo  a cono- 
fccre  le  cofe  interiori , quali  con  certi  palli  del  cuo- 
re . Imperocché  niuno,  che  lalfi  le  cole  terrene  , di 
fubifo  diventa  perfetto } perocché,  quando  la  niente 
lì  leva  in  alto  tuttodì  per  acquillare  il  merito , e lo 
flato  della  perfezione , quali  per  certi  gradi  di  fca- 
la  faglicndo,  giunfc  a quello,  che  la  difidera.  On- 
de qui  dirittamente  foggiugne  il  telto  : per  tutti  i 
gradi  miei  io  pronunzierò  lui . Di  quelli  gradi  de’ 
Tj'oi. 84.8.  meriti  dice  il  i'alinifta  : andranno  di  •virtù  in  virtù . 
pjai.  47.4  ApprclTo  contemplando  la  fanta  chiefa,  da  capo  di- 
ce: Iddio  farà  conofeiuto  ne’  gradi  di  lei , quando  egli 
la  riceverà  i Imperocché , come  io  ho  detto , di  Al- 
bico non  Tale  l’tiomo  alla  gran  perfezione , ma  a po- 
co a poco  fi  conduce  alla  altezza  delle  virtudi . Que- 
llo è quello , perchè  quel  medefimo  profeta  altriu 
PJjI.  76.4  voju 

io  tni  fono  efer citato , e lo  fpirito  un  po~ 
co  venne  meco.  Or  che  è quello,  che  egli  dice:  lo 
fpirito  mio , fc  non  lo  fpirito  dell’uomo  , cioè  lo  fpi- 
rito della  fuperbia  ? E perchè  noi  per  occulta  gra- 
zia , 


Digitized  by  Googl 


Di  S.  G R E G 0 R f 0 . J75 

zia , e con  modi  temperati  crefciamo  nell’amore  di 
Dio , il  noftro  ipirito  tanto  manca , quanto  tuttodì  la 
virtù  dello  fpirito  di  Dio  crefce  in  noi:  il  quale  no- 
ftro fpirito,  che  è fpirito  d’errore,  perchè  di  fobi- 
co non  è tagliato  dal  fondamento  da  noi , ben  dice 
il  folmifta  , che  un  poco  mancò  ; imperocché  allora 
pienamente  crefciamo  noi  in  Dio,  quando  noi  ixv 
tutto  manchiamo  da  noi  medcfimi . Or  quelli  modi 
delle  virtù , che  crefcono , chiama  gradi  il  noftro 
fanto  Giob.  Così  ciafcuno  eletto  cominciando  fra- 
gilmente dal  principio  della  foa  converfione,  poi  mi- 
gliorando , fi  mette  a fare  più  forti  operazioni  : l.iv 
qual  cofa  apertamente  dimoftra  la  fomma  Verità  nel 
Vangelo  quando  dice  : Il  reame  di  Dio  è fatto  , co - Man.  4. 
me  fe  V uomo  gittajfe  il  feme  in  terra  , e dorma  e le - 2tf* 
vi/i  di  dì , e di  notte  : e il  feme  metta  fuori  e crefca 
quando  colui  non  lo  fa . £ volendo  moftrare  il  ere- 
fcere , e il  multiplicare  di  quel  feme , foggiugne , e 
dice  : La  terra  da  sè  manda  fuori  il  frutto  fuo , cioè 
prima  l’erba,  poi  la  fpiga,  poi  il  granello  granito 
nella  foglia . Appreflò  dimoftra  eziandio  il  fine  di 
quello  crefcerc  , e dice  : e quando  la  terra  da  sè  arci 
prodotto  frutto  , di  fubito  il  lavoratore  vi  mette  la _» 
falce , perche  è venuto  il  tempo  della  ricolta . Ecco 
per  le  parole  di  Crifto,  in  figura  delle  biade  fon_» 
divifi , ediftinti  i gradi  de’  meriti}  perocché  egli  di- 
ce : prima  erba7  poi  fpighe , poi  il  granello  pieno 
nella fpiga  * Ora  non  era  ancora  erba  fan  Piero  , quan- 
do fu  piegato  dal  vento  d’ una  fola  parola  , che  ufcì 
della  bocca  di  quella  ancilla  è Egli  era  ben  già  ver- 
de per  divozione , ma  era  tenero  ancora  per  la  fra- 
gilitade . Ma  allora  fi  trovò  ben  granello  pieno  iiu 
tfpiga , quando  egli  refifteva  alle  perfecuzioni  de' 
principi , e de’  faccrdoti , dicendo  ; piuttodo  fi  vuole 
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y/Tt.  $.2p.  ubbidire  a Dio , che  agli  uomini . Pieno  granello  fu 
ancora  trovato,  quando  foltenne  tante  battiture  nel- 
l’ aja  deila  perlccuzione . E nondimeno  non  fu  mi- 
nuzzato a modo  di  paglia  $ ma  rimafe  granello  in- 
tero: c così  per  un  tal  modo  polliamo  dire,  cho- 
1*  acqua  della  divina  grazia  dentro  piove  ih  ciafcu- 
na  anima  , acciocché  la  fua  erba  diventi  granello 
maturo.  Onde  niuno  doverebbe  perdere  la  fperan- 
za  del  granello , mentre  che  egli  vede  alcun  prof- 
lìmo  fatto  ancora , come  erba  ; imperocché  le  gra- 
nella della  biade,  che  crefcono,  fon  difefe  e for- 
tificate dalle  foglie  dell’erba , che  è menata  or  qua , 
zi.  or  là  agevolmente . Quelli  gradi  di  meriti,  e di 
virtù  ci  figura  bene  Daniel  profeta , quando  par- 
landogli Iddio,  egli  fi  pofe  a inoltrarci,  come  fla- 
va il  fuo  corpo,  c dice  così:  io  udj  voce  di  paro- 
Dan. io.p.  ie } e udendo  giacca  projlrato  /opra  la  faccia  mia  : e 
il  volto  mio  fi  accojlava  alla  terra  : ed  ecco  una  ma- 
no mi  toccò , e dirizzommi  /opra  i miei  ginocchi:  e fo- 
pra  le  dita  delle  mie  mani , e dijfe  a me  : o Daniel- 
lo, uomo  di  defider] , intendi  le  parole , che  io  par- 
lo a te  : e fi a nel  grado  tuo , perchè  io  fono  man- 
dato a te . E avendomi  dette  quefle  parole , io  fletti 
ritto  tremando , e poi  dijfe  a me  : non  temere  . Il  pro- 
feta udendo  dentro  la  parola  di  colui , che  parla- 
va , non  arebbe  con  tanta  follecitudine  dimoftrato , 
come  il  corpo  fuo  flava  ritto,  fe  egli  avelfe  veduto, 
che  non  vi  follino  entro  mifterj  d’ allegoria  . Nella 
Tanta  Scrittura  quello  , che  dicono  i fanti  uomini  , 
non  è fidamente  profezia,  ma  eziandio  alcunavolta 
quello,  che  eglino  fanno  . Ora  quello  fanto  profeta 
pieno  dentro  di  mifterj  divini , per  la  forma  del  cor- 
po dimoftra  le  virtù  delle  parole . E per  quello  s 
che  prima  proftrato  in  terra  giacea , e per  quello  , 
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che  poi  fi  dirizzò  in  Tulle  dita  delle  Tue  mani  , o 
in  Tulle  ginocchia , c per  quello , che  finalmente 
dirizzato , ma  tremando , flava  ritto  per  sè  mede- 
fimo  , dimoftra  a noi  tutto  l’ ordine  del  Tuo  levarli 
ritto.  Noi  giacendo  in  terra  , udiamo  le  parole  di 
Dio,  quando  eflendo  noi  porti  ne’ peccati,  quando 
cflendo  noi  congiunti  alle  brutture  della  terra , co- 
nofeiamo  i comandamenti  fpirituali  per  le  parole  de* 
fanti  uomini . E per  voler  feguitare  tali  comanda- 
menti  , quali  ci  dirizziamo  fopra  le  ginocchia , e fo- 
pra  le  dita  delle  nortre  mani,  quando  noi  diparten- 
doci dalle  miferie  terrene,  leviamo  quali  il  noftro 
ventre  dalla  terra.  Imperocché  come  colui,  cho 
giace  proftrato  in  terra  , tutto  fi  accorta  alla  terra  ; 
così  colui,  cheli  leva  in  filile  ginocchia,  e in  Tulle 
dita  delle  Tue  mani  per  defiderio  di  clfere  ritto, 
già  per  gran  parte  fta  fofpefo  da  terra . Finalmen- 
te allora  dirizzati , ma  tremando , ftiamo  noi  . 
udire  le  parole  di  Dio,  quando  più  pienamente  le 
conoTciamo.  Per  tal  modo  quali  ancora  in  terra  gia- 
ce colui,  che  per  defiderio  delle  cofe  terrene  non-, 
fi  cura  di  dirizzar  l’animo  Tuo  alle  celefti . Apprcflb 
quali  follcvato  da  terra  ancora  fi  fta  fopra  le  gi- 
nocchia , e fopra  le  mani  colui , che  ha  lafciato  al- 
cune brutture , ma  pure  non  contradice  ad  alcuno 
opere  terrene  ; e già  dirizzato  fta  in  fu  i fuoi  piedi 
a udire  le  parole  di  Dio  colui , che  dirizza  in  tut- 
to la  fua  mente  alle  cofe  fuperne , e per  brutti  dc- 
fiderj  non  li  vuole  inchinare . Bene  ancora  dice  il 
profeta,  che  tremando  flava  ritto,  perocché  tanto 
più  teme  l’uomo  il  giudicio  della  fottile  cofcienza , 
quando  fi  vede  crefcere  in  virtudi  : ove  dirittamen- 
te la  parola  divina  foggiugne , e dice  : non  teme- 
re , Imperocché  quando  noi  conofciamo  quello , che 
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noi  temiamo , tanto  più  per  grazia  ci  è infufo  nell' 
anima  quello  > che  noi  dobbiamo  amare  per  ino» 
do , che  per  lo  noHro  difpregiare  delle  cofe  traniìto- 
rie , a poco  a poco  noi  vegnamo  in  timore , e dal 
timore  paliamo  in  caritade . Prima  noi  non  ci  cu- 
riamo di  feguicare  Iddio , che  ci  chiama , e fuggia- 
mo da  lui;  ma  poi  quandoché  ila,  leviamo  via^ 
quello  difpregio  di  Dio , poi  il  timore , poi  ci  con- 
giugnane con  lui  per  folo  amore . Per  tal  modo 
quali  ancora  in  terra  giace  colui , che  per  delìderio 
delle  cofe  terrene  non  li  cura  di  dirizzare  l’animo 
fuoalle  celelli.  Apprelfo , quali  folle  vaio  da  terra, 
ancora  li  Ha  fopra  le  ginocchia , c fopra  le  mani  co- 
lui , che  ha  lafciato  alcune  brutture  i ma  pur  non  con- 
tradice ad  alcune  opere  terrene  : e già  dirizzato  Ha 
in  fu  i Tuoi  piedi  a udire  le  parole  di  Iddio  colui  , 
che  dirizza  in  tutto  la  fua  mente  alle  cofe  fuper- 
ne  , e per  brutti  delider;  non  li  vuole  inchinare  . 
Bene  ancora  dice  il  profeta,  che  tremando  flava-, 
ritto  i perocché  tanto  più  teme  1’  uomo  il  giudicio 
della  fottile  cofcienza , quando  li  vede  crefcerc  in-» 
virtudi:  ove  dirittamente  la  parola  divina  foggiu- 
gnej  c dice:  non  temere . Imperocché  quando  noi 
conofciamo  quello , che  noi  temiamo,  tanto  più  per 
grazia  ci  è infufo  nell’  anima  quello , che  noi  dob- 
biamo amare , per  modo  che  per  lo  noHro  difpre- 
giare delle  cole  tranlìtoric  a poco  a poco  noi  ve- 
gnamo in  timore , e dal  timore  palliamo  in  carita- 
de. Prima  noi  non  curiamo  di  feguitarc  Iddio,  che 
ci  chiama:  c fuggiamo  da  lui;  ma  poi  quandoché 
Ha , leviamo  via  queflo  difpregio  di  Dio,  poi  il  ti- 
more , poi  ci  congiugniamo  con  lui  per  folo  amo- 
re : e così  a poco  a poco  lafciamo  di  temere . £ per 
la  potenza  della  fola  carità  ci  accolliamo  a Dio, 

* Quc- 
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Quelli  fono  quali  i gradi  del  noftro  falire  al  cielo, 
cioè  , che  noi  pognamo  il  piede  della  mence  nei 
fatuo  timore  in  bado:  e poi  per  la  carità  dirizzia- 
mo il  noftro  animo  a falire  in  alto,  cioè  in  amore , 
acciocché  ciafcuno  da  quello , che  egli  infuperbifee , 
ha  conculcato  perchè  egli  tema , e da  quello , cho 
in  prima  temea , fia  follevato  in  ifperanza , che  lui 
pofta  prefumere  di  Dio . E non  è gran  fatica  a co- 
nofeere  quelli  gradi  di  virtù , come  dall’  una  ft  Ta- 
le all*  altra . Ma  la  materia  ha  bifogno  di  fottiliflU 
ma  deputazione , quando  la  mente  fi  mette  a pen- 
fare  per  quali  gradi  ella  porta  falire  a una  medefi- 
ma  virtude  . 

Acciocché  noi  parliamo  delle  prime  radici 
delle  virtudi,cioè  della  fede,  e della  fapienza, 
noi  dovemo  fapcre,  che  niuno  di  noi  può  acqui- 
fere perfettamente  tali  virtù  , fe  noi  non  vegna- 
mo  ad  erte  con  diftinti , e ordinati  modi , e qua- 
li con  certi  gradi . Quella  è noftra  fede , la-» 
qual  ci  fa  diffidenti  ad  acquiftare  tutti  gli  altri  be- 
ni perfettamente . Alcuna  volta  nel  fuo  principio 
vacilla , ed  è ferma  ; alcuna  volta  la  tegnamo  certiffi- 
mamentej  c nientedimeno  per  dubitazione  temiamo 
ancora  della  fua  fidanza . Abbianne  parte  in  prima  , 
acciocché  ella  venga  in  noi  compiutamente  poi . 
Imperocché  feella  non  crefceflè  nella  mente  di  ciafcun 
fedele,  quel  padre,  come  dice  nell’Evangelio,  che  cer- 
cava che  il  figliuolo  fòrte  fanato  da  Crilto , non  arebbe 
detto  : io  credo  Signore , ajuta  la  mia  incredulità  1 Vedi,  Mere.  9. 
che  per  gradi  ancora  faliva  alla  fede, la  quale  già  avea  ri- 
cevuta  coftui , che  in  un  medefimo  punto  diceva , che 
egli  credeva,  e che  ancora  per  incredulicade  dubitava. 

Quella  è la  cagione,  perchè  i difcepoli  dirtono  al  noftro 
Redentore;  sccre/eiinm  l*  ftdcy  acciocché  quella»  Lue.  i7.$. 

che 


Digitized  by  Google 


37*  L'IBRO  XXII.  DE'  MORALI 

che  già  era  per  principio  ricevuta  nella  mente , ve- 
nifle  a perfezione , quali  per  certi  falimenti  di  gra- 
22.  di . La  lapienza  medefima  , la  quale  fuole  efler  mae- 
ftra  di  buone  operazioni , è data  da  Dio  a poco  a 
poco  all’  uomo , che  zelantemente  la  dcfidera , ac- 
ciocché noi  faliamo  a eflà  per  gradi  di  grande  or- 
dine: la  quale  Ezechicl  profeta  per  fua  vifiono 
figurata  ben  dimoftra  , quando  narra  di  quell’uo- 
mo , che  egli  vide  fopra  1’  cccelfo  monte , dicen- 
Ettcb.  47.  do  : colui  mifurò  mille  gomiti , e condujfemi  per  /’  4C- 
}'  **  qua  infino  alle  ginocchia  . E da  capo  mfuro  mille , e 
condujfemi  per  /’  acqua  infino  alle  reni . E mifurò 
mille  gomiti  del  fojfato , che  io  non  potea  pajfare . 
Imperocché  l’acqua  del  profondo  fofiato  tanto  giun» 
fe  , che  non  fi  potè  guardare . E che  lignifica  il  nu- 
mero di  mille  i fcnon  la  plenitudine  del  dono  ? Qijcir 
uomo,  che  apparì,  mifurò  mille  gomiti , e il  profeta 
è menato  per  l’ acque  infino  a’  talloni  • Imperocché 
quando  il  noftro  Redentore  ci  dà  la  plenitudine^ 
della  grazia  nel  principio,  che  noi  torniamo  a lui, 
ci  lega  i piedi  della  noftra  buona  opera  col  dono 
della  fapienza  fpirituale.  E il  venire  dall’acqua  in- 
fino a’  talloni , fi  è , che  noi  tegnamo  1’  orme  del- 
la defiderata  giufiizia  per  lo  dono  della  fapienza, 
a noi  data . Ancor  mifura  colui  mille , e il  profeta  è 
menato  per  d’acqua  infino  alle  ginocchia . Imperoc- 
ché ci  è data  la  grazia  piena  di  bene  operare , e 
tanto  multiplica  la  noftra  fapienza , che  noi  non  ci 
pieghiamo  a far  male.  Per  quella  cagione  dice  fan 
Ebr.  12,12  Paolo  : levate  su  le  mani  rimeffe , e le  ginocchia  difi 
folate  , e fate  diritti  andamenti  co ’ voflri  piedi . Ap- 
preflò  , l’acqua  viene  infino  alle  ginocchia  , quando 
la  fapienza , che  noi  abbiamo  perfettamente  ricevu- 
ta > ci  coftringe  a far  dirittamente  buone  opere . Da 
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capo  mi fura  colui  mille , e il  profeta  è menato  per 
T acqua  infino  alle  reni  -,  imperocché  ella  accrefcc 
in  noi  la  perfezione  della  buona  opera , quando  1^ 
Capienza,  che  noi  abbiamo  ricevuta,  fpegne  in  noi 
quanto  è potàbile  ogni  dilettamelo  della  carne . C 
. fe  il  diletto  della  carne  non  foffe  nelle  reni , il  Cal- 
mila non  aurebbe  detto  : incendi  le  reni  mie , e il  Pfel.tf.t. 
cuore  mio . Sicché  l’ acqua  viene  infino  alle  reni , 
quando  la  dolcezza  della  Capienza  uccide  eziandio 
gl’incentivi  della  carne,  acciocché  quegli  incendj 
del  diletto,  che  poteano  incendere  la  mente,  di- 
ventino freddi . Ancora  mifurò  colui  mille  nel  fof- 
fato , che  il  profeta  non  potè  paflàre:  ed  eziandio 
dice,  che  erano  gonfiate  le  profonde  acque  del  fof- 
fato , il  quale  non  fi  potea  guadare . Quando  l’ uomo 
potàedc  la  perfezione  delle  buone  operazioni,  giu- 
gne  infino  alla  contemplazione,  nella  quale  quando 
la  mente  dcH’uomo  è menata  in  alto , vede  in  que- 
lla altezza  tanto  di  Dio,  che  ella  non  può  pene- 
trare quello , che  ella  vede  : e quali  tocca  1’  acqua 
del  fornito,  che  non  fi  può  panare}  perocché  ella 
guarda  fpeculando  quello , che  le  piace  : e nientedi- 
meno non  può  perfettamente  ragguardare  quello,  che 
gli  piace . Adunque  il  profeta , quandoché  fia , giugne 
all'acqua , che  non  può  pafTare  ; imperocché  quando 
finalmente  noi  vegnamo  infino  alla  contemplazione 
delia  fapienza , la  grandezza  fua , che  da  sé  mede- 
lima  ha  follevato  l’uomo,  non  vuole,  che  abbia  di 
sé  pieno  conofcimento , acciocché  e gufiando , l’ami , 
e nientedimeno  non  la  polfa,  penetrando,  compren- 
dere * Ora  il  beato  Giob  conofcendo , che  quello 
crefcere  di  virtude  in  virtude  è dato  per  grazia  fu* 
pcrna  diflintamcnte  agli  uomini , il  chiama  egli  gra- 
di i perocché  per  età  fi  fide , acciocché  noi  potàa- 
Tomo  ///.  Aaa  otte- 


Digitized  by  Google 


jtoi  LIBRO  XXII.  D E*  MORALI 

ottenere  il  regno  celefte . Sicché  facendo  egli  me- 
moria  del  Tanto  libro , cioè  della  Tanta  fcrittura  di- 
vina , dice  : per  tutti  i gradi  pronunzierò  io  lui  j im- 
perocché colui  veramente  iale  alla  dottrina  di  Dio  , 
il  quale  fi  mette  ad  acquiftarla  co’ palli  della  fauta 
operazione  : e quali  per  tutti  i gradi  Tuoi,  pronun- 
ziali libro  colui  i che  dimoftra  d’aver  ricevuta  la  fua^ 
feienza  non  folamente  per  parole,  ma  eziandio  con 
farti . Onde  ancora  foggi ug ne  il  tc.fio  , e dice  : e of- 
ferirono > quafl  come  al  principe . Ciò  che  noi  offe- 
riamo , tegnamo  noi  in  mano  » e.  per  unto  1*  of- 
ferire il  libro  al  principe , che  viene  a giudicare»  fi 
è aver  meffe  in  opera  le  parole  de’  Tuoi  comanda- 
menti . Segue  il  tefto  : fe  la  terra  mia  gridi  centra 
me  y et  fole  hi  fuoi  piangano  con  lei . Se  io  ho  mangia - 
io  i frutti  fuoi  Jenza  pecunia , e fe  io.  ho  afflitta 
l'anima  de' fuoi  lavoratori , nafte  a me  il  tribulo  in 
cambio  del  grano , e la  fpina  in  cambio  dell ’ orzo  . 
a 3.  Or , che  viene  a dire,  che  Interra  gridi , i fole  hi 
piangano , e mangiare  i proprj  frutti  per  prezzo  ? Chi 
ha  mai  bifogno  di  comperare  le  file  cofe  è Chi  udì 
mai  gridare  la  terra  è Chi  vide  mai  piangere  i fol- 
cili ? E conciofliachè  i folcili  Tempre  fiano  della  ter- 
ra, che  vuole  egli  direi  che  difiingoendo  l’uno  dall* 
altro , pone , che  la  terra  gridò , e che  i foichi  pian- 
fono  con  lei  è E concioffiacofachè  i foichi  della  ter- 
ra non  iìano  altro , che  terra  , non  è , che  non  ci 
<ia  qualche  ragione  di  tanta  (Minzione,  quando  fog- 
gi unge  : i falchi fuoi  piangano  con  lei . Perchè  in  que- 
fte  parole  vicn  l’ordine  della  fioria , Tintelletto  del- 
l’ allegoria  fi  mofira  fe  medefimo  già  quali  colle-» 
porte  aperte,  come  fe  l’allegoria  palcfemcnte  gri- 
dane : perocché  voi  conofcete,  che  il  debito  mo- 
do della  lettera  manca,  refia  di  chiaro,  che  voi 
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ritorniate  a me  fetida  alcuna  dubitazione.  Colui, 
che  per  propria  ragione  regge  la  Tua  famiglia  di  ca- 
fa , o che  per  utilità  comune  è prelato  a1  popoli  fe- 
deli , che  altro  diremo  noi , che  egli  fàccia  in  co* 
loro , che  gli  fono  commeffi , fenon , che  egli  ten- 
ga la  terra  per  lavorare  ? Imperocché  per  divina  di- 
fpenfazione  ciafcun  prelato  è porto  inanzi  agli  altri  % 
acciocché  i fuggetti  Tuoi  Ciano  ripieni  del  Terne  del- 
la Tua  predicazione , quafi  come  fi  riempie  la  terra 
di  Teme;  ma  la  terra  grida  contra  il  fuo  poJTefibre, 
fe  la  famiglia  propria , o la  Tanta  chiefa  mormora  d* 
alcuna  colà  giufta  contra  colui , che  regge . Così 
dico,  che  gridare  la  terra  , fi  è,  che  i fuggetti  ra- 
gionevolmente fi  dogliono  della  ingiuria,  che  eglino 
Ricevono  dal  rettore . Onde  dirittamente  foggiugne  : 
éì falchi  fuoi  piangano  con  lei  . La  terra  benché  ella 
nonlia  coltivata  con  alcuni  finimenti,  produce  frut- 
to alcuna  fiata  in  ufo  agli  nomini;  ma  quando  è 
coltivata , produce  biade  in  abbondanza . 

Sono  alcuni , i quali  non  elfeado  coltivati  do 
alcun  vomere  della  dilezione,  ovvero  della  Tanta 
«fonazione , producono  nientedimeno  da  loro  me- 
defimi  certe  buone  opere , benché  piccole,  quali  co- 
me terra,  che  non  è ancora  arata, nè  coltivata,  fi 
.fono  alcuni  altri , i quali  rtando  fetnpre  attenti  cu 
udire  , e ritenere  le  fante  predicazioni , e meditazio- 
ni : ed  ellcndo  mollificati  della  loro  prima  durezza , 
quafi  con  un  vomere  di  lingua  ricevono  i Temi  del- 
la Tanta  «fonazione  , c producono  biade  di  buono 
operazioni  per  li  folchi  della  volontaria  afflizione. 
ApprcfTo  interviene  alcuna  fiata,  che  quelli,  che 
hanno  a reggere , fanno  alcune  cofe  perverfe  : a 
per  quello  nuocono  a’  fudditi,  dove  doveano  far 
doro  utile  : le  quali  cofe  vedendo  alcune  perfone-» 
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rozze , commofle  ad  ira  contro  a’  prelati , mormora- 
no, e non  però  molto  fi  dogliono  de’ prolfimi  loro, 
per  compaifione . Ma  quando  coloro , che  fono  già 
attritati  con  l’aratro  della  elezione,  e condotti  a 
far  frutto  di  buona  opera  , veggiono  gl’innocenti  ef- 
fer  gravati  eziandio  in  piccole  cole,  di  fubito  per 
compaifione  fi  convertono  in  pianto.  Imperocché  elfi 
piangono , come  proprio  danno  , quello  , che  in  loro 
profumi  giuftamente  foftengono . Ma  i perfetti  uomi- 
ni perchè  fi  commuovono  folo  de’  danni  fpirituali , 
tanto  fanno  piagnere  de’  danni  corporali  d’ altrui  , 
quanto  eglino  già  conofcono  non  dover  l’uomo  do- 
lerli de’  proprj . E per  tanto  fe  colui , che  regge  , 
fa  alcune  cofe  perverfe  verfo  i fudditi  , contra  lui 
la  terra  grida , e i folchi  piangono , perocché  i roz- 
zi popoli  riefeono  in  gride  di  mormorazioni  contra 
la  ingiufiizia  de’ rettori,  ma  i fanti  uomini  affliggo- 
no loro  medefimi  con  pianti  vedendo  l’ opere  per- 
verfe di  colui,  che  regge.  E in  quello,  che  gli  uo- 
mini groffi  gridano,  e non  fi  dolgono  quelli,  che 
fono  di  più  perfetta  vita , piangono , c taciono } c-» 
così  i folchi  piangnere  colla  terra , che  grida , fi  è , 
che  gli  uomini  di  fanta  vita  vengono  infino  a pian- 
gnere di  quello,  che  la  moltitudine  de’ fedeli  giu- 
ttamente  fi  lagna  contra  i loro  rettori . I folchi  fo- 
no bene  della  terra , e nientedimeno  fono  dittimi  dal 
vocabolo  della  terra . Imperocché  coloro  , che  infra 
il  corpo  della  fanta  chiela  coltivano  la  loro  mente 
col  faticofo  folco  della  fanta  meditazione , tanto  fo- 
no migliori  di  tutti  gli  altri  fedeli,  quanto  per  lo 
feme  della  fcrittura , che  hanno  ricevuto  in  loro  , 
producono  più  abbondcvoli  biade  per  fanta  opera- 
zione. Apprettò  fono  alcuni,  i quali  fono  rettori 
de’ popoli  fedeli , c hanno  le  fpefe  della  loro  vita^ 
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de*  beni  della  Tanta  chiefa  ; ma  non  porgono  le  de*, 
bite  predicazioni,  e ammonizioni  -a’  popoli;  con*, 
tra  i quali  ancora  dirittamente  fi  pone  lo  «Tem- 
pio di  quello  Tanto  uomo,  quando  di  lui  foggiu- 
gne  il  teflo:  fe  io  mangiai  i frutti  fuoi  fenza  pe-. 
cunia.  ...  i..  ■ ■!  . ...»  » 

Mangiarci  frutti  fenza  pecunia , fi  è pigliare  « 
le  TpeTe  di  quello  della  chiefa , ma  non  rende- 
re il  pregio  della  Tanta  predicazione  ad  effà  chic* 

Ta:  della  qual  predicazione  dice  il  noftro  creatore: 
a te  convenia  raccomandare  la  mia  pecunia  al  tavo-  Mattb.n. 

• Iter  e , e tornando , io  aurei  richiejlo  quello  , che  era -» 
mio  con  ufura  , Sicché  colui  mangia  i frutti  della  ter- 
ra fenza  pecunia , il  qual  riceve  la  fuftanza  della 
chiefa  a ufo  del  Tuo  corpo  ; ma  non  rifponde  al  po- 
polo con  l’ uficio  della  unta  predicazione  . Or  che 
diremo  a quelle  cofe  noi  pallori,  i quali  per  an- 
nuciare  T avvenimento  del  diftretto  giudice , piglia* 
mol’uficio  de’  predicatori , e mangiamo  il  pane  del- 
la chiefa,  e tariamo?  Noi  vogliamo  ben  quello,  che 
è dovuto  al  noftro  corpo;  ma  noi  non  diamo  quel- 
lo, che  noi  dovemo  dare,  a’ cuori  de’  Tudditi.  Ècco 

2uefto  Tanto  uomo  Giob  legato  in  quello  mondo 
agli  impacci  di  tanti  figliuoli,  fra  innumerabili  occu- 
pazioni liberamente  fi  diede  allo  ftudio  della  Tan- 
ta predicazione.  Il  quale  non  mangiò  mai  i frutti 
della  terra  fenza  pecunia  -,  imperocché  egli  rendea_>  * 
le  parole  della  Tanta  ammonizione  a’  Tudditi,  da 
cui  egli  riccvea  il  frutto  della  ferviti]  corporale  • 

In  quello  è obbligato  all’  onnipotente  Iddio  co- 
lui , che  è Topra  il  popolo  : io  dico  colui , dio 
è Topra  pochi  , o Topra  molti  : che  come  egli 
domanda , c riscuote  da*  Tuoi  Tudditi  i fervigj , a 
lui  debiti,  così  Ila  fòllecito  attentamente  eziaudio  a 

dar 
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dar  loro  quello,  che  egli  dee  dare  loro , cioè  buo- 
ni ammonimenti.  Perocché  tutti jiol,  i quali  /otto 
uno  e véro  fignore  £amo  obbligati  a fervir  lxuiu 
T altro,  che  fiaraò  noi  altro,  che  fervi  l’uno  dell* 
altro  ì Quando  colui , che  è fuggetto , ferve  còrnea 
dee , refta  fenza  dubbio , che  colui , che  regge  , fer- 
va a’  fudditi  fuoi  colla  parola  , come  dee , quando  co- 
lui , che  fuggetto  ubbidifee  a’ comandamenti  > di  ne- 
ceflfuà  è , che  colui , che  regge  abbia  la  cura  della 
follecitudine , e della  pictade . £ per  tanto  interver- 
rà , che  quando  noi  ora  ftudiofamente  ci  sforziamo 
di  fcrvire  per  carità  V un  l' altro , quandoché  ha 
regneremo  noi  col  vero  Re,  e Signore  infieme  io# 
gaudio,  cdefultazionc.  Ma  fono  alcuni,  i quali  per- 
chè fanno  fare  l’ uficio  della  predicazione , hanno 
invidia , fe  altri  hanno  il  bene , che  hanno  eglino: 
c così  veracemente  il  perdono,  a’  quali  diritta- 
mente dice  fan  Jacopo  Apoftolo  : fe  avete  zelo  ama- 
ro tra  voi,  e le  (onte azioni  fono  ne' noflri  cuori , 
quefta  non  ì fapienz \a , che  venga  da  cielo  ; ma  è 
terrena  , animale , e diabolica . Onde  qui  avendo  già 
detto  : fe  io  mangiai  i frutti  fuoi  fenza  pecunia , ra- 
gionevolmente foggiunge  : e fe  io  affli  fi  l’ anima  di 
lavoratori  fuoi.  I lavoratori  di  quefta  terra  fona 
quelli , i quali  e/Tendo  pofti  in  infimo  grado  , eoa# 
quanto  zelo  eglino  hanno,  con  quanto  Audio  egli- 
no poffono,  ajutano  gli  altri  nell’ uficio  della  predi- 
cazione , e nell’ amraaeftrare  della  fanta  chiefa.  I 
quali  lavoratori  di  quefta  terra  non  affligere , fi  è 
non  avere  invidia  alle  loro  fante  operazioni. 

Benché  i rettori  della  fanta  chiefà  abbiano  fo- 
to di  ragione  a predicare , non  debbono  però  con- 
rradirc eziandio  agli  altri,  che  prcdicaflìno  , per  in- 
vidia, che  gli  mordc/fe.  Imperocché  i buoni  paftoci 

vo- 
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vogliono  clTer  da  tutti  aiutati  in  quello*  che[  eglino 
fanno  j perochc  non  cercano  la  propria  gloria , mai 
quella  del  loro  creatore . Anzi  difidera  il  fedele  pre- 
dicatore* fe  lì  potelfe  fare  , che  tutti  i buoni  del 
mondo  eoa  loro  bocca  gridino  la  ycrità,  la  quale 
un  fblo  non  c fufficicnte  a dire.  Onde  volendo  Gio- 
fuè  contattare  a due  » che  erano  rimali  nel  campo , 
che  profetavano , dille  Moisè  : perché  bai  tu  invidia 
permei  O chi  farebbe  sì , che  tutta  il  popolo  prò - 
fttajfe  t é qbe  Iddio  dejfe  loro  il  fuo  fpirito  i Moisè  > 
che  non  avea  invidia  in  altrui  del  bene  * che  egli 
avea  m sè  * volea  , che  tutti  profetaflino.  Ora  per- 
chè il  beato  Giob  ha  dette  quelle  cofe  fofpenfiva- 
tncnte , e perchè  li  Ibttomcrte  a fentenza  della  ma- 
Udizione , fe  egli  non  Tavelle  fatte, fegue  » e dice: 
il  tribolo  mi  nafea  in  cambia  di  grano , e la  /pina-, 
per  I*  or*o , come  fe  apertamente  dicerie  : fe  io  ho 
fatta  alcuna  cofa  ingiufta  contra  i fudditi,  fe  io  ho 
rifcolH  i debiti , c fe  io  non  ho  dato  quello , a che 
io  era  obbligato  > le  io  ho  avuto  invidia  della  buor 
na  opera  d’altrui*  fiano  renduti  a me  nel  di  del 
giudicio  i mali , che  pungano  in  cambio  di  beni , 
che  in  perpetuo  dilettano.  Il  tribolo  nafee  per  lo 
grano  , e la  fpina.  per  Verno , quando  ha  puQtura  di 
dolore  nell’ ultima  ritribuzione  del  giudicio  nel 
quale  afpettava  premio  della  fua  fatica  . £ avemo 
qui  da  notare,  che  come  l’orzo  è differente  dal 
grano , benché  uno , e T altro  pafea  . T uomo , cosi 
la  fpina  è dilfereutc  dal  tribolo  , benché  così  bene 
f un  T altro  punga . Il  tribolo  è più  morbido , e la 
fpina  lèmpre  c più  dura  a pungere  : il  perchè 
dice  : il  tribolo  mi  nafea  in  cambio  di  grano  , e la-? 
fpina  , d'orzo  , come  fe  ma  ni  foltamente  dicelfe  : io  fo, 
che  io  ho  operato  gran  cofc , e piccole;  ma  fenon  è 
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la  verità  di  quello»  ho  detto»  mi  fiano  fendu- 
ti al  dì  del  giydicio  piccoli  mali  per  gran  be- 
ni, e gran  mah  per  piccoli  beni;  benché  quello 
fi  poffa  intendere  altrimenti.  Nel  grano  fi  figura-» 
r opera  fpiritualc , che  pafce  la  mente , e nell" orza 
la  difpenfazione  delle  cofe  terrene  : nella  quale  di- 
fpenfazione  fpelfe  volte  quando  noi  fiamo  coftretti 
di  fervire  alle  perfone  inférme , e carnali , diamo 
* quali  alle  beftic  i loro  cibi  : e così  l’ atto  della  no- 
ftra  operazione  quali  a modo  dell’  orzo , ha  alcuna 
mefcolanza  di  paglia.  ApprelTo  interviene  alcuna^ 
fiata , che  il  rettore , che  ha  a reggere  » facendo  al- 
cuna cofa  ingiufta  contra  i Tuoi  luciditi , ovveramen- 
te  non  confortando  i buoni  con  alcuna  piacevolez- 
za » o forfè  e più  grave  affligendo  per  invidia  quel- 
li , che  fanno  bene , eziandio  farà  egli  alcuna  fia- 
ta qualche  bene,  come  fe  feminalTe  grano.  Anco- 
ra li  metterà  a difpenfare  i beni  terreni  non  per  ca- 
gione di  propria  avarizia , ma  per  utilitade  dello 
perfone  del  mondo,  e così  afpetterà  per  frutto  di 
fua  fatica , quali  ricolta  d’  orzo  ; ma  i fuggetti 
perchè  fono  gravati  in  grandilfime  cofe , da  lui 
non  pollòno  godere  di  que*  piccoli  fuoi  beni,* 
Imperocché  eziandio  non  piace  all’  uomo  quella.» 
opera  buona , che  è imbrattata  per  un  altra  cat- 
tiva opera  : e quella  difpenfazione  delle  cofo 
terrene  non  è Ili  mata  fatta  per  utilitade  di  fudditi , 
quando  colui , che  regge  , pare  , che  duri  fatica  per 
fola  avarizia.  Onde  interviene»  che  i fudditi  non 
mandano  fuori  voce  di  laude , ma  di  fofpiri , quan- 
do vcggiono  que’  pochi  beni  mefcolati  fra  tan- 
ti nriali:  e quelli,  che  fono  meno  perfetti  , mor* 
mofano , quando  fi  accorgono , che  quello , che  egli- 
no veggiono , non  ha  punto  di  pura  opera  in  sé . 
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E però  dice  : fe  la  terra  mia  gridi  verfo  di  me , < 
i fuoi  falchi  piangano  con  lei . Se  io  mangiai  i futi 
fuoi  frutti  fenza  pecunia , e f e io  affliffi  l’anima  dt\ 
fuoi  lavoratori , nafea  a me  tribolo  in  cambio  di  gra- 
tto , e fpina  per  l 7 orzo , come  fe  apertamente  dicef- 
fe  : fe  io  non  feci  follecitaracnte  le  gran  cofc , che 
io  dovea  fare , polla  io  ricevere  da’  miei  fudditi  pun- 
ture di  mormorazione  eziandio  del  bene , che  io 
feci.  Se  io  non  mi  curai  di  dare  quello,  che  nu- 
trica e pafee  i fudditi,  ragionevolmente  la  loro 
lingua  lì  lagni  di  me,  e pungami:  nella  qualcofa-, 
debbono  follecitamente  confederare  coloro , che  reg- 
gono, di  non  dare  a fudditi  l’efemplo  di  mala  ope- 
razione , e di  non  così  uccidere  la  loro  vita  col  _ 
coltello  della  loro  mala  convenzione . E dall’  altro 
lato  quelli , che  fono  fottopofti  al  reggimento  d’al- 
trui , non  di  leggieri  ardifeano  di  giudicare  i fatti 
de’  loro  rettori  j imperocché  mormorando  di  quelli , 
che  fono  prelati,  contradicono,  non  all’ordine  de- 
gli uomini , ma  a quello  di  Dio , il  quale  difponc 
tutte  le  cofe;  onde  a’ prelati  dice  la  fcrittura:  /e_*  Etech.  J4*  ' 
pecorelle  mie  fi  pafeeano  di  quelle  cofe , che  erano  l9' 
conculcate  da’  vofiri  piedi , e beveano  quell ’ acqua  , 
che  i vofiri  piedi  aveano  turbata  . Le  pecore  beono 
quello,  che  è turbato  co’  piedi,  quando  i fuggetti 
defiderano  per  efemplo  della  loro  vita  quelle  cofe , 
che  i prelati  con  perverfa  operazione  guadano  : e 
dall’ altra  parte  i fudditi  odono  da  prelati:  noi  chi  Ex0*1'16* 
fiamo  ? Il  vofiro  mormorare  non  è contra  noi , m o 
contra  Dio*,  imperocché  coloro,  che  mormorano 
contra  la  podeftade , porta  fopra  di  loro,  chiara  co- 
fa  è,  che  eglino  riprendono  colui,  che  dette  quel- 
la poteftà  a quel  rettore,  cioè  Iddio.  Conchiuden- 
.do , noi  abbiamo  efpofto  per  la  grazia  di  Dio  lo 
T omo  III.  Bbb  feti* 
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fcntenze  del  beato  Giob,  piene  di  miftica  verità; 
nelle  quali  egli  rifpofc  contra  le  parole  de’  Tuoi  ami- 
ci . Ora  ci  refta  di  vedere  alle  parole  di  Eliud le 
quali  con  tanto  più  poderofa  efaminazione  abbiamo 
a trattare , con  quanto  più  fervente  fpirito  egli  le 
dille  per  l’ audacia  della  fua  giovenezza . 


Il  fine  del  XXtl.  libro  de' Morali  di 
fan  Gregorio  papa , 


DE* 


Digftized  by  Google 


ì*r 


MORALI 

DEL  PONTEFICE 

S.  GREGORIO  MAGNO 

SOPRA  IL  LIBRO  DI  GIOBBE 

VOLGARIZZATI  DAL  CONTINUATORE  DI  ZANOBI 
DA  STRATA 

LIBRO  XXIII. 

O ripeto  per  neceflità  tante  vol- 
te il  principio , ovvero  proemio 
di  quella  opera,  quante  volte 
dopo  un  poco  di  ripofo  del  mio 
parlare  io  la  divido  in  diftin- 
zione  di  più  libri , acciocché 
quando  il  lettore  vuol  comincia- 
re a leggere,  gli  lì  a rinnovel- 
lata  neDa  memoria  la  cagione , 
perchè  fu  fatto  quello  libro  : e tanto  l’ edificio  del- 
la nollra  dottrina  più  fortemente  proceda  in  alto , 
quanto,  confidcrata Toriginc della  cagione,  il  fonda- 
mento fi  pone  nella  mente  con  maggior  follecitu- 
dine . Il  beato  Giob  era  conofciuto  nella  fua  pro- 
fperità  a Dio  folo , e a fe  : e dovendo  venire  a no- 
llra notizia,  fu  tocco  di  battiture,  acciocché  canto 
più  largamente  fpargdTe  T odore  delle  fue  virtù  ìu 
modo  di  fpezierie , quanto  fufiè  più  tocco  dal  fuo- 
co della  tribulazione  . Giob  làpea  benignamente  reg- 
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gcrc  i fuoi  fudditi , c rigidamente  guardarli  da’  ma- 
li . Giob  fapca  bene  ufarc  le  cofe  lue  ; ma  noi  non 
fapcvamo,  fc  egli  fufle  durato  in  pazienza,  eflen- 
dogli  tolte  . Giob  fapeva  offerire  ogni  dì  facrificio 
a Dio  pe’fuoi  figliuoli  fani  j ma  dubbio  era,  fe  ef- 
fendo  privato  di  figliuoli,  egli  offcrifTe  a Dio  facri- 
ficio di  grazie . Di  che  acciocché  la  fanicà  del  corpo 
non  ricopriflè  alcun  vizio,  degna  cofa  fu,  che  il  do- 
lore manifeftafTe  quello . Ecco  fu  data  centra  il  Tan- 
to uomo  licenza  di  tentarlo  al  nimico  attuto,  il  qua- 
le dcfidcrando  di  fpcencre  le  fue  buone  opere , ma- 
nifeftate  già  a moiri , feoperfe  eziandio  la  virtù  della 
pazienza,  che  era  nafcola  in  lui.  E quando  il  dia- 
volo fi  credette , perfcguitandolo , recarlo  a niente  , 
il  fece  più  gloriofo  ne’  flagelli , e più  fu  fparra  la-.  * 
fama  fua  per  cfemplo  di  tutti . Il  nemico  non  fen- 
za  grande  arte  cfcrcitò  la  licenza , che  egli  ebbe  da 
Dio  contra  Giob  j imperocché  gli  arfe  le  gregge^ 
delle  pecore»  ghuccife  la  famiglia,  gli  conquassò  i 
figliuoli , gli  tolfe  la  fanità  del  corpo  : e per  girar- 
gli faette  di  maggior  tentazione,  gli  ferbò  la  lingua 
della  moglie , acciocché  egli  per  dolore  de’  danni  ri- 
cevuti, gittallè  a terra  il  forte,  e fodo  petto  dei 
Tanto  uomo  , e per  maladiziene  gliene  forafle . Ma^ 
egli  non  fe  lo  credendo , dette  al  fanto  uomo  tante 
vittorie  , con  quante  crudeli  ferite  lo  percolic  i im- 
perocché il  fedel  fervo  d’ Iddio  Giob  effendo  in  un 
medefimo  tempo  percoffo  da  ferite  di  parole  villa- 
ne , pazientemente  portò  la  carne , che  fi  dolca , e 
faviamente  riprefe  la  fciocca  moglie.  Di  che  l’anti- 
co nimico , cioè  il  diavolo,  dolendoli,  che  egli  non 
lo  potea  vincere  con  que’  della  famiglia  di  cala  fua  y 
di  fubko  cercò  di  fargli  battaglie  da  que’ di  fuori,  c 
comraofiè  quali  per  atto  di  carità  i fuof  amici  de* 

luo- 
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luoghi  loro , e apcrfe  le  loro  bocche  fotto  fpczie  di 
confolazione  . Ma  egli  per  loro  mezzo  gli  baleftrò 
faette  di  riprenfione , le  quali  tanto  più  duramente 
percofTouo  il  cuor  di  lui , che  ficuramente  gli  ftava 
a.  udire  , quanto  più  fproYvedutaineente  il  ferirono 
nel  mezzo  di  tenebre  della  carità  Emulata,  e non 
vera.  Dopo  i primi  due,  Eliudpiù  giovane,  ezian- 
dio gli  dice  villania , acciocché  almeno  la  mutabile 
età  giovanile  perturbale  la  tranquillità  di  tanto  man- 
fueta  mente,  e coducefTela  a fdegno.  Ma  contro  a 
tanti artifìcj  dell’antico  nimico  flette  foda  la  Tua  in- 
fupcrabil  coftanza , e flette  ferma  la  fua  pazienza.» 
imperturbabile  ; imperocché  un  medefimo  tempo  egli 
usò  la  fua  prudenza  contra  le  inimichevoli  parole  de’ 
fuoi  amici , e la  fanta  vita  contra  le  cofe , che  gli 
erano  oppoftè.  E non  fia  alcuno,  il  quale  ftimi , 
che  almanco  Giob  pcccalfc  in  parole  poi  nelle  con- 
te fe , che  egli  ebbe  co’ fuoi  amici,  benché  innanzi 
a quel  punto , c dopo  le  tabulazioni  fi  a fcritto  di 
lui , che  egli  non  peccò  colla  fua  bocca  in  tutte  quel- 
le awerfetadi . Ma  Satan  dimandò  ben  di  poterlo  ten- 
tare ; ma  Dio,  che  l’avea  lodato,  ricevette  in  sè 
medefimo  la  battaglia  della  tentazione  fua . Il  per- 
chè chiunche  fi  lamentaffe,  che  Giob  avelfe  pecca- 
to nelle  fue  parole , che  è altro  a dire,  fe  noiP con- 
fo Ifar  e , che  Dio,  che  gli  diede  la  battaglia  della^ 
tentazione,  l’avefTe  perduta?  Oragli  antichi  padri 
effendo  Amili  agli  alberi  fruttiferi , non  fellamente 
erano  belli  nel  primo  afpetto  ; ma  eziandio  utili  per 
1’  abbondanza  di  frutti . E però  doverno  confiderai 
la  loro  vita  in  modo , che  quando  noi  ragguardia- 
mok  verdezza  della  ftoria,  troviamo  ancora  quan- 
to fia  l’abbondanza  dell’ allegoria , acciocché  quan- 
do noi  veggiamo  quello , che  rende  odore  nelle  fo- 
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glie , noi  conofciamo  ancor  quanto  è dolce  il  fapo- 
re,  che  è ne’ frutti.  Niuna  perfona  ebbe  mai  la^ 
grazia  della  celeftiale  adozione , fe  non  per  cono- 
lcere  l’unigenito  figliuolo  di  Dio:  e degna  cofa  è, 
che  riluca  nella  loro  lingua,  e vita  colui,  che  gli 
ha  alluminati , acciocché  poflano  rifplendcre } im- 
perocché quando  il  lume  della  lucerna  fi  accendo 
nelle  tenebre,  prima  fi  vede  la  lucerna,  che  fa  ve- 
dere l’ altre  cofe.  Onde  di  neceflità  è,  che  fe  noi 
vogliamo  vedere  le  cofe  alluminate  fjer  la  lucerna 
noi  ci  sforziamo  di  dirizzare  gli  occhi  della  men- 
te al  lume,  che  alluminala  l’ altre  cofe.  La  qual  co- 
fa  rifplendc  nelle  parole  medefime  del  beato  Giob , 
eziandio  levando  via  l’ombre  dell’ allegorie , quali  a 
modo  , che  trapafla  un  baleno  nelle  ofeure  tenebro 
della  profonda  notte , dicendo  egli  : io  fo , che  il 
mio  Redentore  vive , e io  vedrò  Iddio  nella  mia  car- 
ne . Quefto  lume  avea  trovato  fan  Paolo  nella  not- 
te della  iftoria , quando  diceva  : tutti  furono  battez- 
zati in  Moisè  in  nuvola , e in  mare ; tutti  mangia- 
rono duna  mede/ìma  efea  fpirituala  ma  eglino  bevvo - 
no  del  beveraggio  f pirituale , venendo  dietro  a loro 
la  pietra  : e quejla  pietra  era  Crijlo  . E pertanto  fe 
la  pietra  tien  figura  del  noftro  Redentore,  per  qual 
cagi&enon  tiene  la  fua  figura  il  beato  Giob,  quan- 
do eflò  dimoftra  eziandio  per  la  futura  palfione  co- 
lui , il  quale  egli  cfprimctte  colla  voce  ? Onde  ra- 
gionevolmente Giob  è interpretato  dolente  ; peroc- 
ché in  sé  figura  colui,  di  cui  molto  innanzi  aveaj 
detto  Ifaia , che  egli  porterebbe  i nojlri  dolori . Ap- 
preso dobbiamo  fapere , che  il  noftro  Redentore  fi 
dimoftrò  una  medefima  perfona  colla  fanta  chiefa , 
la  quale  egli  elelfe.  Di  lui  dice  la  fcrittura:  Crijlo  > 
il  quale  è capo  della  cbiefa . E da  capo  è fcritto  del- 
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la  fua  chiefa  : e il  corpo  di  Cri  fio  , il  quale  è la  chie- 
fa . Sicché  il  beato  Giob  tanto  più  veramente  ten- 
ne la  figura  del  noftro  Redentore,  quanto  egli  pro- 
fetò la  Tua  paflione  non  /blamente  con  parole , ma 
eziandio  con  la  paflione  del  corpo  proprio  . E volen- 
do ne’  detti,  e ne’  fatti  Tuoi  fpecificare  la  perfona 
del  noftro  mediatore  Crifto  Gesù,  di  fubito  alcuna- 
volta  viene  a dimoftrare  il  fuo  corpo,  acciocché 
quando  noi  crediamo , che  Crifto , e la  fua  chiefa^ 
fia  una  perfona,  noi  poflìamo  dilcernere  negli  atti- 
d’una  fola  perfona.  La  moglie  fua,  che  lo  provoca- 
va a maladirc  Iddio , che  lignifica  ella  altro , che  la 
importunità  degli  uomini  carnali  ? I quali  eflendo 
porti  dentro  nella  fanta  chiefa  , e non  eflendo  cor- 
retti de’  loro  mali  modi , tanto  più  duramente  op- 
preflano  la  vita  de’ fedeli  uomini,  quanto  fon  loro 
più  dappreflo  : e i quali  perchè  non  fi  poflòno  qua- 
fi  come  buoni , fchifare  da’  veri  buoni , tanto  più  gra- 
vemente fono  foftenuti  da’  buoni , quanto  più  fono 
mefcolati  con  loro . Così  quelli  amici  di  Giob , che 
configliando  il  vituperarono  , tengono  figura  degli 
eretici , i quali  fotto  fpezie  di  configliare  altrui , cer- 
cano di  tradirgli . Onde  parlando  eglino  a Giob  in 
loda  di  Dio,  fono  eziandio  riprovati  da  Dio;  im- 
perocché gli  eretici  tutti  sforzandoli  di  difendere  Id- 
dio , r offendono  . Il  perchè  dice  apertamente  loro 
il  noftro  fanto  Giob  medefimo  : io  dejidero  di  dispu- 
tar c con  Dio , ma  prima  vi  voglio  mojirare , coment 
voi  Jìete  operatori  di  bugie , e avete  perverfa  dot- 
trina in  voi . Sicché  manifeftamcntc  veggiamo , che 
elfi  tengono  figura  degli  eretici , quando,  il  fanto  uo- 
mo gli  riprende , che  eglino  vanno  dietro  a falfa^ 
dottrina.  Ora,  come  noi  abbiamo  detto,  Giob  è in- 
terpretato dolore , per  lo  qual  dolore  è lignificata-. 
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la  paflione  del  noftro  Redentore , ovveramcnte  la  fa- 
tica della  Tanta  ehiefa , la  quale  è crucciata  per  la 
molta  fatica  della  prcfente  vita . Sicché  gli  amici 
Tuoi  per  lo  vocabolo  del  dolore , come  è interpre- 
tato Giob , dimoftrano  quello , che  eglino  feciono , 
cioè  dolore . Elifaz  in  lingua  latina  viene  a dire  di- 
spregio d’iddio.  E che  fanno  altro  gli  eretici,  Te- 
nonchè  avendo  falfe  opinioni  d’iddio , per  fuperbia_* 
lo  difpregiano  ? Baldac  è interpretato  vecchiezza  fo- 
la. Bene  addunque  gli  eretici  quando  nelle  cofe, 
che  Ti  parlano  d’iddio , defiderano  di  parere  predica- 
tori della  verità,  non  con  diritta  intenzione;  ma 
per  appetito  di  gloria  temporale , dirittamente  Tono 
nominati  vecchiezza  fola  ; perocché  eifi  fono  pro- 
vocati a parlare  d’ Iddio  non  per  zelo  del  nuovo 
uomo  ; ma  per  la  malizia  della  vita  vecchia . Sofar 
in  lingua  latina  c detta  frattura  dello  Tpecchio . 
Quando  i Tanti  uomini  dirizzano  la  loro  mente 
contemplare  le  cofe  fupernc , gli  eretici  per  loro  pa- 
role defiderano  di  partirgli  dalla  diritta  via,  e fi 
sforzano  di  rompere  lo  Tpecchio.  E pertanto  i trej 
nomi  degli  amici  di  Giob  fi  figurano  tre  cafi  di 
perdizione  negli  eretici  ; perocché  Te  eglino  non  di- 
Tprcgialfino  Dio , non  arebbono  perverfe  opinioni  di 
lui:  e Te  eflì  non  riceve  (fino  la  via  vecchia,  non 
crrerebbono  nell’  intelletto  della  nuova . E fc  egli- 
no non  rompeflino  la  fpeculazione  de’ buoni  contem- 
plativi , già  Iddio  nel  Tuo  giudicio  non  gli  dannerebbe 
con  così  diftretto  cfamine  perla  colpa  delle  loro  paro- 
le . Dunque  difpregiando  Iddio,  fi  rimangono  nella  loro 
vita  vecchia  : e rimanendovi,  co’pravi  loro  difeorfi  nuo- 
cono  alla  fpeculazione  de’  buoni.  Dopo  coftoro  è porto, 
per  più  vituperar  Giob , Eliud  giovane , per  la  cui  per- 
dona fi  figurano  alquanti  dottori  fedeli , ma  arrogan- 
ti. 
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tì , e fuperbi , che  fono  nella  fanta.  chiefa  ; ma  lo 
parole  di  Eliud  noi  non  le  polliamo  agevoltncnto 
conofcere , fc  noi  non  le  conlìdcriamo  nelle  parolo 
della  correzione,  che  Dio  in  fine  fece  di  lui;  im- 
perocché Iddio  dille  : chi  è cojlui , che  involge  le  feti - 
teme  colle  parole  /ciocche  ? Quando  egli  dice  fenten- 
ze  , e’  non  vi  aggiunfe  chcnti  fuflino , che  fenza  dub- 
bio li  intcndeìfino  fcntenz.e  buone  i perocché  quan- 
do fono  nominate  Sentenze , non  fi  polTono  (limare 
elfer  perverfe  , fenon  quando  dicelfe , che  le  fuflì- 
no  perverfe;  imperocché  fempre  noi  pigliamo  in  buo- 
na parte  quello  nome  Sentenze  » feuon  vi  è pollo 
aggettivo , che  lignifichi  il  contrario , come  noi  tro-. 
viarno  fcritto  : all’  uomo  pigro  pare  tjfer  piu  favia 
di  fette  Savì  t c^e  parlino  Sentenze . Ma  per  quello» 
che  dice  , che  le  lue  Sentenze  J ono  involte  con  pa- 
role /ciocci,  fi  dimoltra  maflìmamente , che  egli 
le  profera  con  pazza  fuperbia  ; imperocché  grande./ 
fciocchezza è non  faper  dire  umilmente  quello , che 
egli  dice:  e me/colar  parole  di  Superbia  colle  Senten- 
ze della  verità. 

Ciò  , che  noi  diciamo , fi  può  dividere  in  quat- 
tro modi , cioè  o dir  male  delle  cofe  male , o be- 
ne delle  cofe  buone . Il  male  fi  dice  male , quando 
è confortata  la  cofa  mala,  ficoome  è fcritto:  benedt 
Iddio , e muorti . Il  bene  fi  dice  bene , quando  le  co- 
fe diritte  dirittamente  fono  dette , come  dice  fan 
Giovanni  Badila  : /ate  penitenza , perocché  il  regna 
del  ciclo  fiè  appraJJìmato  . limale  fi  dice  bene,  quan- 
do fi  pronunzia  per  bocca  del  dottore  un  vizio , ac- 
ciocché egli  lo  ripruovi,  come  dille  fan  Paolo:  le 
femmine  hanno  mutato  ! ufo  naturale  in  quell’ufo , che- 
è contra  natura  . Nel  qual  luogo  della  fcrittura  egli 
foggiunfe  : vituperevoli  peccati  degli  uomini  j m»j< 
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onefUraentc  narrò  le  cofe  difoneftc  . Il  bene  fi  di- 
ce male , quando  alcun  bene  non  fi  dice  con  diritta 
intenzione  , ficcome  i Farifci  diflòno  al  cieco  allumi- 
”0'  9‘ nato:  tu  fi 'a  fuo  difcepolo  : la  qual  parola  in  ve- 
rità diflòno  con  intenzione  di  maladirlo,  non  per  de- 
fiderio , che  aveffino  di  farlo  difcepolo  di  Crifto  : q 
Jo.i  i.soc  come  dille  Caifas  : bifogno  è , che  uno  muoja  per  lo  po - 
polo , acciocché  tanta  gente  non  perifea , bene  era;  ma 
egli  noi  dille  per  bene  ; perocché  cercando  egli  lau 
, crudel  morte  di  Crifto,  profetò  la  grazia  delia  no- 

lira  redenzione . A quello  modo  è riprefo  Eliud  d* 
aver  detta  non  bene  buone  cofe  ; perocché  elTo  pcc 
arroganza  infuperbi  in  quelle  cofe , che  veracemen- 
te dille.  Il  quale  però  figura  la  condizione  degli 
arroganti  i perciocché  con  buone  parole  falcò  in  pa- 
role di  fuperbia.  Ma  che  vuole  egli  dire,  che  Id- 
dio comandò , che  i tre  amici  fullino  riconciliati  per 
fette  facrificj , c lafciò  Eliud  folo  fotta  la  riprenfio- 
ne  di  una  fentenza,  fcnonchè  alcunavolta  gli  ereti- 
ci vifitati  dalla  larghezza  della  fupcrna  grazia  r ritor- 
, nano  alla  unità  della  fanta  chiefa  ? La  qual  cofa  fi- 
gura bene  per.  la  riconciliazione  filtra  degli  amici  % 
pc’  quali  fufatto  comandamento  al  beato  Giob , che 
egli  orafle  ; imperocché  i facrificj  degli  eretici  noto 
poffono  efTere  accettati  a Dio , fenon  fono  offèrti 
per  mano  della  tmiverfid  chiefa  per  loro,  accioc- 
ché effi  trovino  rimedio  di  falute  pc’  ineriti  dcllaj 
lènta  chiefa:  la  quale  eglino  hanno  , impugnando,  fe- 
rita con  le  fàettc  delle  loro  parole . Onde  la  fcrit- 
tura  dice , che  fette  facrificj  furono  offerti  a Dio  per 
loro  ; perocché  quando  » confefTando , eglino  ricevono 
fette  doni  dello  ipirico  fànto  , purgati  fono  quafi  per 
fétte  offerte . Ber  quella  cagione  la  chiefa  univerfa- 
le  è dileguata  per  novero  di  fècce  chicle  nello  Apo- 
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califfc  di  fan  Giovanni . Per  qncfta  cagione  fi  dice 
per  Salomone  della  fapicnza  : la  fapicnza  fi , edàfico  '* 

la  cafa  , e tagliò  fette  colonne . E cosi  gli  eretici  , ri-  Pr»v.«.i. 
conciliati  per  numero  fettenario  de*  facrifìcj , inoltra- 
no quali  elfi  erano  prima  x poiché  elfi  non  fono , fc- 
non  ritornando  , congiunti  alla  perfezione  de’  fette/ 
doni  dello  5pirito  Santo.  Bene  ancor  dice  la  ferie- 
tura  , che  furono  offerti  tori  , e montoni  per  loro . 

• Per  lo  toro  fi  lignifica  la  celta  della  fuperbia , per  - 
lo  montone  il  menarli  le  gregge  dietro . Or  che  di- 
remo noi , che  fia  il  facrificarc  per  loro  tori , e mon- 
toni , fenen  uccidere  il  fuperbo  loro  reggimento  , 
acciocché  eglino  fi  Tentano  umili  di  cuore , c che  per 
inganno  non  lì  facciano  venir  dietro  le  perfone  /em- 
piici , e innocenti . Elfi  fi  partirono  della  chiefa  uni- 
verfale  colla  telta  alca  e fuperba , e tiravano  die- 
tro a loro  i popoli  /empiici}  quali  come  gregge,  che 
vanno  dietro  . Onde  vengano  coftoro  al  beato  Giob, 
cioè  ritornino  alla  iànta  chiefa,  e uccidendo  tori , o 
montoni offerifeano  fette  facrificj.  Imperocché  fe  eglino 
vogliono  eflèr  congiunti  alla  chiefa  univerfàle , di 
neceflitadc  hanno  per  lo  mezzo  della  nmiltade  d’ 
uccidere  ciò,  che  prima  pareva  alto  del  loro  lupet- 
to reggimento.  • ‘ 

Per  Eliud  fono  figurati  gli  amatori  della  vana- 
gloria , i quali  fono  eziandio  polli  infra,  la  fanta^ 
chiefa , e i quali  difpregiano  proferire  umilmente 
quello } che  eglino  fanno  di  bene  : e però  è coman- 
dato ad  Eliud , che  non  fia  riconciliato  per  facrifi- 
cio  ; imperocché  gli  arroganti  benché  fiano  fedeli , 
non  poflòno  efler  rivocati  per  fette  facrifìcj,  per- 
ciocché già  fono  dentro  nella  fanta  chiefa , i quali 
la  voce  divina  riprende.  Nientedimeno  /otto  fpezie 
di  Eliud  é condannato  in  loro  non  1$  featenze  della 
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verità  , ma  la  mente , c le  parole  fuperbe . Tal  ri- 
prenlione , che  lignifica  ella  altro , fenon  che  il  di- 
ftretto  giudicio  di  Dio  gli  corregge  per  flagelli,  o 
gli  lafcia  a loro  medefimi  per  degna  pena , eziandio 
eflèndo  porti  nella  Tanta  chiefa  . Quelli  tali  predica-r 
nò  buone  cofe  infra  la  Tanta  chieTa , ma  per  giufto 
giudicio  di  Dio  meritano  di  udire  cofe  contrarie , « 
avverfe  ; perocché  efli  per  le  buone  parole  , che  noti 
dicono  da  loro , cercano  noti  la  gloria  del  loro  crea- 
tore , ma  la  loro  propria . Onde  ben  cautamente-^ 
dobbiamo  penfare  quello , che  la  voce  divina  dice 
a Eliud  : chi  è cojlui  ? Tale  dimanda  è la  prima  ri- 
prenfione , che  gli  è fatta } imperocché  noi  non  di- 
ciamo : chi  ? cojlui , Te  non  di  perfona , che  noi  non 
fappiamo.  Il  non  fapcr  di  Dio  fi  e clTer  da  lui  ri- 
provato : onde  egli  nella  fine  del  mondo  dee  dire 
ad  alcuni,  i quali  riproverà:  Io  non  fo  donde  voi  Jìch- 
te . Partitevi  da  me  tutti  gli  operatori  del  peccato  . 
Ora  , che  è dunque  domandare  di  quello  arrogante  , 
thì  è cojlui , fenon  apertamente  dire:  io  non  cono- 
Tco  gli  arroganti,  cioè  non  appruovo  la  loro  vita 
nella  virtù  della  mia  faprenzaj  perocché  quando 
enfiano  per  le  lode  umane,  perdono  la  vera  gloria 
della  retribuzione  eterna:  e quando  Iddio  non  ri- 
fiuta le  Tue  fentenze»  nientedimeno  riprende  colui, 
che  le  dice  , c quali  apertamente  H chiarifce  , dicen- 
do : io  fo  quello , che  egli  dice , ma  non  conofco 
colui , che  le  dice  , dicendo  r io  appruovo  le  cofc-» 
ben  dette , ma  non  conolco  colui , che  infuperbifee 
delle  cofe,  che  egli  ha  ben  dette.  E acciocché  più 
aperto  noi  dimoftriamo  quanto  Eliudf  trafcorrelfe  in 
vanagloria  e fuperbia , prima  dobbiamo  porre  la_* 
forma,  che  dee  avere  il  buon  predicatore,  ficchè  per 
lo  fiato  di  quella  dirittura  chiaro  fi  inoltri  quanto 
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fia  torto , € dilungato  Eliud  nelle  Tue  parole  della  ve- 
ra forma.  . v 1 i •*,.  . i!"  : i.-  > 

. , Ciafcuno  fpirituale  predicatore  della  univerfal 
. chicfa  in  tutte  le  cofe , che  egli  dice  , confiderà  fo 
medefimo  con  follccita  cautela,  acciocché  egli  non  * 
fi  levi  in  vizio  di  /uperbia  per  quello,  che  diritta- 
mente predica,  c acciocché  la  vita  non  lì  difeordi 
dalla  lingua,  c acciocché  ben  dicendo > e mal  vi- 
vendo , non  perda  la  pace,  che  egli  annunzia  nelliu 
chiefa  Tanta.  Ma  con  Tornino  Audio  fi  sforza  contra 
le  male  lingue  degli,  avverfarj  di  difendere  parlan- 
do, come  vive,  e di ■ adornar  bene  vedendo  quello, 
che  dice.  E non  iftima.  di  aver  avuta  per  Tuoi  me- 
riti la  grazia  della  fapienza  , che  égli  ha  ricevuta  da 
Dio  di  poter  predicare,  ma  per  prieghi  di  -coloro, 

'a.  cui  egli  predica:  e così  quando  egli  fi  pone  di- 
lètto a tutti,  allora  foprafta  bene  a tutti.  Per  que- 
llo molto  più  accrefce  il  Tuo  merito,  cioè  quando 
attribuire  a’  prieghi  altrui  quel  bene , che  egli  ope- 
ra . Egli  fi  giudica  più  indegno  di  tutti . ApprelTo 
conofcc  , che  i beni , che  fono  raanifefti  agli  uomini1* 
appena  pofiono  Ilare  fenza  pericolo  : c benché  egli 
lì  fenta  elTere  favio,  nientedimeno  vuole  effere  la- 
vio , ma  non  appetifee  di  parer  favio  , e teme  in^ 
ogni  modo  di  sé , vedendoli  palcfarc  la  fua  fapien- 
za per  lo  parlare  : c Te  lecito  gli  è , defiderà  di  ta- 
cere , vedendo , che  a molti  è più  ficuro  il  tacere  , 
che  il  dire,  {limando^  effere  più  felici  coloro,  che 
dentro  alla  fanta  chiefa  fono  occulti  in  filenzio  per 
lo  flato  baffo , che  quegli,  che  fono  in  alto:  e nien- 
tedimeno perchè  è fpinto  a parlare  dalla  forza  del- 
la carità  per  difendere  la  fanta  chiefa , piglia  per  ne- 
ceffità  T uficio  della  predicazione , ma  per  gran  dc- 
fiderio  cerca  l’ozio  del  filenzio.  Quello  filenzio  tiene 
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per  propria  volontà:  il  parlare  & egli  per  neceflìtl 
dell’  uficio . Ma  gli  arroganti  non  fanno  quella  pie» 
cola  regola  del  dire:  e non  parlano,  perchè  la  ca- 
gione il  richieggia  ; ma  desiderano , che  fopravven- 
* gano  le  cagioni , perchè  abbiano  a parlare . Di  co- 
storo ora  Eliud  tiene  la  figura , il  quale  nel  fuo 
parlare  fi  efalta  per  gran  vizio  di  fuperbia . Ora  ho 
finite  le  parole  del  beato  Giob . Il  tefto  foggiugne , e 
jobii.x.  dice:  quejli  tre  uomini  lafciarono  di  rifpondere  a-» 
Giob  , perocché  parve  , che  Giob  fujfe  giufio . E que- 
5.  (lo,  che  la  fcrittura  dice,  che  parve,  che  Giob 
fuffe  giufio,  lo  fcrittore  di  quella  Tanta  ifloria  io 
reca  a giudicio  degli  amici , e non  ripruova , o dan- 
na il  beato  Giob  di  gonfiamento  di  fuperbia . Se- 
gue il  tefto  : ed  Eliud  figliuolo  di  Baracbel  Bazite  , 
del  parentado  di  Ram , fi  crucciò , e J 'degnò . Ezian- 
dio qucfli  nomi  di  Eliud , dei  padre , del  luogo , del 
parentado,  ben  dimoflrano  infamia  della  propria*» 
operazione  fua . Eliud , fecondo  la  interpretazione , 
viene  a dire:  cojlui , mio  Iddio , o Iddio  fi  gnor  e.  Sic- 
ché per  Eliud , come  difopra  dicemmo , fi  lignifica 
la  diritta  fede  degli  arroganti , podi  dentro  alla  Tan- 
ta chiefa . Onde  quello  fuo  nome  medesimo  fi  adat- 
ta eziandio  a tali  arroganti  ; imperocché  benché  egli- 
no non  vivano  fecondo  i comandamenti  di  Dio , 
nientedimeno  riconofcono  Iddio  effer  Signore , e in- 
tendono eziandio  la  forma  della  deitate  e ficr  nella 
Tjal.99.1.  c»rne  umana  veracemente , come  dice  il  profeta  : Zap- 
piate , che  Dio  egli  è il  fignore . Barachel  fecondo  la*» 
interpretazione  viene  a dire,  benedizione  del  figno- 
re . Buzite  viene  a dire  contentibile  : le  quali  inter- 
pretazioni di  ciafcuno  fi  accordano  bene  a quelli, 
che  predicano  fuperbamente  j perocché  effi  ricevono 
la  grazia  della  benedizione  fuperna  nella  eloquenza 
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del  predicare  ; ma  dimo  (èrano  averla  contentihile , < 
per  vile  ne’  loro  fuperbi  coftumi . Eflii  fanno  vili  quc’ 
medefimi  doni  divini , perciocché  non  gli  fanno  be- 
ne ufare  « Appreso  ben  dice  del  parentado  d’Ram  4 
Ram  è interpretato  eccelfo . Eccello , e alto  è il  po- 
polo de’  fedeli , il  qual  dilpregia  le  cofe  infime , e 
vili  di  quella  vita . Alti  lon  coloro , che  fanno  di- 
re con  fan  Paolo  : la  noftra  convtr fazione  è in-* 
cielo . Eliud  è detto  del  parentado  d’ Ram  ; peroc- 
ché ciafcun  predicatore  arrogante  pollo  entro  alla_< 
univerfal  chiefa , è accompagnato  per  la  verità  della 
fede  a' làuti  popoli,  benché  e’ fìa  divifo  dalla  loro 
vita  pel  vizio  della  fuperbia . Segue  il  fello  : irato 
« verfo  di  Gioh  ; perciocché  egli  fi  diceva  effer  giu* 
fio  dinanzi  a Dio . Ancora  fi  sdegnò  verfo  gli  amici  di 
Gioh  , perché  non  aveano  trovata  rifpqfia  ragionevole 
contro  di  Gioh  , ma  fola  l’aveano  condannato . Noi  dob- 
biamo in  prima  conlìdcrare  follecitamente , che  egli 
riprende  Giob,  perciocché  egli  li  diceva  cflèr  giu- 
Ho  dinanzi  a Dio  j ma  i fuoi  amici  riprende  percioc- 
ché condannandolo,  non  dierono  rifpolla  contrae 
Giob  ragionevole  . Per  quelli  fegni  polliamo  noi  com- 
prendere apertamente , che  per  lui  fi  figura  la  ge- 
nerazione degli  amatori  della  vanagloria.  Egli  ri- 
prende Giob  della  prefunzione  di  giullizia,  e i fuoi 
amici  della  llolta  rifpolla  . 

Tutti  quelli , che  vanno  dietro  alla  vanagloria 
quando  fi  mettono  innanzi  agli  altri , in  tutte  lo 
cofe  riprendono  alcuni  di  fciocchi  intelletti , che  egli 
danno  della  {frittura  , e alcuni  di  non  vera  fama , par- 
te di  loro  giudicando , che  nulla  {appiatto , e alcu- 
ni , che  non  tengano  làuta , e buona  vita , corno 
eglino . E benché  ragionevolmente  riprendano  colo- 
ro , che  fono  polli  mori  della  lama  chicli  , d’ aver 
r-  male 
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male  opinioni , nientedimeno  difpregiano  quel//,  che 
fono  dentro  nella  chiefa,  per  ifchifìità  della  lor  vi- 
ta . Contra  quelli,  che  fono  fuori  della  chiefa  in- 
fuperbifeono  per  la  ^eccellenza  delle  migliori  opi- 
nioni , e contra  gli  altri  quali  per  merito  di  più  Tan- 
ta vita . Sicché  ben  dice  il  tefto , che  Eliud  ora  ri- 
prende il  beato  Giob , e ora  gli  amici  fuoi  ; peroc^ 
che  gli  amatori  della  vanagloria,  polli  dentro  nel- 
la fanta  chiefa  , oppreffano  il  loro  avverfarj  alcunavol- 
ta  , quando  predicano  la  veritade , e contradicono  a’- 
coftumi  di  e fifa  fanta  chiefa , quando  fi  gloriano  di 
eflà  predicazione Elfi  gravano  gli  avverfarj  colla-» 
virtù  delle  loro  parole , e la  fanta  chiefa  colla  loro 
vanagloria , che  eglino  hanno  del  loro  bel  parlare . 
Quelli  impugnano  colla  predicazione  della  verità , e 
la  fanta  chiefa  col  vizio  della  fuperbia.  Adunque 
Eliud  affettò  Giob , che  parlava  ; perciocché  più  an- 
tichi erano  quelli , che  parlavano  con  lui  : e veden- 
do , che  effi  non  poteano  rifpondere  a Giob , fi  cruc- 
ciò fortemente  . Benché  la  fanta  chiefa  fia  fenza_» 
dubbio  più  antica  de’  fuoi  avverfarj , perocché  effi 
ufeirono  di  lei , non  ella  di  loro , eglino  ufeirono 
di  noi , ma  non  erano  di  noi  ; nientedimeno  Eliud  è 
ragionevolmente  detto  più  giovane  de’ fuoi  avver- 
farj j imperciocché  gli  arroganti  enfiati  di  fiiperba.» 
feienza  cominciarono  a effer  dentro  la  fanta  chiefa 
dopo  , che  fi  levarono  gli  eretici  con  loro  battaglie , 
e ufeendo  fuori  graviffime  zuffe  di  nimici,  allora-» 
cercarono  d’aver  più  fonili  fette.  Cioè  intelletti  di 
opinioni,  piu  obbiezioni  di  argomenti , più  invilup- 
pati nodi  di  parole , le  quali  foto  trovando  uomini 
di  fervore , e di  grande  ingegno , fpeflè  volte  arro- 
gantemente ne  gonfiano  : e interviene  alcuna  volta 
per  vizio  di  fuperbia , che  effi  fono  gittati  in  terra 
. . con 
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con  que’mcdefimi  acuti  argomenti , co’ quali  efli  han- 
no ferito  il  nimico , quando  eglino  cercano  la-* 
gloria  , non  di  Dio , ma  di  loro  in  quelle  cofe  » in 
che  cflfi  hanno  fano  intelletto  di  Dio.  Onde  Eliud 
parla  molte  cofe  buone,  e nientedimeno  è riprefo 
dalla  voce  divina,  come  fc  avelie  detto  male.  Ma 
quando  il  tello  dille , che  Eliud  afpettò  Giob , che 
parlava^  perciocché  erano  più  vecchi  quelli  » che 
parlavano  , lì  dimoftra  , che  Eliud  onorava  Giob , non 
per  fua  reverenza,  ma  per  quella  degli  anycii  pe- 
rocché gli  arroganti , polli  nel  corpo  della  chielà 
Tanta , difpregiano  ella  chicfa , la  quale  eglino  di- 
fendono. E alcune  volte  interviene,  che  quelli  tali 
riverifeono  più  quelli , che  hanno  intelletto  perver- 
rò, c acuto,  che  la  feraplice  vita  degl’innocenti,  c 
più  apprezzano  le  parole  di  quelli , che  fono  fuori 
della  chicGi , che  i meriti  di  quelli , che  vi  fono  den- 
tro, benché  dalf  altra  parte  eglino  lì  contrapon- 
gano a que’  primi  nel  diritto  intendimento  della^ 
icrittura , e della  Tanta  chiefa  per  loro  pervertì  co- 
ltomi . Segue  il  tcfto  : rifpondendo  Eliud  figliuolo  di 
Bar  ac  bel  Buzite  , dijje  : io  fono  più  giovane  di  tem- 
po : e voi  fiete  più  antichi  : però  con  inchinato  capo 
ho  avuto  paura  di  manifefiare  la  fentenza  mia  , Spe- 
rando , che  l'etade  più  dilungata  par  luffe  : 'e  la  mol- 
titudine degli  anni  infegnajfe  la  fapienza  . Tutte  que- 
lle cofe , che  fono  dette  da  lui  per  gonfiamento  di 
fuperbia , fono  piuttoflo  da  pacarle  corfivamente , 
che  da  fporle  con  gran  cura . Imperocché  le  paro- 
le, che  non  hanno  una  foda  gravitade  in  loro,  non 
hanno  bifogno  di  fottile  efpofìzione.  Ma  pentì),  che 
folo  io  abbia  brievemente  a mollrare , che  Eliud  fu 
più  favio , mentre , che  egli  tacettc  per  rifpetto 
della  fua  età , che  quando  egli  parlò.  Ora  quando 
Tomo  III . D d d . egli 


Digitized  by  Google 


404  LIBRO  XXIII.  DE ' MORALI 

egli  mettendoli  innanzi  agli  altri  , difprcgia  la  molti- 
tudine degli  anni  di  coloro , diinoftra  egli  ben  quan- 
to egli  puerilmente  fcioccheggi  j imperocché  contra 
la  Tua  Temenza  1*  età  più  antica  parla  , e la  fapienza 
li  appara  per  la  moltitudine  degli  anni.  Che,  pogna- 
mo,  che  1*  antichità  non  dia  fapienza,  pure  forte- 
mente pratica  le  cofe . Segue  il  teflo  : ma , come  io 
veggio , lo  fpirito  è negli  uomini , e la  fpir azione  del - 
! onnipotente  Iddio  dà  la  intelligenza . Quelle  parol  c 
dirittamente  direbbe , fe  egli  non  appropriale  a sé 
dinanzi  agli  altri  tale  intelligenza . E non  è piccola 
condannagionc  gloriarli  perse  folo  di  quel  bene,  che 
comunemente  è dato  a tutti:  e faper  donde  ha  ri- 
cevuto tal  bene  : c non  fapere , come  debba  ufare 
quello,  che  egli  ha  ricevuto» 

7.  Quattro  modi  fono  quelli , per  li  quali  fi  di- 

moierà ogni  fuperbia  degli  arroganti,  cioè  quando 
fi  (limano  avere  il  bene  da  loro  medefimi , o quan- 
do credendo  , che  venga  da  Dio  quello  , che  eglino 
hanno  , pur  tengono , che  elfi  T abbiano  ricevuto  per 
loro  merito , o quando  fi  vantano  di  aver  quello , 
che  elfi  non  hanno , o difpregiando  gli  altri , defi- 
derauo  di  parere , che  elfi  foli  abbiano  quello , che 
eglino  hanno.  Da  fe  medefimo  fi  vantava  d’avere 
1 cor.  4.7.  il  bene  colui,  a cui  fan  Paolo  dice:  che  bai  tu , che 
tu  non  abbi  ricevuto  > E fe  tu  I hai  ricevuto  , perchè 
ri  glorj , qua  fi  come  fe  tu  non  I aveffi  ricevuto  ? Da 
capo  acciocché  noi  non  crcdelfimo,  che  il  bene 
nella  grazia  non  ci  fulfe  dato  pc’  nollri  precedenti 
meriti,  ci  ammonifee  elTo  A portolo,  dicendo:  voi 
Epì’tJ.i.l.  jf(te  ffivari  di  grazia  per  fede  : e quejlo  non  da  voi . 
Quello  è dono  da  Dio,  non  per  nollre  operazioni, 
accciocchè  alcuno  non  fi  glorj . Apprefio  dice  ezian- 
dio di  sé  medefimo  : n prima  fui  beflemmìatore , * 

....  per • 
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perfautore  , e ingiuriofo  , ma  bo  ricevuto  mi/eri  cor* 
dia.  Per  le  quali  parole  apertamente  dichiara,  che 
la  grazia  non  fi  dà  per  meriti,  quando  di  sè  me- 
defimo  dette  efemplo,  cioè  quello,  che  meritava»* 
perla  Tua  malizia,  e quello»  che  egli  ricevette  per 
la  benevolenza  divina . Ancora  alcuni  fi  vantano  d’ 
aver  quello  , che  elfi  non  hanno , ficcomc  il  profeta 
in  perfona  di  Dio  dice  di  Moab  : io  bo  conofciuta  la 
fuperbia  di  Moab , e la  fua  arroganza  , e che  non  è 
apprejjo  di  sè  la  fua'  •virtù . E ficcome  dice  la  fcrit- 
tura  all’  Angelo  della  chiefa  di  Laodicea  : tu  dici  : 
Io  fono  ricco , e f ufficiente , e non  ho  bifogno  d'  alcuna 
cofa , e non  fai , che  tu  fa  mifero , e mifer  abile , e_> 
povero , e cieco,  e nudo.  ApprdTo,  alcuni  defiderano 
di  parer  di  aver  foli  il  bene , che  elfi  hanno , difpre- 
giando  gli  altri  ; onde  il  Farifeo  fi  partì  del  tem- 
pio fenza  eflèr  giuftificato , perciocché  attribuen- 
do fingularmentc  a fe  i meriti  delle  buone  opere , 
fi  ponea  innanzi  al  publicano,  che  orava.  A quello 
modo  i fanti  Apoftoli  furono  ritratti  da  Crifto  da* 
quel  vizio  della  fuperbia,  quando  tornando  da  pre- 
dicare , e infuperbiti , dicendo  : Signore  eziandio  i de - 
mon  ')  ci  fono  fuggetti  nel  tuo  nome , difubito  Crifto 
gliriprefe,  acciocché  elfi  non  avelfino  letizia  in  fin- 
gularita  di  que’  miracoli , e difte  : io  vedea  Satan , 
come  una  folgore  cader  da  cielo , perocché  egli  infu- 
perbendo  della  fingularità,  diftè;  io  ef alterò  la  mia 
fedia  fopra  le  felle  del  cielo , e federò  nel  monte. 
del  teflamento  dal  lato  d’ Aquilone , e farò  fìmilt 
all'  altiffimo . E volendo  Crifto  riprimcrc  la  fuper- 
bia nel  cuor  de’difcepoli,  mirabilmente  di  fubito 
narra  il  giudicio  della  ruina , che  riceve  Satan  mae- 
llro  di  fuperbia , acciocché  eglino  vedelfino  in* 
Satan  capo  di  fuperbia  , quello , che  e/fi  dovelfino 
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temere  del  vizio  della  fuperbia  . In  quella  quartaj 
fpezie  d’arroganza  fpclTo  trafeorre  T animo  deH’uo- 
mo,  cioè,  che  egli  lì  gloria  d’aver  folo  quello, 
che  egli  ha  di  bene  : nella  quale  fpezie  lì  approf- 
iima più  alla  lìmilitudine  del  diavolo,  perchè  chimi- 
che gode  di  aver  folamentc  alcun  dono , chiuncho 
cerca  di  parer  più  alto , che  gli  altri , feguita  in  ve- 
rità colui , il  quale  dilpregiando  il  bene  della  com- 
pagnia degli  Angeli , e ponendo  la  fua  Tedia  ad 
Aquilone,  c desiderando  fuperbamente  la  Amilitu- 
dine  delTaltilTimo  Iddio , fi  sforza  di  falirc  per  mal- 
vagio dclìderio  quali  all’  altezza  di  Dio  per  fingu- 
larità  . Eliud  benché  elfo  confelfi , che  Dio  dà  la  fa- 
pienza , cade  in  quella  fpezie  di  fuperbia , e ralle- 
grandoli , che  egli  era  più  favio  , che  gli  altri , va- 
namente A efalta  quali  di  ben  Angolare  : la  qual 
cofa  diinoftra  egli  nelle  parole , che  feguitano  , di- 
cendo : gli  antichi  non  fon  favj  : c i vecchi  non  in - 
tendone  tl giudici o , e però  io  parlerò  , udite  me , io  vi 
moflrerò  eziandio  la  mia  fetenza  , perocché  io  afpetta- 
va  le  voflre  parole , udj  la  voftra  prudenza  yi  men- 
tre , che  voi  deputavate  con  parole  , e guardai  in- 
sinché io  credetti  die  effe  alcuna  cofa . Quanto  A ap- 
partiene all’intelletto  della  lettera,  Eliud  dimoftra 
nel  luo  parlare  quanto  Acerbamente  tacette  : im- 

perciocché > quando  egli  dice  : io  afpettai  le  voflre. 
parole , e penfava , che  voi  dtcefle  alcuna  cofa , 
apertamente  dichiara , che  egli  avea  taciuto  alle  pa- 
role de’ vecchi  più  per  rifpetto  di  giudicare,  che  d’ 
apparerò  . Benché  quefte  parole  meglio  figurano  la 
vita  di  quegli  arroganti , i quali  alcunavolta  porti  den- 
tro alla  Tanta  chiefa,  vedendo  gli  avverfarj  d’elfa 
chiefa , non  fogliono  conAdcrare  in  loro  gli  anni  de’ 
tempi;  ma  la  intenzione  pcrverfa  delle  parole.  E 

quan- 
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quantunche  gli  eretici  fiano  più  antichi  degli  arro- 
ganti , arditamente  gli  arroganti  confondono  gli  ere- 
tici , nelle  cui  parole  riprendono  la  perverfa  dottri- 
na . Segue  nel  tcfto  : ma  come  io  veggio , non  è al- 
cuno di  voi , che  pojfa  riprender  Giob , e rifpondere 
alle  fue  parole , acciocché  voi  forfè  non  diciate  : noi 
abbiamo  trovata  la  fapienza  , e Iddio  l'ha  facciata—» 
da  sé  , non  P uomo  . r • 

SpdTe  volte  gli  eretici , perchè  fogliono  efler  de- 
fpicabili , e vili  appreflo  gli  uomini  quando  veg- 
giono  la  fanta  chiefa , quali  da  tutte  le  genti  efler 
reverita , fi  sforzano  di  lacerare  la  fua  buona  fama 
con  quelle  detrazioni,  che  fi  poflono,  dicendo:  al- 
la chiefa  abbondano  tutte  le  cofe  temporali  j percioc- 
ché le  fono  flati  tolti  i premj  de'  doni  eterni . Allo 
parole  de'  quali  Eliud  fi  oppone , dicendo  : acciochè 
forfè  voi  non  diciate  : noi  abbiamo  trovata  la  fapien - 
za,  Dio  l' ha  facciata  da  fe , non  l'uomo,  come 
fc  gli  arroganti,  benché  fiano  fedeli,  polli  dentro 
alla  fanta  chiefa,  dicelfino  coutra  gli  eretici:  non-» 
crediate , che  la  fanta  chiefa  fa  abbandonata  da  Dio  ; 
perciocché  voi  la  vedete  fiorire  negli  onori  del  mondo 
temporalmente  -,  imperochè  fa  il  nollro  Redentore  da- 
re ajuto , e conforto  in  quella  vita  a chi  viene  ju 
lui:  e rifervare  i fupremi  premj  a chi  giugne  alla 
fuperna  patria . In  vano  dite  addunche , che  Iddio , c 
non  l’uomo  l’ ha  da  fc  fcacciata , quando  voi  la  ve- 
dete elfcr  reverita  quali  da  tutti  gli  uomini  del  mon- 
do i perocché  gli  è dato  l’ ajuto  della  terrena  gloria 
per  inoltrare , che  per  elfo  ella  è condotta  eziandio 
al  regno  del  cielo  con  maggior  quantità  di  perfo- 
ne . Segue  il  tello  : a me  non  ha  Giob  parlato  alcu- 
na cofa , e io, fecondo  le  voflre  parole , rif pondero  a 
lui . Che  cofa  è quella , che  egli  dice  : a me  non  ha 

Giob 
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Giob  parlato  alcuna  sofà  ? Or  lafcia  la  Tanta  chiefa  per 
li  Tuoi  buoni  predicatori  di  aminacftrare , e di  ripren- 
dere , quando  ella  rede  dentro  da  sé  gli  arroganti  ? 
Ella  il  fa:  e non  ceffa  tuttodì  di  farlo.  Ma  Eliud, 
che  aveva  udito  parlare  il  beato  Giob  pubblicamen- 
te, dice:  nulla  ha  parlato  a me-,  perocché  tutti  gli 
arroganti  odono  in  verità  tutte  le  voci  della  Tanta 
chiela  » ma  eglino  fimulano , che  non  fia  detto  a lo- 
ro , quando  elfi  diTpregiano  d’ ammendarli  del  vizio 
della  Tuperbia  : e non  iftimano  d’  cffer  riprefi  di  fu- 
perbia , perocché  elfi  fi  riputano  ellèr  umili , i qua- 
li diTpregiano  d’ effere  umili,  i quali  diTpregiano  d’ 
effer  riprefi,  tenendoli  più  Tavj  eziandio  de' ripren- 
ditori . Ma  quello , che  egli  dice  : e io  rif ponderò  a 
lui , non  fecondo  le  vojlre  parole . Ben  dice  di  noru 
rifpondere  al  beato  Giob , fecondo  le  loro  parole  . 
Gli  arroganti  podi  dentro  alla  Tanta  chiefa  rifpon- 
donocontra  cfla,  ma  non  come  gli  eretici,  che  To- 
no polli  di  fuori,  e non  le  contradicono,  parlando 
malCi  imperocché  elfi  non  hanno  falfa  opinione  di 
Dio , come  gli  eretici  ; ma  tengonfi  più  degni , che 
non  fi  conviene . Segue  il  tefto  : eglino  ebbono  pau- 
ra , e non  rifpofono , e hannofi  tolto  il  parlare . Ben 
dice  la  fcrittura , che  gli  amici  di  Giob  temerono 
alle  parole  di  Eliud , perchè  alcunavolta  gli  arro- 
ganti difenfori  della  chiefa  > benché  non  tengono  T 
ordine  del  dire , pure  colla  potenza  delle  loro  pa- 
role perturbano  gli  avverfar; . Segue  il  tefto  : peroc- 
ché io  ho  afpettato , ed  efjì  hanno  parlato , fono  flati 
infermi , e non  hanno  rifpofto  più  innanzi  ? La  fine,# 
del  parlare  de’  Tavj  Tuòle  effere  di  dire  infino  a tan- 
to , che  elfi  pongano  filenzio  agli  avverfar; . Elfi  non 
desiderano  di  inoltrare  loro  medefimi , ma  di  raffre- 
nare quegli,  che  infegnano  perverfa  dottrina,  poi- 
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chè  egli  ha  detto  degli  amici  di  Giob  , che  cflS  re-  • 
merono  , e non  rifpofono  più  innanzi  : e hannofi  tol- 
to il  parlare . Eliud  foggiugne , e dice  : io  ho  afpet - 
tato  , e non  hanno  parlato  : fonfi  fermati , e non  han- 
no rifpojlo  più  avanti . Coloro  già  tacendo,  Eliud 
multiplica  ancora  parole  ; imperocché  i’  uomo  arro- 
gante, e che  tiene  ancora  in  fe  la  forma  della  ar- 
roganza, fi  ingegna  non  di  fuperchiare  le  parole  de- 
gli avverfarj  ; ma  di  moftrare  con  pompa  la  fua  fa- 
picnza  . Onde  feguita , e dice  : io  rifponderò  per  la 
parte  mia , e mojlrerò  la  mia  feienza  . Ogni  arrogan- 
te /lima  e/fer  la  parte  fua,  non  che  e/To  abbia  feien- 
za ; ma  che  dimoftra  averla . Perocché  tutti  gli  ar- 
roganti non  defiderano  di  avere  feienza , ma  di  mo- 
• ftrarla  di  avere,  contra  la  quale  arroganza  ben  dice 
Moisè  : il  vafo  , che  non  ara  difopra  coperchio  , o li - Ha91’ 
gatura^farà  immondo.  Il  coperchio,  c la  legatura  ,s* 
fi  è la  difciplina  del  filenzio,  della  quale  qualuochc 
no  è raffrenato,  fi  è riprovato,  quafi  come  vafoin- 
mondo , e polluto . Ora  non  era  Eliud  vafo  fenza_»  % 
coperchio  , il  quale  /limava  dfer  la  parte  fua  , fo 
egli  pote/Te  moftrare  la  feienza  fua  , che  egli  avea  ? 
Sicché,  come  vafo  lènza  coperchio  e iigatnra  » è 
polluto  colui , che  per  patente  dimoftrazionc  Audk>- 
famente  fi  dimoftra  feuza  alcun  velame  di  filen- 
zio . 

I fanti  predicatori  riputano  la  parte  fua,  fe  e/fi  io. 
in  loro  medefimi  dentro  godano  della  loro  fapien- 
za,  e difuori  ritraggano  gli  altri  dall’errore  : c parlan- 
do non  elcono  sì  fuori , che  eglino  pongano  il  giu- 
dicio  della  loro  mente  nella  oftcntazionc  del  parlare . 

Ma  pafeonfi  del  bene  della  loro  feienza  nel  foereto 
del  cuore  : e ivi  godono  dove  lo  ricevono , non*» 
dove  fono  coftretti  a palefare  la  loro  fapienza  fra-» 
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tanti  lacci  di  tentazioni  j benché  fpronandogli  la  cari- 
ti fraterna , dimoftrano  la  grazia,  che  eglino  hanno 
ricevuta , c godono  della  carità  degli  uditori , non 
della  propria  oftcntazionc . Ma  gli  arroganti  quando 
ricevono  il  dono  della  faenza , ftimano  aver  ricevu- 
ta alcuna  grazia , fc  a loro  convien  tenerla  occulta . 
Elfi  non  pongono  mai  il  loro  gaudio  fenon  nella  boc- 
ca degli  uomini  j onde  dice  l’Evangelio,  che  quel- 
le vergini  pazze  non  tolfono  l’ olio  ne*  vali  loro , 
perocché  tuttti  gli  arroganti , quando  foftengono  al- 
cun vizio,  il  dimoftrano,  perchè  non  poflono  ritene- 
re il  bene  della  gloria  dentro  alle  loro  cofcienze  . 
Bene  avea  tolto  nel  proprio  vafo  l’olio  fan  Paolo 
quando  diceva  : la  nojlra  gloria  è quefla , il  tellimo- 
nio  della  rtojira  cofciettza.  Adunque  il  portare  il  va-  - 
fo  voto,  fi  è avere  il  giudicio  dell’opera  propria^ 
dentro  nel  cuor  voto , c difuori  in  bocca  degli  uo- 
mini. Sicché  Eliud  perché  cerca  la  gloria  di  fuori, 
non  ha  l’olio  dentro  nel  vafo:  e però  dice:  io  ri - 
rifponderò  la  parte  mia , e moflrerò  la  mia  fetenza  . 
Onde  per  le  parole , chefeguono,  dichiara  bene , che 
paffione  egli  ha  dentro  del  fervore  della  vanagloria, 
dicendo  : io  fon  pieno  di  parole  , e lo  fpirito  del  ven- 
tre mio  mi  coflringei  e il  ventre  mio  è quafi  coment 
moflo , fenza  ale  uno  fpir  aglio , che  rompe  i barili  nuo- 
vi : io  parlerò , e sfiaterò  un  poco  , e aprirò  la  boc- 
ca mia , e rifponderò.  Alcunavolta  gli  uomini  arro- 
ganti quando  veggiono  i fanti  predicatori  parlarci 
gran  cofe,  e per  le  loro  predicazioni  effer  riveriti, 
vogliono feguitare  l’altezza  del  loro  parlare:  e l’uti- 
lità della  loro  fanta  intenzione  : c non  amano  quel- 
lo, che  coloro  defiderano;  ma  appetirono  fidamen- 
te l’onore  , di  che  i fanti  predicatori  fono  onorati 
nel  cofpetto  degli  uomini.  Apprefiò  fpelfcvoltc  in- 
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tervicne , che  quando  i fa vj  uomini  non  fi  vcggiono 
cffcre  uditi,  pongano  filenzio  alla  bocca  loro.  Ma 
alcuna  fiata  quando  veggono,  che  i peccati  de* per- 
vertì uomini  crefcono , tacendo  i buoni  coftumi , e 
non  correggendogli,  foftengono  una  forza  del  loro 
fpirito  per  voglia  di  ufeire  fuori  in  parole  d’aperta 
correzione*  Onde  Geremia  profeta  elfendogli  pollo 
filenzio  del  predicare,  dille  : io  non  mi  ricorderò  di 
lui , e non  parlerò  più  in  fuo  nome . E difubito  ag- 
gi unfe  : e fatto  è nel  cuor  mio  quafi  un  fuoco  arden- 
te , e cbiufo  nelle  offa  mie , e venni  meno  : e non  po- 
tendo [ojlenere , perchè  udj  le  villanie  di  molti . Ge- 
remia perchè  egli  fi  vide  non  elfere  udito,  defide- 
rò d’aver  filenzio,  ma  veggendo  crelccre  i mali, 
non  illette  fermo  in  <juel  filenzio . E perchè  per  te- 
dio di  parlare  tacette , dall’  opere  di  fuori  foftenne 
dentro  fuoco  per  zelo  di  carità . Imperocché  i cuo- 
ri de’  giulli  fi  infiammano  dentro , quando  vcggiono , 
le  operazioni  de’  pervertì  uomini , per  non  clTer  cor- 
retti , crcfcerc  . E pare  loro  elfer  partecipi  de’ pecca- 
ti di  coloro , i quali  per  tacere  lafciano  crefcere  il 
male . Così  David  profeta  fi  avea  pollo  filenzio  di- 
cendo : io  pofi  la  guardia  alla  bocca  mia , quando  il 
peccatore  /’  infermava  verfo  dime  . lo  diventai  muto , e 
fui  umiliato  : e tacetti  le  buone  cofe  . Poi  fi  accefe  quel 
medefimo  filenzio  di  quello  zelo  di  carità , il  perchè  di- 
fubito foggiugnendo  dice:  e il  dolor  mio  fu  rinno- 
vato , e il  cuor  mio  fi  rifcaldò  dentro  da  me,  e il  fuo- 
co riarfe  nella  mia  meditazione . Il  cuore  fi  rifcal- 
dò , perocché  /’  ardore  dell ’ amore  non  voleva  ufeire^ 
fuori  per  parole  d*  ammonizione  , E il  fuoco  riarfe  nel- 
la meditazione  del  cuore  ; perocché  la  riprenfione  de’ 
peccatori  raffreddò,  e non  ufcì  fuori  per  parole  di 
correzione;  imperocché  il  zelo  della  carità  a poco  a 
forno  III.  E e c po- 
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poco  fi  rifcalda  eoa  confolazione  ammirabile,  quan- 
do fi  sfoga  per  voce  di  correzione  contra  1*  opero 
degl* iniqui  peccatori»  acciocché  non  lafci  di  ripren- 
dere almeno  quegli , che  non  può  correggere  . E que- 
llo fa , perchè  egli  non  fia  partecipe  de’  loro  pec- 
cati , confcntcndo  quafi  per  filenzio . 

II*  Ma  perche  fpcflèvolte  alcuni  vizj  fi  fingono  ef- 

fere  virtù , ficcotne  alcunavolta  la  indifereta  difpen- 
zione  della  fuftanza  vuol  parere  mifericordia  , l’ava- 
rizia mafièrizia , e la  crudeltade  vuol  parer  giuftizia  } 
così  alcunavolta  1’  aufiecà  della  vanagloria  non  po- 
tendo (lare  in  filenzio  , quafi  per  zelo  di  carità  fi  in- 
fiamma , e fpigne  la  mente  ad  impeto  di  parlare  ; e 
l’appetito  dimoftrafi  bel  parlatore,  c fprona  la  lingua 
a sfrenato  parlare,  c quafi  fotto  cagione  di  confi- 
gliare , efee  fuori  la  voglia  della  apparere  : non  fi 
cura  quello,  che  egli  faccia  d’utilità  parlando,  ma 
purché  egli  paja  bello  parlatore,  non  attende  a cor- 
reggere il  male , che  egli  vede , ma  a inoltrare  Lu 
grazia , che  gli  pare  avere  . Onde  Eliud  gonfiato  di 
fpirito  di  fuperbia  non  potendoli  tener  dentro  nel 
chioftro  del  filenzio , dice  : io  fon  pieno  di  parole  : e 
lo  fpirito  del  ventre  mio  mi  firigne . Ecco  il  ventre^ 
quafi  mofio , quafi  fanza  sfiatamento  » il  quale  rompe 
i barili  movi . Or  fe  noi  quello  vogliamo  intende- 
re fpiritualmente  , egli  chiama  in  quello  luogo  il  ven- 
tre il  feno  del  cuore . Nel  mofio  fi  figura  il  fervo- 
re del  fanto  Spirito , del  quale  Criflo  dice  nello 
Mcttb.  9.  Evangelio  : il  vino  nuovo  mettono  negli  otri  nuovi . 

1 7-  Di  quello  mofio  elfendo  ripieni  gli  Apoltoli , e par- 
lando di  tutte  le  lingue,  i Giudei  non  lapendo»  ma 
^tu.  2 Purc  a^crinar|do  per  vero,  dilfono.*  cofioro  fono  ri- 
ti. ’4’  pieni  di  mofio.  Per  li  barili  polliamo  noi  pigliare» 
convenevolmente  le  cofcienzc  Doftrc  inferme  per 
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la  umana  condizione  : e quefti  vafelli  di  terra , cioè 
i corpi,  che  noi  abbiamo,  de*  quali  fan  Paolo  Apo- 
do dice  : noi  abbiamo  qutfio  teforo  in  vafi  di  terra . 
Ma  Eliud , come  noi  abbiamo  detto  di  /opra , fi  di- 
dende  si  per  gonfiamento  di  fuperbia , come  fé  egli 
fi  accendere  a parlare  per  1*  ardore  dello  Spirito  Tan- 
to , e per  rifpctto  di  carità  : c aflomigliò  lo  fpirito 
del  Tuo  intelletto  quali  a modo  fenza  fpiraglio.  E 
beu  dille  : il  qual  mojio  rompe  i nuovi  barili  ; pe- 
rocché il  fervore  dello  Spirito  Tanto  appena  fi  può 
comprendere , nonché  dalla  vita  vecchia , ma  ezian- 
dio dalla  nuova . Sicché  il  mojio  rompe  i barili  nuo- 
vi ; perocché  la  potenza  del  fervore  dello  fpirito 
trapafla  eziandio  1’  intelletto  degli  uomini  fpirituali  : 
io  parlerò  , e sfiaterò  un  poco , aprirò  le  mie  labbra , 
e rifponderò . 

Ben  dilfe  Eliud  : io  sfiaterò  ; imperocché , come 
è fatica  a’giudi  vedere  il  male,  e non  correggerlo, 
così  è grave  la  fatica  degli  arroganti , Te  eglino  non 
modrano  quello,  che  elfi  Tanno.  Appena  polfono 
differire  il  caldo  della  voglia,  che  arde  dentro,  fu 
elfi  indugiano  a modrare  un  poco  la  fapienza  loro . 
Onde  di  neceflità  abbiamo  noi , che  quando  noi  fac- 
ciamo alcuna -colà  buona,  prima  noi  vinciamo  nel 
nodro  cuore  la  fuperbia  , che  ne  nafee,  acciocché 
la  buona  operazione , che  procede  dalla  radice  del- 
la mala  intenzione  non  produca  poi  amari  frutti  di 
peccati . Adunche  coloro , che  fono  fottopodi  anco- 
ra alla  battaglia  de’  viz; , non  debbono  volere  ede- 
re maedri.,  e prelati  degli  altri  per  uficio  di  predi- 
cazione . Per  queda  cagione  , fecondo  le  parole  del- 
l'ordinazione divina , i Leviti  da  venticinque  anni  in 
sii  Tono  guardiani  de' vali.  Ora  che  diremo  noi,  che 
.lignifica  per  li  venticinque  anni , quando  il  fiore  dcl- 
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la  gioventudinc rifplende , fcnon  il  tempo,  quando 
le  battaglie  fono  contra  ciafcun  vizio  ? E che  dire- 
mo del  numera  de’  cinquanta  anni , nel  quale  fi  fa- 
ceva il  ripofo  del  giubileo , fe  non  il  ripofo  della.* 
mente,  che  nafee , vinte  le  battaglie?  E che  figure- 
remo noi  pc’vafi  del  tabernacolo , fcnon  1*  anime  de’ 
fedeli?  Sicché  i Leviti  da  anni  venticinque  in  sii 
fervono  al  tabernacolo , c da  anni  cinquanta  in  sii , 
fono  fatti  guardiaui  de’  vafelli , acciocché  quegli,  che 
per  lo  confentimento  al  diletto , foftengono  aucora  le 
battaglie  de’ viz;.  impugnanti , non.  prefumano  di  ri- 
cevere la  cura  degli  altri . Ma  quando  eglino  aran** 
no  vinte  le  battaglie  delle  tentazioni , e quando  fi 
fentono  ficuri  appreflò  di  loro  medefimi  della  mente  , 
pigliano  allora  la  cura  dell'  anime . Or  chi  è colui , 
che  perfettamente  vinca  quelle  battaglie  di  tentazio- 
Hcm.j.ìi.  ni , quando  fan PaolQ  dice?  Io  "veggio  altra  legge  ne' 
membri  miei , repugnante  alla  legge  della  mente  mia. , 
e menante  me  prefo  nella  legge  del  peccato  » Ma  altra 
cofa  è fortemente  foftenere  le  battaglie,  e altra_* 
cofa  è vilmente  elTere  feonfitto  nelle  battaglie . Nc". 
giufti  fi  efercita  la  virtù,  acciocché  ella  infuperbi- 
fca,  e in  quelli,  che  fono  feonfitti , fi  Ipenga  , ac- 
ciocché non.  poflà  ritingere . £ pertanto  colui , che 
fa  fermamente  foftenere  la  tentazione  della  batta- 
glia , e contende  colla  tentazione , fta  , come  ligno- 
te nell’  alta  rocca  della  quiete  ; perocché  appreflb 
fe  medefimo  vede  le  battaglie  dc’vizj  eziandio  elfe- 
rc  fotto  sé  medefimo-,  a’ quali  viz j non,  confente  > c 
da’  quali  viz j non  fi  lafcia  vincere  per  alcun  dilet- 
to . Segue  il  cello  : io  non  piglierò  la  perfona  dell* 
uomo  : e non  agguaglierò  Iddio  all'uomo  . Io  non  fo  quanto 
lungo  tempo  io  'vi-uerò  : e fe  il  mio  fattore  mi  leverà 
di  terra  dopo  poco  tempo.  Buoila  confiderazione  è 
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quella , che  non  agguaglia  Iddio  all’  uomo  •>  peroc- 
ché elfo  non  fa  quanto  lungo  tempo  viverà  qui,  o 
quando  farà  menato  al  giudicio  di  Dio . E ben  dif- 
fc  : dopo  poco  tempo  mi  leverà  di  terra  il  f attor  mio  j 
imperocché  quantunche  egli  fia  lungo  il  tempo  del- 
la prefcnte  vita,  per  quella  cagione  c eflò  brievc, 
perchè  elfo  non  è durabile.  E non  è degna  cola, 
che  fia  ftimato  lungo  ciò  è comprefo  dalla  fine . Ma 
fra  quelle  fentenze , che  egli  ha  dette  fode  nel  fon- 
damento della  verità , da  capo  riefce  in  parole  di  „ 
fuperbia,  dicendo:  odi  adunche  , Giob  ,il  mio  parla - ° 

re  , e afcolta  tutte  le  mìe  parole . Ecco  io  bo  aperta 
la  mia  bocca  : e la  mia  lingua  parlerà  nelle  mie  for- 
celle . Penfiamo  ora  noi  di  quanta  fuperbia  difcende  , 
che  egli  ammonifce  Giob , che  Io  flia  a udire  , c 
che  egli  dice  avere  aperta  la  bocca  : e che  gli  pro- 
mette , che  la  fua  lingua  parlerà  nelle  fue  forcelle . 

Gli  arroganti  hanno  quella  proprietà  nella  loro  dot- 
trina , che  eglino  non  fanno  umilmente  proferirò 
quello , che  eglino  infegnano  : e non  poflòno  ben-» 
porgere  le  colè  buone  -,  che  fi  fanno  : ed  eziandio 
nelle  loro  parole  fi  mani  fella  , che  quando  eglino  in- 
fegnano , pare  loro  quafi  federe  in  una  fommità  d’al- 
tezza, e vederli  fottopolli  molto  dalla  Iunge  quali 
nel  fondo  coloro,  che  eglino  ammaeltrano , a’  quali 
appena  fi  degnano  di  parlare  , non  quafi  configlian- 
do, ma  quafi  comandando:  de’ quali  Iddio  diritta- 
mente parla  per  lo  profeta,  dicendo:  voi  comandate  Ezecb.a. 
loro  con  una  aufterità  , e con  una  poteflà  . Con  aulle-  *• 
rità  , e con  potellà  comandano  coloro , i quali  fi  sfor- 
zano correggere  i loro  fudditi  non  ragionando  con 
tranquillità  d’animo,  ma  d’ inchinargli  alpramento 
comandando.  Ma  per  lo  contrario  la  vera  dottrina.»  13. 
tanto  più  fortemente  fogge  il  vizio  della  fuperbia  per 
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cogitazione,  quanto  ella  più  ardentemente  perfegui- 
ta  il  tnaeftro  medefimo  della  fuperbia  con  le  pun- 
ture delle  Tue  parole . Ella  guarda , che  il  Tuo  fede- 
le non  predichi  con  fuperbi  atti  c modi  il  diavo- 
lo , che  l’ ha  con  fante  parole  perfeguitata  ne’  cuo- 
ri degli  uditori;  imperocché  ella  fi  sforza  parlando 
dire , e vivendo  moftrare  1’  umiltà  : la  quale  è mae- 
ftra  e madre  di  tutte  le  virtù , acciocché  ella  la 
inoltri  eflere  apprelTo  i difccpoli  di  Crifto  più  ne’ 
coftumi , che  nelle  parole . Ónde  fan  Paolo  parlan- 
do ai  TelTalonicenfi,  avendo  quali  dimenticato  1’  al- 
tezza del  fuo  Apoftolato , dilfe  : noi  fiamo  fatti  par- 
voli  nel  mezzo  di  voi . ApprelTo  fan  Piero  Apollo- 
Io  , quando  dille  : voi  fiate  apparecchiati  a Soddisfare 
a ogni  perfona , che  vi  domanda  la  ragione  di  quel- 
la Speranza  ^ che  è in  voi,  dimollra  nella  feienza-* 
medelima  della  fua  dottrina  il  modo  della  umiltà, 
che  fi  dovefle  tenere  nell’ infegnarc,  foggiungendo  : 
ma  con  modeflia , e timore , avendo  buona  cofcienza . 
Ma  quello,  che  fan  Paolo  dice  al  fuo  difcepolo, 
cioè  : comanda  quejle  cofe , e infegna  con  ogni  Signo- 
ria, nonio  dilTe  confortando  a fignoria  di  potenza, 
ma  ad  autorità  di  fanta  vita;  perocché  con  ogni  fi- 
gnoria fi  infegna  quello , che  prima  per  lo  predica- 
tore è fatto,  che  fia  detto  per  lui. 

Quando  la  cofcienza  impedifee  la  lingua,  c tol- 
ta la  fidanza  dell’  infegnare . Non  infegnò  fan  Pao- 
lo al  difcepolo  fuo  arroganza  di  fuperbe  parole , ma 
fidanza  della  buona  opera  ; onde  eziandio  é fcritto 
di  Crifto , che  egli  infegnava , ficcarne  uomo , cbe_, 
aveffe  poteflà  , non  come  gli  fcribi , e i Farifei . Cri- 
fto fingularmente , e principalmente  parlava  folo  per 
buona  poteftade , perocché  per  condizione  umana.» 
non  avea  commeffo  alcun  peccato . E per  divina 
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potenza  ebbe  quello,  che  egli  inoltrava  per  la  in- 
nocenza della  Tua  umanità  . Ma  noi , che  fiarno  uo-  x4* 
mini  imperfetti,  quando  parliamo  di  Dio  agli  uo- 
mini , dobbiamo  prima  ricordarci  quello , che  noi 
iìamo , acciocché  per  la  fragilità  della  propria  con- 
dizione noi  penfiamo  con  che  ordine  d’ infegnarc 
noi  dobbiamo  confortare  i noftri  fratelli  infermi , 
c imperfetti . Confidcrando  fempre  > che  o noi  fia- 
mo  tali , quali  fono  i proflimi  noftri , che  noi  cor- 
reggiamo, o che  già  noi  fummo,  benché  per  la_» 
operazione  della  divina  grazia  ora  noi  non  iìamo  ta- 
li , acciocché  tanto  più  temperatamente , e con  più 
umil  cuore  noi  correggiamo  altrui,  quanto  noi  più 
veramente  ci  veggiamo  eflere  , o eifere  flati  in  que’ 
medefimivizj,  che  noi  correggiamo . Ma  fe  noi  non 
Iìamo , né  fummo  mai  tali , quali  fono  coloro , che 
noi  cerchiamo  di  correggere  , acciocché  forfè  il  no- 
ftro  cuore  non  infuperbifea,  e dalla  noftra  innocen- 
za non  caggiamo  in  peggio , che  coloro , i cui  mali 
noi  vogliamo  correggere , dobbiamo  riducere  innan- 
zi agli  occhi  della  noftra  mente  altri  beni,  che  han- 
no quelli  peccatori . E fe  non  vi  follino  al  tutto  al- 
cuni loro  beni , dobbiamo  ricorrere  agli  occulti  giu- 
dici di  Dio;  imperocché,  come  noi  abbiamo  rice- 
vuto quel  bene,  che  noi  abbiamo  non  per  noftri 
meriti  ; così  la  potenza  divina  può  infondere  la  fui 
grazia  a coloro  in  modo , che  levandoli  dalla  col- 
pa, dopo  noi  eziandio  pollano  trapalare  i beni,  e le 
virtù  , che  noi  prima  avevamo  . Chi  arebbe  credu-  ^ ? 
to , che  fan  Paolo , il  quale  guardò  i veftimenti  di 
quegli , che  lapidarono  Tanto  Stefano  nella  fua  morte, 
avelie  dipoi  avanzato  Tanto  Stefano  per  lo  merito  del 
fuo  Apostolato  ? Sicché  prima  il  cuore  fi  debbe  umi- 
liare con  quelli  peufieri  fanti  » c poi  fi  può  ripren- 
dere 
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dere  la  iniquità  de’ peccatori . Ma,  come  noi  abbia* 
mo  fpefTo  detto,  Eliud  dimoftra  di  non  faperc  quel 
modo  di  parlare , il  quale  è gonfiato  nelle  parole  di 
fpirito  di  fuperbia  quali  di  potenza  d’ alcuna  auto- 
rità , quando  dice  : odi , Giob , il  mio  parlare , o 
afcolta  tutte  le  mie  parole . Ecco  io  bo  aperta  la  mia 
bocca  y la  lingua  mia  parli  nelle  forcelle. 

Le  parole  nelle  forcelle , fi  è dire  pianamente, 
e non  gridare  con  romore  : per  le  quali  parole  egli 
lignifica  gli  arroganti , polli  dentro  alla  Tanta  chiela . 
Coftoro  lòno  detti  parlare  quali  nelle  forcelle , quan- 
do non  gridano  contro  agli  avverfarj , che  vivono 
fuori  di  chielà  > ma  riprendono  alcuni , quali  vicini , 
eapprelfodi  loro,  polli  nel  feno  della  Tanta  chieTa. 
Ancora  alcunavolta  gli  arroganti  dimollrano  di  fug- 
gire quella  medefima  arroganza,  che  elfi  hanno.  E 
facendo  elfi  tutte  loro  opere  in  modo , che  a tut- 
ti fono  palefi,  le  dicono  a ciascuno  privatamente, 
quali  con  filenzio , acciocché  elfi  abbiano  gloria  non 
lolamentc  del  loro  intelletto,  ma  eziandio  del  di- 
fpregiamento  medefimo  della  vanagloria,  fiuto  per 
loro  nel  cofpetto  degli  uomini  ; onde  dice  : la  mia 
lingua  parlerà  nelle  mie  forcelle , come  fe  aperta- 
mente diceffe : iodico  tacitamente  quelle  cofe,  che 
io  tengo  Taviamente  contro  di  te . Appreflo  fallano 
in  tanta  Vergognata  fuperbia,  che  tacendo  gli  al- 
tri , elfi  medefimi  fogliono  lodare  quello , che  egli- 
no dicono  ; onde  foggiugnc  : le  mie  parole  vengono 
del  mio  femplice  cuore  : e le  mie  labbra  parleranno  la 
pura  fentema . La  femplicità  del  parlare  è loda  di 
gran  virtù , la  quale  perchè  gli  arroganti  non  han- 
no , follecitamente  l’affermano  d’avere  , e perchè  fiano 
uditi  più  ficuramente  : e propongono , che  elfi  par- 
leranno puramente , perchè  la  malizia  della  loro  du- 
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plicità  non  fia  comprefà.  SpelTe  volte  eziandio  mc- 
i'colano  le  cofc  vere  colle  falfe , acciocché  la  bugia 
fia  piurtofto  creduta  per  cagione , che  gli  renda-» 
teftimonianza , che  nelle  Tue  parole  è pura  vcritade . 
Ora  perchè  Éliud  dice  di  parlare  puramente. 
e per  nominare  i detti  fuoi  fentenze,  vuole  la  gra- 
zia degli  uditori , foggiugne  la  lentenza , che  egli 
ha  proinelfa  , c dice  : lo  Spirito  del  /ignare  mi  fece , 
e lo  Spiracelo  dell'  onnipotente  mi  dette  vita . Eliud 
dovendo  foggiugnere  cofe  vere , prima  dille  cofc  fu- 
perbe , c dovendo  dire  quello  , che  egli  fapea  di 
bene , innanzi  molìrò  quanto  gonfiava  di  Superbia . 
Così  in  verità  gli  arroganti  diventano  matti  nella  lo- 
ro mente  in  modo , che  elfi,  guaflano  per  tanta  fu- 
perbia  eziandio  quelle  rofe , che  elfi  diritamentc  in* 
tendono  di  dire  -,  onde  interviene , che  eziandio  le 
loro  cofc  diritte  non  edificano  gli  uditori  ; perocché 
per  le  cofc , che  elfi  Acerbamente  conofcono , noto 
tirano  gli  uditori  a loro  reverenza,  ma  piuttofto  a 
difprcgio  : e quando  elfi  mcfcolano  le  parole  di  ftol- 
tizia  con  favj  detti,  perche  la  fioltizia  è difpregiata 
dall’  uditore  , .eziandio  la  prudenza  non  è accettata  . 
Per  quella  cagione  dice  Moisè,  che  l’uomo , ebe^j 
ha  il  fiujfo  del  Seme  » fi*  immondo . La  parola , che  c 
ella  altro , che  Teme , il  quale  quando  ordinatamen- 
te -è  mandato  fuori , la  mente  dell’ uditore,  quali  co- 
me ventre  della  donna  i che  concepc , fi  riempio 
per  partorire  a tempo  i figliuoli  di  buona  operazio- 
ne? Ma fe  importunamente  elee  fuori,  imbratta  co- 
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lui , che  ’1  manda  fuori , e perde  la  virtù  dei  gene- 
rare . Imperocché  fe  la  parola  non  fufiè  Teme , gli 
Atenienfi  non arebbono  detto  di  fan  Paolo  predican- 
te : che  vuol  dir  quefio  Seminatore  di  parole  ? Di  cui 
dice  ancora  fan  Luca,  che  fan  Paolo  era  duca  del-  us.i+ti 
Tomo  ///.  Fff  la 
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la  parola . Siccome  il  ferac  diputato  all’ufo  del  ge- 
nerare fe  incompetentemente  efce  fuori , imbratta  1* 
altre  membra , cosi  le  parole , per  le  quali  dovea_> 
nafcere  fcienza  fprituale  nell’  intelletto  degli  udito- 
ri , fe  difordinatamente  fono  dette  , imbrattano  lo 
cofe , che  1*  uomo  intendeva  eziandio  dirittamente  ; 
onde  Eliud  quando  non  conofceacui,  nè  quello,  che 
cflo  parla , macchia  eziandio  le  cofe  buone , che 
egli  coriofceva:  e foftiene  quali  il  frutto  del  fe- 
nie  colui,  che  muove  per  parole  di  vanagloria  la 
lingua , atta  a fare  utile  al  prolfimo  . Eliud  afferma  , 
che  con  ordine  buono  egli  fu  fatto , e che  ebbe  1’ 
anima , e dice , che  egli  1’  ebbe  per  lo  fpirito , o» 
per  lo  fpiracolo . Quando  Adamo  fu  fatto , dice  la 
Gcu.  2.7*  fcrittura  : Iddio  fptrò  nella  faccia  fua  fpiracolo  di  vi- 
ta , e fu  fatta  uomo  in  anima  vivente  . Ma  udiamo 
fe  dirittamente  egli  pone  quello,  che  dirittamente.» 
afferma  effer  fatto  » Segue  il  tefto  , e dice  : fe  tu 
puoi , ri f pondi  a me , e Jìa  ferma  innanzi  alla  faccia 
mia  . Ecco  quando  egli  narra  1’  ordine  della  vera 
condizione  umana , fubito  fatta  in  altezza  di  gratin 
fuperbia  : e per  altre  parole  replica  quel  medeiìmo  » 
dicendo:  ecco  Dio  fece  me,  come  te,  e fui  formato  d’  ' , 
un  medefimo  loto . Ma  il  miracolo  mio  non  ti  f pa- 
venti , e la  eloquenza  mia  non  ti  fi ’a  grave . Or  che 
cofa  è quella , che  Eliud  conofce  1’  ordine  diritto 
della  vera  condizione , e non  fa  tenere  il  modo  del 
diritto  parlare  ? Ancora  , che  cofa  è quella , cho 
Eliud  s’agguagli  al  beato  Giob  nel  modo  della  na- 
tivitadc , e nel  parlare  fi  efalta , fenon  quello  , che 
tutti  gli  arroganti  fi  tengono  egualmente  effer  crea- 
ti , come  tutti  gli  altri  uomini  ? Ma  per  alterigia  di 
fcienza  fi  sdegnano  d’effere  , o di  credere  , che  fia- 
no  i loro  uditori  eguali  a loro  : e fecondo  la  con- 
• . ' dizio- 
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dizione  della  natura  fi  agguagliano  agli  altrii  ma  per 
la  fuperbia  della  fcienza  fi  loprapongono . Efli  giu- 
dicano loro  eficre  fiati  eguali  nafcendo , ma  noiu 
eflere  eguali  vivendo.  E perciocché  efli  non  fono 
eguali  quali  vivendo , riducano  a gran  miracolo  quel- 
lo , che  efli  furono  eguali  nafcendo;  onde  Eliud  gon- 
fiato dice  : ecco  Iddio  fece  me , come  te  i e fui  forma- 
to di  quel  mede/ìmo  loto  : ma  il  miracolo  mio  non  ti 
fp aventi  , e la  eloquenza  mia  non  ti  fìa  grave . Gli 
arroganti  hanno  quella  proprietà , che  in  prima  , che 
efli  dicano , femprc  ftimano  di  dir  cofe  mirabili , c 
moftrano  ammirazione  dinanzi  al  loro  parlare,  perchè 
non  conofcono  eziandio  nell’  intelletto  loro  quanto 
cfla  fuperbia  fia  pazzia . E abbiamo  da  notare , che 
fan  Paolo  quando  ammoniva  mirabilmente  gli  Ebrei , 
àggiunfe  , e dille:  io  vi  priego , fratelli  miei , che  voi 
fojtegnate  le  parole  di  confolazionc-,  perocché  io  vi  ho  frit- 
to con  molte  poche  parole . Eliud  dilfe  cofe  vane,  e 
quali  confidando  foggiunlè:  il  miracolo  mio  non  ti 
spaventi  : e la  eloquenza  mia  non  ti  fìa  grave . Saru 
Paolo  chiama  i detti  fuoi  parole  di  coniazione  , e 
coftui  gli  chiama  eloquenza  , e miracolo . Ecco  qua- 
li divedi  fapori  di  frutti  elcono  di  divede  radici  di 
penfieri.  San  Paolo  delle  gran  cofe  umilmente  no 
penfa  : e coftui  delle  minime  vanamente  fene  elalta. 
Or  che  abbiamo  noi  da  confiderare  fra  quello 
cofe , fenon  fagacemente  quello , che  quegli , che  deb- 
bono falire  in  alto,  fcmpre  fi  confiderano  in  baffi), 
e quegli,  che  debbono  cadere  , fempre  Hanno  in  rui- 
na,  fecondo,  che  afferma  .Salomone  dicendo:  il  cuo- 
re fi  efalta  innanzi  alla  ruina  , ed  è umiliato  innanzi 
alla  gloria  . Segue  il  te  Ito  : tu  dicefii  ne'  miei  orecchi  : 
e io  udj  la  voce  delle  tue  parole.  E aggiugnendo 
-quelle  parole  , dice  : io  fon  mondo , e immaculato  fen- 
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za  peccato , e iniquità  non  è in  me  . Iddio  pensò , che 
io  fufiì  fuo  nimico , perchè  trovò  lamenti  in  me  : pofe 
i piedi  miei  nel  nervo , e confiderò  tutte  le  vie  mie. 
EJdifubito  proferendo  la  mia  fentenza  contra  que- 
lle parole,  che  egli  narra,  che  Giob  ha  dette,  fi 
„ . dice  : quefto  è quello  > in  che  tu  non  Jei  giufiificato  . Il 
beato  Giob  avea  veracemente  detto , che  egli  era-» 
flato  flagellato  fenza  colpa.  Quel  medefimo  dille 
b.i.  3-  egli  di  sè,  che  Dio  diflc  di  lui  al  diavolo:  tu  mi 
commovefii  verfo  di  lui , acciocché  l'affiigeffi  indarno  . 
Ma  Eliud  non  credette , che  non  eflèndovi  colpa , 
Giob  potefle  cflère  fiato  flagellato  eziandio  per  gra- 
zia . Egli  non  fapea , che  per  flagelli  il  vizio  non  fi 
purgava  in  Giob  , ma  che  il  merito  fi  accrefceva.  E 
perciocché  egli  avea  detto,  coinè  era  flagellato  fen- 
za peccato , ora  lo  riprende  con  quella  fentenza , 
dicendo  : quefio  è quello , in  che  tu  non  fei  giufiificato  . 
Gli  arroganti  hanno  quella  proprietà , che  eglino  de- 
fiderano  più  rifplendere,  che  cohfiderare,  c cho 
confidare , c giudicando  , che  quel  tutto , che  in- 
terviene agli  uomini,  intervenga  per  li  foli  peccati. 
Erti  non  fanno  fottilmentc  inveftigare  gli  occulti  giu- 
dicj , e umilmente  cercare  quello  , che  eflì  non  inten- 
dono : imperochè  la  fuperbù  medefima  della  loro 
feienza , quando  gli  efalta  , Ipeflèvolte  gli  leva  dalla 
fegreta  invefiigazione  de’ giudic;  di  Dio.  E il  gon- 
fiamento della  mente  è loro  impedimento,  e olla- 
colo  della  verità:  e fagli  ofeuri,  quando  gonfia.  I 
quali  eziandio  fe  alcunavolta  pare  loro  avere  acqui- 
ftato  feienza , fi  pafeono  quali  di  una  corteccia  del- 
la materia  , e non  della  fec reta  midolla  della  dol- 
cezza . E intendono  folo  Ipeflèvolte  per  la  fottiglicz* 
za  dell’  ingegno  le  cofc  di  fuori , ma  non  fanno  il 
gufto  del  fapore  di  dentro . Coftoro  fono  fuori  acu- 
ti > 
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ti , e dentro  ciechi , e non  fentono  di  Dio  quello , 
che  dolcemente  ha  fapore  dentro  j ma  quello  , che  è 
percoffo  dalla  parte  di  fuori , Tuona  : i quali  fe  pu- 
re intendono  alcune  cofe  fecrete  intelligibili , non-> 
poflono  alleggiare  la  dolcezza  di  quelle . E fe  fan- 
no , come  fono  fatte  quelle  cofe,  non  fanno,  come 
io  ho  già  detto,  quanto  fono  faporofe  : e interviene 
alcunavolta  , che  e/fi  parlano  Tortilmente  ; ma  pure 
non  fanno  vivere  fecondo  quello , che  elfi  parlano  . 
Onde  dille  bene  un  favio  : Iddio  mi  ha  dato  a in- 
tendere quejle  cofe  da  fentenza  . La  fentenza , fecondo 
gramatiCa,  viene  dal  fenfo,  cioè  dal  féntimento. 
E colui , che  defidera  , non  dire  folamente  per  ifeien- 
za , ma  provare  per  fentimento  quel  che  egli  di- 
ce , appecifcc  di  avere  non  per  fola  feienza,  ma 
per  fentenza , e per  sperimento  le  cofe  ragionevo- 
li, che  egli  intende.  Ma  l’intelletto  degli  arrogan- 
ti non  trapalfa  al  fentimento  di  quello , che  egli  me- 
defimo  dice  ; perocché  per  giulio  giudicio  di  Dio  è 
privato  del  gufto  interiore,  e lafciato  in  mano  di 
que’  favori , che  egli  ama  dalla  parte  di  fuori . 

La  vera  feienza  affligge  l’ uomo , non  lo  leva 
in  alto  , non  fa  quegli,  che  ella  riempie,  fuperbi  j ma 
dolenti:  della  quale  feienza  chiunchc  farà  ripieno, 
per  lo  primo  fegno  vuole  cónofcere  sè  medefimo . 
E quando  egli  fi  conofce»  tanto  piu  fortemente  ha^ 
fapore  di  dia,  quanto  fi  riconofce  in  cfTa’più  vera- 
cemente debile,  c imperfetto:  e tale  umiltà  gli  ap- 
parecchia più  ampia  via  della  feienza.  Sicché  quan- 
do ben  vede  la  Tua  debolezza , tal  cognizione  gli 
apre  i fecreti  tefori  delle  fublimi  cofe:  e avendo 
quello  conofcimento , diventa  più  fottile , perchè  è 
tratto  a confiderare  le  occulte  cofe  . E pertanto  Eliud 
aon  potè  trovare  ne’ flagelli  del  beato  Giob  la  ve- 
ra 
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ra  ragione,  perchè  non  la  Teppe  umilmente  cercare. 
Il  perchè  elfendo  piuttofto  apparecchiato  a ripren- 
dere, che  a coufolarc,  dice:  quefto  è quello , in  che 
tu  non  fei  giujlificato . Qui  abbiamo  noi  da  notare  , 
che  il  beato  Giob  dille , che  il  piede  Tuo  era  pollo 
nel  nervo  ; ma  non  dille , che  elfo  -fulfe  mondo  in.» 
quel  modo,  che  gli  oppone  Eliud,  cioè  fenza  pec- 
cato , o immaculato,  o fenza  iniquità.  Ma  Eliud 
sforzandoli  con  aufterità  riprendere  le  cofc , che  fu- 
rono dette  per  Giob , mente , arrogendovi  quello  , 
che  Giob  non  avea  detto,  perocché  coloro,  che  de- 
fiderano  Tempre  riprendere,  c mai  non  con  folate, 
alcunavolta  dicono  bugie  di  molte  cofe  per  la  vo- 
glia , che  hanno  di  riprendere  : e acciocché  paja , co- 
me ammaeflre  volai  ente  gli  riprendano , alcunavolta 
fingono  le  cofe , di  che  gli  pollano  riprendere , c (li- 
mandoli eller  nel  corfo  della  pompa  a modo  di  cor- 
fieri  , fi  apparecchiano  nel  campo  a mordere  i fuddici 
per  peccati , che  elfi  da  loro  fingono . Apprelfo  dob- 
biamo fapcre,  come  io  ho  già  detto  di  fopra,  che 
gli  uomini  arroganti  fpelfe volte  mefcolano  fottili  det- 
ti nelle  loro  fuperbe  parole  ; c non  confidcrano  mai , 
come  debbano  vivere  * ma  lludiofamcnte  penfano 
quello , che  eglino  abbiano  a infegnare  . De’  qua- 
4i  qui  Eliud  tiene  la  forma , il  quale  non  defidc- 
ra  di  vivere  dirittamente,  ma  di  bene  infegnare.  Or 
perchè  egli  non  parla,  come  dotto,  ma  come  arro- 
gante , tacciamo  noi  già  di  lui , come  fuperbamente 
vive  , acciocché  noi  udiamo  quello , che  dice  di  fodo  . 
Il  perchè  dopo  tante  parole  di  fuperbia,  finalmente 
comincia  a molirare  la  Tua  feienza  > dicendo  : io  ti 
mojlrerò  , che  Dio  è maggiore , che  ! uomo . Dirà  for- 
fè alcuno  : chi  noi  fa , eziandio  non  udendolo  dire  è 
Ma  non  è dubbio , che  quella  fentenza  è tenuta  vi- 
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le , fc  ella  non  è penfata  dalla  radice  medefiina  del- 
la Tua  intenzione . E parlava  a Giob  flagellato , il 
quale  avea  ricevute  le  battiture  delle  percofle  : e non 
fapea  la  cagione  delia  battitura:  e pero  Eliud  fog-  l8‘ 
giunfe  : io  nf ponderò  a te  , che  Iddio  è maggiore , che 
l'  uomo . Acciocché  1’  uomo  flagellato  confidcri  per- 
chè Iddio  è maggiore  di  lui  in  ciò , che  dio  foftic- 
ne , fi  debbe  mettere  fiotto  il  giudicio  di  colui , di  chi 
non  dubita , che  egli  è minore  : e creda  eflcr  giuda 
cola  quella , che  egli  patificc  da  migliore  di  sé  , ezian- 
dio , fie  elfio  non  fia  la  cagione  di  cfla  giuttizia.  Ap- 
preso, chimiche  è percoflò  pe’ peccati,  fie  egli  non 
relitte  mormorando , già  comincia  a eflcr  giufto  per 
quello  medefimo , che  egli  non  accula  la  giuttizia 
di  colui  » che  il  percuote . V uomo  è creato  fiotto 
a Dio , e allora  ritorna  all’  ordine  della  Tua  condi- 
zione , quando  egli  fi  pone  innanzi  l’equità  del  fuo 
giudice,  eziandio  quella , che  egli  non  intende.  Sic- 
ché ben  dice  : io  ri/ponderò  a te  , che  Dio  è maggore  , 
che  r uomo , acciocché , confidcrata  la  potenza  del 
creatore , figonfi  il  gonfiamento  della  mente  per  la* 

• memoria  della  fua  condizione . Onde  David  profeta 
effondo  cottretto  per  la  grandezza  della  percofla  a 
gittar  fuori  parole  oltre  a mifiura,  «cogliendoli  a 
confiderare  la  fua  condizione , ditte  : io  diventai  mu~  p/ì/.jS.j. 
tolo  , e non  apertila  mia  bocca  , perchè  tu  facefti  que - 
Jlo . Egli  pensò  l’ordine  della  fua  condizione , e tro- 
vò la  giuttizia  della  percofla  j imperocché  colui , che 
benignamente  creò  la  perfiona,che  non  era,  non* 
arebbe  percoflò , fenon  giuftamente  , la  perfona  , che 
già  era  creata . Segue  il  tetto  : tu  contendi  a verfo 
di  lui , che  egli  non  ti  ha  rifpojlo  a tutte  le  parole . 

Iddio  parla  una  volta,  e non  ripete  quel  medefimo 
la  feconda  volta.  Propria  colà  è del  cuore  afflitto, 

che 
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che  fé  poflìbil  fufie , vorrebbe  , che  per  bocca  di  Dio 
gli  fuffe  rifpofto  : perchè  ha  Iddio  fatto  così , e per- 
chè non  ha  fatto  così  in  ogni  cofa , che  1’  uomo  dc- 
fidera  , che  fufle  altrimenti . E nientedimeno  non  ve- 
de il  contrario , fecondo  1*  ordine  umano . E quello 
vorrebbe  per  aver  configlio  da  Iddio  di  tutte  le 
controverse  delle  cofc,  c per  quietare  l’animo  fuo, 
quando  conofcefle  la  volontà  di  Dio.  Ma  Eliud  an- 
tivedendo , che  Iddio  avea  comporta  la  fanta  fcrittu- 
ra,  acciocché  egli  rifpondeflè  per  erta  alle  queftio- 
ni  pubbliche , c occulte  di  tutti , dice  : tu  contendi 
averfo  di  Dio , perchè  non  ti  ba  rifpofto  a tutte  /c_» 
tue  parole  . Una  volta  parla  Iddio,  e non  ripete  quel 
medefimo  la  feconda  > come  fe  apertamente  dicelfc  t 
Iddio  nel  cuore  di  ciafcuno  uomo  non  rifponde  con 
ifpeziali  parole  ; ma  egli  ha  comporta  tale  fcrittura  , 
per  la  quale  foddisfa  alle  quiftioni  di  tutti  gli  uomi- 
ni. Imperocché  fe  noi  cerchiamo  nelle  fcritture  del- 
le fue  parole,  noi  troveremo  ciafcuno  le  cagioni  de’ 
fatti  noftri . E non  è di  bifogno,  che  ciafcuno  fpe- 
zialmente  cerchi , che  gli  fia  rifpofto  per  voce  divi- 
na di  quello,  che  egli  fingolarmente  foftienej  pe-  * 
rocchè  la  {anta  fcrittura  comunemente  rifponde  a tut- 
ti noi  di  quello,  che  particolarmente  fofteniamo  4 
Maacciocchè  noi  proferiamo  uno  efemplo  di  moki, 
ecco  quando  noi  fiamo  tormentati  da  alcuna  padro- 
ne , o moleftia  di  cuore , forfè  noi  defidcriamo  di  fa- 
pere  l’occultc  cagioni  di  quella  padrone,  o mole- 
ftia, acciocché  noi  ci  conloliamo  per  quel  conofci- 
mento  delle  cagioni,  che  noi  fofteniamo.  Ma  perchè 
non  è rifpofto  a ciafcuno  di  noi  fpezialmente  delle 
noftre  fpeziali  tentazioni,  noi  ricorriamo  alla  fanta 
j fcrittura  : e ivi  troveremo , come  fan  Paolo  offendo 
tentato  della  infirmiti  della  carne , udì  : balìa  a te 
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la  grazia  mia  , perocché  la  virtù  diventa  perfetta. _» 
nella  infirmiti  : la  qual  rifpofta  fu  fatta  a lui  nella 
propria  infìrmità , acciocché  non  fi  avelie  a dirla  ia 
particulare  a tutti  noi . Addunque  noi  abbiamo  udi- 
to, elfere  fiato  rifpofto  a fan  Paolo  afflitto  nella  fan- 
ta  fcrittura  per  voce  divina,  acciocché  forfè  quan- 
do noi  fiamo  afflitti , ciafcuno  di  noi  non  cerchi  di 
udire  particular  confolazionej  perocché  Iddio  noiu 
ci  rifponde  a tutte  le  noftre  parole,  perchè  una  vol- 
ta parla  Iddio , e non  ripete  la  feconda  volta  quel 
medefimo , cioè  che  egli  provide  d’  amrnac Ararci 
in  quelle  cofe,  che  egli  dille,  agli  antichi  noftri  pa- 
dri per  la  fcrirtura  fanta . Sicché  fappiano  i fanti  dot- 
tori della  chiefa,  fappiano  eziandio  gli  arroganti , quan- 
do veggiono  dentro  ad  elfa  chiefa  alcuni  per  pufil- 
lanimitade  affaticati , che  Iddio  non  ci  rifponde  cu 
tutte  le  parole  ; che  una  volta  parla  Iddio , e la  fe- 
conda nati  ripete  quel  medefimo , cioè  che  egli  non 
iatisfa  già  alle  cogitazioni  , e alle  tentazioni  di  cia- 
fcuno in  ogni  punto  per  le  parole  de’  profeti , o per 
uficio  dell’  Angelo  ; perocché  la  fanta  fcrittura  com- 
prende ciò , che  può  intervenire  a ciafcuno . E ben 
provvide  di  formare  la  vita  de’  fuccelfori  per  gli  efem* 
pii  degli  antecelfori.;  benché  fi  polla  più  Tortilmen- 
te intendere  quello , che  egli  dice , che  Iddio  heu, 
parlato  una  volta , e la  feconda  non  ripete  quel  me- 
defimo , cioè  che  il  padre  generò  l’ unigenito  fuo  ■ 
figliuolo  con  fu  danzi  ale  a sé.  Il  parlare  di  Dio  fi  è 
aver  generato  il  figliuolo,  e il  parlare  una  volta  fi 
è non  avere  altro  figliuolo , che  1’  unigenito  ; onde 
ben  foggiugne  : e la  feconda  volta  non  ripete  quel  me- 
defimo , cioè  che  egli  non  generò  fuo  verbo , cioè 
figliuolo  , fenon  un  folo.  Ma  per  quello  , che  egli  non 
dice  : io  ho  parlato , ma  parlo , cioè  non  ponendo  il 
Tomo  III,  G g g tem- 
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tempo  preterito , chiaramente  fi  dimoftra , che  Iddio 
non  fi  adatta  nè  il  preterito , nè  il  futuro . Sicché 
Iddio  tanto  più  liberamente  fi  pone  ogni  tempo ,, 
quanto  non  è lecito  di  dire,  che  egli  abbia  alcun 
tempo;  perocché  non  fi  potrebbe  liberamente  dire-» 
d’ogni  tempo,  che  fuffe  in  lui,  le  almeno  uno  fe 
gli  potelfe  appropriare . E pertanto  arditamente  fi  c 
lecito  di  dire,  ogni  tempo  eflcre  in  lui,  perciocché 
non  fi  può  dire  , che  egli  non  ne  abbia  alcuno  propria- 
mente . Il  padre  generò  il  figliuolo  fenza  tempo  : e chi 
degnamente  potrebbe  parlare  di  quella  ineffabile  nati* 
vitade , che  il  coeterno , e nato  dell’  eterno  , colui ,, 
che  è innanz  a tutti  i fecoli , genera  un  eguale  a sè  ì 
Che  il  figliuolo  generato  non  è minore  di  colui  > 
che  T ha  generato  ? Le  quali  cofe  noi  polliamo  ma- 
ravigliofamente  confiderare  i ma  non  le  polliamo  ve- 
dere , benché  il  potere  ammirare  la  grandezza  di  tan- 
ta natività  , fia  un  poco  vederla;  ma  non  compren- 
diamo, come  noi  veggiamo.  Abbiamo  nientedimeno 
da  dover  tirare  dall’ulanza  della  carne  al  fentimento- 
di  fpirito  alcuna  cofa;  imperocché  fe  uno  fia  nello 
tenebre  con  gli  occhi  chiufi,  e difubito  dinanzi  a 
lui  efea  fuori  un  lume  di  lucerna i fuoi  occhi  chiufi 
fono  feriti  da  quello  apparimento  del  lume,  accioc- 
ché eglino  fi  aprano.  Dunque  perchè  fono  turbati, 
fe  per  effer  chiufi  non  poterono  vedere  ; imperocché 
fe  gli  occhi  perfettamente  avelfino  veduto  tutto;  per- 
chè cagione  gli  occhi  aperti  cercherebbono  di  vede- 
re quello,  che  vedeflìno  ? Così  in  verità  fiamo  fatti, 
quando  noi  ci  sforziamo  di  vedere  alcuna  cofa  del- 
la incomprenfibile  fua  divina  natività . V occhio  del- 
la mente  per  quella  cagione,  che  egli  è pcrcofio 
dallo  fplendore  dell’  ammirazione , quafi  vede  quel- 
lo , che  non  può  vedere  , ficcome  1’  uomo  pollo  nel- 
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le  tenebre,  vede  la  forza  della  luce  con  gli  occhi  chiu- 
fi . Ora  Eliud  dille  una  volta  : parla  Iddio . Ma  Da- 
vid ragguardando  la  natività  dell’ unigenito  figliuo- 
lo , dille:  Iddio  parla  una  volta»  E perchè  l’unige- 
nito figliuolo , cioè  il  verbo  del  padre , fi  dice  na- 
to , in  quanto  è ufeito  del  fieno  del  padre , e dice!* 
Tempre  nafeere  per  eternità , ufa  la  fianta  fcrittura  li- 
beramente di  dire  di  Dio,  che  egli  ha  parlato.:  o 
che  egli  parla.  Per  quello,  che  il  padre  generò  il 
verbo  perfetto , clTo  ha  parlato  , .e  per  quello , che 
femprc  il  genera,  in  verità  parla,  benché  noi  nonj 
diciamo  propriamente  quello,  che  noi  diciamo  per- 
fetto ; perocché  non  ,è  detto  propriamente  perfetto 
quello , che  non  è fatto . Ma  noi  proferiamo  la  ple- 
nitudine della  divinitade  per  certo  modo  fecrcto  dal 
noftro  parlare , ficcomc  eziandio  Crifto  dice  del  pa- 
dre : fiate  perfetti , ficcarne  il  noftro  padre  cel filiale 
è perfetto . Ora  perchè  quella  ammirazione  della  fe- 
creta  natura  divina  agevolmente  non  fu  manifella  al- 
le menti  occupate  ne’  terreni  defiderj , la  divina^ 
fcrittura  il  dimollra  bene,  come  lì  può  fare  in  noi, 
dicendo  : per  fogno  in  vifione  notturna  , quando  il  fon- 
no  viene  addo  fio  agli  uomini , ed  eglino  dormono  nel  20. 
letticciuolo  loro  j che  viene  a dire  , che  il  parlare  di 
Dio  fi  .manifella  a noi  per  fogno  ; fcnonchè  noi  non 
conofciamo  i fecrcti  di  Dio,  fe  noi  attendiamo  a’dcfi- 
derj  terreni  ì Nel  fogno  i fentimenti  di  fuori  dormo- 
no, e lo  fpirito  di  dentro  vede . Adunque  fe  noi  vo- 
gliamo contemplare  le  cofe  intrinfcchè  , dobbiamo 
dormire  alle  cofe  elleriori . Sicché  la  voce  d’  Iddio 
quali  per  fogno  è udita  ; perocché  fe  noi  ci  dipar- 
tiamo dalle  opere  di  quello  fecolo , per  mente  tran- 
quilla polliamo  noi  penfare  i comandamenti  divini 
nel  filenzio  medefimo  della  mente  j imperocché  quan- 
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dola  mente  è addormentata  alle  cofe  citeriori,  allo- 
ra conofce  meglio  la  gravitade  de’  comandamenti  di 
Iddio.  Dico,  che  allora  la  mente  più  vivacemente-» 
penetra  le  parole  d’iddio,  quando  fugge  di  riceve^ 
re  il  tumulto  delle  follecitudini  del  fecolo;  peroc- 
ché I’  uomo  mal  può  attendervi , quando  la  tempe- 
ra delle  faccende  fccolarefche  importunamente  lo 
inquieta  e lo  turba  de’ penfieri  terreni , quando  fa 
romore  y chiude  J’orecchie  del  cuore  : e quanto  me- 
no fi  raffrena  nel  fcgrctario  del  cuore  il  fuono  del- 
le follecitudini  tempeftofe,  tanto  meno  fi  puote  udi- 
re la  voce  del  giudice  prefidente:  e l’uomo  divifo 
in  quella  parte,  e in  quell’ altra,  non  può  confide- 
rurc , nèefaminare  le  cofe  perfettamente.  Ma  quan- 
do egli  defidera  di  eflère  ammaeftrato  dentro , chej 
nientedimeno  fi  impaccia  di  fuori , diventa  fordo 
dentro  per  quella  via,  che  gli  apriva  l’udire  di  fuo- 
ri . Moisè  effendo  mefcolato  col  popolo  di  Egitto , 
quafi  attendeva  alle  cofe  del  mondo:  e però  porto 
in  Egitto  non  udì  la  voce  d’iddio.  Ma  morto,  che 
egli  ebbe  quell’uomo  di  Egitto,  poiché  egli  fuggì 
nel  difetto,  ed  efTendo  quivi  vivuto  quaranta  anni, 
quafi  dormì  a’ tumulti  inquieti  dc’defidcrj  terreni, 
e perciò  meritò  di  udire  la  voce  divina,  perché  la 
grazia  fuperna  tanto  più  veramente  vegghiò  a cono- 
icere  le  cofe  interiori,  quanto  più  fi  tratte  dalle  cite- 
riori. Appretto,  Moisc  effendo  rettore  delle  turbe 
del  popolo  d’Ifrael,  per  poter  ricevere  i comanda- 
menti  della  legge , è menato  al  monte  : e per  poter 
penetrare  le  cofe  interiori , è levato  da’  tumulti  cite- 
riori. Onde  i fanti  uomini,  i quali  per  necettità  del 
loro  ufìcio  fono  affretti  ad  attendere  a’  fervi  zj  cite- 
riori , fempre  ftudiofamente  ritornano  al  fccrcto  del 
loro  cuore:  e ivi  fagliono  l’ altezza  della  cogitazio- 
ne 
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ne  di  dentro,  c ricevono  la  legge  quali  nel  monte» 
quando  pofponendo  i tumulti  delle  opere  temporali , 
cercano  il  decreto  della  volontà  d’ Iddio  nella  fora- 
mità  della  loro  contemplazione . Quella  è la  cagio- 
ne, perche  Moisè  medelimio  fpclTo  ritorna  al  taber - 
natolo  per  le  cofe  dubbiofe,  e quivi  in  fegreto  di- 
manda coniìglio  a Dio , c intende  quello , che  egli 
abbia  poi  più  certamente  a diterminare . Il  tornare 
al  tabernacolo , lafciando  le  turbe  , li  è entrare  nel  fe- 
creto  della  mente,  avendo  pofpolli  i tumulti  delle 
cofe  di  fuori . Nel  tabernacolo  addomanda  Moisè  con- 
figlio a Dio , e dentro  in  lilenzio  gli  è detto  quel- 
lo, che  egli  abbia  a fare  pubblicamente.  Quello  me- 
defimo  fanno  tuttodì  i buoni  rettori , quando  co- 
nofeono  , che  elfi  non  poflono  difeernere  le  cofe  dub- 
biofe , che  eglino  ritornano  al  fecreto  della  mente  , 
quali  come  a un  tabernacolo , e ragguardando  la  di- 
vina legge,  quali  come  Parca,  polla  dinanzi  a lo- 
ro, domandano  conliglio  a Dio,  e poi  per  operai 
dimollrano  di  fuori  quello , che  prima  in  lilenzio  han-  t 

no  udito  . Elfi  per  potere  attendere  fenza  colpa  agli 
uficj  citeriori,  lludiano  fenza  collazione  di  ricorre- 
re al  fecreto  del  cuore , e così  quali  per  fogno  odo- 
no la  voce  del  fìgnore,  quando  nella  meditazione 
della  mente  elfi  fi  ritraggono  da’  fenfi  carnali . Per 
quella  cagione  la  fpofa  nella  Cantica  eanticorum , avea  Cont.$>  2. 
udita  quali  per  fogno  la  voce  dello  fpofo , quando  di- 
cea  : io  dormo , e il  mio  cuore  veggbia , come  fe  el- 
la dicelfc:  quando  io  ho  addormentati  i fenfi  cite- 
riori dalla  follecitudini  di  quella  vita  , io  conofco 
con  la  mente  vacante  più  vivacemente  le  cofe  in- 
teriori . Addunque  ben  dilfe  Eliud,  che  Iddio  parla 
per  fogno , e adattando  foggiugne  : e in  vifìone  not- 
turna . La  vifione  notturna  fuole  apparire  alla  con- 

tem- 
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tcmplazionc  della  mente  fotto  certe  immagini.  Nel- 
la luce  del  di  veggiamo  noi  più  certamente,  ma-» 
con  dubbio  veggiamo  nella  vi/ione  notturna  . E per- 
chè i fanti  uomini , mentre  che  efli  fono  in  quefta 
vita,  ragguardanoifegreti  della  divina  natura,  quali 
fotto  certa  immagine , perocché  elfi  non  contempla- 
no più  manifcftamente  ancora  quelle  cofe , come  elle 
fono , così  Eliud  poiché  egli  dilfe , che  Iddio  ci  par- 
lava per  fogno , ben  foggiunfe  in  vifìone  notturna  . La 
vita  prefente  è notte,  nella  quale,  mentrechè  noi 
fumo,  perchè  noi  non  ragguardiamo  le  cofe  intrin- 
feche  , iìamo  offufeati  fotto  in  certe  immagini  : e per- 
tanto il  profeta  fi  fentiva  aggravare  da  certa  caligi- 
ne , volendo  ragguardarc  Iddio,  c fi  dicea  : l'anima 
mia  defederò  a te  di  notte  , come  fegli  diceffe  : in  que- 
lla ofeurità  della  vita  prefente  io  ti  difidero  di  ve- 
dere , ma  ancora  fono  in  tormento  dell*  ofeurità  del- 
la infermità  umana . Appreifo , David  volendo  fchi- 
fàre  la  caliginedi  quefta  notte,  e allcttando  la  chia. 
rezza  del  vero  lume , dice  : io  faro  la  mattina  in-» 
tua  prefenza , e vedrotti . Egli  confiderava  , che  an- 
cora meno  vedea  di  notte , quando  defiderava  la-, 
mattina  futura  per  vedere  Iddio . Ora  perchè  dormire , 
come  noi  abbiamo  detto , fi  è celiare  dall’  opere 
citeriori , ben  foggiugne  Eliud  : quando  il  fanno  vie- 
ne addojfo  agli  uomini . Ma  perchè  i fanti  uomini 
quando  non  attendono  alle  cofe  citeriori.,  fi  ripofano 
nel  giaciglio  della  mente,  acconciamente  foggiugne: 
e dormendo  nel  letticciuolo  „ Il  dormire  nel  letticciuolo 
fi  è ripofarfi  nel  giaciglio  della  mente  fua  -,  onde  c 
fcritto  : i fanti  ejulteranno  in  gloria  : e rallegreran- 
nof ne'  loro  giacigli.  Dica  addunque  Eliud,  che  Id- 
dio parla  una  volta  per  fogno  in  vifione  notturna  , 
quando  il  fogno  viene  addoffo  agli  uomini , e dor- 
mono 
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mono  nel  letticciuolo  ; imperocché  allora  in  verità  noi 
conofciamo  i fccrcti  della  divinitade , quando  noi  ci 
rechiamo  dentro  nel  giaciglio  della  noftra  mente, 
partendoci  dalla  tempellofa  concupifcenza  di  quello 
mondo . Ora  perchè , come  noi  abbiamo  detto , già 
fpcflevolte  il  tumulto  delle  faccende  del  fecolo  chiu- 
de le  orecchie  del  cuore , e l’ozio  della  fccreta  con- 
templazione fi  l’apre  , dirittamente  foggiugne  Eliud: 
allora  aprirà  gli  orecchi  degli  uomini , e dirozzando* 
gli  , gli  ammaestra  di  difciplina  . Quando  gli  uomini 
fono  addormentati  agli  atti  citeriori , odono  nell’orec- 
chie  aperte  le  cagioni  dell’ intrinfeco  damine:  i qua- 
li confiderando  fottilmente  i pubblici  flagelli , o gli 
occulti  giudic; , non  celiano  di  affliggere  loro  me- 
defimi  con  pianto , onde  ben  dice  : e dirozzandogli 
gli  ammaejlra  di  difciplina  ; imperocché  i lamenti  del- 
la compunzione  apparifeono,  quali  come  certe  pia- 
ghe di  percuflioni  nella  mente , che  confiderà,  e la-, 
cera  sé  medefima  per  penitenza  ; onde  ben  Salomo- 
ne congiugnendo  la  forza  dell’ una  percolfa,  e dell’ 
altra,  dice:  il  lividore  della  fedita  netta  i mali , e 
le  piaghe  nelle  fecrete  parti  del  ventre . Per  lo  li  vi*  $0. 
dorè  delle  fedite  dimoftra  la  difciplina  della  percofia 
corporale  , e le  piaghe  nelle  fecrete  parti  del  ventre , 
fono  le  fedite  intrinfeche  della  mente , le  quali  lì 
fanno  per  la  compunzione . E come  il  ventre  ripie- 
no di  cibi  fi  diltende , così  la  mente  dilatata  da  cat- 
tivi penfieri  > fi  leva  in  alto  ; ficchè  il  lividore  della 
fedita  , e le  piaghe  de’  fecreti  luoghi  del  ventre  pur- 
gano i mali  ; perocché  la  difciplina  di  fuori  lava  le 
colpe,  e la  compunzione  conficca  la  mente  diftefo 
colla  vendetta  della  penitenza.  Ma  quelli  due  atti 
hanno  quella  differenza  fra  loro,  che  le  piaghe  del- 
le percolfe  dogliono,  e i lamenti  delle  compunzio- 
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ni  fono  dolci.  Le  prime  piaghe  affliggendo  tormen- 
tano, e quelle  confortano,  quando  affliggono.  Per 
le  prime  il  pianto  è nell’  afflizione , e per  le  fecon- 
de letizia  è nel  pianto . Pure  perchè  1’  afflizione  me- 
deflma  lacera  la  mente , convenevolmente  la  chiama 
di/cip  lina . 

Quattro  fono  le  qualità,  per  le  quali  l’anima 
de’  giufti  uomini  fortemente  è afflitta  in  compunzio- 
ne, quando  fi  ricorda  de’ mali  fuoi,  o confederando  do- 
ve già  fu  : o temendo  la  fentenza  de’  giudicj  di  Dio , 
ed  efaminando  fra  sè,  penfa  dove  farà:  o quando 
attendendo  fagacemente  a mali  della  prefente  vita 
dolendoli  confiderà  dove  è : o quando  contempla  i 
beni  della  fuperna  patria , 1 quali  perchè  ancora  non 
polfiede , piagnendo  ragguarda  dove  non  è Paolo  Apo- 
ftolo  fi  ricordava  de’  mali  fuoi , c affligeafi  per  elfi  , 
ne’  quali  era  già  fiato , dicendo  : non  fon  degno  di 
ejfere  chiamato  Apoftolo , perchè  perfeguitai  la  chiefa 
di  Dio . Da  capo  penfando  fottilmente  il  giudicio  , 
temea  di  non  iftar  male  in  futuro,  dicendo:  io  ga- 
Jligo  il  corpo  mio,  e fottomettolo  a fervitudine , ac- 
ciocché predicando  io  ad  altrui , forfè  io  non  diventi  ri- 
provato . Apprelfo  confidcrava  i mali  della  prefente 
vita,  quando  dicea  : mentre  , che  noi  fìamo  nel  corpo , 
fiamo  noi  di  lunge  da  Dio , e io  veggio  un  altra  leg- 
ge ne’  membri  miei  ripugnante  alla  legge  della  mente 
mia , che  mi  mena  per  prigione  nella  legge  del  pec- 
cato, la  quale  è ne’ membri  miei.  Sventurato  io  uo- 
mo , chi  mi  libererà  del  corpo  di  quefla  morte  ? E da 
capo  confidcrava  i beni  dell’  eterna  patria  , dicen- 
do : noi  veggiamo  ora  per  lo  fpecchio  in  figura  , ma 
allora  vedremo  a faccia  . Ora  conofco  in  parte , allo- 
ra conofcerò  nel  modo, -che  io  fon  conofciuto.  E in  un 
altro  luogo  : noi  fappiamo  , che  fe  la  terrena  nofira 
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e.tfa  di  quefia  abitazione  fi  dijfolverà  , che  noi  ab- 
biamo un  edificio , fatto  da  Dio , cioè  una  eterna  in 
cielo  non  fatta  con  mano  di  uomo  . Dalla  qual  cofa_» 
i beni  confiderando , egli  fcrive  a quegli  d’ Efcfo  : 
acciocché  voi  fappiate  qual  fia  la  fperanza  della  fua 
vocazione  , e quali  ricchezze  della  gloria  della  fua-> 
eredità  ne’ fanti,  e quale  fia  la  eccellentifjìma  magni- 
tudine della  fua  virtù  verfo  di  noi , che  già  abbiamo 
creduto . Similmente  il  beato  Giob  confiderando  i 
mali  della  prefente  vita , dice  : tentazione  è la  vita 
dell ’ uomo  fopra  la  terra  . Onde  David  dice  : ogni  p/j/.js.tf, 
uomo  vivente  è tutta  vanitade  : e benché  l’uomo  paffi 
in  immagine , nientedimeno  vanamente  fi  conturba  , 

Appreflo  , David  contemplando  la  eterna  patria , za 
penfando quelli  mali,  ne’ quali  egli  era,  c confide- 
rando que’bcni,  ne’ quali  ancora  non  era,  diceva:  ‘Pfal.ng. 
guai  a me,  che  la  mia  fianza  è prolungata  \ E diffi  s* 
nella  mia  paura  : io  fono  fcacciato  dal  volto  degli 
occhi  tuoi . Dico,  che  David  eflfcndo  follevato  in  efiafi , 
il  qual  vocabolo  i noftri  interpreti  non  propriamen- 
te difiono  paura , fi  vide  fcacciato  dal  volto  degli 
occhi  di  Dio.  Ma  dopo  la  vifione  del  lume  intrin- 
feco , il  quale  per  grazia  della  contemplazione , ri- 
fplendette  nell’anima  fua  con  raggio  di  chiarez- 
za , ritornò  a sè  mcdefimo  : c ricevendo  vero  co- 
nofcimcnto,  trovò,  c vide  a quali  beni  egli  non  era 
prefente,  e fra  quali  mali  egli  era  pollo.  Imperoc- 
ché niuno  può  ragguardare  i mali  della  prefente  vi- 
ta , come  fono , le  egli  non  ha  potuto  ancora  fenti- 
rc  per  gullo  di  contemplazione  i beni  della  eterna., 
patria . Onde  David  fi  conobbe  per  ciò  fcacciato  dal 
volto  degli  occhi  di  Dio  j ficchè  follevato  quinci  vi- 
de ciò , che  ritornando  a sè , fi  dolfe  di  non  po- 
tere riveder  qui . Quella  compunzione  fuole  più  lin- 
<Iomo  III • H h h gu- 
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gularmente  tormentare  l’anima  perfetta,  perocché  ella 
icaccia  da  sè  tutte  le  immagini  corporali , che  importu- 
namente le  vengono  innanzi , e sforzalidi  ficcar  l'oc- 
chio del  cuore  nel  raggio  del  lume  incircofcritto , cioè 
Iddio  . Elfa  per  la  infirmila  del  corpo  tira  dentro  a fc 
quelle  fimilitudini  di  figure  corporali  ; ma  eflendo  per- 
fettamente compunta,  con  grande  Audio  attende  a que- 
llo,cioè  che  cercando  di  vedere  la  verità  fpirituale,elia 
non  fia  beffata  da  immagine  di  villa  circofcritta  : e però 
fi  leva  dinanzi  tutte  le  immagini , che  fe  gli  oppongono 
nella  mente  . E perchè  per  quelle  cadde  ella  fotto  di  sè , 
fi  sforza  falire  fenza  quelle  (òpra  di  sè.  E poiché 
ella  fi  è fparta  fconciamence , per  molte  cofe  fi  sforza 
di  raccogliere  in  uno , acciocché  fc  ella  può  vince- 
re per  gran  forza  di  amore , ella  contempli  una  in- 
corporea elfenza  d’ Iddio  ; onde  alcunavolta  ella  è 
rceflà  dentro  a guftare  una  difufata  dolcezza  dell’in- 
trinfeco  fapore , e in  un  certo  modo  ripiena  di  ar- 
dente fpirito  un  poco  fi  rinovella  : c tanto  più  ap- 
petire , quanto  più  gufla  quello , che  ella  ama  , o 
perciò  defidera  d’entrare  ad  aflaggiar  quello , che 
ella  fente  dentro  ellèr  dolce  e faporofo . Per  la  qual 
dolcezza,  e per  l’amore  d’ elfa  ha  reputata  sè  rac- 
defima  vile  nel  fuo  cofpetto , e poiché  ella  ha  po- 
tuto in  qualche  modo  alleggiarla,  truova,  che  ella 
è fiata  fenza  elfa  per  lungo  tempo  pattato  : alla^ 
qual  vifione  fi  sforza  di  andare  dietro , ma  è fcac- 
ciata  dalla  fortezza  di  elfa  ancora  per  la  fua  infir- 
mità . E perchè  non  può  contemplare  la  mondizia 
d’eflà  elfenza  divina , pargli  dolce  il  piagnere  , e il 
gittare  le  lagrime  della  fua  infirmiti  dinanzi  a sè , 
quando  fi  vede  ritornata  in  fe,  cioè  nella  fua  na- 
tura. Ella  non  può  ficcar  l’occhio  della  mente  in_* 
quello,  che  ella  vide  un  poco  dentro  di  sè;  peroc- 
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chè  ella  fu  coftretta  di  fubico  per  lo  antico  ufo  del- 
la fua  villa  ritornare  a terra , Fra  quelle  cofe  ella 
anfìa , e bolle , e sforzali  di  falire  fopra  di  fc  ; ma 
vinta  dalla  fatica,  lì  ricade  nelle  fue  ufate  tenebre. 
Ora  perche  l’ anima  cosi  afflitta  follien  grave  batta- 
glia contro  a sè  medefima,  e perchè  ogni  contro- 
verlìa,  che  noi  abbiamo  in  noi,  perchè  ella  ci  tor- 
menta, benché  abbia  in  sè  mefcolato  diletto,  ci 
genera  non  piccol  dolore . Eliud  poiché  egli  ditte , 
che  Iddio  ci  parla  per  fogno , e che  le  noltre  orec- 
chie ci  fono  aperte  per  lo  fuo  parlare  , degnamente 
chiama  quella  apertura  degli  orecchi  difciplina  -,  im- 
perocché affliggendoci , più  ci  tormenta  per  quello, 
che  il  fuono  della  intelligenza  intrinfeca  piu  lì  fen- 
te  in  noi  per  la  occulta  grazia  della  fua  fpirazione  » 
perocché  nelfuno  di  fuori  piagnerebbe  quello,  che 
egli  è non  è.  E quello  è,  perchè  quando  noi  rag- 
guardiamonoi  medelìmi,  come  fummo  ben  creati , 
ma  per  la  fualione  del  diavolo  fummo  col  nollro  pc^ 
ftifero  confentirc  ingannati , noi  riconofciamo  in  noi 
medelìmi  altra  cofa  clTer  quella , che  abbiamo  fatto 
da  noi,  e altra  quella,  che  fummo  fatti  noi,  cioè 
che  per  condizion  naturale  fummo  fatti  interi,  ma 
per  nollra  colpa  liamo  viziati  e corrotti.  Dipoi  ef- 
fendo  compunti  ,delìderiamo  di  fchifare  quello  , che 
noi  abbiamo  già  fatto  di  noi , acciocché  noi  liamo 
riformati  in  quella  forma,  che  noi  fummo  fatti  da_> 
Dio  ; onde  ben  feguira  il  tello  : acciocché  egli  ritrag- 
ga l'uomo  da  quelle  cofe , che  egli  ha  già  fatte , e li- 
berilo dalla  fuperbia . Che  ha  fatto  l’uomo  di  pro- 
prio, fenon  il  peccato?  E lcritto  troviamo:  la  fu- 
perbia è principio  d'  ogni  peccalo . Adunque  ben  di- 
ce il  tello , che  l’ uomo  è liberato  dalla  fuperbia , 
quando  fi  ritrae  da  quelle  cofe , che  egli  ha  già  far- 
li h h 2 te . 
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tc  . Il  fuperbirc  contra  il  Tuo  creatore  lì  è trapali 
fare  , peccando , i Tuoi  comandamenti  j imperocché  1* 
uomo  quali  getta  da  sè  il  giogo  della  fignoria  di 
Dio , quando  difpregia  di  elicigli  fuddito  per  la  di- 
fubbidienza . Ma  per  Io  contrario  colui,  che  appe- 
tire di  fuggire  quello  , che  già  fece,  riconofce  quel- 
lo , che  fu  fatto  da  Dio:  e ritorna  umilmente  all* 
ordine  della  fua  condizione  , quando  fuggendo  l’ope- 
re  file , ama  d’elfere  tal  quale  fu  fatto  da  Dio.  Ora 
perchè  noi  riceviamo  la  fupcrnale  gloria  per  quello 
conofcimcnto , e per  quello  fcampiamo  gli  eterni  tor- 
menti,ragionevolmente  foggi  tigne  : traendo  l’anima  fua 
della  corruzione , e la  fua  vitayacciocchè  egli  non  paffi  nel 
coltello  . Ogni  peccatore  è coftretro  di  andare  da  quella 
corruzione  de’vizj  colà  al  coltello  delle  pene,  acciocché 
egli  Ila  giallamente  crucciato  ivi , perciocché  qui  ini- 
quamente fi  dilettò.  Ove  noi  abbiamo  da  notare,  che 
Iddio  parlando  a noi  per  fogno , ci  libera  prima  dalla 
corruzione  , e poi  dal  coltello  ; imperocché  elfo  ritrae 
ivi  dalla  vendetta  della  pena  la  vita  di  colui , la  cui 
mente  egli  ha  ritratta  poi  dal  diletto  del  peccato  : 
e non  ha  cofa , di  che  debbia  temer  quivi  del  coltel- 
lo dc\h  fentci\z  a y colui,  che  qui  dopo  la  fua  emen- 
dazione non  è flato  corrotto  dalla  polluzione  della 
colpa.  Addunque  ben  dice:  traendo  l’anima  fua  di 
corruzione  , eia  vita  fua , acciocché  egli  non  paffi nel 
coltello  . Perocché  il  paflire  da  corruzione  al  coltel- 
lo fi  è dopo  T operazione  de’  viz;  giugncrc  a folle- 
nere  le  pene  . Segue  il  fello  : egli  riprende  per  do- 
lore nel  let licci uolo , e fa  marcire  tutte  le  fue  offa  . 

23.  Il  letto,  ovvero  grabato , ovvero  Jlrato  fi  pi- 

glia nella  fanta  fcrittura  alcunavolta  per  dilettò  di 
carne  , alcunavolta  per  ripofarfi  nelle  buone  opere  , 
alcunavolta  per  lo  ripofo  temporale.  Quando  Crillo  di- 
ce 
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ce  nel  Vangelio  a quello , che  egli  avea  fanato  : 
togli  il  grabato  tuo , * va  in  cafa  tua , che  fignifi-  s‘ 
ca  il  grabato  ivi , fcnon  il  diletto  della  carne  ? E 
egli  comanda , che , fatto  fano , porti  quello  dove 
giaceva  infermo  j perocché  ogni  uomo , che  ancora 
li  diletta  ne’  vizj , giace  infermo  ne’  diletti  della  car- 
ne ; ma  quando  è fanato , porta  il  letto , dove  giacea , 
perocché  clTendo  per  l'ajutorio  divino  tratto  da’  vi- 
zj , poi  foftienc  la  moleftia  nella  carne  mcdcfima  , 
ne’ cui  diletti  fi  ripofava  prima.  Apprcflò  per  lo  flra- 
to  , e per  lo  letto  fi  figura  il  ripofo  della  buona.# 
opera  j onde  fan  Pietro  dice  negli  Atti  degli  Apo-  ^.$.$4. 
Itoli  : 0 Enea  , Gesù  Cnflo  ti  favi  : levati  fu  , e fatti 
il  letto . Che  vuol  dire:  levati  fuy  fcnon  : lafcia  i 
mali , che  tu  già  commetterti  ? Che  vuol  dire , fat- 
ti il  letto , fcnon,  che  tu  debbi  operare  cofe  di  me- 
rito , ovvero  ripofo  , acciocché  levandoli , lafci  quel- 
lo , che  egli  fece  già , c ordinando  il  letto , truo- 
vi  cofe  buone , che  egli  faccia  , le  quali  due  cofc 
brievemente  il  profeta  comprefc  dicendo  : partiti  dal  pfal’  i6' 
male , e fa  il  bene.  II  partirli  dal  male  fi  è levarli  '* 
da  quello , che  elfo  giacca  : e fare  il  bene  fi  è tro- 
vare , e apparecchiare  opere  di  merito , nelle  quali 
fi  dee  ripofare.  Ma  colui,  che  fi  diparte  dal  male» 
c non  fa  ancora  bene,  levali  da  quello,  ove  gia- 
cca; ma  ancora  non  fi  fa  il  letto,  dove  fi  debba  ri- 
pofarc . Da  capo  , il  letto , ovvero  firato  fi  piglia  per 
la  requie  temporale  , ficcome  è fcritto  ; tu  hai  ri-  pj'ai.  40. 
dotto  tutto  il  fuo  letto  nella  fua  infirmiti  , cioè  quan-  4* 
do  ciafcuno  affaticato  nelle  cure  del  fecolo  , c coftret- 
to  per  la  divina  grazia  lafciare  le  faticofe  faccende 
di  quello  mondo,  fuol  penfare  , come  fugga  i defi- 
derj  di  quella  prefentc  vita»  e ripolifi  dalle  fue  fa- 
tiche: e difubito  cerca  il  modo  di  avere  la  defide- 

rata 
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rata  quiete , e appctifee  di  trovare  un  luogo  di  par* 
tiri!  da  tutte  le  fatiche . Ma  perchè  1’  uomo > pollo 
ancora  in  quella  vita  , per  niun  modo  può  vivere.» 
fenza  tentazione  nel  luogo  di  qualunche  ordine,  o 
nella  quiete  di  qualunche  fecreta  ftanza  lì  fia , al- 
cunavolta  interverrà,  che  egli  troverà  maggior  do- 
lore di  tentazione  in  quella  cofa,  che  egli  ara  or- 
dinata per  fua  quiete , che  non  aveva  prima . Onde 
dirittamente  dice  il  profeta  : tu  bai  ridotto  tutto  il 
fuo  letto  nella  fua  infirmiti  , come  fe  egli  dicelTe  : 
ciò  che  egli  fi  aveva  apparecchiato  a quiete,  tu  1* 
hai  mutato  in  perturbazione  per  occulto  tuo  giudi— 
-4  ciò . La  qual  cofa  fa  Iddio  con  piatofa  operazione  , 
e acciocché  la  vita  degli  eletti  fia  conturbata  nel 
tempo  di  quella  peregrinazione,  perocché  la  vitaj 
prefente  è via , per  la.  quale  noi  andiamo  alla  pa- 
tria , e imperciò  qui  fiamo,  e per  occulto  giudicio 
di  Dio  affaticati  da  fpeffe  perturbazioni , acciocché 
noi  non  amiamo  la  via  per  patria . Quello  fa  Iddio 
perchè  fogliono  alcuni  viandanti , quando  forfè  veg- 
gono nel  cammino  prati  dilettevoli , mettere  indugio 
nell’  andare , e ufeire  della  via  diritta  del  viaggio 
loro . E a quello  modo  la  bellezza  del  cammino  ri- 
tarda gli  andamenti  loro  per  lo  diletto , che  eglino 
ne  traggono  . Per  quella  cagione  Iddio  fa  a fuoi  elet- 
ti , che  vanno  a lui , parere  afpro  il  viaggio  di  que- 
llo mondo  , acciocché  quando  fi  pafcelfe  l’uomo  della 
requie  della  vita  prefente,  quafi  come  di  piacimen- 
to della  via,  non  fi  dilettalle  più  del  lungo  cammina- 
re , che  del  tollo  giuguere  a lui , e acciocché  dilet- 
tandoli della  della  via  non  dimentichi  quello , cho 
defiderava  in  patria . Ora  perchè  ogni  nollra  requie , 
che  noi  apparecchiamo  in  quella  vita  è perturbata  di- 
rittamente , dice  : egli  riprende  per  dolore  nel  letticr 
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duolo , cioè  nella  requie  della  prefente  vita , ci  con- 
turba per  iftimoli  di  tentazioni , e per  afflizione  di 
flagelli . Imperocché  i’  animo  dell’  uomo  di  quanto  ' 
breve  tempo  egli  farà  flato  in  buoni  efercizj  fenza 
tentazione,  fpcffevolre  di  fubito , quando  fi  vedo 
ben  profperare , fi  parte  da  quegli  medefimi  eferci- 
zj , ne’  quali  ripofandofi  fi  palesò  agli  uomini , e da 
quelle  virtù , nelle  quali  egli  fi  sforzava  di  crefce- 
re . Onde  per  piatofa  difpcofazione  del  noftno  Dio 
egli  fia  afflitto  per  percofle  di  tcntaztoni , acciocché 
la  fuperbia  del  iiio  miglioramento fia  abballata  in  lui. 

Per  la  qual  cagione  poiché  egli  ebbe  detto , che  lo 
riprende  per  dolore  nel  letticciuolo , adattando  fog^* 
giugne  : e fa  marcire  tutte  le  fue  ojfa  . 

Noi  pigliamo  nella  fanta  forittura  V offa  per  le 
virtù,  ficcome  è fcritto  : Iddio  guarda  tutte  le  loro  Pfal.  j$. 
offa  : uno  di  quelli  non  farà  attritato . La  qual  fi-  21  * 
gnificazione  in  verità  non  li  intende  per  le  offa  del 
corpo  i ma  per  le  forze  della  mente;  imperocché  noi 
lappiamo  di  vero , che  1*  tffa  di  molti  martiri  cor- 
poralmente fono  fiate  rotte  : e i perfecutori  di  Cri- 
fto  ruppono  in  croce  le  gambe  di  quel  ladrone,  a 
cui  fu  detto  : oggi  farai  meco  in  paradifo , ficcome  L*c‘  2ì 
dell’altro  ladrone . Sicché  quando  egli  riprende  per  4Jt 
dolore  nel  letticciuolo,  fa  marcire  tutte  le  loro  offa-t 
perocché  quando  noi  fiamo  afflitti  col  flagello  del- 
la tentazione  in  quella  requie , la  quale  noi  ci  ap- 
parecchiamo in  quello  mondo  , i quali  forfè  potremo 
gloriarci  delle  noftre  virtù  , noi  fiamo  umiliati , cono- 
ìcendo  il  tedio  delle  noftre  infirmità  ; imperocché  fe  noi 
profperiamo  nella  via  di  Dio  , come  noi  defideriamo  , 
c niuna  tentazione  moleftafle  il  noftro  procedo  buo- 
no , crederemo , che  noi  fulfimo  d’ alcuna  fortezza-» 
da  noi . Ma  perché  Iddio  fa  con  noi  per  la  fua  fu- 
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perna  difpcnfazionc , che  noi  per  tentazione  ci  ri- 
cordiamo della  noftra  infirmità  , che  profperando  , 
noi  dimenticheremo  , a un  punto  conofciamo  nel  no- 
ftro  buon  procedo  quello , che  noi  abbiamo  per  do- 
no di  Dio,  e per  la  tentazione,  quanto  noi  pollia- 
mo poco  prefumere  delle  noftre  forze  : la  qual  ten- 
tazione in  tutto  ci  vincerebbe , fc  la  divina  prote- 
zione non  ci  confcrvafle.  Ma  egli  ci  percuote,  o 
non  ci  rompe  ; fpigne , e non  ci  commuove  j di- 
crollaci , e non  ci  getta  in  terra , acciocché  noi  co- 
nofciamo cflere  di  noftra  fragilità , che  noi  damo  di- 
crollati i e di  grazia  di  Dio,  che  noi  ftiamo  fer- 
mi . 

L’anima , che  fi  vede  aver  fatto  alcun  bene , 
quando  fi  reca  a memoria  le  fue  virtù , fi  pafeo 
fpeflevolte  d’ alcun  diletto  , e quali  ingralfa  della 
gloria  della  propria  lufficicnza  . Però  ben  dice  Eliud  : 
tutte  l'ojfa  marcifcono  per  la  molejlia  della  tentazio- 
ne . Quando  la  propria  infirmità  fi  conofce  per  li  af- 
falti  delle  tentazioni , tutta  quella  gloria  delle  noftre 
virtù  , come  graffa , e verde , fi  difecca . E noi , che 
ci  credevamo  elfere  d’  alcuna  ftima  per  la  confide- 
razionc  delle  noftre  virtù,  quando  ci  veggiamo  un 
poco  più  tentati , già  temiamo  di  perire . Allora.» 
ogni  giudicio  de’  noftri  beni  fi  converte  in  paura  di 
pene;  allora  ci  troviamo  peccatori  iniqui,  i quali 
ci  credevamo  poco  innanzi  elfer  fanti . La  noftra^ 
mente  diventa  intenebrata , gli  occhi  ftupifeono , e 
ogni  profperità , che  prima  ci  confolava , fparifee 
via . Il  lume  medefimo  del  dì  ne  è in  faftidio  , e fo. 
lo  le  tenebre  di  triftizia  ci  vengono  nell’animo . Niu- 
na  cofa  veggiamo , che  ci  diletti  : ciò  che  ci  viene 
innanzi,  ci  pare  dolorofoj  onde  dirittamente  fog- 
giugne  : il  panty  e 7 cibo  dell ’ anima  fua  , che  prima 
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era  deyìderabilefgli  diventa  abominevole^  come  fé  aper- 
tamente dicefle  : la  mente  afflitta  fi  vede  convertito  in 
amaritudine  ciò,  che  prima  la  faziava  con  piacevoleza , 
e fecondo  fua  volontà . Nella  Tanta  fcrittura  per  lo  pane 
alcunavolta  è figurato  il  noftro  Signore , alcunavolca  la 
fpirituale  grazia  > alcunavolta  l’ammaeftramento  della 
divina  fcrittura , alcunavolta  la  predicazione  degli  ere- 
tici , alcunavolta  il  fuflìdio  della  prefentc  vita , alcuna- 
volta la  giocondità  della  dilettazione  umana . Nel  pane 
lignifica  Crifto  per  quello , che  egli  dice  nel  Van- 
gelio  : io  fon  pane  vivo  , il  quale  di  cielo  difcefì . 
Ancora  per  lo  pane  lignifica  la  grazia  del  dono  fpi- 
ritualc  , ficcomc  dice  il  profeta  : e chi  tura  gli  orec- 
chi fuoi  per  non  udire  il  /angue  : e chi  chiude  gli  oc- 
chi fuoi  per  non  vedere  il  male , coflui  abiterà  ne’ 
luoghi  eccelfì . Il  fondamento  de’  fajjì  farà  fua  altez- 
za , il  pane  è dato  a lui.  Or  che  è egli  tura- 
re gli  orecchi  fuoi  per  non  udire  il  J angue  , fenon 
a’ peccati  lufinghevoli,  che  nafeono  del  làngue , o 
della  carne  , non  dare  il  fuo  confentimento  ? E che 
cofa  è chiudere  gli  occhi  per  non  vedere  il  male, 
fenon  non  approvare  alcuna  cofa,  che  fia  contrae 
giuftizia  . Quello  tale  abiterà  ne’  luoghi  eccelfì i peroc- 
ché benché  la  carne  lo  tenga  ancora  nelle  parti  di 
fotto  , egli  ha  già  fitta  la  mente  fua  nelle  cofc,  fu- 
bliini . Il  fondamento  dd  fafjì  è fua  altezza  ; peroc- 
ché colui , che  calca  i vili  defiderj  della  terrena  con- 
verfazione,  fi  leva  in  alto  alla  fupcrna  patria  per  li 
efempli  de’  padri  precedenti . E perchè  per  lo  dono 
della  contemplazione  c faziato  di  fpiritual  grazia  , 
acconciamente  foggiugne  : il  pane  è dato  a lui , cioè 
egli  riceve  il  cibo  della  grazia  fpirituale  , perchè  fi 
leva  da’  beni  di  terra , fperando  i beni  celefti . Per 
quella  cagione  Iddio  dice  della  Tanta  chiefu  per  Da- 
Tomo  III.  Iii  vid  : 
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T fui  ili.  vid  : ia  fat olierò  i fuoi  poveri  di  pane.  Le  menti 
ls‘  degli  uomini , porti  in  cllà  chiefa,  fono  ripieni  di  pa- 
lio di  doni  fpirituali . Apprelfo  per  lo  pane  lignifi- 
ca T ammaeftramcnto  della  divina  dottrina , ficcome 
Ifai.2t.14  dice  il  profèta  : voi  , che  abitate  nella  terra  d'  aujlro  , 
andate  co’ pani  contro  a quello , ebe  /ugge.  Nella  ter- 
ra d’ aujlro  abitano  quelli,  ebe  porti  nella  Tanta»» 
chiefa  , fono  tocchi  dalla  carità  dello  lpicito  Cinto,  e 
colui  fugge , il  quale  defidera  di  ufeire  de’ mali  di 
quello  mondo  . Adunque  colui,  che  abita  nella  ter- 
ra d aulirò  , venga  co’ pani  incontro  a colui,  che 
fugge  , cioè  , che  colui , che  già  nella  Tanta  chiefa 
è ripieno  di  Spirito  Tanto  , fi  conforti  nelle  pardo 
della  fua  dottrina , colui  che  lì  lludia  di  fuggire 
gli  ufati  mali . Il  venire  co’  pani  incontro  a colui,  che 
fogge , lì  è porgere  il  cibo  della  Tanta  dottrina  a 
colui , che  teme  gli  eterni  fupplicj , e ora  repri- 
mere la  fuperbia  colla  paura  , e ora  rifrancarc  la 
paura  col  Tanto  conforto . Oltracciò  perchè  il  pa- 
ne lì  piglia  per  lo  cibo  della  Tanta  Tcrittura , con- 
venevolmente dice  quel  medefimo  profeta  al  po- 
l/a/. 55.2.  P°l°  Giudaico,  che  tengono  folo  la  lettera  : per 
qual  cagione  pefate  voi  V arienlo , e non  i pani  ? 
Come  Te  egli  diceflì  : voi  pefate  la  l'anta  Tcrittura  , e 
non  per  cibo  della  mente  ; perocché  mentre  cho 
voi  ragguardate  folo  la  corteccia  della  lettera , per- 
dete la  graflezza  del  cibo  intrinfeco,  che  efeo 
della  intelligenza  fpirituale;  onde  ivi  acconciamente 
1 6.  foggiugne  : e mettete  la  vqftra  fatica  non  in  fa- 
turnitade . Ancora  per  lo  pane  lignifica  la  predica- 
Prot.g.i!  zione  degli  eretici  , ficcome  dice  Salomone . Quella 
femina,  che  tiene  la  forma  della  chiclà  eretica,  e 
che  chiama  gli  ftolti , dice:  mangiate  volentieri  i pa- 
ni occulti , ovveramentc , come  dice  la  noltra  trarta- 
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zionc  : V aeque  furtive  fono  più  dolsi , e il  pane  na- 
fcofo  è più  foave . Imperocché  le  fono  molte  refie , 
che  temono  apertamente  dire  quello , che  c/fi  credo- 
no : c tanto  più  condifcono  le  loro  parole  appref- 
fo  le  inferme  menti,  quanto  quafi  più  rcverentemcntc 
le  nafeondono } onde  convenevolmente  dice  : man- 
giate volentieri  i pani  occulti  : e l’ occulte  parole  de- 
gli eretici  tanto  più  piacciono  a’ miferi  uomini,  quan- 
to gli  alti  comunemente  non  ne  partecipano . Ezian- 
dio per  lo  pane  fi  piglia  il  fulfidio  della  prefente  vi- 
ta, ficcome  andando  Giacob  a Laban,  diflè  : 0 figno- 
re  Iddio  , fe  tu  darai  a me  pane  a mangiare , e ve- 
Jlimento  per  vejlire . E ficcome  Crifto  nel  Vangelio 
dice  alle  turbe  , che  lo  feguono  : voi  mi  cercate , 
non  perchè  voi  abbiate  veduti  i fegni  ; ma  perchè  voi 
avete  mangiato  de'  pani , e fiete  J 'atolli . Eglino  erano 
flati  faturati  de’  fette  pani  : e nella  loro  perfona  Cri- 
fto vitupera  que’,  pofti  dentro  nella  chiefa,  che  approf- 
fimandofi  a Dio  per  gli  ordini  facri , non  1 cercano 
in  que’  medefimi  ordini  meriti  di  virtù  > ma  fulfidio 
della  vita  prefente,  e non  penfano  quello,  che  vi- 
vendo debbono  feguitare , ma  le  fpefe , delle  quali 
ricevendo,  fifatollino.  Il  feguitare  Crifto,  coloro, 
che  fono  fatolli  di  pane  , fi  è avere  avuti  gli  alimen- 
ti temporali  della  Tanta  chiefa  : e il  cercar  Crifto  non 
per  fegni  , ma  per  pani  fi  è venire  all'  uficio  della 
religione , non  per  aumentare  virtù , ma  per  acqui- 
ftar  fulfidio.  Ancora  per  li  pani,  fi  piglia  la  giocon- 
dità delle  dilettazioni  umane , onde  Geremia  profe- 
ta piagnendo  i cattivi  coftumi  della  finagoga  , diffe  : 
ogni  fuo  popol  piagne , e cerca  il  pane . Eglino  die- 
rono  tutte  le  cofe  preziofe  per  lo  cibo  per  confor- 
tar l’anima.  Il  popolo  piagnendo  cerca  il  pane , quan- 
do moltitudine  de’ mali  uomini  è afflitta,  perche  non 
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fi  fatolla  fecondo  il  delìderio  Aio,  della  giocondità 
della  prefentc  vita.  Ma  dà  tutte  le  cofe  preziofej 
per  lo  cibo,  pcrochè  inchina  tutte  le  virtù  della^ 
mente  nell’ appetito  del  tranfìtorio  diletto,  e sfor- 
zali di  rifocillare  l’anima,  perchè  fi  fiudia  di  fa- 
tisfare  a’  fuoi  perverti  defiderj . Onde  ben  fubito  in 
perfona  della  multitudine  degli  eletti,  dice  : guar- 
da , Signore , e confiderà  , che  io  fon  fatta  vi- 
2 7*  le.  Il  popolo  di  Dio  diventa  vile,  quando  crefccn- 
do  il  numero  de’ mali  uomini , la  maggior  parte  fe- 
guita  non  le  cofe  fpirituali  c cclefti , ma  vili  o 
terrene.  Ora  Eliud,  che  chiama  egli  il  pane  qui  al- 
tro, che  il  diletto  della  prefentc  vita:  il  quale  poi- 
ché ebbe  dichiarato  la  forza  della  tentazione , di- 
lubito  loggiugne  : il  pane  gli  diventa  abbominevole 
nella  vita  fua  : e ancora  il  cibo  dell’  anima  fua  , che 
era  prima  defder abile  ; imperocché  ciò  che  prima.» 
gli  parea  dolce  d’elTa  profpetità  del  vivere  , poi  per 
la  forza  della  tentazione  diventa  amaro  eziandio  ciò, 
che  gli  parca  cofa  di  letizia  . Ciò  che  gli  pareva  ope- 
ra di  virtù  , difubito  fi  perde  nella  paura  della  ten- 
tazione : c l’animo  addolorato,  quali  privato  di 
quelle  virtù , è polfeduto  folo  da  milizia  . E pertan- 
to quando  egli  un  poco  più  fortemente  è affitto  del- 
la tentazione  ; perocché  egli  non  può  efercitare  T 
ufata  fortezza,  fi  duole  già,  come  fe  Tavelle  per- 
duta*; e fentendofi  dentro  voto,  conofce  la  fua  fra- 
gilità per  quella  vacuitatc  ; onde  fubito  quali  lì 
rompe  da  ogni  giocondità , e fchifmdo  il  cibo  del- 
la letizia  di  prima  , folo  fi  fazia  di  pianto , il  quale 
volentieri  appetifee.  Quello  interviene,  perchè  ogni 
uomo  li  rallegra  , quando  la  profperità  della  buona 
vita  procede  bene,  e quella  allegreza  pafee  l’ani- 
mo , come  fe  fulfe  un  defiderabil  cibo . Ma  quando 
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egli  è percoflo  da  tentazione , che  1’  aflalifca  più  > 
che  non  fuolc , la  mente  Tua  fchifa  ogni  gaudio  per 

10  faftidio  della  triftizia  : la  quale  primamente  fi  ral- 
legrava di  quel  gaudio.  Adunque  perchè  l’uomo 
tentato  fcaccia  dalla  bocca  del  Tuo  cuore  ogni  cibo 
di  diletto , c non  fi  diletta  di  conofccre , e di  pia- 
gnere altro,  che  fé  medefimo , ben  dice  il  tefto: 

11  pane , e il  ' cibo  dell'  anima  fua  , che  era  prima  de - 
feder abile  , gli  diventa  abbominevole . Ma,  come  noi 
abbiamo  detto  di  (opra , noi  fiamo  lafciati  tentare 
così  per  occulta  difpenfazione  divina , acciocché  quan- 
do noi  procediamo  bene  per  dono  di  Dio  nelle  vir- 
tudi,  eziandio  ci  ricordiamo  per  la  noftra  fragilità 
quello , che  noi  fiamo  : e perche  noi  facciamo  ope- 
re di  virtù  per  lo  dono  ricevuto , dobbiamo  offeri- 
re a Dio  facrificio  d’umiltà  per  lo  conofcimento  del- 
la noftra  fragilità'.  E fe  noi  non  facciamo  così , do- 
po le  virtù  inultiplicati  i vizj  non  fidamente  ci  ten- 
gono, ma  eziandio  i flagelli  ci  gaftigano.  Ma  quan- 
do noi  fiamo  tentati  da  vizj , Iddio  per  fua  difpen- 
fazione opera  in  noi, che  non  infuperbiamo  di  quelle  vir- 
tù , nelle  quali  non  fiamo  profperati . E quando  noi 
fiamo  percofli  da’  flagelli , fiamo  noi  per  riprenfione 
de’  noftri  mali  ammoniti , acciocché  noi  non  fiamo 
traditi  delle  lufinghc  del  mondo . I vizj  quando  ci 
tentano , umiliano  le  virtù  , che  fono  per  noi  ac- 
quiate , e i flagelli  quando  ci  percuotono  , sbar- 
bano i diletti  di  quefto  mondo , che  fingono  ne’  no- 
ftri cuori . Per  le  tentazioni  de’  vizj  appariamo  noi 
quello , che  noi  dobbiamo  conofcere  di  noi . Per  le 
ferite  de’  flagelli  conofciamo  quello  , che  noi  dob- 
biamo fuggire  in  quefto  mondo . Per  le  tentazioni 
de’  vizj  fiamo  noi  riftretti  di  non  infuperbir  dentro , 
c per  quelle  de’  flagelli  fiamo  noi  rifrenati  di  norL» 
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appetire  alcuna  cofa  di  fuori.  Sicché  in  quella  vita 
mentre  che  noi  ci  damo , abbiamo  bifogno  d’eflèr 
percoli]  alcunavolta  da’  flagelli , e tentati  alcunavol- 
ta  da’  vizj . Diche  interviene , che  negli  affanni  de* 
flagelli , oweramente  nelle  battaglie  de’  vizj  noi  non 
folamente  conofciamo  la  noftra  infermità , ma  ezian- 
dio in  quanta  virtù  noi  damo  venuti . Perocché  niun 
conofcc  la  forza  fua  nella  pace:  fe  le  battaglie  non 
foflino , la  forza  non  fi  maiufefterebe  per  efperimen- 
2 3.  to:  c (provveduto  cavaliere  è quello,  che  fi  gloria 
d’eirer  forte  in  pace.  Ora  perché  fpeffevolte  i me- 
riti delle  noftre  opere  fi  dimoftrano  per  le  contra- 
rietà de’ flagelli , ben  foggiugne  Eliud,  dicendo:  la 
carne  di  colui  marcifce , e l’  offa  , che  erano  Siate 
per  coffe  , fi  /copriranno  . 

Quando  ogni  diletto  carnale , ed  efteriorc  fi 
macera  per  la  prefTura  de’  flagelli , 1’  olTa  della  in- 
trinfcca  fortezza  fi  manifeftano.  E che  piglieremo 
per  lo  nome  della  carne  in  quefto  luogo,  le  non  il 
diletto  medefimo  della  carne  ? E per  I’  offa  , cho 
piglieremo  noi , fenon  le  virtù . La  carne  marcifce , 
c 1’  oflà  fi  manifellano  ; perocché  quando  il  diletto 
carnale  è afTottigliato , e corretto  da’ flagelli,  quel- 
le forti  virtù,  che  lungo  tempo  erano  quafi  fiate 
nafeofe  fotto  la  carne,  fi  fcuoprono  j perocché  niu- 
no  conofcc  quanta  virtù  egli  abbia  acquiftato,  fe- 
non nelle  avverfità  . -E  quando  noi  abbiamo  le  co- 
fe  profpcre , non  polliamo  vedere  efperimento  del- 
le noftre  poffe.  Onde  in  altro  luogo  è fcritto  : il 
TPjel.qx.g,  fi  gnor  e mandò  la  fua  miferieordia  il  dì  , e la  not- 
te l’  ha  dichiarata , cioè  , che  ciafcuno  riceve  nella 
tranquillità  della  quiete  la  grazia  del  dono  fu- 
pcrnale  , ma  dimoftra  neH’avverfità  , e nella  pertur- 
bazione quanto  egli  avea  ricevuto . Sicché  la  carne 
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marcifce , acciocché  fotta  fi  fcuoprano . Adunque^ 
vogliamo  etter  feriti  per  correzione  del  padre  f ac- 
ciocché noi  conofciamo  quanto  noi  abbiamo  acqua- 
ttato di  virtù  : ed  è vero , che  la  gralfezza  dettai 
carnale  dilettazione  fi  è aflomigliata  per  flagelli  ; ma 
per  elfi  fotta  delle  noftre  virtù  fi  manifettano . La 
nottra  bellezza  di  fuori  è imbrattata  dalla  avverfità 
tnedefima  di  quetto  mondo , ma  elfi  palefata  per 
quello»  che  era  di  virtù  dentro  nalcofo  in  noi. 

Agli  Apoftoli , poiché  furono  battuti , fu  comandato , 
che  eglino  non  paraffino  più  nel  nome  di  Critto  , 
ma  eglino  fi  rallegrarono  con  gran  gaudio,  perchè 
furono  avuti  degni  di  foftener  villanie  per  lo  fuo  no- 
me : e con  fidanza  rifpofono  a’ loro  avverfarjt  con - w^lS.jP. 
venevole  è ubbidire  più  a Dio , che  agli  uomini , Ec- 
co la  pottente  fortezza  della  fede  fi  rifplendettc  fra 
le  cole  avverfe  : ecco  la  grandezza  della  carne  fu 
tagliata  ; ma  1*  otta  delle  virtù  rimaiono  feoperte  % 

Per  quella  cagione  eziandio  la  Sapienza  parla  di  loro  : 

Iddio  gli  tentò , e trovagli  degni  di  fe . Eglino  fu- 
rono  tentati  per  l’ avverfità  delle  battiture  j ma  fu- 
rono trovati  degni  per  lo  feoprire  dell*  otta  « E per- 
chè quella  tentazione  fu  quella*  che  è data  pe’ fla- 
gelli , ivi  apertamente  fi  dichiara  quando , dice  : /</- 
dio  gli  provò , ficcome  oro  nella  fornace -,  e fi  gli  ri - 
cevette  , quafi olocaufii  di  facrificio . Or  perchè  le  for- 
ze di  ciafcuno  non  fi  manifettano  fenon  per  1’  avver- 
fità , ben  dice  il  tetto  : la  carne  fua  marcifce , # V 
ojfa  fue , che  erano  fiate  coperte  , fi  f copriranno  , La^ 
carne  marcifce,  quando  ogni  cofa , che  era  labile, 
c fragile  è attrita  per  li  flagelli . V otta  fi  fcuopro- 
no , quando  per  elfi  flagelli  fi  manifefta  quello,  che 
ettendo  forte  , fi  nafeondea . E perchè , come  noi  ab- 
biamo di  fopra  detto , nell’  avverfità  medefima  della 
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tentazione  non  {blamente  fi  fc uopre  la  fermezza  del- 
la fortezza , ma  eziandio  li  conofce  la  debilità  del- 
la umanità  noftra , perchè  ciafcuno  tentato  dimoftra 
quanto  abbia  acquiftato  in  Dio,  c conofce  eziandio 
nelle  afflizioni  medelìme  de’  flagelli  quanto  da  sè 
medelimo  è debile,  e non  folamente  l’olla  lì  fcuo- 
prono  , ma  eziandio  la  carne  marcifce  , ben  foggiu- 
gne.-  1’  anima  fua  fi  approffirnò  alla  corruzione  , e la 
vita  fua  alle  cofe  mortifere  . 

Noi  diciamo , che  1*  anima  di  ciafcun  giufto  lì 
approflima  alla  corruzione , quando  per  li  flagelli  el- 
la è coftretta  di  conofcerc  quello , che  ella  lia  per 
la  propria  fragilità , acciocché  la  virtù  non  la  polla 
levare  in  alto . Ella  lì  approflima  alla  corruzione , 
acciocché  ella  attribuita  non  a sè , ma  a Dio  quel- 
lo, che  ella  è dilungi  dalla  predicazione.  Ancora-» 
lì  approflima  alle  cofe  mortifere,  quando  per  la  dc- 
bilczza  della  carne  lì  vede  vicina  a’  peccati , cho 
fono  mortiferi , cioè  che  recano  morte:  da’ quali  per 
• la  divina  grazia  l’uomo  tanto  più  li  dilunga  quan- 
to li  truova  per  fuoi  meriti  più  predo  a elfo  . Da- 
vid per  rifpctto  della  fua  condizione  li  approflimava 
vfaUioi.  alla  corruzione , quando  dicca  : ricorditi  fignore , che 
•S*  noi fiamo  polvere , e l'uomo  è,  come  il  fieno  . Appref- 

fan  Paolo  per  rifpctto  pella  propria  infìrmità  li  ap- 
proflì m ava  alle  cofe  mortifere  quando  dice  : io  veg- 
gio unaltra  legge  ne'  membri  miei , ripugnante  alla. 
legge  della  mia  mente , e menante  me  prefo  nel- 
la legge  del  peccato  , la  quale  è ne'  miei  membri  , 
Infelice  io  uomol  Chi  mi  libera  del  corfo  di  quefia _» 
morte  ? L’approflìmare  alla  corruzione,  o alle  cofe 
mortifere  lì  è , conlìderata  la  fragilità  della  nolìra_» 
condizione , vederli  peccatore  pe’  fuoi  meriti , e non 
avere  1’  arroganza  apprelfo  di  fc  per  fua  forza . 

Chi 
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Che  faremmo  noi , fc  noi  fu  filmo  abbandonati 
dalla  protezione  del  noftro  creatore?  Ma  perchè  tal 
protezione  meno  ci  par  neceffaria  , fe  noi  1’  abbiamo 
tempre  utilmente , alcunavolta  ci  c tolta , acciocché 
fi  dimoftri  all’uomo  medefimo  , come  fenza  cfla  egli 
è niente . Così  la  potenza  di  Dio  ci  fi  ma  nife  fi  a_» 
alcunavolta  per  avverfità  : la  quale  nella  profperità  ci 
porta , eziandio  non  fapendo  noi  ; imperocché  quan- 
do, cflcndo  noi  abbandonati , noi  cominciamo  a ca- 
dere: e pure  ajutati  da  Dio  non  cadiamo,  egli  ci 
dà  ammaeftramenro  nella  paura,  che  noi  abbiamo 
di  non  cadere , che  egli  è quello  , che  ci  tiene , o 
che  ci  fa  fare  fermi,  e ritti.  Il  perchè  niuno  Itimi, 
eflcre  d’alcuna  virtù , eziandio  quando  fa  alcuna  co- 
fa  fortemente  ; perocché  fe.  la  divina  protezione  1’ 
abbandonali , ivi  Albico  cadrebbe  , dove  fi  gloriali^ 
di  Itar  ritto  valentemente.  Or  che  è quello  a dire, 
che  l’uomo  di  Dio , mandato  a profetare  contra  l’al- 
tare di  Samaria  , fece  i prefente  il  Re  , con  autorità  di  1 
libera  voce , e che  mirabilmente  ratrappò  il  braccio  4 
diflefo  del  Re  medefuno,  il  qual  braccio  poi  nien- 
tedimeno difubito  recò  a fanità  per  mifericordia , nel- 
la cui  cafa  elfcndo  invitato  non  volfc  mangiare  per 
offervare  il  comandamento  , e il  victamento  , che  gli 
avea  fatto  Iddio,  che  egli  non  mangiafTc  in  quei 
viaggio,  e avendo  mangiato,  fu  morto?  Ora  cho 
abbiamo  noi  con  fottilc  cogitazione  a conchiudere 
in  quello  cafo?  Or  che  polliamo  noi  per  un  tal  mo- 
do di  dire  fofpettarc  di  quel  profeta  , che  fia  da_. 
temere  di  lui , fenon  forfè  , che  egli  fi  gloriò  taci- 
tamente in  sè  medefimo  d’avere  fpregiato  il  Re  per 
comandamento  di  Dio , c perciò  difubito  fu  levato 
dalla  fua  foticzza  di  dentro  ? E la  colpa  del  pecca- 
to il  conduflè  all’opera  indi,  donde  la  gloria  gli 
Temo  III.  K k k nac- 
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nacque  nel  cuore,  acciocché  ingannato  per  le  paro- 
le del  falfo  profeta , conofcclfe , che  non  fu  di  fua_i 
propria  fortezza,  che  egli  rcliftette  alle  parole  del 
Re . Sicché  ben  ricevette  la  fentenza  della  morto 
dalla  bocca  di  colui , per  cui  tradimento  egli  lì  di- 
partì dal  comandamento  della  vita , acciocché  egli  ri- 
cevelfe  veracemente  la  pena  indi , donde  per  negli- 
genza ricevette  la  colpa.  Ora  perchè  la  divina  gra- 
zia allora  più  per  ammaeftramento  guarda  ciafcuno 
fuo  eletto,  quando  quali  pcrcotcndo,  lo  abbandona  , 
dice  il  tcfto  : l’ anima  fua  fi  approffimò  alla  corru- 
zione , e la  vita  fua  alle  cofe  mortifere , acciocché 
quanto  1’  uomo  per  l’avverlìtà  con  tutte  fue  forze  li 
vede  vicino  alla  morte,  pertanto  fuggendo  alla  for- 
tezza della  divina  fperanza  in  tutte  le  cofe,  cho 
egli  fortemente  adopera,  viva  più  fodamente- 


Il  fine  del  XXIII.  libro  de’  Morali  di 
fan  Gregorio  papa  ». 
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DA  STRATA 

LIBRO  XXIV 

Liud  inoltrando  la  forza  della  fu- 
pernale  difpenfazione , conchiude 
della  percolfa  di  ciafcuno  eletto  , 
dicendo  : /’  anima  fua  fi  approf- 
fimo  alla  corruzione , e U vita-» 
fua  alle  cofe  mortifere  » E quan- 
do egli  dimoflra  uno  uomo  ten- 
tato , dichiara , e dice  in  qual 
tentazione  ha  polla  l’ umana  ge- 
nerazione : e narrando  quello , che  fpczialmcnte  fi 
faccia  in  ciafcuno  , apertamente  dimoflra  quello,  che 
generalmente  fi  dee  fare  in  tutti  - In  tal  modo  pone 
la  tentazione  di  alcuni  propriamente  , che  fi  può  inten- 
dere univerfalmente  per  tutti  ; imperocché  tutta  la 
generazione  degli  eletti  è afflitta  in  quella  vita  dal 
tedio  della  fatica  del  vivere . Onde  di  fubito  egli 
arrogc  a quefta  generai  peftilenza  un  rimedio  ge- 
nerale di  medicina  , dicendo  : fe  farà  Angelo  , che_, 
parli  per  lui  uno  de' filmili , e annuncj  l'equità  dell ’ 
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uomo  , <g/i  4 ri  mifericordia  di  lui . Ora  chi  c quello  An- 
gelo , fenon  quello , che  il  profeta  chiama  Ange- 
lo di  gran  son/tglia  ? E beo  dille  : fe  farà  Angelo  , 
che  parli  per  lui  ; perocché,  cerne  l’Apoftolo  dice: 
eziandio  interpella  per  noi.  Ma  udiamo  quello,  che 
egli  parla  per  noi  : uno  de'  fi mili . Coftume  è della 
medicina,  che  ella  cura  alcunavolta  le  infirmitadi 
limili  colle  limili  cofe , alcunavolta  i contrarj  co* 
contrar; , perocché  ella  è ufata  fpelTo  fallare  le  cofe 
calde  colle  calde,  e fpelTo  le  fredde  con  le  fred- 
de, e fpclfo  le  calde  con  le  fredde  . Ora  venendo 
da  cielo  il  noftro  mediatore , e trovandoci  grava- 
ti di  tante  infirmiti , ha  porta  a noi  alcuna  cofa 
limile , c alcuna  contraria . Venne  uomo  agli  uo- 
mini : ma  venne  giufto  a’ peccatori.  Egli  accordò 
con  noi  nella  verità  della  veritade  ; ma  difeordofli 
da  noi  per  lo  vigore  della  giuftizia . L’  uomo  vizio- 
fo  non  ù potea  correggere  , fenon  per  Dio,  c conve- 
niva, che  li  vederti:  colui,  che  correggelfc,  accioc- 
ché dando  forma  a feguitarlo  , mutart'e  la  vita  della 
malizia  già  perpetrata  . Ma  Iddio  non  poteva  eficr  ve- 
duto dall’  uomo  ; di  che  Iddio  lì  fece  uomo  per  po- 
tere élferc  veduto , e apparve  uomo  limile  a noi  vi- 
abile , Iddio  giufto  c inviabile , acciocché  per  elfcr  ve- 
duto vilibile  , fanafle , offendo  ancora  iu vilibile  e gru- 
llo . E accordandoli  per  la  verità  della  generazione  alla 
noftra condizione,  fi opponefte  alla  iofirmità  per  virtù 
dell’arte  divina.  E perchè  venendo  Iddio  in  carne 
non  prefe  la  noftra  colpa  col  vizio,  nè  la  pena  per 
neceflitadc , non  cflèndo  polluto  d’ alcuna  bruttu- 
ra di  peccato,  non  potè  clferc  obbligato  alla  condi- 
zione della  noftra  colpa.  E perchè  così  levata  vìa 
ogni  necclfità , fpontaneamcntc  ricevette  la  morte  no- 
ftra 
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ftra  , quando  effo  volle,  dirittamente  foggiugne  , che 
quello  Angelo  parla  uno  de’ limili  per  l'uomo  ten- 
tato ; perocché  egli  non  nacque , come  gli  altri , nè  ; 
così  morì,  nè  così  rifufcitò  , perchè  egli  fu  concepu- 
to  non  per  commilìione  carnale  , ma  per  lo  Spirito  fanto 
fuperviniente  . Poi  nato  , moftrò  il  ventre  della  madre 
col  frutto  del  parto , e fcnza  corruzione  > ma  noi  tut-  j 
ti  mojamo  , quando  noi  non  vogliamo  j perocché  fi  a-  1 
mo  collretti  per  la  condizione  della  nolìra  colpa»» 
a pagare  il  debito  della  pena . Crifto , perchè  non  era 
mefcolato  d’ alcuna  colpa,  a ni  una  pena  fu  fottopo- 
llo  di  necefiìtà . Ma  perchè  egli  fi  fottomife  per 
propria  fignoria,  la  colpa  nollra  ricevette  per  mife- 
ricordia  la  pena  noftra,  ficcome  egli  di/fc  ; io  ho  fo.  io, 
podestà  di  porre  giù  l’ anima  mia  : e ho  podejlà  di  ri - *8, 
pigliarla  da  capo  . Ed  eziandio  egli  avea  detto  : »/»- 
no  toglie  1'  anima  mia  a me  ; ma  io  la  pongo  giù  da 
me  ftejfo  . ApprefTo  non  fu  rifufcitato , come  gli  al- 
tri ; perocché  la  noftra  rifurrezione  fia  indugiata  in- 
fino alla  fine  del  mondo , ma  la  fua  fu  fatta  il  ter- 
zo dì  ; c noi  rifufcitiamo  per  lui  : ma  egli  da  sè 
medefimo . Eflò  non  ebbe  bifogno  , effóndo  Iddio , per 
poter  rifufcitare , di  ajuto  d’altrui,  come  noi.  Sicché 
la  fua  rifurrezione  perciò  è differente  dalla  noftra 
perchè  noi  non  rifufcitiamo  per  noi  medefimi , come 
fece  egli:  e perchè  feraplicemcnte  uomini  noi  fia- 
mo  , abbiamo  bifogno  di  ajutorio  di  più  potente , ac- 
ciocché noi  polliamo  rifufcitare . Egli  elfendo  Iddio 
infieme  col  Padre  , e collo  Spirito  lànto , moftrò  la 
forza  di  tale  rifurrezione , la  quale  eflo  folo  nien- 
tedimeno ricevette  nella  fua  umanità.  Ora  perchè  egli 
veramente  nato,  veramente  morto,  veramente  rifufcita- 
to, pure  è differente  in  ogni  cofa  da  noi  per  la  grandez- 
za della  fua  potenza  , ma  fidamente  fi  accorda  con  noi 
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per  la  verità  della  natura , ben  dice  il  tetto , ette 
quello  Angelo  parla  per  uno  de’ limili  $ imperoc- 
ché benché  per  la  fua  fortezza  trapatti  noi  in  tutte 
le  fuc  operazioni,  nientedimeno  non  fi  difeorda.» 
nella  verità  della  forma.  Egli  parla  al  padre  per  noi, 
perciocché  egli  dimoftra  le  medclimo  limile  a noi» 
U fuo  parlare  , ovvero  interpellare  per  noi , lì  è di- 
mottrarc  sé  medelimo  uomo  al  padre  per  gli  uomi- 
ni. E quando  egli  ditte , che  egli  parla  uno  de*  /!• 
mi  li , ben  di  fubito  aggiugne  : acciocché  egli  annunzi 
la  equità  dell ’ uomo . Perocché  fc  colui  non  lì  futtc 
fatto ttmile agli  uomini,  l’uomo  non  apparirebbe  in- 
nanzi a Dio  equo,  cioè  giufto.  Indi  annunzia  egli 
l’ equità  noftra , donde  fi  degnò  di  pigliare  la  infir- 
mila noftra,  cioè  che  quella  perfuafione  del  ferpen- 
te  ci  avea  polluti,  c metti  nel  difetto  della  colpa.» 
dalla  noftra  origine  medefima , c non  era  alcuno  , il 
quale  parlattè  pe’  peccatori  innanzi  a Dio , che  futte 
libero  dal  peccato  , perchè  una  medefima  colpa  ave- 
va ugualmente  involti  tutti  quegli,  che  erano  nati 
da  quella  medefima  matta . Dapoi  venne  a noi  l’uni- 
genito figliuolo  del  padre  , e prefe  la  natura  da  noi, 
non  commettendo  colpa.  E di  necettità  li  conveni- 
va , che  futtc  fenza  peccato  colui , che  potette  in- 
tervenire pe’ peccatori  ; perocché  in  verità  non  net- 
terebbe 1’  uomo  le  brutture  dei  peccato  altrui , fe 
egli  aveflc  in  fc  le  proprie.  Adunque  ben  dice,  che 
quello  che  etto  apparì  lìraile , annunziò  l’equità  dell* 
uomo  . Egli  intercedendo  pe’  peccatori  moftrò,  fe  me- 
defimo  elfer  giufto,  quando  meritò  d’acquiftare  ho 
indulgenza  de’ peccati  per  gli  altri.  Seguita  il  te- 
tto: egli  ara  mifericordia  di  lui , e dirà:  libera  lui , 
acciocbè  egli  non  difeenda  in  corruzione  io  ho  trovato 
in  che  io  gli  faro  mifcricordiofo , 
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Crifto  Gesù , l’uomo  mediatore  di  Dio  c de- 
gli uomini  in  tanto  ebbe  mifericordia  dell’uomo,  che 
efio  prefe  la  forma  dell’  uomo  : per  la  quale  miferi- 
cordia avendo  ricomperato  l’uomo,  dice  al  padre: 
libera  lui  ■>  acciocché  egli  non  difeenda  in  corruzione  . 
Come  noi  abbiamo  già  detto  di  fopra,  l’udire  di 
Crifto  libera  1’  uomo , fi  c di  moftrare  libera  dal 
peccato  la  natura  dell’uomo.  Per  quella  carne,  che 
egli  prefe  , dimoftrò  eziandio  efler  libera  quella  , che 
egli  comperò . Quella  carne  ricomperata  fiamo  noi , 
i quali  eravamo  aftretti  per  la  cofcienza  del  noftro 
peccato  , ma  fiamo  liberati  per  la  equitade  di  tanto 
mezzano , ficcome  egli  difle  : fe  il  figliuolo  t/i  libe- 
ra , in  verità  voi  farete  liberati . E ben  dice  quello 
uomo  ricomperato  , acciocché  egli  non  difeenda 
in  corruzione , come  sè  egli  dicelfe  : perchè  cono- 
fccndo  la  fua  infirmila  fa , che  egli  è vicino  alla  cor- 
ruzione , perciò  non  difeende  alla  morte  della-, 
corruzione . Perocché  allora  difenderebbe  egli  ragio- 
nevoimente  alla  corruzione , fe  egli  ftimaffe  eflerc 
di  lunge  dalla  corruzione  per  fua  forza  . Ma  perchè 
elfo  fi  approdano  umilmente  alla  corruzione,  doveva 
clfer  liberato  mifericordevolmentc  da  ella , accioc- 
ché egli  fia  forte  contra  i vizj  impugnanti,  percioc- 
ché elfo  fi  conobbe  infermo,  e debile  pe’ fuoi  me- 
riti i perocché  qualunche  fi  leva  fopra  di  fe  è ag- 
gravato dal  pefo  medefimo  della  fua  fuperbia  : e 
per  quello  fi  ficca  bene  al  fondo , perchè  cadendo 
nel  vizio  della  fuperbia,  fi  dilungò  da  colui,  che 
veramente  è alto.  E indi  più  cadde  ne’luoghi  infi- 
mi , donde  fi  ftimava  più  congiunto  all’  alte  cofe  , 
ficcome  dice  il  profeta  all’  anima , che  fi  eftolle  : per 
quello , che  tu fe  più  bello  , difendi  giù , e dormi  con 
gfineir  conci  fi  * Perocché  ogni  uomo,  che  non  fi  cu- 
ra* 
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ra  di  confidcrarc  la  bruttura  della  Tua  infirmità  ; ma 
per  gonfiamento  di  fuperbia  ragguarda  più  la  gloria 
della  fua  virtù,  indi  cade,  onde  egli  è più  bello j 
perche  ebollendoli  de’  Tuoi  meriti , indi  cade  den- 
tro al  baflo , donde  fi  giudicava  efier  gloriofo;  il 
quale  difendendo,  con  gl’incirconcifi  dorme;  peroc- 
ché egli  cadde  nella  eterna  morte  con  gli  altri  pec- 
catori . Onde  perchè  quello  uomo  fi  conobbe  umil- 
mente ellèr  vicino  alla  corruzione  , ben  dice  di  lui  : 
libera  lui , acciocché  non  difenda  in  corruzione  , e ac- 
ciocché per  quello  piuttofto  (campi  la  pena,  clic 
perchè  egli  non  levò  gli  occhi  Tuoi  dalla  colpa.  Sicché 
perchè  niuno  era , per  li  cui  meriti  Iddio  ci  dovefie  per- 
donare , l’unigenito  figliuolo  del  padre  pigliando  la 
forma  della  noftra  infirmità,  folo  apparì  giullo  a in- 
ThU.  2. 7.  terccdere  per  noi.  E ben  quello  Angelo  parlando 
per  l’uomo  ricomperato , dice  : io  ho  trovato  in  che 
\ io  gli  faccia  mifericordia , come  fé  il  mezzano  di 
Dio  e degli  uomini  apertamente  dica  : perocché 
niun  uomo  è flato,  che  fia  comparito  giufto  inter- 
ceflòrc per  gli  uomini  dinanzi  a Dio,  io  feci  me  mc- 
defimo  uomo  per  far  mifericordia  agli  uomini  : e 
quando  io  mi  feci  uomo,  trovai  in  qual  giufto  uo- 
mo io  potelfi  avere  pietà  degli  uomini . E perchè 
Iddio  pigliando  la  noftra  infirmità  mutò  la  noftra-» 
corruzione  rifurgendo  per  aver  foftenuto  la  noftra 
pena  morendo,  ben  quello  Angelo  foggiugne  i fla- 
gelli della  noftra  mortai  vita,  e ha  mifericordia  di 
loro  , dicendo  : la  carne  fua  è confunta  dalle  pene  , 
ritorni  ai  dì  della  fua  adolefcenza . In  quel  primo 
uomo  Adam,  che  fi  partì  da  Dio,  noi  fcacciati  da_» 
gaudj  del  paradifò  cademmo  in  quella  miferia  della 
Gcn.i.ii.  vita  mortale,  e fentiamo  nella  pena  della  noftra-» 
vendetta  quanto  grave  colpa  noi  commettiamo  per 
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induzione  del  fcrpcnce . Onde  cadendo  noi,  quaggiù 
non  troviamo  fuori  di  Dio , fenon  cofe  , donde  noi 
damo  afflitti . E perchè  per  la  vifta  degli  occhi  noi 
abbiamo  feguitato  la  carne , damo  flagellati  per  ef- 
fa  carne  : la  quale  noi  ponemmo  innanzi  a’  coman- 
damenti di  Dio . In  efla  noi  patiamo  tuttodì  pianto , 
in  efla  patiamo  tormenti , in  efla  patiamo  morte , ac- 
ciocché per  mirabile  difpenfazione  Iddio  ci  convcr- 
tiflc  in  pena  quello , perchè  noi  facemmo  la  colpa  , 
e perchè  non  fufle  il  giudicio  della  pena  d’altron- 
de , fenon  donde  era  flata  la  cagione  del  peccato , 
acciocché  l’uomo  apparafle  di  ritornare  alla  vita  per 
1’  amaritudine  della  fua  carne , per  Io  cui  diletto  . 
egli  era  capitato  alla  morte  della  fuperbia . Or  per- 
chè l’umana  generazione  era  premuta  d’innumerabili 
pene  della  vita  carnale , ma  venendo  il  noftro  Re- 
dentore , i vizj  della  noftra  corruzione , c i tormcn* 

- ti  furono  fpenti , dica  il  tetto  noftro  di  quello  uo- 
mo ricomperato  : la  carne  è confunta  dalle  pene  : e 
ritorni  a' di  della  fua  adolefcenza , come  s’cgli  di- 
cefle  : l’uomo  , che  era  gittato  per  pene  delia  fua  con- 
dizione mortale  in  certa  vecchiezza  della  fua  anti- 
quata ufanza,  ritorni  a’  dì  della  fua  adolefcenza  , cioè 
che  egli  fia  rinovellato  interamente  nella  fua  prima 
vita  della  innocenza,  acciocché  in  lui  non  rimanga 
quello , il  perchè  etto  cadde , ma  cflendo  ricompe- 
rato, ritorni  a quello  che  egli  fu  creato,  perchè  do- 
veflè  ricevere . 

La  fanta  fcrittura  è ufata  di  porre  fpeflo  l’adole- 
feenza  per  la  novità  della  vita,oqde  è detto  allo  fpofo , 
che  viene  : le  adolefcentule  ti  hanno  amato , cioè  l’a-  Cant.  i.j 
nime  degli  eletti,  rinovati  nella  grazia  del  battefi- 
mo , le  quali  non  vengono  meno  nell’ ufanza  della-» 
vita  vecchia  j ma  fono  fatte  belle  nella  converfazio- 
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ne  dell’uomo  nuovo.  Tal  vecchiezza  dell’invetera- 
to uomo , che  è ora  corretto  da’  viz ; , piangca  co- 
Vfal.  6.  8.  Juj  ^ C|1C  dicea  : io  fono  invecchiato  fra  tutti  i nimici  * 
miei . Perlo  contrario  un  altro  ci  ammonifce  di  do- 
fccu.  ii.  ver  godere  nelle  virtù  , dicendo  '.rallegrati  y giovati, 
nella  adolefcenza  tua  , come  fc  egli  dicclTe  : ciafcun 
forte  goda  nella  fua  rinovellazione , cioè  ponga  la_i 
fua  letizia  non  ne’  diletti  della  vita  vecchia , ma  nel- 
la forza  della  nuova  converfazione . E perche  noi  Ra- 
mo ridutti  a quella  fortezza  di  rinovellamcnto  non 
per  nollra  forza  > ma  per  la  intervenzione  del  no- 
ftro  Redentore , l’Angelo,  che  priega  per  quello  uo- 
. mo  flagellato , dica  : ritorni  a dì  della  fua  adolefcen- 
za . E perche  quando  il  nollro  Redentore  priega  il 
padre  per  noi,  gittando  via  la  pigrizia  della  vita-» 
vecchia,  lìamo  acceli  a Rato  di  orazione,  diritta- 
mente  foggiugne  di  quello  uomo  ricomperato:  egli 
priegherà  Iddio , e furagli  placabile  « Prima  dice , che  1’ 
Angelo  priega , e poi  1'  uomo  •>  imperocché  fc  Gri- 
llo , il  quale  interpella  al  padre  per  la  fua  incarna- 
zione per  noi , non  avclfe  prefa  la  noltra  forma  ; ma 
per  la  nollra  infenlìbilitade , non  ci  faremmo  ridutti 
a domandare  le  cofe  , che  fono  eterne  . Ma  l’ ora- 
zione della  fua  incarnazione  andò  innanzi  > acciocché 
Vegliandoci  noi  dalla  nollra  pigrizia  , fcguitalfimo 
lui . Ora  perchè  fpelfo  il  lume  della  verità  appari- 
le nella  nollra  mente  nell’  occulto  gaudio  dopo  le 
tentazioni , e dopo  le  grandi  amaritudini , ben  fog- 
giunfe  il  tello  di  quello  uomo  tentato,  e pregante: 
t vedea  la  faccia  di  lui  in  giubilo  . Difopra  abbiamo 
noi  detto , che  Iddio  t quando  ci  lì  manifella  , ci 
tormentai  ma  ora , come  ci  rallegra , quando  ci  lì  di- 
mollra . Ogni  uomo  altrimenti  fi  compunge,  quando 
riguardando  la  fua  cofcicnza  è fpaventato  per  lo  ter- 
rore 
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rore  de’  Tuoi  mali,  e altrimenti  fi  compunge  , quando 
confìderando  i gaudj  cclclti  , fi  fortifica  in  una  buo- 
na fpcranza,  e ficuritadc  . La  prima  compunzione  fa 
lagrime  afflittive  c dolorofc , c l’altra  le  fa  liete  . 

Noi  diciamo  giubilo , quando  l’ ineffabile  gau- 
dio fi  concepifce  nella  mente,  il  quale  non  fi  può 
nafeondere,  ne  inoltrare  con  parole;  e nientedime- 
no fi  manifella  per  alcuni  movimenti , benché  non... 
fi  pofTa  figurare  per  alcune  proprietadi  ; onde  Da- 
vid profeta  ragguardando , che  l’ anime  degli  eletti 
concepifcono tanto  gaudio  nella  mente,  quanto  non 
fi  può  chiarire  per  le  parole,  dice:  beato  il  popolo , pr^r  ^ 
che  fa  la  giubilazione  : e non  dice  popolo  , che  par-  l6f 
li , ma  che  fappia  ; perocché  veramente  il  giubilo 
fi  può  fapere  neH’inrclletto , ma  col  dire  non  fi  può 
fprimere . Per  lo  giubilo  fi  fente  quello , che  è ol- 
tra  il  fenfo:  e conciofliacofachè  appena  la  cofcicn- 
za  di  colui,  che  fente,  baffi  a contemplar  quello, 
quando  la  lingua  del  dicitore  ballerebbe  a esprime- 
re ? Apprefiò  perchè  il  lume  della  verità , che  s’in- 
fonde ne’  nollri  cuori , ora  contrilla  , confìderando 
la  dillretta  giullizia  di  Dio , ora  fi  rallegra  inoltran- 
dogli intrilcchi  gaudj , il  nollro  tello  foggiugne  di- 
rittamence dopo  l’ amaritudini  delle  tentazioni,  o 
dopo  i pianti  delle  tabulazioni , dicendo  : vedrà  la 
fua  faccia  in  giubilo.  Allora  nella  noflra  mente  pri- 
ma è mclfo  il  fuoco  della  tabulazione  per  la  confi- 
derazionc  della  fua  cecitadc , acciocché  fi  confumi 
ogni  ruggine  pc’  vizj  : e allora  ai  mondati  occhi  del 
cuore  apparifee  quella  letizia  della  patria  cclelte , 
acciocché  prima  noi  purghiamo  piagnendo  quello  , 
che  noi  abbiamo  fatto,  e poi  più  manifellamento 
contempliamo  per  gaudj  quello  , che  noi  cerchiamo  . 

In  prima  l’ofcuritadc  de’ peccati  interpolla  fi  dichia- 
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ra  per  la  triftizia , che  fi  diparte  dagli  occhi  dellaJ 
mente,  e allora  è illuminata  per  lo  baleno  dcll’in- 
tircofcritto  lume , che  rifplende  un  poco  per  volta  : 
c vedendo  in  qualche  modo  tal  lume,  la  mente  c in- 
ghiottita dalla  letizia  di  certa  ficuritade , c quafi  do- 
po il  difetto  della  vita  prcfentc  , rapita  , che  ella  è 
fopra  di  se  , per  certo  modo  è ricreata  in  una  novi- 
tade  di  vita . Ivi  la  mente  è bagnata  d’ iufufiono 
della  rugiada  cclcrtc , che  procede  dalla  gran  fon- 
te , cioè  da  etto  Iddio . Ivi  contempla,  che  ella  non 
c fulficente  a quello  , a che  ella  è : e per  fentimen- 
to  vede  la  verità,  perchè  ella  non  vede  quanta  c 
effa  veritade  : alla  qual  vcritade  tanto  fi  ftitna  cttcr 
più  dilungi,  quanto  più  fi  appretta . Imperocché  fc 
ella  non  l' a vette  in  qualche  modo  veduta,  non  co- 
nofeerebbe  , che  ella  non  la  può  riguardare . E per 
tanto  quando  l’animo  sforzandoli  fi  dirizza  a vede- 
re quella , c riverberato  dallo  fplendorc  circoftante 
dalla  fua  grandezza  : la  qual  grandezza  empie  ogni 
cofa  , circonda  ogni  cofa  : c però  la  noftra  mente 
non  fi  dilata  a contemplare  la  incircofcritta  fuftan- 
za  fua  . Onde  impaurita  , torto  ricade  in  sè  medefima  , 
c avendo  veduto  quafi  certi  fogni  della  verità  , è 
ridutta  alla  fua  ba filza  : c nientedimeno  è detta  fac- 
cia di  Dio  quefta  vifionc , fatta  per  contemplazione: 
la  qual  viiìonc  non  è foda , nè  ferma  j ma  per  un 
tal  modo  di  dire  è quafi  una  ombra  di  quella  vi- 
fion  vera.  E perchè  noi  conofciamo  ciafcnno  per  la 
faccia  , debitamente  chiamiamo  la  cognitionc  di  Dio 
la  fua  faccia  ; onde  Giacob  poiché  egli  parlò  con-» 
1’  Angelo , ditte  : io  ho  veduto  il  Signore  a faccia  a 
faccia  , come  fc  egli  diceflè  : io  ho  conofciuto  il  Si- 
gnore , perchè  egli  fi  è degnato  di  conofcer  me . 
La  qual  cognizione  fan  Paolo  rende  teftimonanza, 
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che  ella  farà  fatta  pieniflimamcnte  nella  fine  del 
mondo,  dicendo:  allora  conofcerò , tome  io  fon~> 
conufciuto . Ora  perchè  dopo  le  battaglie  dello 
fatiche  , dopo  le  tem  pelle  delle  tentazioni  fpefie 
volte  r anima  fofpefa  in  eccello  di  mente,  accioc- 
ché egli  contempli  la  cognizione  della  divina  pre- 
fenza  , la  qual  polfa  fentire  , ma  non  compren- 
dere , dirittamente  lì  dice  : dopo  tante  fatiche  di  que- 
Jlo  uomo  tentato , veder  à la  faccia  di  lui  in  giu- 
bilo . E perchè  ciafcuno  quanto  più  contempla  lo 
cofe  cclelliali,  tanto  più  lì  ritrae  dall’operaziono 
terrena,  foggiugne  bene  la  giuftizia  delfopcra  do- 
po la  grazia  della  contemplazione , dicendo  : o» 
renderà  all ’ uomo  la  giuflizia  fua  . La  giuftizia  è 
detta  noflra , non  che  ella  lìa  noflra  di  noftro , ma 
perchè  è fatta  noftra  per  la  cortclìa  di  Dio  , ficco- 
me  noi  diciamo  nell’orazione  di  Crifto  : dà  a noi  og- 
gi in  nojlro  pane  cottidiano . Ecco  noi  diciamo  pane 
noflro  , c nondimeno  preghiamo , che  ci  fia  dato  : 
il  quale  allora  diventò  noftro,  quando  noi  lo  rice- 
viamo , comechè  fia  pure  da  Dio , perchè  da  lui  1’ 
abbiamo,  lìcchè  egli  è di  Dio,  c diventa  noftro  ve- 
racemente , perchè  lo  riceviamo  da  lui . Così  in 
quello  luogo  Iddio  renderà  all’ uomo  la  fua  giufti- 
zia, non  che  ella  avelie  avuta  da  sè  medelìmo,  ma 
che  la  ricevette  quando  fu  creato,  perchè  egli  1* 
avelie , c nella  quale  , peccando  non  vuole  pcrfcvc- 
rarc  . Adunque  Iddio  renderà  quella  giuftizia  all’ 
uomo , alla  quale  elfo  fu  creato , acciocché  egli  ab- 
bia volontà  di  accollarli  a lui,  c acciocché  egli  te- 
ma le  minacce  della  fua  feotenza,  e acciocché  già 
non  creda  più  alle  piacevoli  promeflè  dell’aftuto 
ferpente . Oltracciò  dovemo  confiderai,  che  anco- 
ra non  cclfa  l’antico  inimico  far  tuttodì  quello,  che 


1 Ccr.  ij.  *• 
12. 


Mattb.  6. 
1 1. 

Lue.  t r.$. 


Digitized  by  Google 


Gat.  $.■ 

8. 

Gè».  3. 


464  LIBRO  XXIV.  DE'  MORALI 

elfo  fece  in  paradifo . Egli  s’ ingegna  di  fueglier«-» 
del  cuore  degli  uomini  le  parole  di  Dio,  e ivi  fc- 
minare  con  lufinghe  falfe  promeflè , tuttodì  diminui- 
fee  quello , che  Iddio  minaccia , e invita  1’  uomo  2 
creder  quello  , che  cflo  falfamente  promette  ; peroc- 
ché egli  per  ingannare  promette  le  cofe  temporali, 
accioocbè  egli  diminuifea  nelle  menti  degli  uomini 
quelle  pene , che  Iddio  minaccia  cflère  eterne . Quan  - 
do  egli  promette  la  gloria  della  prefente  vita , che 
dice  egli  altro , che  : mangiate , e farete  , come  Iddi j ? 
Come  fc  apertamente  diceìTc  : toccate  la  concupifcen- 
za  temporale , e vogliate  parere  alti , e fublimi  in_» 
quello  mondo.  E quando  egli  sforza  di  levare  via-» 
il  timore  della  divina  fentenza  , che  dice  egli  altro , 
che  quello , che  egli  dice  a’primi  uomini  : perchè 
'*  vi  comandò  Iddio , che  voi  non  mangiajle  d’ ogni 
legno  del  paradifoì  Ma  perchè  l’uomo  ricompera- 
to per  dono  di  Dio  ricevette  la  giuftizia,  la  quale 
già  gran  tempo , cioè  quando  fu  creato  > perdette  > 
fi  truova  ora  più  forte  contra  l’aftuzie,  e lufinghe 
del  diavolo,  perocché  per  efperienza  ha  apparato 
quanto  debba  eflèrc  ubbidiente  a’  comandamenti . E 
era  la  fua  pena  lo  ritrae  dalla  colpa , perchè  allo- 
ra la  colpa  lo  condulTc  alla  pena , acciocché  tanto 
più  tema  di  peccare , quanto  elfo  già  più  accufa^ 
per  lo  tormento,  che  lo  coftringe,  quello,  che 
egli  fece . Onde  fegue  il  tetto  : ragguarderà  gli 
nomini , e dirà  : io  ho  peccato . L’  uomo  non  fi  co- 
nofeerebbe  peccatore , fe  egli  non_  avette  la  giu- 
ftizia . Però  niuno  fi  vede  eflèr  torto  , fenon_» 
quando  egli  aura  cominciato  d’  cflere  diritto  , per- 
ché colui  , che  è al  tutto  pcrverfo  , non  può 
vedere  quello,  che  eflo  è,  ma  colui,  che  fi  co- 
nofee  efier  peccatore  i già  comincia  a efler  giufto 
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per  qualunche  parte , e perciocché  egli  è giuflo , 
accufa  quello , che  egli  fece , cffcndo  ingiufto . Per 
la  quale  fua  accufa  comincia  ad  accollarli  a Dio, 
quando  proferendo  contra  fe  diritta  fcntenzia , con- 
danna quello  in  sé , che  egli  vede , che  difpiace  a_» 
Dio  . Adunque  avendo  quello  uomo  ricevuta  la  giu- 
llizia  fua , dica  : io  ho  peccato  . 

Noi  abbiamo  qui  da  notare  quello,  che  egli 
dille  innanzi  : ragguarderà  gli  uomini  : c poi  fog- 
giugne,  e dirà:  io  ho  peccato.  Alcuni  non  fanno, 
che  elfi  abbiano  peccato , perchè  non  confidcrano 
gli  uomini,  cioè  i fanti  j imperocché,  fe  elfi  confi- 
deranno tali  uomini , follo  conofcerebbono  quanto 
peccando  fono  caduti  di  fotto  agli  uomini.  E ben- 
ché la  fcrittura  fanta  alcuna  fiata  foglia  poncre  gli 
uomini  per  quelli , che  non  guflano-,  fcuon  le  cofe 
terrene,  ficcome  dice  l’Apoftolo  Paolo:  concioffiaco- 
Jachè  fia  tra  voi  zelo , e contefa , or  non  fiete  voi 
carnali  ? E poco  poi  foggiugne  : or  non  fiete  voi  uo- 
mini > Nientedimeno  alcuna  fiata  dice  quegli  uomini  , 
i quali  divide  dalle  bcllie  per  la  ragione , che  hanno 
gli  uomini  più  in  loro  , cioè  quelli , i quali  dimoflra- 
110  , non  eifer  commolfi  dal  movimento  belliale  del- 
le palfioni  carnali,  acquali  Iddio  parla  per  la  bocca 
del  profeta  : voi  grege  della  mia  pajlura  fiete  uomi- 
ni ; imperocché  Iddio  in  verità  pafce  quelli , che  il 
diletto  della  carne  non  occupa  a modo  di  beflie . 
Ma  per  lo  contrario  coloro,  che  fono  fottopofii  all’ 
affezione  carnale  , non  fono  già  nominati  uomini , 
ma  beflie,  ficcome  il  profeta  dicedi  alcuni , che  mo- 
rivano nel  peccato  loro  : i giumenti , cioè  le  beflie, 
infracidarono  nel  loro  fierco . Le  beflie  infracidare-» 
nel  loro  fierco , è gli  uomini  carnali  finire  la  loro 
vita  ne’puzzi  della  luffuria  : e moflrano  bene  non  efTcre 
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uomini , ma  bcftie , coloro , de’  quali  il  profeta  di- 
ce : ciafcuno  attendeva  alla  moglie  del  proffimo  : de’ 
quali  ancora  un  altro  profeta  dice:  le  carni  loro  fo- 
no tcome  carne  d' àfini , e i flujjt  loro  fono  , come  fluf- 
fi  di  cavalli  i onde  David  dice:  quando  era  l’  uo- 
mo nell  onore , non  lo  intefe  , e fu  agguagliato  ai  giu- 
menti fenza  fentimento , e fu  fatto  Jimile  a loro . 
Adunque  conciolfiacofachè  quelli  fono  chiamati  bejlie 
fenza  ragione , i quali  attendono  a’  diletti  carnali , 
dirittamente  dice  il  tcfto  di  quello  penitente  : rag - 
guarderà  gli  uomini , e dirà  ; io  ho  peccato  , come  fc 
egli  dicelle  : egli  ragguarda  gli  cfempli  de’  fanti  uo- 
mini, e penfando  a fe  a comparazione  di  coloro,  fi  truo- 
va  eflèrc  iniquo  j perocché  colui , che  picnilfima- 
mcntc  fi  vuole  conofcere  cliente  egli  è,  dee  ragguar- 
dare  tali , quale  egli  non  è , acciocché  colla  bellez- 
za de*  buoni  egli  mifuri  quanto  elTo  è brutto  per  ave- 
re fpregiato  il  bene  per  rifpetto  di  coloro  , in  cui 
fono  le  virtudi  abbondantilfimamentc  può  egli  dirit- 
tamente vedere  , quanto  egli  n’  ha  meno , e nella  lo- 
ro bellezza  vede  la  bruttura  fua,  la  quale  elfo  può 
patire  in  sé  medefimo,  ma  non  la  può  fcntirc.  Il 
perchè  colui , che  vuol  giudicare  delle  tenebre , 
dee  ragguardare  la  luce , acciocché  in  effa  vegga.» 
quello,  clic  egli  ha  a giudicare  delle  tenebre,  dal- 
le quali  gli  è impedito  il  vedere.  Il  peccatore,  che 
non  conofce  la  vita  de’  giufti , ragguardando  sé  mede- 
fimo  , non  fi  vede  in  alcun  modo  peccatore  ; perocché 
egli  non  può  vcdere,come  egli  è fatto,  perchè  ignoran- 
do lo  fplendore  della  luce,  che  vede  elfo  altro  in  se,  che 
tenebre  ? Adunque  noi  dovemo  riguardare  la  vita^ 
de’  giufli,  acciocché  noi  polliamo  conofcere  la  no- 
flra  fottilmcnre , perocché  la  loro  bellezza  ci  è po- 
lla innanzi , perche  noi  la  feguiciamo , quali  come 
una  forma.  La 
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La  vita  de’ buoni  e lezione  viva}  onde  ragio- 
nevolmente quelli  tali , cioè  giudi , fono  chiamati 
libri  nella  fanta  fcrittura,  ficcomc  è fcritto:  i libri  20, 
fono  aperti , e un  altro  libro  è aperto , il  quale  è li- 
bro della  vita  , e i morti  furono  giudicati  per  quel- 
le cofe  > che  erano  fcritte  ne’  libri  . Il  libro  della  vi- 
ta fi  è la  vifione  medefima  del  giueice , che  verrà  , 
nella  quale  c quali  fcritto  ogni  comandamento  ; im- 
perocché ciafcuno,  che  lo  vede,  difubito  intendo' 
ciò,  che  egli  non  ha  fatto  per  la  tcllimonanza , che 
gli  rende  la  fua  cofcienza.  I libri  eziandio  fi  di- 
cono clferc  aperti  ; perocché  allora  fi  vedrà  la  vi- 
ta de’  gialli , uè’ quali  diranno  efprdfi  però  i co- 
mandamenti di  Dio,  e i morti  faranno  giudicati  per 
quelle  cofe , che  erano  fcritte  ne’  libri } perocché 
nella  dimoltrazione  della  vita  de’ giu  Hi,  quali  come 
libri  aperti , elfi  leggeranno  il  bene  in  che  elfi  non 
vollono  fare , e faranno  dannati  per  comparazione  di 
quello,  che  elfi  aranno  fatto  di  male.  Adunque  ac- 
ciocché ciafcuno  vedendo  i giulli , allora  non  pian- 
ga quello , che  elfo  non  aura  fatto , ora  riguardi  in 
elfi  quello , che  egli  debba  feguitarc  : la  qual  colà 
gli  eletti  non  cedano  di  fare.  Eifi  confiderano  la  vi- 
ta de’  migliori  di  loro  , e mutano  1’  ufanza  cattiva.»  io. 
in  fanta  converfazione  ; onde  in  perdona  dello  fpofo 
fi  dice  alla  fanta  chieda  nella  Cantica  canticorum  : le 
tue  due  poppe  fono  quafi  due  figliuoli , / quali  di  una 
cauriuola  fono  pafeiuti  ne ’ gigli  in  fino  , cAe_. 
il  dì  apparifea  , e l ’ ombre  fiano  inchinate . Che  fono 
dire  poppe , o mammelle , fenon  l’un  popolo,  e l’al- 
tro , che  efee  de’  Giudei , c de’  gentili  ? Il  qual  po- 
polo è pollo  nel  corpo  della  fanta  chieda  per  la  in- 
tenzione fanta  della  fapienza  nel  fegrcto  del  cuo- 
re: del  qual  popolo  quelli , che  fono  eletti  , però  fo- 
Eomo  III.  M m in  no 
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no  aifimigliati  a’ figliuoli  della  cauriola-,  perchè  pa- 
re loro  per  l’umilcade  aver  poco  ricevuto  . Ma  cor- 
rendo cilì  per  lo  Itile  della  caritadc , trapanano  gli 
oftacoli  della  prefcnte  vita  ; fe  alcuni  non  occorrono 
loro,  che  gli  potelfino  impedire,  e co’falti  della_« 
contemplazione,  che  elfi  fanno , fagliano  alle  cofc 
celcfti.  Erti  per  poter  fare  quello,  ragguardano  gli 
efcmpli  de’  fanti  palfati  ; onde  dice , che  fi  pafeono 
fra  gigli . Che  intenderemo  per  gigli,  fenon  la  vi- 
a-  ctr.  2.  ta  di  coloro , i quali  veracemente  dicono  : noi 
,s’  mo  buono  odore  di  Crijlo  a Dio  in  ogni  luogo  ? E per 
tanto  gli  eletti  per  poter  giugnere  alle  cofe  fpiritua- 
li,fifaziano  della  confolazione  dell’odorifera  e can- 
dida vita  de’  giufti , già  appetirono  di  vedere  in  ve- 
rità Iddio  , già  ardentemente  desiderano  per  lo  cal- 
do della  caritade  di  faziarfi  della  fua  contemplazio- 
ne; ma  perchè  effendo  pofti  in  quella  vita  anco- 
ra , non  polfono  faziarfi  in  quello  mezzo , fi  pafeono 
degli  cfempli  de’  padri  precedenti . Onde  ivi  nella.» 
Cantica  dirittamente  fi  diffinifee  il  tempo  di  quella  pa- 
stura de ’ gigli  t quando  dice  : infino  che  il  dì  venga  , 
e l’o/nbre  fiano  inchinate . Noi  tanto  tempo  abbiamo 
di  bifogno  di  pafccrci  degli  efcmpli  de’ giufti  infì- 
no  , che  apparendo  l’eterno  di,  noi  palliamo  1’  om- 
bre della  prefcnte  vita  mortale.  Ma  quando  l’om- 
bra di  quello  mondo  farà  inchinata , cioè  che  fia^ 
palfata  via  la  prefcnte  vita  mortale , perche  noi  ve- 
dremo il  lume  intrinfeco  dell’  eterno  dì , cioè  di 
Dio,  già  noi  defidcrcremo  di  giugnere  al  fuo  amo- 
re per  li  cfempli  altrui , perchè  lo  vedremo . Ora  per- 
chè noi  non  lo  polliamo  vedere , abbiamo  di  bifo- 
gno molto  di  elTere  incitati  dall’  opere , che  noi  ve- 
delfimo  fare  da  coloro,,  che  perfettamente  l’hanno' 
feguitato  : c pertanto  ragguardiamo  quanto  l’ age. 
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volezza  fia  bella  di  quelli,  che  gli  feguitano,*o 
quanto  iìa  brutta  la  ca  tri  vita  de’  pigri.  Dico,  che 
noi  abbiamo  bifogno  di  ciò  ; però  come  noi  rag- 
guardiamo  l’opere  di  quelli,  che  hanno  fatto  bene, 
di  fubito  puniamo  noi  medefimi  per  la  confufione  del- 
la cofcienza  , che  cerca  vendetta,  difubito  il  peccato 
per  sè  medefimo  rode  ragionevolmente,  e arrogo 
vergogna  fopra  vergogna , e fortemente  ci  di  (piace 
eziandio  quello , che  forfè  ancora  noi  veggiamo , 
che  bruttamente -ci  piace.  Onde  ben  dice  Ezechiel: 

0 figliuolo  dell'  uomo , dimofira  alla  cafa  d' Ifrael  il  , 
tempio,  acciocché  fi  confondano  per  la  iniquità  loro, 
e m furino  l'  edificio , e vergogninfi  per  tutte  le  co- 
fe  , che  egli  hanno  fatto  . Il  tempio  di  Dio  è modra- 
to  a’ figliuoli  d’ Ifrael  a confufione,  quando  è mo- 
drato  a’  peccatori  per  loro  confufione  , quanto  rifplen- 
de  l’anima  di  ciafcun  giudo,  la  quale  Iddio  fpirau- 
do  abita,  acciocché  elfi  veggano  in  quella  il  be- 
ne, che  elfi  non  voleano  operare,  c vergoguinfi  in 
loro  medefimi  del  male , che  eglino  hanno  fatto . 

Il  mifurare  1’  edificio  fi  è penfare  fottilmente  la  vi- 
ta de’  giudi  ; ma  mentre  , che  noi  mifuriamo  V edi- 
fìcio , abbiamo  di  neccflitade  di  vergognarci  di  tut- 
te le  cofe , che  noi  abbiamo  fatte . Imperocché  tan-  • 
to  più  rigidamente  condanniamo  in  noi  tutte  le  no- 
drc  perverfe  opere,  quanto  più  fottilmente  efami- 
niamo  nel  pender  noftro  la  vita  de’  buoni . Sicché 
bene  è detto  al  profeta , die  egli  mottri  il  tempio , 
acciocché  perchè  il  peccatore  non  fi  cura  di  confi- 
derai la  diritta  vita  de’  giudi , almeno  il  fappia  per 
le  parole  del  predicatore  . Modrarc  il  tempio  a’  pec- 
catori, fi  è narrar  I’ opere  de’ buoni  a coloro,  che 
fpontaneamcntc  non  le  vogliono  confiderai . Adun* 
que  quelli,  che,  come  noi  abbiamo  detto,  defidera- 
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tro , e un  altro  elfendo  ripieno  di  molti  doni , vede 
alcun  altro  abbondantemente  aver  quello,  che  ha, 
fe  con  gran  dolore  fi  vede  mancare , fenonchè  Dio 
£a  con  noi  per  mirabile  difpenfazionc  , che  per  quel- 
lo , che  T uno  ha , e l’ altro  non  ha  , gli  paja  1*  al- 
tro migliore  di  lui,  acciocché  ciafcuno  tanto  più  ar- 
dentemente corra  all’ umiltade , quanto  ne’ beni,  che 
egli  ha , fi  Itimi  per  quelli  , che  non  gli  ha . Di 
che  interviene  , che  quando  coftui  ragguarda  in  co- 
lui , e colui  in  coftui , quello , di  che  eftò  fi  abbia  a ma- 
ravigliare , le  grazie  diftinte  ritraggano  l’uomo  dall’ 
altezza  della  fuperbia,  e accendanlo  a ftudio  di  far 
meglio  ; perocché  noi  fiamo  fpinti  con  gran  follcci- 
tudine  ad  attendere  di  migliorare,  quando  noi  veg- 
giaino  in  altrui  quella  virtù , che  noi  non  abbiamo  \ 
onde  Ezechiel  profeta  avendo  deferitto  gli  animali , 
aggiunfc  : e udj  dopo  me  una  voce  di  una  grati  com- 
mozione : benedetta  fia  la  gloria  del  Signore  pel  luo- 
go fuo , e la  voce  dell'ale  degli  animali , che  perca - 
teano  luna  l'altra . Ora  che  dobbiamo  noi  intendere 
per  l' ale  degli  animali , fenon  le  virtudi  de’ fanti,  i 
quali  difprcgiando  le  cofe  terrene , fono  levate  in.» 
alto  volando?  Onde  dirittamente  dice  Ifaia  : . coloro , 
che  fi  confidano  nel  Signore , muteranno  la  fortezza , 
e piglieranno  penne  , come  l'  Aquile . Imperocché  gli 
animali  volanti  fi  ferifeono  inficme  colle  fuc  ale, 
cioè  che  le  menti  de’  fanti  in  quello , che  elfi  ap- 
petirono le  cofe  fupernali , fono  follecitatc  , cofide- 
rando  le  virtudi  1’  uno  dell’altro . Ma  percuote  l’ala 
di  colui,  il  quale  per  lo  cfemplo  della  fua  fantità 
mi  accende  a meglio  operare  : e io  ferifeo  coll’  ala 
mia  T animale , che  è vicino , fe  alcunavolta  io  ino- 
ltro ad  altrui  l’opera  mia  buona,  che  colui  pofta^ 
feguitare . Ma  perchè  noi  abbiamo  detto , la  vita 
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de’  fanti  cflerc  figurata  in  quelli  animali , io  ho  vo- 
glia di  alzare  gli  occhi  della  mente  in  quefto  volare 
degli  animali , e di  penfare  con  fottil  confiderazio- 
nc  con  quanta  pcrcolfa  dai  fanti  fi  provochino  in- 
ficine . 

Concioifiachc  fan  Paolo  trapalfalTe  per  folleci- 
tudinc  tutti  gli  altri  fanti , durando  maggior  fatica-» 
nella  predicazione , acciocché  egli  fi  ritraeife  dalla 
fuperbia , e nutricafTe  le  fue  forze  nel  grembo  dell’ 
umiltà  > non  dimenticava  la  fua  antica  crudeltà  : o 
confederando  la  innocenza  di  tutti  gli  Apoftoli , di- 
i.Cor.  15.  ceva:  io  fono  minimo  di  tutti  gli  Apofloli , il  quale. 
y-  non  fono  degno  ejfcre  chiamato  Apojiolo  j perocché 

perfeguitai  la  chiefa  di  Dio  ; e nientedimeno  il 
primo  di  tutti  quegli  medefimi  Apoftoli , cioè  fan 
Piero,  quali  dimenticando  il  principato  ricevuto, 
come  fe  egli  meno  fapeflc  alcuna  cofa , ammirava 
ì.Tc/r.s,  jn  fau  paolo  la  fua  fapienza  , dicendo:  ficcome  il  no- 
Jlro  cariffìmo fratello  Paolo  ha  fcritto  a voi , parlando 
in  effe , come  egli  ha  fatto  in  tutte  l’ altre  epiflolcy  di 
quejla  materia  : nelle  quali  epiflole  fono  alcune  co - 
fe  malegevoli  a intendere . Ecco  fan  Paolo  ammira 
la  innocenza  negli  Apoftoli:  ecco  il  principe  degli 
l2l,  Apoftoli  ammira  in  fan  Paolo  la  fapienza.  Or  che 
c quefto  , fcnonchè  i fanti  uomini , quando  metto- 
no innanzi  gli  altri  a loro  nella  confidcrazione  del- 
le virtù , gli  animali  volanti  fi  toccano  inficine  col 
percuotere  delle  ale,  acciocché  eglino  non  fi  fol- 
lccitinodi  veder  volare  gli  altri , tanto  più,  quanto 
umilmente  vede  nell’ altro  quello,  che  egli  ammi- 
ra? Di  quinci  polliamo  noi  trarre  con  quanta  folle- 
citudine  dobbiamo  ragguardarc  la  vita  de’  migliori 
di  noi.  Dico  di  noi,  che  giaciamo  in  luogo  bafto , 
fe  coloro , che  erano  fublirai , c alti  per  tanta  fan- 
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tità  j ancora  cercavano  in  altrui  quello , che  eglino 
fcguitalfino , e ammiralfino  per  poter  falire  a mag- 
giore , flato  con  palli  della  umiltà . Ma  i perversi  uo- 
mini non  fanno  qucfte  cofe;  perocché  Tempre  ficca- 
no gli  occhi  della  mente  nelle  cofe  terrene  : i quali 
benché  alcunavolta  vegghino  nella  via  d’ Iddio , non 
fi  volgono  a vedere  gli  andamenti  de’ migliorii  ma 
piuttosto  gli  efempli  degli  eretici  : e non  considera- 
no la  vita  di  coloro , a’  quali  elfi  per  umiltadc  fi 
fottopongono . Ma  di  quegli , a’  quali  eifi  per  fu- 
pcrbia  fi  mettono  innanzi , eglino  ragguardano  i più 
cattivi  di  loro  , de’quali  eifi  fi  gloriano  d’eifer  migliori , 
E pertanto  non  poSlòno  falire  a maggiori  cofe , per- 
chè tengono , che  bafti  loro  di  non  fare , come  i 
peifimi . O miferi , che  vanno  per  la  via , e ragguar- 
danfi  dietro!  Nella  appareza  mettono  quafi  il  pie- 
de innanzi  a sé  -,  ma  per  confiderazione  de’ mali  uo- 
mini, volgono  gli  occhi  di  dietro  a loro.  Desidera- 
no di  vedere  dirittamente , ma  pigliano  la  regola^ 
torta  per  trovare  loro  medefimi  j imperocché , fe  eifi 
defideraSfino  di  conofccre  loro  medefimi  ; come  fo- 
no fati,  dourebbono  ragguardare  gli  efempli , non  de’ 
peggiori,  ma  de’ migliori  di  loro:  e per  tanto  non 
fi  conofcono  eSfere  peccatori,  perché  norv  conside- 
rano gli  uomini . Che  fc  cflfi  confideraffino  gli  uo- 
mini, troverebbono  quanto  fono  per  lo  peccato  di 
lungi  da’ buoni  uomini.  Ora  di  quello  penitente,  il 
quale  ragguarda  gli  efempli  de’ buoni  per  veder  chia- 
ro in  sé  medesimo,  quanto  egli  fi  è dilungato  dal  be- 
ne , ben  dice  il  noftro  tcfto  : ragguarderà  gli  uomini , 
e dirà  : io  ho  peccalo . Segue  il  tefto  : e veramente 
peccai , e non  ricevetti , come  io  era  degno . Alcuna 
volta  fi  confeSfano  eSfere  peccatori  coloro,  che  non 
credono  aver  peccato  -,  imperocché  fpelfo  intervie- 
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ne,  che  gli  uomini  fi  confettano  in  ogni  luogo  ef- 
fcrc  iniqui  j ma  quando  e/fi  odono,  elfer  riprefi  per 
altrui  i loro  peccati,  veracemente  con  ogni  sforzo 
fi  difendono , e sforzatili  di  moftrarfi  innocenti . Il  per- 
che ciafcuno  r che  fi  fente  elfer  tale , cioè  peccato- 
re , benché  egli  dica  : io  ho  peccato , non  dice  il  ve- 
ro, come  perfona,-  che  fi  confetta  di  elfer  peccato- 
re non  dal  fecrcto  del  cuore , ma  a parole  ; peroc- 
g chè , come  egli  è fcritto  : il  giujlo  nel  principio  è ac - 
cufatore  di  sè  j quello  tale  fi  vuole  ornare  della  con- 
fe/fione  del  peccato,  non  aumiliarfi:  egli  appetifee 
di  parere , non  di  elfere  umile  per  la  propria  fua  ac- 
cufazionc  ; imperocché  fe  egli  confidera/fe  per  lo 
confe/fare  il  fuo  peccato , veracemente  elfere  umile  , 
non  impugnerebbe  gli  altri , che  lo  riprcndc/fino  dell* 
aver  commelfo  tale  peccato . Onde  il  giufto  uomo 
giudicando  la  vita  fua  fecondo  gli  efempli  de’ miglio- 
ri di  sè,  conofce  nell’ intrinfeco  del  fuo  cuore,  lui 
eflcrc  in  verità  tale  , quale  dice  colla  bocca  ; peroc- 
ché egli  dice:  io  ho  peccato , e foggiugne  dt  quel 
medefiino  flagello,  che  egli  foftiene,  c dice:  e non 
ho  ricevuto , come  io  era  degno . Ciafcuno,  pollo  lot- 
to il  flagello,  meno  confiderà  ancora  i fuoi  pecca- 
ti , fc  egli  fi  (lima  di  elfere  pcrcolfo  non  merita- 
va. Ma  quello  nollro  penitente  quanto  confiderà-, 
gli  efempli  degli  antichi , tanto  fi  llima  degno  di 
più  dillretto  efaminc  : c però  conofce  egli  elfer 
pcrcoflo  meno , clic  elfo  non  meriti . E quello  è , 
perchè  clTo  ragguarda  nella  loro  giultizia  quanto  fu 
grave  la  colpa  , che  egli  errò  : e perciò  non  fonte  , 
che  ila  rigido  quello,  che  egli  foftiene,  perchè  ri- 
gidamente fa  penfare  quello , che  egli  ha  fatto . Ma 
molto  agevole  cofa  è,  che  ciafcuno  fi  confclfi  pec- 
catore , quando  niente  patifee  del  peccato  fuo . Noi 
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ci  chiamiamo  {Scuramente  iniqui,  quando  noi  non_> 

Tentiamo  alcuna  vendetta  della  noftra  iniquitadc . 
Imperocché  noi  nella  tranquillità  diciamo  di  effe  re 
peccatori , ma  mormoriamo , quando  fiamo  per  mez- 
zo del  flagello  corretti  de’  noftri  peccati  mcdeiìmi  : 
e così  la  pena  ci  gaftiga , fe  veracemente  noi  cono- 
{ciamo  la  colpa . Ora  il  giufto  uomo , perchè  conila 
dera  diferetamente  la  Tua  colpa,  pollo  eziandio  nel 
flagello  , dica  : e non  ricevetti , come  io  era  degno  . 

Segue  il  ledo  noftro:  egli  liberò  l' anima , acciocché 
egli  non  andajfe  in  morte . Perocché  il  noftro  libero 
arbitrio  per  la  grazia  di  Dio  precedente  feguita^ 
nella  operazione  buona  , noi  fiamo  detti  di  liberare 
noi  medelìmi  ; quando  noi  confentiamo  a Dio , che 
ci  libera  : onde  avendo  fan  Paolo  detto:  io  lavo - ,.ctr.  15*. 
rai  più  di  tutti  coloro , acciocché  non  parefte  , cho  «o. 
egli  attribuire  a fe  le  fue  fatiche,  difubito  aggiun- 
te : noti  io , ma  la  grazia  di  Dio  meco . E perché  la 
grazia  di  Dio  egli  eziandio  avea  feguitato  pel  li- 
bero arbitrio,  ben  foggiunfe,  e dille , meco*  ac- 
ciocché elfo  non  fulfe  ingrato  al  dono  di  Dio  ; e-> 
nientedimeno  non  fulfe  dilungo  dal  merito  del  li- 
bero arbitrio  . Ma  di  quello , che  , per  conofccrc  sé 
medefimo , confente  al  fuo  liberatore , dirittamente 
dice  : liberò  l'anima  fua , acciocché  ella  non  andajfe 
in  morte . Segue  il  tefto  : ma  vivendo  la  luce , cioè 
la  luce  delia  verità  , la  quale  chi  è morto  nel  cuo- 
re, non  può  vedere  . Ovvero  fi  può  intendere,  per- 
chè Crifto  dilfe  : io  fono  luce  del  mondo  ; benché  i 
morti  eziandio  vedranno  la  luce , quando  tutti  i 
peccatori  il  vedranno  venire  al  giudicio  in  forma.- 
di  uomo . Segue  : tutte  quejle  coj'e  opera  Iddio  tre 
volte  per  ciafeuno . Aveva  già  detto  di  fopra  il  no- 
ftro tefto  di  quefto  uomo  tentato , c flagellato  : il 
Tomo  III,  N n n f*»- 
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pane  gli  è diventato  abbominabile  nella  vita  fua  : e V 
anima  fua  Eapproffimò  alla  corruzione  , e la  vita  fua 
alle  cofe  mortifere . Ma  di  fotto  è pollo  : egli  pregbe - 
rà  Iddio  , e gli  farà  placabile  , e vedrà  la  fua  faccia _» 
in  giubilo , e libererà  l ’ anima  , acciocché  non  vada—, 
in  morte  ; ma  vivendo  vedrà  la  luce . K difubito  do- 
po effe  parole  dice  : Iddio  opererà  tutte  quelle  co- 
fe tre  volte  per  ciafcuno , come  fé  diccfle  : quel , che 
io  ho  detto  un’altra  volta  di  uno  l'opra  tre  volte  per 
ciafcuno . Ma  follccitamcnte  dovemo  vedere  quali 
fiano  quelle  tre  volte , per  le  quali  ciafcuno  uomo 
è tormentato  per  l’ anlìetà  della  milizia , e dopo  la 
milizia  è rimenato  alla  lìcurtà  della  letizia,  come 

10  ho  già  detto . Egli  avea  detto  difopra  quel  me- 
deiimo , cioè  , che  prima  la  grave  milizia  tormenta 
1’  uomo , e poi  gran  letizia  lo  cfalta . 

Se  noi  vigilantemente  attendiamo  quelle  tre 
volte  di  milizia  c di  letizia , noi  le  troviamo  va- 
riare in  tre  modi  in  ciafcuno  eletto , cioè  nella  con- 
verlìone  , nella  tentazione , e nella  morte.  Nella-» 
prima  volta  dicemmo  elfere  di  convezione,  c grave 
trillizia,  quando  ciafcuno  confederando  i fuoi  pec- 
cati , vuol  rompere  i legami  delle  follecitudini  del 
lecolo , ed  entrare  nella  via  di  Dio  per  la  larghezza 
lìcura  della  Tanta  converfazione,  e gittare  a terra.» 

11  grave  pefo  de’deliderj  temporali:  e portare  il  foa« 
ve  giogo  di  Crillo  con  libera  fervitudine  . Ora  quan- 
do l’uomo  penfa  quelle  cofe , gli  li  fa  innanzi  quel 
fuo  ufato  diletto  della  carne , il  quale  elfendo  lun- 
go tempo  invecchiato  in  lui,  tanto  più  nettamen- 
te lo  tiene , e tanto  più  tardi  il  lafcia  partire  da_» 
sè , quanto  egli  l’ ha  follenuto  più  lungo  tempo  . E 
quanta  trillizia  è ivi , quanta  anlietà  di  cuore,  quan- 
do lo  fpirito  dall’  una  parte  il  chiama , e la  carne-» 
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lo  tira  dall’  altra  parte  : dall’  un  lato  1*  amore  del- 
la nuova  converfazione  io  invita,  e dall’altro  l’ufan- 
za  della  vecchia  perverfità  lo  impugna  : dall’  una_> 
parte  arde  per  defiderio  di  andare  alla  fuperna  pa- 
tria , dall’  altra  foftiene  in  se  medefimo  la  concupi- 
feenza  carnale,  la  quale  gli  dà  diletto  eziandio  con- 
tra  fua  volontà  in  alcun  modo . Il  perchè  diritta- 
mente fi  può  dire  di  quello  uomo  : il  pane  gli  è di- 
ventato abbominabilc  neHa  vita  fua  : e V anima  fua 
fi  approffimò  alla  corruzione  : e la  vita  fua  alle  co- 
fe  mortiferi . Ma  perchè  la  grazia  divina  non  lafcia 
noi  effere  lungo  tempo  afflitti  in  quelle  difficultadi, 
tolto  con  confolazione  ci  conduce  alla  libertà  della 
nuova  converfazione,  rompendo  i lacci  de’  noftri  pec- 
cati : e la  letizia,  che  fegue,  conforta  la  triflizia_» 
pallata  in  modo,  che  l’animo  di  ciafcun  convertito 
tanto  più  goda  di  giugnere  al  fuo  defiderio,  quan- 
to più  fi  ricorda  di  averli  doluto,  c pianto  con  fa- 
tiche per  venire  a quello  flato:  diche  viene  al  cuore 
immenfa  letizia;  perocché  già  per  la  fpcranza  della 
ficurtà  fi  approflima  a Dio  , come  dirittamente  di  lui 
dice  il  tefto  noflro  : egli  pregherà  Iddio  , e divente - 
ragli  placabile , e vedrà  la  faccia  fua  in  giubilo. 
Ovveramente  quello,  cioè  Iddio,  libererà  l’anima^ 
fua  , acciocché  egli  non  vada  nella  morte  , ma  vi- 
vendo veggia  la  luce . Ma  acciocché  ciafcun  convcr- 
tito non  fi  creda  già  efTere  Tanto , e acciocché  la_/ 
ficurtà  non  abbatta  poi  a terra  colui,  il  quale  la 
battaglia  della  triflizia  non  potè  vincere,  permette 
Iddio  per  fua  difpenfazionc , che  dopo  la  fua  con- 
verfione  fia  affaticato  da  ftimolo  di  tentazioni.  Già 
noi  abbiamo  paffato  per  la  noflra  converfazione  il 
mar  roffoj  ma  ancora  i nimici  ci  vengono  innanzi 
alla  noflra  fàccia  nell’eremo  di  quella  prefente  vi- 
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ta . Già  abbiamo  laicisti  i peccati  partati , quali 
come  gli  Egizj  dopo  le  fpalle  j ma  ancora  i vizj  no- 
civi ci  fi  fanno  incontro , quali  come  altri  nimici , 
acciocché  interrompano  il  cammino  incominciato  da 
noi,  che  andiamo  alla  terra  di  promiflione.  Già  i 
peccati  antichi , lìccome  nimici,  che  ci  perfeguitava- 
no , fono  abbattuti , e feonfitti  per  la  fola  virtù  di 
Dio . Ma  gli  ftimoJi  delle  tentazioni , quali  come-» 
altri  nimici,  ci  vengono  concia  la  faccia,  i quali 
abbiamo  a vincere  con  noftra  faticai  perocché  laj 
converfionc  pnrtorifce  ficurtà,  c la  ficurtà  fuolc  ef- 
fere  madre  della  negligenza:  c pertanto  acciocché 
la  ficurtà  non  generi  negligenza,  dice  la  fcrittura: 
Zeli.  2.1.  o figliuolo,  che  va  i alla  J'ervitudinc  di  Dio  , Jla  in 
gufili  zi  a , e timore  e apdarecchia  l'anima  tua  a ten- 
tazione . E non  dille  a ripofo  ; ma  a tentazione  ; pe- 
rocché il  nofiro  nimico  tanto  più  fi.  sforza  di  com- 
batterci, mentre  che  noi  fiamo  ancora  polli  in  que- 
lla vita , quanto  più  ci  vede , che  non  ci  ribelliamo 
da  lui  : e non  fi  cura  di  tentare  quegli , i quali  egli 
ziartb. 4.1  polfiede  con  quieta  ragione . Ma  contea  noi  convcr- 
titi pin  fortemente  fi  muove , perocché  egli  è cac- 
ciato dal  nollro  cuore , quali  come  da  una  poflelfio- 
nedi  propria  abitazione.  Quello  figurò  Crifto  in  se 
medefimo  lòtto  certa  difpenfazione,  il  quale  noni 
permife , che  il  diavolo  lo  tentafie fe  non  dopo 
il  batefimo  > acciocché  egli  moftrafie  la  forma  della 
converfazione,  cioè,  che  gli  eletti  fuoi  , poiché 
elfi  fi  convertono  a Dio , loftercbbono  allora  più 
' afpre  infidie  di  tentazioni.  Appreflb  dopo  la  prima  vol- 
ta dalla  milizia,  e dalla  letizia,  la  quale  ciafcuno  uomo 
dopo  lo  lludio  della  fua  converfione  conofce  ,.  nafee 
la  feconda , cioè , che  egli  è percofiò  dagli  alTàlti  della 
tentazione  x acciocché  elio  non  venga  in.  difiòluzione 
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per  la  negligenza  della  ficurtà.  E vero,  che  ciafcu- 
no  nel  principio  medesimo  della  Tua  convcrfionc  ah 
cunavolta  riceve  gran  dolcezza  di  confolazione  ; ma 
pruova  poi  dura  fatica  nell’  efercitar  fuo . Noi  dob- 
biamo fapere , che  tre  fono  i modi  di  quelli , cho 
fi  convertono  a Dio  , cioè  il  principio , mezzo , e 
perfezione . Nel  principio  vengono  le  iufinghc  della», 
dolcezza  . Nel  tempo  di  mezzo  battaglie  di  tenta- 
zioni . Nel  fine  perfezione  di  virtù . Prima  vengono 
loro  le  cofc  dolci,  che  gli  danno  confolazione,  di- 
poi le  cofe  amare , che  gli  efercitano , c finalmente 
le  cofe  foavi , e fublimi , che  gli  confermino . Così 
fa  ciafcun  marito  , che  prima  avvezza  la  fua  fpofo 
con  dolci  lufinghe,  la  quale  poiché  egli  l’ha  lega- 
ta a fe  per  amore , la  pruova  con  afprc  ripren/ioni . 
Dapoichè  egli  l’ha  provata  ne  vive  ficuro  nel  pen- 
fier  fuo.  Onde  il  popolo  d’Ifrael  effendo  chiamato 
di  Egitto  alle  fante  nozze  della  mente  per  le  pro- 
meffe,  che  Iddio facea  loro,  ricevette  quali  per  cam- 
bio d’ arra  prima  i fegni , e miracoli  attrattivi  : di- 
poi » che  egli  l’ebbe  legato  a se , fu  cfercitato  per 
pruova  nell’eremo , Poi  provato , fu  confermato  nel- 
la plenitudine  della  virtù  nella  terra  di  promiflio- 
ne . Sicché  prima  il  popolo  guftò  quello , che  egli  do- 
veffe  appetire,  poi  fu  tentato  in  fatiche  per  vede- 
re, fc  egli  fapea  conofccre  quello,  che  ayea  gufla- 
to.  Alla  fine  meritò  più  pienamente  ricevere  quel- 
lo, che  avea  faputo  guardare  nelle  provazioni  del- 
le fatiche.  A quello  modo  prima  il  piacevole  prin- 
cipio diletta  l’anima  di  ciafcun  convcrtito , e il  mez- 
zo la  pruova , poi  la  perfezione  piena  di  virtù  la 
fortifica  interviene  poi  nientedimeno  alcunavolta, 
che  alcuni  convertiti  nella  entrata  del  fuo  comin- 
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ciamento , ricevono  tranquillità  placatiflima  della  car- 
ne , o doni , o predicazioni  di  Tanta  dottrina  , o mi- 
racoli di  fegni , o grazia  di  fallare.  Ma  dopo  que- 
lle cofe  fono  affaticati  di  dure  pruove  di  tentazio- 
ni, delle  quali  tentazioni  fi  crederono  molto  efler 
liberi , quando  fi  cominciarono  : la  qualcofa  fa  Iddio 
per  grazia  della  fua  difpcnfazionc , acciocché  nel 
principio  fuo  non  damo  tocchi  dall’  afprczza  dello 
tentazioni  ; imperocché  fc  l’amaritudine  delle  tenta- 
zioni gli  occupaffe  nel  principio , tanto  agevolmente 
ritornerebbono  alle  cofe , che  eglino  aveano  Jafcia- 
te , quanto  non  fono  ancora  molto  dilunge  partiti . 
E ricominccrebbono  i vizj , che  eglino  aveano  di  - 
fpregiati,  quafi  come  porti  d’appreffo.  Onde  dico 
la  fcrittura  : concioffiacofachè  Faraone  aveffe  man- 
dato fuori  di  Egitto  il  popolo  <T  Ifrael , Iddio  non  gli 
condujfe  per  la  via  del  terreno  de ’ Fili/lci  , che  era o 
vicino , Jlimando  forfè , che  fi  pentirebbono , fe  eglino 
aveffmo  veduto  la  guerra  furgere  contro  di  loro  , e fa- 
rebbono  ritornati  in  Egitto  . E pertanto  a quegli , che 
efeono  di  Egitto , le  battaglie  vicine  fono  levate  lo- 
ro dinanzi  j perocché  Dio  prima  dimoftra  certa  tran- 
quillità a quelli , che  abbandonano  il  fecolo , ac- 
ciocché eflendo  turbati  nel  principiare,  e nella  te- 
nerezza medefima  della  loro  convcrfione,  non  ri- 
tornaffino  sbigottiti  a quello,  che  effi  aveano  fug- 
gito . Prima  fentono  la  foave  ficurtà , prima  fon  nu- 
tricati nella  quiete  della  pace  ; ma  dopo  la  dolcez- 
za conofciuta  tanto  più  pazientemente  portano  lo 
battaglie  delle  tentazioni,  quanto  hanno  più  profòn- 
, damente  conofciuto  Iddio,  quello,  che  eglino  abbia- 
no ad  amare.  Onde  fan  Piero  prima  è menato  ilo 
fui  monte:  prima  contempla  la  chiarezza  dell’ eter- 
na figurazione  di  Crifto , poi  finalmente  fu  lafciato 
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tentare  da  una  ancilla  nel  domandare  chi  egli  era  , ac- 
ciocché per  la  tentazione  fatto  più  conolcente  della 
fua  infermità,  corrcffe  per  pianto,  e per  amore  a 
quello,  che  elfo  avea  veduto  in  fui  monte,  e ac- 
ciocché quando  la  tempefta  della  paura  lo  tirava  nel 
pelago  del  peccato,  vi  fulTe  prefente  l’ancora  del- 
la dolcezza  ricevuta,  che  lo  ritcnelTe. 

SpefTe  volte  le  battaglie  delle  tentazioni  dura- 
no tanto  lungo  tempo , quanto  farranno  lungo  tem- 
po Hate  le  dolcezze  nel  principio  della  noftra  con- 
verfione . SpdTevolte  Iddio  dà  più  di  dolceza  nel- 
principio,  e meno  nella  fatica  della  probazione;  ma 
mai  diiTimile  perfezione  di  fermezza  non  feguita  la 
fatica  di  colui , che  è tentato , cioè  che  fempre  è 
tanta  la  perfezione,  quanta  è fiata  la  fatica;  impe- 
rocché ciafcuno  è rimunerato  di  plenitudine  di  per- 
fezione fecondo  la  grandezza  della  battaglia.  Pure 
alcuna  volta  l’uomo  convertito  cade  in  quello  difet- 
to , che  avendo  ricevuto  alcuni  doni  di  grazia-, 
per  dolcezza  , nel  principio  fi  flima  di  aver  ricevu- 
to la  confermazione  della  perfezione  : e penfa  , che 
fia  compimento  di  perfezione  quello,  che  egli  non 
conofce  ancora  di  efTer  lufinghe  del  principio  fuo . 
Onde  interviene , che  come  egli  è tocco  di  una  fu- 
bita  tempefta  di  tentazione , egli  piglia  fofpetto  di 
non  eflere  abbandonato  da  Dio , e di  non  eftèr  per- 
duto ; il  quale  fe  in  tutto  non  credeffe  al  fuo  prin- 
cio , quando  fùfle  pollo  ancora  in  profperità  , ap- 
parecchierebbe la  mente  fua  nella  cofe  avverfe , e 
tanto  più  fermamente  refifterebbe  a’  vizj , che  ve- 
niflino , quanto  più  fagacemente  gli  avelie  antive- 
duti . E vero , che  quelli  vizj  con  maggior  tranquil- 
lità gli  foftiene  chi  fi  arma  prima } pure  non  gli  può 
al  tutto  fchifare  , eziandio  perchè  egli  gli  antivegga  ; 
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perocché  i!  corfo  del  noftro  cammino  non  fi  può 
palla  re  fenza  la  polvere  della  tentazione . Apprettò 
ciafcun  convcrtito  alcunavolta  è percotto  dagli  rti- 
moli  di  tali  tentazioni,  i quali  non  fi  ricorda  mai 
di  avere  (ottenuto  innanzi,  che  egli  averte  la  grazia 
della  converfione,  non  perchè  quella  medefima  ra- 
dice di  tentazione  non  futtc  in  lui,  ma  non  appa- 
14.  riva.  E quello  è,  perchè  l’animo  dell’ uomo  è oc- 
cupato in  molti  penfieri . Spettèvolte  per  un  certo 
modo  di  dire  non  conofce  sè  medefiino:  e al  tutto 
non  fa  quello , che  elfo  foftiene  ; perocché  quando 
fi  fparge  in  molte  eofe,  è rimoflo  della  cognizione 
intrinfeca  di  sè  medefimo.  Ma  fe  egli  defidcra  folo 
di  vacare  a Dio,  e tagliare  da  sè  diverfi  rami  di 
penfieri , allora  liberamente  vedrà  ij  vizio , che  efee 
della  intrinfeca  radice  della  carne . Il  cardo  fe  na- 
fte nella  via , è rtropicciato  da’  piedi  di  quegli , che 
vanno  per  via , e per  1’  ufanza  di  quegli , che  paf- 
fano , la  fua  alprezza  fi  è rintuzzata , acciocché  non 
paja tanta,  quanta  è.  Ma  benché  di  fopra  non  ap- 
parivano le  lpinp  mujrjplicatc , nientedimeno  di  fot- 
te la  radice  occulta  dura . E fe  quegli , che  patta- 
no non  lo  triteranno,  nè  non  le  conculcheranno  co* 
piedi , difubito  apparifee  di  fuori  afpro , come  era 
prima , e per  la  fpina  dimoftra  difuori  ciò , che  pa- 
reva occulto  nella  radice . Così  ne’  cuori  de’  feco- 
la» fpeflo  è occulta  una  radice  di  tentazioni,  cho 
non  fi  vede  agevolmente  ufeir  fuori , la  quale  è 
conculcata  nella  via  di  molte  operazioni  da’  piedi 
delle  molte  cogitazioni , che  pattano  indi  t Dico , che 
ella  è conculcata  per  molte  faccende  , quali  come 
da  molti , che  pattino , acciocché  ella  non  fia  vedu- 
ta . Ma  fe  per  la  grazia  della  buona  converfazione 
la  turba  delle  follecitudini  è rimotta  dalla  via  del 
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cuore , intantochè  niune  operazioni  fuperbe , e va- 
ne la  guaftino,  niun  tumulto  di  cogitazioni  la  gra- 
vi , allora  fi  conofcc  quello , che  era  nafeofo . AI-  „ 
lora  la  fpina  delle  cogitazioni che  efee  dalla  radi- 
ce de’vizj,  punge  liberamente,  contra  la  quale  fi 
debbe  sforzare  quello,  che  fi  converte  virilmente, 
cioè  che  in  quanto  può  non  la  tenga  occulta,  ma  lùe- 
glila,  e sbarbila  dalla  radice.  La  qual  cofa  infin» 
che  non  lo  fa,  quella  fpina  conturba  l’animo  di 
ciafcun  convertito  in  tal  modo , che  fpclfevolte  per 
una  fubita  pcrcofla  fi  fentirà  poco  meno  feonfitto , e 
temerà , che  la  ferita  fitta  nelle  midolle  del  cuore 
non  lo  conduca  infino  alla  morte.  Ma  alcunavolta  1 
quelli  llimoli  delle  tentazioni  fi  dilatano  per  lo  tem- 
po , cioè  non  pungono  tanto , quando  cominciano  a 
venire  in  ufanza  : e non  fono  però  più  afpri,  ma_, 
più  lunghi:  meno  dogliono,  ma  più  imbrattano  la 
mente  j perciocché  quanto  Hanno  più  lungo  tempo 
nella  mente,  tanto  fono  meno  temuti , quanto  fono 
più  ufati . Fra  quelle  tempellc  trovandoli  la  mente  , 
fi  dillendc  or  qua, or  là, ed  è difiipata  da  molte  percofle 
di  tentazioni , e fpelTe  volte  elfendo  fpinta  or  quin- 
ci , or  quindi , non  fa  a qual  vizio  o tentazione  el- 
la fi  contraponga , o contra  quale  ella  prima  com- 
batta j onde  fpelfevolte  adivicne , che  quando  i vi- 
zj  troppo  crucciando  fi  levano  contro  di  lui , e quan- 
do già  inchinano  l’animo  del  combattere  nella  fof- 
fa  della  difpcrazione , ciafcun  convertito  ha  paura.,  ' 
di  feguitare  la  via  medefima  della  gran  perfezione , 
la  quale  egli  fi  ha  prclà,  ed  eletta  per  rimedio  de’ 
fuoi  peccati . In  quello  modo  è tormentato  dallo 
tempelle  delle  tentazioni,  che  gli  fremifeono  intor- 
no intorno, ficchè  di  lui  fi  dee  dire  dirittamente  : il  pane 
gli  è diventato  abbominevole  nella  vita  fua , e il  cibo 
Tomo  III.  Ooo  del - 
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dell’anima  fua , che  era  prima  defiderabile  ; ovvera- 
mente,  Manima  fua  fi  è approfjìmata  alla  corruzione  , 
e la  vita  fua  alle  cofe  mortifere . Ma  il  mifericor- 
diofo  Iddio  permette , che  noi  fiamo  per  quelle  ten- 
tazioni provati  , non  riprovati , ficcome  è Icritto  : Id- 
dio è fedele , il  quale  non  patirà  , che  voi  fiate  ten- 
tati fopra  quello  , che  voi  potete  \ ma  farà  eziandio 
$olla  tentazione  profitto  e utile  a voi , acciocché  voi 
poffiate  foftenere  . Ei  falli  innanzi  al  tentato  con  l’aju- 
to  della  fua  confolazione , e mitiga  gli  (limoli  del- 
le tentazioni , che  furgono  nella  mente  : e fa  tran- 
quilli i movimenti  delle  cogitazioni,  che  Io  impu- 
gnano, con  una  pace  foave  di  dentro.  Il  perché  di 
l'ubito  T anima  riceve  gran  letizia  della  fperanz;w 
della  gloria  fupernale,  vedendo  atterrato  il  male, 
che  ella  pativa,  inmodochè  ragionevolmente  fi  deb- 
ba dire  di  quello  uomo  tentato,  e liberato:  vedrà 
la  faccia  di  Dio  in  giubilo , ed  egli  libererà  l’ anima-» 
fua  , che  non  vada  alla  morte , ma  vivendo  vegga 
la  luce . Pallato  adunque  quelle  due  volte , cioè 
della  converlìone , e della  probazione  per  letizia , e 
per  trillizia , ci  iella  la  terza , della  quale  abbia^ 
1’  uomo  a foftenere  la  triftizia , e poi  n’  abbia  gau- 
dio eterno . Dopo  le  battaglie  della  converlìone  , 
dopo  la  mifericordia  della  probazione,  refta  ancora 
una  dura  tentazione  . Ma  dobbiamo  fapere , che  niun 
può  venire  a’  gaudj  della  perfetta  Iibcrtade , fe  pri- 
ma non  paga  il  debito  della  umana  condizione , cioè 
clic  muoja  . Ora  ciafcun  convertito  avendo  folleci- 
tudine  buona  dell’ anima  fua,  non  cclfa  tacitamente 
conlìderar  feco , quanto  diftretto  verrà  Teterno  giu- 
dice , e tuttodì  ragguarda  il  fine  fuo . Confiderà  an- 
cora che  conto  della  vita  fua  porrà  il  giudice  di 
tanto  rigore  e di  tanta  giullizia  : e fe  elfo  ha  fchi- 
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fato  tutte  le  male  opere,  che  egli  ha  potuto  cono-  „ 

{cere  , pure  dovendo  venire  innanzi  a tanto  vero 
giudice,  più  teme  quelle,  che  egli  non  ha  potuto 
difcernerc  in  sè  medelimo.  Or  chi  potrebbe  conli- 
dcrare  quanti  peccati  noi  facciamo  per  tutto  il  tem- 
po della  noftra  vita  ne’  movimenti  variabili  delle  no- 
ftre  cogitazioni . Agevole  cofa  è feifare  l’ opere  per- 
verfe  ; ma  troppo  malagevole  è nettare  il  cuore  da- 
gl’ illeciti  penfteri , c nientedimeno  è fcritto  : guai  Mick • 
a voi,  che  penfate  cofe  di  futili  1 E in  altro  luogo:  2.15 

nel  dì , quando  Iddio  giudicherà  l'  occulte  cofe  degli  **■ 
uomini  : il  quale  prima  avea  detto  le  cogitazioni  in- 
ficmc  fra  loro  accufanti , ed  eziandio  difendenti , c 
dapoi  i labbri  dolofi  del  cuore , i quali  hanno  favel-  P/i/.u.j. 
Iato  male  nel  cuore . E da  capo  : voi  operate  le  ini- 
quitadi  nel  cuore  /opra  la  terra . Quello  ci  intervie- 
ne ; perocché  l’anima  dell’  uomo  , che  abbandonan- 
do la  fermezza  dell’etcrnitade  cade  in  illato  varia- 
bile , quando  fi  sforza  di  rilevarli  contra  fua  volon- 
tà , è coftretca  di  follenere  quella  mutazione  dello 
cogitazioni , che  vanno  , e vengono , la  qual  mu- 
tazione , ella  cadendo  appctifce  di  propria  volontà  : 
e indi  è punita,  donde  ella  tratte  il  diletto  ; percioc- 
ché convertendoli  a Dio , ha  fatica  della  tentazione 
da  quella  parte,  donde  ella  per  lo  peccato  deliderò 
letizia  di  diletto  carnale . Sicché  fpettc  volte  nella 
cogitazione  degli  eletti  di  Dio  contra  loro  volontà  en- 
tra quello , che  etti  medelimi  veggiono  eflòr  male  , e 
conofcono  di  quanta  gravezza  ha  innanzi  agli  oc- 
chi di  Dio  : e conciottiacofaché  etti  temano  il  di- 
ftretto  di  quelle  cofe , pure  più  fortemente  ne  te- 
mono allora , quando  veggendo  appagare  il  debito 
della  condizione  umana , cioè  di  morire,  li  veggio- 
no approlfimare  al  diletto  giudice:  c tanto  divcn- 

O 0 o z ta 


Digitized  by  Google 


48<5  LIBRO  XXIV.  DE'  MORALI 

ta  la  paura  più  afpra , quanto  la  retribuzione  eter- 
na più  fi  approffima . Allora  niuna  cofa  vana  va  vo- 
lando dinanzi  agli  occhi  del  cuore  dalle  fantafic  ufa- 
tc  delle  cogitazioni  ; perocché  tutte  fc  le  leva  di- 
nanzi , e folo  confiderà  sè  , e colui , a cui  fi  avvici- 
na. Crefce  la  paura  per  Tappro  ili  mare,  che  fa  la_, 
retribuzione  della  giuftizia  : e fopravvegnendo  la 
morte,  tanto  più  forte  teme  , quanto  il  diftretto  giu- 
dice già  fi  tocca  con  mano . E benché  egli  fi  ricor- 
da di  non  aver  mai  tralafciato  di  fare  le  cofc , che 
ella  conofcca , e quello  le  interviene,  perchè  ella.» 
non  può  comprendere,  ne  giudicare  sè  medefima  in 
alcun  modo.  E però  venendo  la  fine  della  vita,  è 
fpaventata  da  più  fiottile  paura;  onde  il  nollro  Re- 
dentore approlfimandofi  alla  foluzione  della  c arne  * 
c tenendo  figura  d.e’  fuoi  membri , cioè  di  fuoi  clet- 
Uk.m.44  ti  : fatto  in  agonia  , cominciò  a orare  più  lunga - 
mente . Ora  che  addomanderebbe  egli  eoo  agonia 
persè,  quando,  eftendo  pollo  in  terra  > donava  per 
propria  potenza  le  cofe  celeltiali  ? Ma  approlfiman- 
dofi la  morte,  mollrò  in  sè  figura  della  nollra  men- 
te , i quali  patiamo  certa  forza  di  terrore  di  pau- 
ra , quando  ci  approffimiamo  per  la  rifoluzione  del- 
la carne  all’  eterno  giudicio  j imperocché  non  fen- 
za  cagione  allora  teme  Inanima  di  ciafcuno,  quan- 
do dopo  piccolo  fpazio  trovò  quello,  che  in  eterno 
non  potea  mutare.  Confideriamo  adunque  , che  in 
veritade  noi  non  polliamo  palfare  la  via  della  vi- 
ta prefentc  fenza  colpa.  Confideriamo  eziandio,  che 
i$.  quello  che  noi  abbiamo  laudabilmente  adoperato, 
non  farebbe  fenza  alcun  nollro  peccato,  fe  noi  fof- 
fimo  giudicati  lènza  pictadc,  e mifericordia . Or 
quale  è di  noi,  che  polla  avanzare,  o pure  fegui- 
tarc  la  vita  de1  padri  palfati  ? E nientedimeno  Da- 
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vid  dice  : non  entrare  , fi  gnor  e , in  giudicio  col  fervo  jr  , 
tuo  ; perocché  alcuno  vivente  non  farà  giufiificato  nel 
tuo  cofpetto  , cioè  t fe  tu  v’  entri . San  Paolo  aven- 
do detto  : io  non  ho  cofc lenza  di  alcun  peccato  in—>  4*4* 
me,  cautamente  foggiunfe:  ma  io  non  fono  giufiifi- 
cato per  quefto . San  Jacopo  dice:  noi  offendiamo  tut-  <qat0b.i.% 
ti  in  molte  cofe . San  Giovanni  dice  : Je  noi  diremo , g. 

che  noi  non  abbiamo  peccato  , noi  tradiamo  noi  mede- 
fimi  , e la  verità  non  è in  noi.  Adunque,  che  fa- 
ranno le  tavole , fe  le  colonne  tremano  ? O quando 
faranno  fermi  i piantoni , fe  eziandio  i cedri  fono 
commoiTi  dal  turbinio  di  quella  paura  ? Dico  , cho 
l’ anima  del  giufto  approflimandofi  alla  morte  c 
turbata  alcuna  volta  della  paura  della  vendetta  : al- 
la quale  anima  fe  alcuna  tranquillitade  le  potè  pri- 
ma parere  faporofa  in  quella  vita,  fi  commuovo 
pure  , apparendo  il  punto  della  morte , ficchè  ragio- 
nevolmente fi  debba  dire:  il  pane  gli  è diventato  ab - 
bominevole  nella  vita  fua  , e il  cibo  dell ’ anima  fua  , 
che  era  prima  defidtr abile . Ovveramcntc  per  la  pe-- 
na  della  paura  polliamo  dire  quello , che  ivi  fegue  : 

1'  anima  fi  approffimò  alla  corruzione  , t la  vita  fua 
alle  cofe  mortifere.  Ma  perchè  l’ anime  de’giuftr 
fpefio  fono  purgate  nella  paura  medefima  della  mor- 
te di  alcuni  lievi  peccati,  e dal  punto  della  morto 
cominciano  a ricevere  i gaudj  della  eterna  retribu- 
zione, e alcunavolta  fi  rallegrano  per  vedere  quel- 
la retribuzione  , eziandio  prima  , che  elle  fiano  par- 
tite dal  corpo:  e pagando  il  debito  dell’antica  leg~ 
ge  , cioè  delia  morte , già  ufufruttano  la  letizia-» 
del  nuovo  dono  celeftiale , dirittamente  il  tcfto  no- 
ftro  : vedrà  la  faccia  fua  in  giubilo , ovveramentc 
quello  , cioè  : libererà  ly ànima  fua  , acciocché  ella  non 
vada  in  morte , ma  vivendo , vegga  la  luce . V ani- 
ma 
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ma  del  giudice  vede  la  faccia  di  Dio  in  giubilo , 
cioè  che  tanto  riceve  della  letizia  interna , quanto 
appena  potrebbe  pigliare , eziandio  fe  folTc  aflunta 
in  ciclo.  Ivi  vivendo,  vede  la  luce,  cioè  che  con-? 
culcata  ogni  alterazione , o obumbrazione  di  muta- 
mento fi  accorta  alla  vcritade  eternale , e accollan- 
doli a quello,  che  ella  vede,  fi  fortifica,  e ferma 
a fimilitudine  della  ftabilità  di  Dio  j c quando  ve- 
de, piglia  in  sè  medefima  una  forma  del  fuo  crea- 
tore . E quella , che  per  fe  medelìme  cadde  in  ifta- 
to  mirabile , contemplando  colui , clic  è immutabile , 
li  reca  a Ilare  incommutabile  ; ficchè  Eliud  avendo 
detto  prima  l’amaritudine  della  trillizia  , e-  poi  i 
gaudj  della  confolazione  di  quello  uomo  afflitto,  e 
liberato  , dirittamente  foggiunfe  : Iddio  adopera  tut- 
te quefie  cofe  tre  volte  per  eia/cuno , cioè  della  con- 
verfione,  della  probazione , e della  morte}  perocché 
egli  è afflitto  prima  per  quelle  tre  volte  da  duri  {li- 
moli di  triftizia , e poi  da  gran  gaudj  di  fccuritadc. 
E perchè  la  mente  di  cialcuno  eletto  è tribolata-, 
tre  volte,  cioè  dalla  fatica  della  converlionc , o dal- 
la tentazione  della  probazione , o dalla  paura  della 
morte  : ed  elfcndo  purgata  in  elfa  tabulazione , fi  è 
liberata , dirittamente  lbggiugngc  : acciocché  egli  ri - 
vocbi  le  loro  anime  dalla  corruzione , e fi  l’ allumi- 
ni della  luce  de ’ viventi . La  luce  di  quelli , 
che  muojono , fi  è quella , che  noi  vergiamo  con 
gli  occhi  del  corpo:  ficchè  coloro,  che  ancora-, 
vivono  per  piacere  a quello  mondo , fono  otten- 
ebrati dalla  luce  di  quelli,  che  muojono.  Ma  co- 
loro fono  alluminati  dalla  luce  de’  viventi,  i qua- 
li fpregiando  il  lume  temporale , ricorrono  allo 
fplendore  della  caritade  di  dentro , acciocché  ivi 
vivano , dove  con  vero  feniimcnto  veggono  il  ve- 
ro 
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ro  lume , ove  non  è altro  il  lume , e altra  la  vita  ; 
ma  dove  è la  luce  mcdcfima , fi  è la  vita , ove  la 
luce  circondi  sì  di  fuori , che  ella  riempiala  parte  den- 
tro . Dico , che  fi  empia  di  dentro  , c che  la  lu- 
ce in  circofcritta  di  Dio  circondi  di  fuori , ficchè  el- 
la riempia  dalla  parte  di  dentro;  perocché  tut- 
ti gli  uomini  fono  illuminati  da  quella  luce  de’  vi- 
venti, la  quale  allora  tanto  più  fottihncnte  guar- 
deranno , quanto  ora  più  fi  dirizzano  con  fanta  vita 
a poterla  vedere . Ora  Eliud  ha  detto  alcune  cofc 
grandi , e molte  fòrti . Ma  ciafcuno  errante  ha  que  - 
Ita  proprictade  , che  avendo  detto  cofe  vere , e mi- 
flichc,  fubito  per  la  fupcrbia  del  cuore  mefcola  al- 
cune cofe  vane,  e fuperbe;  perocché  egli  dcfidera 
di  piacere  di  fuori  agli  uomini  in  quello,  che  ve- 
racemente fi  dice  e intende , e fubito  fi  parte  dal 
vero  da  quella  parte , donde  per  gonfiamento  della 
fuperbia  fi  dilunga  da  conofcimento  intrinfcco  di  sé . 
Egli  perdè  dentro  la  perfezione , che  gli  era  infufa 
per  dottrina > perchè  cerca  di  elfcr  tenuto  molto 
dotto  di  fuori . Onde  Eliud , il  quale  noi  abbiamo 
fpelfo  già  detto,  che  egli  tiene  la  figura  degli  ar- 
roganti , poiché  egli  ha  dimoftrato  molte  cole  pro- 
fonde della  fàpienza,  difubito  dopo  quelle  fentcnze 
veraci , e miftichc  , fi  leva  in  alto  per  la  fuperbia.» 
della  fcienza , della  quale  era  enfiato  : per  la  quale 
cnfiazione  degiumente  il  fuo  fentimento  difccndc  a 
parole  vane  ; perocché  egli  foggiugne , e dice  : at- 
tendi , 0 Giob , e odi  me  , e taci , quando  io  parlo  . 
Ma  fé  tu  bai  che  dire , rijpondi  a me  , parla  . Io  vo- 
glio , chetupaju  giujlo  ; ma  fe  tu  non  bai  che  dire , 
odi  me  t e taci , e io  t'infegnerò  fapicnza . Egli  fi  ma- 
nifefta  quale  e(To  fi  riputi  appreilo  a fe  inedefimo 
per  quelle  parole , che  egli  dice  : attendi , 0 Giob , 
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odi  me  t e taci  , quando  io  parlo . 

Gran  fupcrbia  è quella , richiedere  al  più  an- 
tico di  sè , che  egli  faccia  riverenza  : c comandare 
lilcnzio  a migliore  di  sè  ! Ed  è vero , che  i fanti 
predicatori , quando  correggono  alcuni , fpeffevolte 
per  cagione  di  umiltade  ritornano  alla  cofcienza.* 
delle  loro  proprie  cogitazioni , ricercandola  , accioc- 
ché non  fallino  forfè  ingannati  in  alcuna  cofa  di  quel- 
lo , che  ciTì  correggono  altrui . Poi  danno  licenza 
a quelli , che  elfi  hanno  corretto , che  con  loro  boc- 
ca dicano , fe  elfi  per  loro  opere  hanno  a dire  al- 
cuna cofa  più  giufta  di  quello , che  pare  al  predi- 
catore . Quello  eziandio  gli  arroganti  deliderano  di 
feguitare  alcuna  volta  ; perocché  elfi  pofponendo  la 
fuperbia , cercano  quali  nelle  parole  di  coloro,  che 
li  correggono , fc  forfè  potelfino  trovare  alcuna  giu- 
llizia,  non  perche  eglino  il  credano,  ma  perche  dc- 
lidcrano  di  ornarli  della  virtude  della  umiltade,  per- 
chè elli  temono  di  non  parere  fuperbi , e gonfiati , 
come  fono . Onde  Eliud  di  fubito  foggiugne,  dicen- 
do : fe  tu  bai  che  dire , rif pondi  ; perocché  io  vo- 
glio , che  tu  paja  giujlo  ; ma  perchè  non  dille  di 
cuore  quelle  cofe , non  afpettò  di  dire  quello , che 
egli  avea  domandato  i perchè  fubito  foggiunfc  : ma 
fe  tu  non  hai  che  dire , odi  me , e taci , e io  t' info- 
gnerò la  fapienza . Coloro  , che  non  in  verità  cerca- 
no di  udir  quello , che  è giullo  , pazientemente  afpet- 
tano  di  udire  quello , che  erti  cercano  . Ma  Eliud  , 
che  non  dille  le  parole  della  richielia  fua  per  voglia 
di  udire,  non  laido , che  elfo  dicelfe  quello,  che 
egli  tenca  dentro , cioè  li  dimollrò  quale  li  riputava 
innanzi  a’  fuoi  occhi , dicendo  : taci , e io  t ’ infogne- 
rò la  fapienza . Gli  uomini  arroganti , quando  di- 
cono umilmente  alcuna  cofa , non  durano  lungo  tem- 
po 
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po  in  quella  forma  della  umiltade , e fe  forfè  do- 
mandano per  udire , di  fubito  fi  oppongono  con  pa- 
role , acciocché  non  fia  loro  infegnato  ; perocché  la 
voglia  della  pompa , che  gli  furge  dalla  radice  del 
cuore , torto  ateuifee  la  fuperficie  delle  parole  umi- 
li , che  egli  avea  dette,  e torto  moftra , che  la  for- 
ma dell’  umiltade , che  egli  ha  prefa  dalla  parte  di 
fuori,  non  è di  lui,  poiché  elfo  non  la  può  molto 
tempo  tenere  . Ecco  Eliud , quando  ricerca  la  giuftizia 
di  Giob  per  apparare,  promette  di  ftare  a udire  quello., 
che  egli  infegnarte . Ecco  quali  domandando , cho 
è giufto  , dice  colla  lingua  alcuna  cofa  piana,  e 
buona  } ma  di  fubito  non  potè  celare  quello , che  egli 
gonfiava  fublimcmcnte  nella  fua  cofcienza  ; peroc- 
ché di  fubito  foggiugne  : taci , e io  ti  infegnerò  la. _» 
fapienza  . Ora  perchè  tutti  gli  arroganti  enfiano  eli 
vento  di  fuperbia  in  quello,  che  elfi  dicono,  e co- 
me fc  fulfino  porti  in  alto  luogo , cosi  pigliano  lo 
forma  de’  dottori , come  fe  le  loro  parole  da  cielo 
venilfeno  per  grazia  fingulare  fopra  gli  uomini  in- 
degni , ',bene  interpofe  lo  fcrittore  di  quella  ftoria 
un  verfo,  per  lo  quale  dicelfe:  pronunciando  Eliud  21 
dijjc  ancor  quelle  parole . Or  che  moftra  egli  per  lo 
vocabolo  di  quella  pronunciazione , fenoli  un  gon- 
fiamento di  fuperbia  ? Che  le  parole  , che  vengono 
da  sì  profonda  radice  di  fuperbia , efeano  fuore  , qua- 
fi  con  una  altezza  , e diftinzione  fingulare  nel  mon- 
do, che  fogliono  fare , e predicare  tutti  gli  arrogan- 
ti j perciocché  elfi  proferirono  con  una  certa  alte- 
rigia quello,  che  fingularmente  fi  credono  intende- 
re. E forfè  allora  predicano  elfi  la  umiltade,  quan- 
do elfi  per  lo  gonfiamento  della  alterigia  dimoftrano 
gli  efempli  della  fuperbia  ; onde  interviene , che  la 
loro  predicazione  non  fi  può  accordare  in  sé  mc- 
Tomo  III.  Ppp  de- 


Digitìzed  by  Google 


49*  LIBRO  XXIV.  D E'  MORALI 

dcfima,  perocché  i perverfi  arroganti  impugnano  per 
opere  quelle  buone  parole , che  elfi  predicando  fe- 
minano:  e pertanto  porgono  agli  umili  uditori  loro 
parole  non  con  compaflìone  ; ma  con  ifdegno  j pe- 
rocché erti  ftimano  cflèr  porti  molto  dalla  lunga,  da 
loro  in  alto , e quafi  avanzando  molto  per  lo  ri- 
fpetto  della  dottrina  i Tuoi  uditori , appena  fi  degnano 
d’inchinarfi  da  alto  a sì  bailo  luogo  d’infcgnare. 

Per  lo  contrario  le  parole  de’giufti  cleono  dal- 
la radice  della  umiltade  per  poter  porgere  frutto  di 
pietade  agli  uditori  , e ciò  che  elfi  polfono  , non.» 
gonfiando,  ma  compaziendo  porgono  loro.  Elfi  per 
lavirtude  della  caritade  formano  loro  ne’ fuoi  audi- 
tori , c fimilemente  i fuoi  auditori  formano  i dotto- 
ri in  loro  medefimi,  come  fe  gli  auditori  infegnaf- 
lìno  a’  dottori  quello,,  che  elfi  odono,  i dottori 
apparilfino  dagli  uditori  quello , che  per  dottrina  in- 
fegnano . Ora  udiamo  quello  , che  Eliud , che  tiene 
la  figura  degli  arroganti,  dice,  cominciando  colla», 
pompa  del  parlare . Segue  il  certo  : udite , favj  , le 
parole  mie , e voi  dotti  afcoltate  me  ; perocché  l'orec  - 
chia  approva  le  parole , e il  gozzo  di/cerne  il  ■ cibo 
per  lo  gujio  , come  fe  egli  dicelfe  : ficcome  1*  orec- 
chio non  conofce  il  cibo,  c il  gozzo  le  parole,  co- 
sì ciafcuno  ftolto  non  intende  la  fentenza  de’  favj . 
Adunque,  voi  favj,  edotti  udite  quello,  che  io  di- 
co y voi  che  potete  conofccre  quelle  cole , clic  fa- 
ranno dette , fioche  veggiamo  quanto  è il  gonfiamento 
dicoftui,  che  ftima  , che  le  fue  parole  non  fi  portano 
convenevolmente  udire  , fe  non  da’ favj . Pure  il  vc- 
Rcot.  1.14  ro  Predicatore  della  fapienza  dice:  io  fono  debitore 
a favj  , e agli  fcioccbi . Ma  per  lo  contrario  l’uomo 
arrogante  afpctta  aver  folo  gli  orecchi  de’  favj  nel- 
la fua  predicazione  j perocché  egli  non  predica  per 
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fere  uomini  favj , ma  vuole  avere  uditori  favj  per 
poter  moftrare  fuperbicndo  quello’,  che  eflò  fa  ; pe- 
rocché , come  noi  abbiamo  detto  di  (òpra , egli  non  ap- 
petire d’ infegnare;  ma  di  moftrare  , che  egli  fap- 
pia , e non  riguardare  quanto  diventino  giufti  quel- 
li, che  1’ odono  j ma  quanto  eftò  paja  favio,  quan- 
do è udito  da’  favj . Ora  perchè  niuno  riceverebbe 
la  predicazione  degli  arroganti , fc  elfi  non  vi  me* 
fcolaflìno  alcuna  cofa  della  fimiglianza  della  utnil- 
tade , bene  Eliud , poiché  egli  fi  ebbe  efaltato  per 
parole  fuperbe , da  capo  condifccnde  a una  concor- 
devole mezzanitade  , dicendo  : eleggiamo  per  noi 
il  gi  udì  ciò  , e tra  noi  veggi  amo  che  fi  a il  meglio  . 
Agevolmente  noi  vedremo , come  di  cuore  umilo 
egli  domandò  tale  giudicio , fe  noi  confideriamo  le 
fue  porolc  , che  feguitano . Segue  il  tefto  : perchè 
Giob  diffe  : io  fono  giujlo , e Iddio  ha  /avvertito  il 
giudicio  mio  , bugia  è in  giudicare  me , e la  mia  faetta 
èfenza  alcun  peccato  sforzata.  Eliud  li  lagna,  cho 
Giob  ha  dette  quefte  parole , le  queli  fe  noi  ri- 
cerchiamo tutta  la  fanta  fcrittura , troveremo  per 
vera  teftimonanza , che  egli  non  le  dille  mai . Ma 
Eliud,  che  con  pazienza  domandò  il  giudicio  di  fu- 
bito  dà  la  fentenza  della  colpa,  che  eftò  da  fe  fi 
fin  fe , e dice  : quale  uomo  è fatto  , come  Giob , il  qual 
fi  bee  gli  feberni , e le  derifioni , qua  fi  come  acqua  ? 
Il  quale  va  con  quelli , che  fanno  la  iniquitade , 
ufa  con  gli  uomini  empj  ? Ecco  colui , che  doman- 
dava giudicio , dà  fentenza  per  giudicio , e dopo  1* 
allegagione  fua  non  afpetta  alcuna  fentenza  del 
beato  Giobj  ma  giudicollo  degno  di  efter  dannato 
per  la  compagnia  de’  perverfi  uomini  : e fi  dice  : 
quale  uomo  ha  fatto , come  Giob , acciocché  tu  m’inten- 
da , che  niuno  è fatto , come  egli  ? Poi  foggiugne  : il 
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quale  bee  la  deri/ione  , quaficome  acqua  , la  quale  quan- 
do è beuta^fi  bee  fi  liquidamente,  che  non  è ritardata  nel- 
lo inghiottire  da  alcuna  gramezza  . Il  bere  la  derilione  , 
liccome  acqua , li  è farli  beffe  di  Dio  fenza  alcuno  olla- 
colo  di  cogitazione, in  modo,  che  niuna  paura  contradi- 
ca quello,  che  la  lingua  , o la  cofcienza  fa  per  fuperbia  * 
Ma  noi  conofciamo  quanto  quella  temenza,  data  fopra 
di  Giob  y lì  parte  dalla  via  della  verità  per  la  tellimo- 
g nanza  , che  Dio  rende  parlando  al  diavolo  , e dicendo  : 
or  non  bai  tu  confederato  il  fervo  mio  Giob , che  non-» 
fia  a lui  fimile  in  terra  ? Ecco  colui , che  la  fortuna^ 
verità  dice , elfcr  giullo  fenza  niuna  comparazione , 
Eliud l’afferma elfere  peccatore  fenza  comparazione. 

Quella  fuole  eflerc  la  propietade  de’  propolli 
arroganti  , che  elfi  più  delìderano  di  correggere  ri- 
gidamente i fuoi  auditori , eziandio  afflitti , che  con 
piacevolezze  confortare;  più  lì  lludiano  di  ripren- 
dere il  male  con  ifvillaneggiare , che  di  confer- 
margli nel  bene  per  lodargli , defiderando  di  pare- 
re i maggiori  ; c più  godono,  quando  l’animo  loro 
li  folleva  per  ira,  che  quando  li  umilia  per  cari- 
tadc:  fempre  defiderando  di  trovare  cofe , che  elfi 
percuotano  con  rigida  reprenfione  ; onde  c fcritto  : 
Trcv.iq  $ ^ verga  della  fuperbia  è nella  bocca  dello  Jtolto  ; 

perocché  egli  fa  rigidamente  percuotere;  ma  non  fa 
aver  compaflionc  umilmente  • Apprcllo  fogliono  ì 
giufti  predicatori  correggere  i loro  auditori  con  ri- 
prenfioni.  Sogliono  dico  ufare  feveritade  di  difcrcta 
Bete.  12.  mcrcpazione  de’ loro  vizjs  onde  è fcritto  : le  parole 
*'•  de'favj , quafì flimolo  , e ficcome  chiavi  fitti  in  alto  . 
Dirittamcte  le  loro  parole  fono  chiavi , i quali  non 
fanno  palpare  le  colpe  de’  pcecatori , ma  pugnere  . 
Or  non  erano  le  parole  di  fan  Giovanni  Batifc.'U 
Mattb.i.n  chiovi , quando  dicea  : progenie  di  vipere  , chi  vi  ha  di- 

mo- 
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mojlrato  di  fuggire  dall’ira  , che  vietici  Ora  non  erano 
le  parole  di  Santo  Stefano  chiavi  , quando  dicea  : voi 
femore  refijlete  allo  Spirito  fanto  ? Or  non  erano  chiovi 
le  parole  di  fan  Paolo  , quando  dicea  a quelli  di  Corin- 
to : conciojjiacofacbè  Jia  tra  voi  zelo , e contenzione , or  non 
Jìete  voi  carnali , e andate  fecondo  uomo  ? Ma  di  bifogno 
è,  che  noi  veggiamó  cautamente,  come  i fanti  pre- 
dicatori quando  trovano  forfè  alcuna  buona  opera-, 
da  qualche  parte  in  coloro,  che  efli  correggono, 
con  quanta  difpenfazione  vengano  alle  parole  della 
riprenfione . Ecco  fan  Paolo  infognando  a’Corintj, 
e trovandogli  nella  colpa  della  divifionc,  cominciò 
a parlare,  dicendo:  grazie  rendo  a Dio  mio  fempre. 
per  voi  nella  grazia  di  Dio , che  é data  a voi  in 
Cri/lo  Gesù , perocché  Jìetefatti  ricchi  in  lui  di  ogni 
cofa  . Molto  in  verità  gli  lodò , quando  gli  dilTe  ric- 
chi in  Crijlo  in  ogni  cofa . Ed  ecco  ancora  molti- 
plica Ieluttnghe  , dicehdo  : in  ogni  parola , e in  ogni 
feienza  , fìccomc  la  teflimonianza  di  Crijlo  è confer- 
mata in  voi . Egli  ditte , che  la  teftimonianza  era_» 
confermata  in  loro  , come  fe  per  opera  aveflino  com- 
piuto di  fare  quello , che  efli  aveano  apparato  per 
dottrina.  E di  fubito  nel  compimento  delle  lode-r 
foggiunfe  : in  modo  che  nulla  manca  in  alcuna  gra- 
zia a voi , che  afpettate  la  rivelazione  del  noflro  Si- 
gnore Gesù  Crijlo.  O fan  Paolo  io  t’addimando,  che 
tu  mi  dimoftri  dove  vi  riefcicon  quefte  tante  lode? 
Ecco  che  poi  feguita  : io  priego  fratelli  per  la  mife- 
ricordia  del  najlro  Signor  Gesù  Crijlo , che  voi  di- 
ciate una  medejima  cofa , e non  Jia  divijione  in  voi . 
A me  è flato  detto  di  voi , fratelli  t,[miei , da  colo- 
ro , che  fono  nella  città  di  Cloes } che  contefe  for- 
no fra  voi  : delle  quali  contefe  poco  dopo  poi  fog- 
giugne  , dicendo  : conciofjtach^  tra  voi  Jia  zcloyt-j 
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conte  fa- , or  non  fi  et  e voi  carnali,  e andate  fecondo 
_ l'uomo  ? Ecco  da  quelle  lode  egli  fi  parte,  e viene  ju 
parole  mani  fé  ile  di  correzione . Ecco  con  quanta 
piacevole  mano  di  lode  egli  aperfe  la  via  di  rigida 
riprenfione  ne’  cuori  de’  Tuoi  auditori . Prima  fi  at- 
tefe  ad  ammorbidare  le  braccia  de’fuperbi  con  le- 
gami di  piacevolezze , acciocché  egli  potefie  poi 
tagliare  la  ferita  della  fuperbia  col  ferro  della  cor- 
rezione . In  Corinto  erano  alcuni  degni  di  cfler  lo- 
dati: e alcuni  degnidi  riprenfione.  Però  il  favio 
medico  lodando  prima , palpò  i membri  fani , cho 
erano  intorno  alla  ferita , e poi  col  ferro  punfe , 
e aperfe  1’  enfiatura  putrida  della  infirmitade  } impe- 
rocché i fanti  predicatori  per  la  regola  della  dot- 
trina Tanta  hanno  loro  gravità , e modo  convenevo- 
le all’uno  atto,  e all’altro,  acciocché  con  piace- 
volezze mantengano  le  membra  fané  : e con  punizio- 
4*  ni  taglino  le  inferme.  Alcunavolta  eziandio  i fanti 
predicatori  rigidamente  ferifeono.  Ma  altra  cofa  è 
quando  la  giuftizia  ftimola > e altra  quando  la  fu- 
perbia gonfia  : i quali  quando  rigidamente  correg- 
gono , non  perdono  la  grazia  della  intrinfcca  dol- 
cezza , ma  dentro  fi  ftruggono  per  fuoco  di  caritade  : 
ardono  di  amore  di  coloro , ne’  quali  efcrcitano  e 
fanno  afpra  correzione,  eziandio  umiliando  fe  mc- 
defimi  dentro  nel  fecreto  del  cuore  a coloro,  i qua- 
li elfi  galtigano  di  fuori  con  duri  filinoli  di  ripren- 
fioni,  quali  avendogli  in  difpregio.  E pertanto  al- 
cuna volta  non  difprcgiando  gli  difpregiano , e non 
difperando  fc  ne  difpeiano,  acciocché  tanto  più 
tolto  gli  facciano  temere  la  colpa , e partirli  dal 
peccare , quanto  gli  inoltrano  la  folTa  della  morto 
clTer  dappreflò . Spelfcvolte  con  una  piacevole  mo- 
deftia  dimoftrano  le  loro  colpe , eziandio  dinanzi  agli 
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altri  difcepoli,  acciocché  i Tuoi  auditori  apparino, 
come  fi  debbono  fottilmcnte  riprendere  loro  medefi- 
mi  de’  loro  fatti  : e temperano  loro  medefimi  con_» 
tanta  difpcnfazionc  , che  efli  non  fono  rigidi  den- 
tro , perchè  fi  inoltrino  di  fuori  rigidi  : e dall’  altro 
lato  non  fono  molli  dentro,  perchè  elfi  fi  umilino 
di  fuori  ; perochè  elfi  tengono  1*  umiltade  nella  di- 
fciplina,  e la  difciplina  nella  umiltade.  San  Paolo 
tenne  la  difciplina  , quando  difle  a’  Corintj  : con - 
ciojjìachè  tra  voi  fìa  zelo , e contefa , ora  non  fle- 
tè voi  carnali , e andate  fecondo uomo  > Ma  noiLj 
perdè  la  umiltade  nella  difciplina , quando  pregan- 
do avea  già  detto:  io  vi  priego  fratcgli  per  miferi - 
cordia  d’ Iddio , che  voi  tutti  diciate  una  medefìm a 
cofa , e non  fìano  divisioni  fra  voi . Apprelfo  tenne 
la  umiltade > quando  parlando  a que’  Corintj  un  po- 
co più  largo  forfè  , che  efll  non  arebbono  voluto , ri- 
prende fe  medefimo  , dicendo  : io  fon  fatto  infipiente  . 
Ma  non  perdette  la  difciplina  in  quefta  umiltade , 
perocché  di  fubito  aggiunfe  : voi  mi  cofiringefìe  . 
Moftrare  ancora  volle  clemplo  di  grande  umilta- 
de , quando  difle  a’  difcepoli  : noi  non  predichiamo 
noi  medefimi  ; ma  Gesù  Crtjlo  nojlro  Signore  -,  dico  noi 
vofìri  fervi  per  Crifio . Ma  non  perdette  la  giuftizia 
della  difciplina  quella  umiltade,  dicendo  a que’ me- 
defimi , che  aveano  peccato  : che  volete , verrò  io 
a voi  con  la  verga  ? Sicché  i fanti  predicatori  fanno 
temperar  l’arte  dell’uficio  loro  con  modi  nell’un  cafo , c 
nell’  altro . E quando  trovavano  la  colpa  de’  peccatori  , 
fanno  ora  rigidamente  correggere , ora  umilmente  pre- 
gare. Ma  quando  gli  arroganti  defiderano  di  feguitar- 
gli , pigliano  da  loro  l’afpre  parole  della  correzione  , e 
non  fanno  pigliare  da  loro  in  verità  i prieghi  della 
umiltà  j perocché  elfi  poffono  elfer  più  terribili , che 
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operazione  fua , e fecondo  le  fue  proprie  vie  j im- 
perocché per  fua  grazia  egli  illumina  molti  , cho 
hanno  fatto  cofe  illecite  c perverfe , e conduccgli 
alle  operazioni  fante,  e corregge  per  mezzo  de’ fla- 
gelli alcuni , che  attendono  a bene  operare  : e afflig- 
ge quegli , che  gli  piacciono , quali  come  fe  gli  di- 
lpiacelflno , confermando  quello  Salomone , il  quale 
dice  : fono  uomini  giu/li , a ’ quali  intervengono  molte 
cofe  , quafi  come  ave  (fino  fatte  opere  dì  peccatori  : e 
fono  certi  empj  , i quali  fono  sì  /scuri , come  fe  avejji- 
no  fatte  opere  di  giu/li . La  qual  cofa  l’onnipotento 
Iddio  con  ineftmiabil  pietatc  difpenfa , cioè  che  i 
flagelli  tormentano  i giufti,  acciocché  le  loro  buo- 
ne opere  non  gli  efaltino , e che  i peccatori  almeno 
trapaflino  quella  vita  feuza  pena,  i quali  per  male 
operazioni  fi  dirizzano  a que’  tormenti , che  fono 
fenza  fine.  Quella  lloria  medefima,  che  noi  trattia- 
mo , dimoftra , che  i giudi  alcuna  volta  non  fono 
flagellati  fecondo  1’ opere  j perocché  il  noltro  bea- 
to Giob  non  era  flagellato  per  fua  colpa , conciof- 
fiacofachè  egli  innanzi  alle  punture  de’ flagelli  fu  lo- 
dato per  lo  giudice,  che  rendette  teftimonanza  buo- 
na di  lui»  onde  più  veramente  arebbe  detto  Eliud, 
s’ egli  avelie  detto , che  la  iniquitade,  o la  impieta- 
de  non  è in  Dio  onnipotente , eziandio  quando 
non  pare,  che  egli  renda  agli  uomini  fecondo  lc-> 
loro  opere  proprie  : e quello  perche  quello  , che  non 
è intefo  da  noi , pure  per  occulto  giudicio  non  è 
fenza  giuda  cagione . Ora  perché  i predicatori  arro- 
ganti quando  gettano  molte  parole  vane,  eziandio 
fpelTe  volte  proferifeono  cofe  vere , e fode , Eliud 
dirittamente  foggiugne  ; Iddio  veramente  non  condan- 
nerà indarno , e l ’ Onnipotente  non  fovvertirà  il  giu- 
dicio . Iddio  dille  al  diavolo  ; tu  mi  commovefli  verfo 
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ì6'  lui , acciocché  io  l*  affligge fli  indarno  . Ma  Eliud  di- 
ce, che  Iddio  non  condannò  indarno  : la  qual  pa- 
rola pare  difeordare  cou  le  parole  della  fomma  ve- 
rità , le  ella  non  è efaminata  con  lottile  confidera- 
zionc  ; perocché  altra  cofa  è condannare , e altra./ 
affliggere.  Egli  affligge  indarno,  fecondo  alcun  fi- 
ne ; ma  indarno  non  condanna . Or  non  afflilfe  in- 
darno Giob , fecondo  alcun  fine , quando  egli  iiu 
lui  non  cancellava  il  vizio  ; ma  accrefceva  il  merito  ì 
E indarno  non  può  condannare  ; perocché  la  condan- 
nagione  non  fi  può  fare  in  parte  ad  alcuna  cofa; 
conciofliachè  la  condannagione  finale  punirà  ogni 
cofa  , che  qui  ciafcuno  ara  commdTo  di  male  . 
E l’Onnipotente  non  fovverte  il  giudicio;  imperoc- 
ché fe  a noi  paiono  meno , che  diritte  le  cole , che 
noi  patiamo,  fono  giudicate  diritte  nell’occulto  efa- 
mine  di  Dio . Segue  il  tcfto  : chi  ordinò  egli  altro 
fopra  la  terra , o chi  pofe  fopra  il  mondo , che  egli 
evea  fabbricato  > Cioè  vuol  dire , che  niuno  vi  pofe 
Iddio;  perocché  colui,  che  per  sé  creò  il  mondo, 
per  sé  medefimo  lo  regge  , e non  ha  bifogno  d’ ajuto- 
rio  d’  altrui  a reggere  colui , che  non  ebbe  bifogno 
a farlo . Ma  quelle  cofe  fono  fiate  dette , acciocché 
elle  dimoftrino  chiaramente,  che  fe  l’ onnipotente^ 
Iddio  non  laflà  di  reggere  quelli , che  egli  creò  » 
in  verità  ben  regge  quello , che  efio  creò  bene  ; 
perocché  egli  non  difpone  con  impietà  quello , che 
con  pietà  creò:  e colui,  il  quale  predellino  le  co- 
fe non  fatte,  acciocché  elle  fuflino,  non  l’abban- 
dona , poiché  egli  l’ha  fatte . Ora  perchè  egli  è pre- 
ndente nel  reggere , colui , che  fu  fattore  nel  crea- 
re , non  lafcia  di  aver  cura  di  noi . Onde  ben  fog- 
giugne  : fe  egli  dirizzerà  a lui  il  cuor  fuo , trarrà 
a sé  lofpirito  fuo , il  fiato*  Il  cuore  è inchinato  quan- 
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do  appctifce  cofc  bafic  : c allora  fi  rizza,  quando 
è follcvato  all’  alce  . Adunque  le  1’  uomo  dirizza  il 
fuo  cuore  a Dio,  Iddio  tira  a sé  lo  fpirito,  c il 
fiato  Tuo . Qui  pone  lo  fpirito  per  le  cogitazioni  in- 
trinfeche  , c il  fiato  , che  è tirato , per  lo  corpo , e per 
le  operazioni  di  Fuori . Che  Iddio  tragga  a sè  Jo  l'pi- 
ritOj  c il  fiato  dell’uomo,  fi  è recare  le  noflre  co- 
le interiori , ed  citeriori  a fine  di  mutare  il  noftro  dc- 
fiderio  in  meglio , in  modo  che  alla  mente  noftra 
già  non  piaccia  alcuna  cofa  di  fuori  : c che  la  car- 
ne non  fi  sforzi  di  recare  dentro  alcuna  cofa,  ezian- 
dio che  ella  l’appetifca . Ma  tutto  ciò  , che  l’uomo  è , lì 
arda  per  defidcrio  dentro  in  amore  di  colui , da  cui 
egli  ha  TelTerc , e per  macerarli  dalla  parte  di  fuori 
fi  coftringa , e sforzi  ad  averlo . Onde  ben  foggiu- 
gne  : •verrà  meno  ogni  carnf  infieme , c l’ uomo  ritov 
nera  in  cenere  . 

Infieme  vicn  meno  ogni  carne  , quando  egli  non 
feguita  alcun  fuo  movimento , quando  lo  fpirito  pre- 
fidente riftrigne  tutte  le  fue  difiòluzioni , e con  un 
coltello  di  filetto  rigore  uccide  ciò,  clic  vivea  ma- 
le in  clfa.  Con  quello  coltello  di  difiriplina  Gere- 
mia uccidea  sè  medefimo , quando  dicca  ; poiché 
\ tu , Dio  , mi  convertifii , io  feci  penitenza  : e dappoiché 
pici  mojlrafli , io  yercoffi  il  mio  pettignone  . Che  piglia- 
mo noi  per  lo  pettignone , fenoli  il  diletto  carnale  ? 
E che  cofa  è quella , che  egli  dille  : poiché  tu  mel 
moflrafti , io  percoffi  il  mio  pettignone , fenon  > poiché 
egli  vide  fpiritualmcntc  le  cofe  fuperne,  fpenfe  tut- 
to quello,  che  carnalmente  vivea  contro  a lui  qui 
in  terra,  acciocché  tanto  meno  gli  piacelfino  le  co- 
fe infime,  che  prima  l’avcano  tenuto,  quanto  più 
gli  erano  manifcftatc  le  cofe  fupernali  ? Imperocché 
quanto  1’  uomo  comincia  a vivere  in  defiderio  delle 
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cofc  celefti , tanto  più  comincia  a diventar  morto 
delle  terreftri.  Così  ogni  carne  di  fan  Paolo  infic- 
ine era  morta  fecondo  1’  effetto  dell’  operazione^ 
carnale:  io  vivo  già  non  io , ma  Cnjlo  vive  in  me. 
Dunche  bene  Eliud  foggi ugne  in  quello  luogo:  e_» 

/’  uomo  ritornerà  in  e. irne  . Quando  l’ uomo  è pollo 
nel  peccato , fi  dimentica  la  fua  vita  mortale , e non 
fi  ricorda  di  eflcr  mortale,  quando  ancora  è enfiato 
per  lùperbia . Ma  quando  è tocco  dallo  fpirito  del- 
la umiltà  dopo  la  grazia  della  coverfionc , che  gli 
pare  egli  clfere  altro , che  cenere  ? Già  era  torna- 
to in  cenere  David , quando  dicca  : ritardati , Si- 
gnore , che  noi  Jìamo  polvere.  Abraam  ritornato  in-# 
cenere  era,  quando  diceva:  io  parlerò  al  mio  Signo- 
re , concioffìacbè  io  fia  polvere  e cenere . E benché  la 
morte  ancora  non  avclfe  alTorta  la  carne  viva,  elE 
erano  apprclfo  di  loro  mede  fimi  quello , che  fenza.* 
dubbio  antivedeano  in  che  doveano  ritornare  . Per 
quella  cagione  in  altro  luogo  dice  il  profeta:  tu 
• tortai  lo  fpirito  loro , e verranno  meno  , e ritorneran- 
no nella  loro  polvere . Che  diremo  noi , che  fià  il  loro 
fpirito , fenon  lo  fpirito  della  fuperbia  ? Sia  adun- 
que tolto  via  il  loro  fpirito,  acciocché  elfi  vegga- 
no meno,  cioè  levato  via  lo  fpirito  della  fuper- 
bia: conofcano , che  elfi  non  fono  alcuna  cofa, 
e ritornino  in  polvere,  cioè  fiano  umiliati  per  la-» 
loro  condizione  fragile,  per  cagione  di  quella  pol- 
vere, della  quale  fi  ricordano  coloro  , che  confide- 
rano  loro  medefimi . Dice  la  Sapienza  : t giufìi  ri - 
/penderanno,  e decorreranno  , ficcarne  faville  nel  can- 
neto ; perocché  quando  i fanti  uomini  fono  mefeo- 
lati  co’  peccati , gl’intendono  col  fuoco  de5  loro  buo- 
ni efcmpli , e riducono  in  cenere  ogni  cofa  . II  per- 
chè elfi  fono  Splendenti  j imperocché  jagguardan- 
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do  eglino  la  infamità  della  propria  condizione , cd 
eficndo  arfi  nella  fiamma  della  pietà,  non  fi  cono- 
feono  c fière  altro  , che  favilla  , acciocché  efiì  po- 
nendo giù  la  durezza  della  fuperbia  per  amore  del- 
la penitenza,  dicano  quello,  che  noi  dicemmo  di- 
fopra  : ricorditi , Signore , che  noi  ftamo  polvere  ; onde  p^;  t. 
ben  dice  , che  quando  Iddio  tira  a sè  lo  fpirito  del-  ,j. 

1’  uomo,  verrà  meno  ogni  carne  infieme  : e l'  uomo 
ritornerà  in  cenere.  Vere  c gran  cofe  fono  quelle, 
che  dice  Eliudj  ma  come  di  fubito  infuperbì  per 
quello,  che  egli  avea  ben  detto,  il  diinoftra  nello 
parole  , che  feguitano , dicendo  : fe  tu  bai  intellet- 
to , odi  quello  che  ti  è detto  : e afcolta  la  voce  del 
mio  parlare.  Tutci  gli  arroganti  hanno  quella  prò-  2°* 
prietà,  che  quando  forfè  intendono  alcuna  cofa  fat- 
tile , indi  caggiono  fubito  nel  vizio  della  fuperbia , 
e difpregiano  il  parere  di  tutti  gli  altri  a compara- 
zione di  sè  : e nel  loro  giudicio  fi  pongono  innan- 
zi a1  meriti  altrui  , a’  quali  interviene  per  miferia , 
che  quanto  più  veggono , tanto  più  fono  ottenebra- 
ti ; imperocché  quando  attendono  alle  cofe  fattili , 
non  fanno  confiderai  loro  medefimi  : e perchè  han- 
no intelletto  più  fattile , perciò  più  bruttamente  cag- 
giono per  fuperbia  » i quali  allora  bene  vedrebbo- 
le  cofe  fattili , fe  elfi  vedefiino  loro  in  quello , che 
efiì  dicono  . Eliud  avea  detto  di  fopra  : Je  tu  bai , <yob 
che  dire  , rifpondi  , parla  : io  voglio  che  tu  paja  giu- 
Jlo . Or  dice:  fe  tu  hai  intelletto , odi  quello , che  ti 
è detto  . Ecco  come  la  fuperbia  a poco  a poco  cre- 
fee  per  lo  moltiplicare  delle  parole.  Di  fopra  du- 
bitò , fe  il  beato  Giob  poteffe  dire  cofa  , che  fuflè 
giuda  ; or  vuol  vedere , fe  egli  può  almeno  dire-r 
quello,  che  egli  è detto.  Ivi  dirfe  : fe  tu  hai  che 
parlare , rifpondi  a me , come  fe  diceflc  : dì  alcuna., 
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cola,  fc  tu  puoi  eflcr  pur  degno  di  effer  lafciato 
dire.  Ma  qui  dice:  fe  hai  intelletto , odi  quel  che  ti 
è detto  , come  fe  appiedo  dicefle  : odi  rne , je  tu  puoi 
eJJ'cr  pur  degno  di  ejfere  laf ciato  udire. 

Quelli  fono  i difetti , che  tuttodì  intervengo- 
no ne’ cuori  de’ peccatori , perii  quali  difetti  fenza 
intermilfionc  discendono  a peggio  i perocché  quan- 
do non  fi  curano  incautamente- di  fare  le  minori  co- 
fe  , pericolofamente  fi  mettono  a fare  le  maggiori  t 
Eziandio  quello  era  opera  di  fuperbia  , che  egli  du* 
biro,  che  il  beato  Giob  potelfc  parlare  cofa,  cho 
fulfc  giuda.  Ma  quando  dio  non  fi  curò  di  confi- 
derare  tal  fuperbia  in  sé  ftelfò,  riufeì  a peggiori  co- 
fe , cioè  che  eflò  non  dubitò  fidamente , che  per 
lo  beato  Giob  non  fi  potellc  dire  cofa , che  fulfe 
giufta  ; ma  eziandio  non  credette , che  Giob  potef- 
Jc  intendere  le  buone  cofe , che  egli  diceva  . Onde 
noi  dovemo  in  noi  difubito  rifegare  dalla  fua  radi- 
ce quello  vizio  di  fuperbia,  acciocché  quando  oc- 
cultamente nafee,  allora  con  follecitudine  fia  taglia- 
to da  noi , ficchè  non  crefca  per  procedo  di  tem- 
po , c non  fia  sfortificato  dalla  cattiva  ufanza  j im- 
perocché malagevolmente  l’uomo  fi  accorge  di  ave- 
re in  sé  la  fuperbia,  quando  è invecchiata:  e per- 
tanto noi  la  veggiamo  tanto  meno  in  noi , quanto 
più  tempo  la  foltcguamo . La  fuperbia  così  fi  gene- 
ra nella  mente , come  la  maglia  negli  occhi , la  qu$- 
le  tanto  più  diininuifcc  la  villa  , quanto  più  dillen- 
dc  per  1’  occhio . Così  la  fuperbia  a poco  a poco 
crefce  nel  cuore:  e quando  lì  dilata  per  elfo,  chiu- 
de in  tutto  la  villa  della  opprelfata  mente  j intan- 
to, che  l’ animo  imprigionato  può  patire  il  gonfia- 
mento della  fuperbia , e nientedimeno  non  può  pa- 
tire di  vedere  quello  , che  egli  patifee  . Ora  per- 
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chè  gli  arroganti  uomini , come  noi  abbiamo  detto 
già , alcunavolta  non  intendono  dirittamente  le  co- 
fe diritte,  e fanno  trovare  le  cofe  buone,  ma  difprc- 
giano  di  ben  proferire  eflc,  Eliud  dopo  le  parole-* 
fuperbc  , che  egli  difle , fe  tu  hai  intelletto , odi 
quello  1 che  ti  è detto , foggiugne  dicendo:  or  colui , 
che  non  ama  il  giudicio , può  ejfere  fanato  ? Come  in- 
tanto condanni  tu  colui , che  è giujlo  l Eliud  dille 
buona  Temenza  i ma  non  la  dove  a dire  al  beato 
Giob . 

In  ciò , che  noi  diciamo  in  gran  diligenza , do- 
vano ragguardare  quello,  che  lì  dice,  a cui  fi  di- 
ce, quando  fi  dice,  c come  fi  dica.  Eliud  guardò 
quello  , che  egli  difle  ; ma  non  ragguardò,  a cui  egli 
difie  . Il  beato  Giob  amava  il  giudicio  j perocché  egli 
avea  faputo  fottilmente  porre  le  Tue  ragioni  conj 
Dio:  e colui,  che  è giufto  non  l’avea  condannato; 
ma  il  beato  Giob  bene  avea  con  umiltà  domanda- 
to, eifendo  porto  nel  dolore  della  infirinità,  perchè 
cagione  era  fiato  percoflb  fenza  peccato.  Dico,  che 
ama  il  giudicio  chiunche  fottilmente  efamina  i fuoi 
andamenti , il  quale  entrando  nel  fecretario  del  cuor 
fuo  , penfa  quello , che  Dio  gli  dà , c quanto  egli  c 
obbligato  a Dio . Or  come  non  avea  fatto  quello  il 
beato  Giob , il  quale  aveva  offerto  a Dio  così  fpef- 
fo  facrificj  per  foddisfazione  de’  figliuoli  fuoi , e per 
li  loro  penfieri  $ Ora  Eliud  pere  hè  avea  detto , che 
colui , che  non  ama  il  giudicio , non  può  effer  fana- 
to, riprendendo  il  beato  Giob,  come  non  avello 
amato  il  giudicio,  e che  egli  aveffe  condannato  co- 
lui , che  è giufto , difubito  foggiugne  la  giuftizia-, 
di  quel  giufto,  cioè  di  Dio,  dicendo:  il  quale  di- 
te al  Re , che  fia  apujlat a , e che  dice , che  i duchi 
fi  uno  /pittati , e crudeli  • 
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Spedi*  volte  abbiamo  veduto , che  alcuni  > i qua- 
li fono  maggiori , vogliono , che  i fudditi  abbiano 
di  loro  difordinata  paura:  e vogliono  non  blamen- 
te clTcr  reveriti  per  rifpetto  del  Signore , ma  edere 
reveriti,  come  Signori . Eglino  fi  efaltano  dentro 
con  fuperbia  di  cuore»  e difpregiano  tutti  i fudditi 
per  comparazione  di  loro  dclfi . E non  fi  configlia- 
no condifccndcndo  loro  » ma  gravangli  fignoreggian- 
do  : e perchè  fi  levano  in  alto  per  cogitazione  , non 
fi  tengono  edere  eguali  a coloro,  a’ quali  e’ fi  veg- 
FccJ.  gono  efier  podi  di  fopra,  Contra  queda  fuperbia-. 
cc,'i  ' dice  il  libro  ecclefiadico:  effi  ti  hanno  fatto  loro  du-> 
ca  : notiti  efaltare  -,  ma  fia  fra  loro , quafi  come  uno 
di  loro . Appredo , Iddio  riprende  per  lo  profeta-» 
Ezccb.  34.  queda  fuperbia  ne’  padori , dicendo  : voi  comandava* 
4.  te  loro  con  auflerità , e con  potenza.  E dicono  con 
atto  di  fignona  piuttodo,  che  di  configlio  quelle-* 
buone  parole , che  elfi  parlano  a’  fudditi } perocché 
eglino  dimano  avvilire  loro  dclfi,  lè  dicono  loro 
alcuna  cofa  , quafi  come  di  pari . Elfi  godono  efier 
foli  nel  reggimento,  e non  vogliono  confiderai , 
come  fono  eguali  per  condizione  umana  f Ma  per- 
chè Iddio  fottilmete  efamina  quedi  fuperiori  fuper- 
bi , ben  dice  ora  contro  di  loro  : che  dice  al  Re:  tu 
fei  apojlata.  Ciafcun  fuperbo  fupcriore  tantevolto 
cade  nella  copa  dell’  apodafia , cioè  rinegamento  di 
fuo  dato,  e condizione,  quante  volte  fi  diletta  di 
edere  fopra  gli  uomini , e ha  letizia  di  efier  folo 
onorato , Egli  non  confiderà  fotto  cui  egli  fia  podo  : 
e gode , che  egli  non  fia  quafi  eguale  a quegli , a 
cui  è eguale . Onde  non  efee  fuori  tal  radice  de’ 
vizj  nel  cuore  de'  fuperiori , fenon  per  fard  fimile  a 
colui,  il  quale  difpregiando  le  compagnie  degli  An- 
i/tfi.14.14.  geli,  dille;  io falirò /opra  l\ [altezze  delle  nuvole , e 
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farò  fintile  all' Altijfmo  ? Ora  perchè  ciafcun  fuperio- 
re  quante  volte  fi  leva  in  alto  perciocché  egli  reg- 
ge gli  altri , tante  volte  per  caduta  di  fuperbia  fi  . 
dilunga  dalla  grazia  del  fuo  Aipcriorc  Iddio  ; e quan- 
do difprcgia  i Aidditi , che  gli  fono  eguali , non  co- 
nofee  l'opra  di  sè  il  Aio  Signore,  fotto  di  cui  tutti 
gli  uomini  fono  eguali , ben  dice  il  tcfto  noftro  : 
ebe  dice  al  Re , tu  se ’ afflata:  c perchè  quando  per 
fignoreggiare  fono  fuperiori,  tirano  i fudditi  a cru- 
deltate,  e a peccato  per  lo  malo  efemplo  della  lo- 
ro fuperbia,  dirittamente  foggiugne , c dice:  che_j  j'0> 
i duchi  fono  fpietati , e crudeli . I fuperiori  condur- 
rebbonoi  loro  Aidditi  alla  via  della  pietate  , fc  egli- 
no mofiralfmo  nel  loro  cofpetto  i buoni  efempli 
della  umiltade  ; perocché  quel  duca  c empio , o 
crudele , il  quale  elee  della  via  della  verità  : e quan- 
do egli  va  ftrabocchcvolmente  nel  fondo  de’vizj,  in- 
vita a rumare  chi  lo  feguita  . Il  duca  dico , è 
empio , e crudele , il  quale  per  efempli  di  fuperbia 
dimoftra  la  via  dell’errore.  San  Paolo  temea  d’ef- 
fer  duca  empio , crudele , quando  abbuffava  l’altezza 
della  fua  poteftà , dicendo  : non  cerchiamo  noi  glo - i.Thejf.  2. 
ria  dagli  uomini , nè  dagli  altri , conciojfachè  noi  avef  6’ 
fimo  a voi  potuto  effere  a gravezza  , ftccome  Apoftoli 
di  Grifo  j ma  noi  ci  faremo  piccoli  nel  mezzo  di  voi  j 
perocché  egli  avea  temuto  di  non  dare  efemplo  di 
fuperbia  a’  l'uoi  difccpoli , fe  egli  avclfe  voluto  man- 
tenere fra  loro  l’onore  della  fua  dignità . Dico , che 
egli  temea  , che , fe  elfo  avelTe  cercato  per  sé  la_» 
poteftà  della  tcmporal  potenza , la  fua  gregge , cioè 
i fuoi  difccpoli , gli  iàrebbono  iti  dietro  per  luoghi 
pericolofi , e cosi  arebe  condotti  i fuoi  feguaci  iru 
pericolo,  dove  egli  avea  prefo  l’ufìcio  di  falvarglij 
onde  ciafcuno  che  è fuperiore,  ha  dibifogno  di  fol- 
Tomo  III.  R r r le- 
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lecitamente  confiderarc , che  efcmplo  egli  dà  a’  Tuoi 
fudditi , e che  egli  fappia , come  egli  ha  a render 
ragione  di  tanti , a quanti  egli  è prelato.  Apprcflò 
dee  vigilatamente  ragguardare  di  non  infuperbiro 
per  cller  prelato,  e che  egli  non  richiegga  fenza  mifura 
l’ onor  debito  alla  fua  dignità  , c che  egli  non  mu- 
ti l’ offervanza  della  difciplina  in  rigore  di  fuper- 
bia  , c che  egli  non  perverta  piuttofto  indi  quelli, 
che  lo  veggono,  donde  egli  gli  dovea  rimoverc-» 
dalla  pervertita , celie,  come  noi  abbiamo  detto,  il 
prelato  per  1’  uficio  della  pietà  non  diventi  prelato 
d’ itnpictà  , e di  peccato  . 

Non  dee  alcuno  pigliar  perlatura  di  uomini,  il 
quale  non  fa  per  Tanta  vita  avanzare  gli  altri,  ac- 
ciocché colui , che  è eletto  per  correggere  le  col- 
pe d’altrui , non  commetta  il  peccato , che  egli  do- 
vea rifegare  . E però  quegli , che  fono  fuperiori , rag- 
guardinlì  bene  d’intorno  di  tener  vita,  che  fia  uti- 
le a loro , e ai  fudditi , ficchè  eglino  non  nafeon- 
dano  il  bene , che  effi  conofcono , nel  feno  della  lo- 
ro mente  ; c nientedimeno  di  quel  bene  diano  efem- 
lo  di  buona  operazione  a quegli,  che  gli  hanno  a 
feguitare  : che  correggendo  punifeano  i peccati  de’ 
fudditi  ; c nientedimeno  per  quella  benignità  nonj 
lafcino  perire  lo  Itile  della  difciplina,  e che  (offe- 
rendo fi  inoltrino  di  non  vedere  alcune  cofe  ; o 
x nientedimeno  non  le  lafcino  crefcerc  per  inoltrare  di 
non  vedere . Quelle  cofe  fono  faticofe , e malage- 
voli a fare , fe  la  grazia  di  Dio  non  ci  ajuta , e 
conforta;  onde  dirittamente  fi  dice  nel  libro  della 
Sop.6.6.  Sapienza  dell’avvenimento  del  diftretto  giudice:  il 
giudicio  finale  farà  orribile  , e apparirà  toflo  a voi  i 
perocché  e fio  farà  durijfimo  iti  quelli , che  fono  retto- 
ri . Ora  perche  alcunavoka  per  la  poteftà  del  reg- 
gimene 
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gimento  fi  viene  l’ uomo  alla  colpa  della  fuperbia , è 
llimata  per  lo  difirctto  giudice  impietadc  , ovvero 
crudeltade , bene  Eliud  dice  di  Dio  , che  egli  chia- 
ma i duchi , cioè  i rettori  empj  ; perocché  elfi  per 
fuo  cattivo  efemplo  tirano  i fudditi  ad  impjetado 
quando  diventano  fuperbi  per  la  loro  dignità  ; onde 
colui,  che  è pollo  a reggere  gli  altri,  debbe  folle- 
citamente  attendere  di  volere  appreso  di  se  He  db 
nel  fegretario  della  fua  mente  federe  nella  cattedra 
della  umiltade  : e quando  gli  altri  glt  Hanno  innan- 
zi al  fuo  tribunale , continuamente  debbe  ràgguar- 
dare  coll’occhio  vigilante  della  mente , che  , quan- 
doché lìa , egli  Hello  Harà  innanzi  al  tribunale  di 
Dio , dove  farà  giudicato  di  quello  , che  elfo  ora.* 
giudica,  acciocché  quanto  ora  più  teme  folìecita- 
mente  dinanzi  a colui,  che  non  vede,  tanto  più  li- 
etamente il  guati  poi,  quando  il  vedrà . Pcnfi  adun- 
che , che  appena  forfè  a lui  non  gli  baflcrà  di  fod- 
disfare  al  diftretto  giudice  folo  per  l’anima  fua:  ma 
egli  folo  ara  per  un  tal  modo  di  dire , tante  anime 
al  tempo , che  egli  renderà  ragione  a Dio , quanti 
fudditi  egli  arà  avuti  a reggere  : la  qual  cogitazio- 
ne fe  ella  continuamente  coccrà  la  mente , abbaf- 
fcrà  ogni  gonfiamento  di  fuperbia . E il  rettore^ 
provveduto  e favio  tanto  meno  farà  chiamato  Re 
apostata,  0 duca  empio , quanto  meno  egli  nella 
fua  cogitazione  continua  flimerà  la  poteflà , che  egli 
arà  ricevuta,  non  onore  , ma  gravezza;  perocché  co- 
lui , a cui  piace  ora  di  elfer  giudice  di  altri , allo- 
ra non  gli  piacerà  di  veder  giudice  fopra  di  sé  ; im- 
perocché non  fi  potrebbono  annoverare  i peccati , 
che  fi  commettono  per  amor  di  acquifiar  dignita- 
de  : e pertanto  la  dignità  allora  bene  è guidata , 
quando  ella  è tenuta  non  per  amore  , ma  per  limo- 
li r r s re  : 
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re:  la  quale  acciocché  ella  fi  pofia  dirittamente  am- 
miniftrare,  convien  prima,  che  l’uomo  non  per 
cupidità , ma  per  neceflità  lo  accetti  : e perocché 
ella  è accettata,  e prefa,  non  fi  debbe  abbando- 
nare per  paura , nè  tenere  per  cupiditade , accioc- 
ché l’uomo  di  peggio  non  infuperbifea  quafi  per  umil- 
cade , fe  per  fuggire  egli  difpregia  1’  ordine  della.* 
difpcnfazione  divina , o che  egli  non  getti  a terra 
dal  collo  fuo  il  giogo  del  rettore  ccleftialc  per  quel- 
lo , che  fi  diletti  di  dTer  folo  rettore  fopra  tutti  gli  . 
altri  ; onde  la  dignità  , quando  fi  accetta  , non  deb- 
ba dfere  amata  per  cupiditade , ma  fofferta  , e por- 
tata con  longanimitadc,  acciocché  nel  dì  del  giudi- 
ciò  ella  gli  fia  leggieri  con  falute  della  fua  anima,* 
per  quello  , che  ella  gli  è paruta  grave  qui , e halia 
tenuta  con  pazienzia , 
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A qualità  medefima  della  con- 
dizione umana  dimoftra  quan- 
to differentemente  ella  avanza 
falere  co  fé  ; imperocché  la  ra- 
gione, che  Dio  ha  data  all’uo- 
mo , dichiara  quanto  la  crea- 
tura razionale,  cioè  l’uomo  , tra- 
pani tutte  le  cofe , che  non_>  S 
hanno  nè  vita,  nè  fentimento, 
nè  ragione  in  loro:  c pure  perchè  noi  ritraiamo  1* 
occhio  dalle  cofe  intrinseche  , e invifibili , e pafeia- 
yno  la  noftra  inente  di  cofe  vifibili , alcuna  volta-, 
onoriamo  l’uomo  non  per  quella  cagione,  che  egli 
è uomo , ma  per  quelle  cole , che  fono  intorno  a.» 
lui . E quando  noi  non  confideriamo  quello , che  1* 
uomo  è , ma  quello , che  egli  può  verfo  di  colui , 
che  egli  ama , noi  fiamo  tratti  ad  amarlo  non  per- 
che egli , che  è 1*  uomo  , ma  per  le  colè  , che  egli 
può  fare.  Il  perchè  interviene,  che  colui , che  conora- 
to 
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to  da  noi  di  fuori,  dentro  ci  venga  in  difpregio  ; 
cioè , che  quando  egli  c onorato  per  quelle  colo 
che  fono  circa  di  lui,  noi  lo  pofponiamo  nel  giu- 
dicio  della  noftra  mente  alle  cofe  fue , e abbiamo 
più  care  le  cofe  fue,  che  lui.  Ma  l’onnipotente  Id- 
dio (lima  la  vita  degli  uomini  folo  per  qualitade-* 
de’  meriti  : • c fpclTe  volte  per  quella  via,  che  egli 
qui  ha  dati  maggiori  fatti  ad  amminiftrare  , egli  pu- 
nirà di  là  più  duramente,  fecondochè  rende0  tcfti- 
monanza  la  fomma  veritadc:  la  quale  dice  nell* 
U'c.  12.48  Evangelio:  molto  farà  ricbiejlo  da  colu , a cui  èfla- 
„ f?  molto  dato.  Onde  ora  ben  dice  Eliud;  il  quale 
ì9.M'V’  non  riguarda  la  per  fotta  de' principi , nè  non  confide- 
rò il  tirranno , quando  difputava  contro  al  povero  . 
Noi  polliamo  intendere  ciafcun  fuperbo  per  io  prin- 
cipe e per  lo  tiranno , c 1*  umile  per  lo  povero  . 
Iddio  non  conofce  il  tiranno , che  contende  col  po- 
vero; perocché  elfo  ; dice,  o dee  dire  il  dì  del  giu- 
dicio , come  non  fa , e non  conofce  tutti  i fuper- 
bi , i quali  ora  opprelfano  la  vita  degli  umili , fe- 
JL0c.ti.3s  condo  l’Evangelio,  dove  dice:  io  non  fo , donde  voi 
fìete . E perocché  così  gli  disfarebbe  potentemente, 
quando  voleffe,  come  potentemente  gli  creò  quan- 
do volle,  ragionando  egli  ben  foggiunge:  tutti 
fono  fattura  delle  fue  mani  : e difubito  foggi  unge  : 
fubito  morranno , e i popoli  faranno  piegati  nella  mez- 
za notte , e trapaleranno  via.  Quantunque  tardi 
fiano  tolti  gl’iniqui  di  quella  vita , fubito  e torto 
fono  tolti  c tratti  ; perocché  eglino  non  fanno  per 
fanta  meditazione  antivedere  la  loro  fine . Subito  fi 
dice  efler  quello  , che  non  s’è  pututo  penfarc  . Quel 
ricco  ftolto  difubito  fu  rapito , il  quale  lafciò  i gra- 
nai pieni,  che  egli  aveva  apparecchiati , e trovò  il 
luogo  dell’ inferno,  il  quale  non  avea  apparecchia- 
to, 
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to,  l'anima  Tua  metteva  egli  per  cogitazione  in_> 
altra  cofa  j ma  poi  fu  tratta  cjla  ad  altro  luogo  per 
la  fentenza  delle  pena  . Altra  cofa  penfava , mentre- 
chè  era  vivo,  e altro  provò  poiché  egli  fu  morto. 

Egli  abbandonò  le  cofc  temporali , che  lungo  tem- 
po 1’  avea  guidate , e trovò  i mali  eterni , che  egli 
non  penfava . Onde  bene  gli  fu  detto  per  la  igno- 
ranza della  fua  cecità  dalla  voce  divina:  qutfia  not - lUIA2, 
te  torranno  a te  /’  anima  tua  . Di  notte  fu  tolta.» 
quell’  anima , la  quale  fu  perduta  e dannata  nella 
ofeurità  del  cuor  fuo . Dico , che  di  notte  fu  tol- 
ta, perchè  non  volle  avere  il  lume  della  confide- 
razione,  cioè  di  antivedere  quello,  che  ella  potea 
patire  ; onde  bene  Paolo  Apoftolo  diffe  a’  difcepoli , 
che  cofidcravano  le  cofc  future  : •voi , fratelli , non  fie - *‘Tbef.  5. 
te  in  tenebre  , ficchi  quel  dì , come  furo  vi  pigli . Tut - 
ti  voi  fitte  figliuoli  di  luce , e voi  non  fiete  figliuoli 
di  notte , 0 di  tenebre . Il  di  della  morte  piglia , co- 
me furo , 1’  uomo  nella  notte , quando  egli  trae  de’ 
corpi  l’ anime  degli  ftolti , che  non  antiveggono  le 
cofe  future;  onde  qui  ben  foggi  unge  : e nella  mez- 
za notte  faranno  piegati  i popoli , e trapafferanno  via . 

Nel  mezzo  della  notte  inchinati  trapalano  coloro, 
che  sforzati  fono  tratti  del  corpo  nella  ofeuritado 
della  loro  negligenza . Dico , che  allora  faranno  in- 
chinati, e piegati  per  fentenza  del  giudice  coloro, 
che  ora  non  li  curano  d’inchinare  per  umilcade  di 
cuore . 

Gli  eletti  da  Dio  volontariamente  fi  inchinano 
in  umiltade,  acciocché  contra  loro  ‘volontà  eglino 
non  fiano  inchinati , e umiliati  al  punto  della  mor- 
te; onde  dice  il  profeta  alla  fanta  chicfa  de’ con- 
vertiti perfccutori , e fatti  figliuoli  : verranno  a /e_»  lfeì.60,14 
inchinati  i figliuoli  di  coloro , che  ti  aveano  umilia- 
ta: 


1 

s 

Digitile!  by  Google 


514  LIBRO  XXV.  DE' MORALI 
ta  : c bene  non  dice  de’  popoli , che  muojono , che 
cfli  paleranno,  ma  che  trapaleremo  ; perocché  ezian- 
dio mentrechè  noi  viviamo  temporalmente , andiamo 
noi  verfo  la  morte  Continuamente , e traballiamo 
quella  prefcnte  vita,  quali  calcando  una  via,  per- 
chè la  vita  mcdelima,  che  hanno  tutti  quelli,  che 
debbono  morire, è un  andare  alla  morte:  c quanti 
dì  facciamo  noi,  cotanti  parti  ci  approllimiaino  nel 
cammino  alla  morte  , quali  a luogo  deputato  : o 
più,  che  il  multiplicare  de’ dì  della  vita  è manca- 
mento de’  tempi  futuri , cioè  che  la  lunghezza  del- 
la noftra  vita , quando  è Hata  maggiore  per  adrie- 
to , già  comincia  per  la  morte  a non  effere  più  co- 
sì grande  per  lo  ihnanzi . Ma  il  primo  uomo  fu 
creato  in  tal  modo,  che  egli  farebbe  Tempre  dura- 
to e vivuto  ; i tempi  farebbeno  finiti , ed  egli  non 
farebbe  finito,  nè  palfato,  partendo  i tempi , egli  fla- 
va fermo  eziandio  correndogli  anni:  e allora  non 
fi  farebbe  • muto  per  l’uomo  alla  fine  della  vita^  , 
per  lo  multiplicarc  de’  dì  . Dico  , che  egli  flava  fer- 
mo tanto  più  fortemente,  quanto  più  flrcttamcnte 
fi  accollava  a colui , che  c fempre  fermo , cioè  tu 
Dio. 

Come  il  primo  uomo  toccò  il  legno  vietato , 
difubito,  avendo  offefo  il  creatore  , cominciò  ad  an- 
dare col  tempo , cioè  che  perdendo  la  fermezza-, 
della  inmortalitade , fu  inghiottito  dal  corfo  della 
vita  mortale  : e quando  fu  tirato  da  giovanezza  a-» 
vecchiezza,  e alia  morte  , conobbe  in  quello  mutare 
quello , che  egli  prima  era  nello  flar  fermo . E noi 
perchè  nafeiamo  di  tal  propaggine,  ritegniamo  quali 
nel  piantone  l’amaritudine  della  radice  . E perchè  noi 
abbiamo  l’origine  da  lui,  participiamo  nel  nafccre 
il  trapaliate  della  fua  vita  in  modo  che  fenza  in- 

ter- 
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termiflione  noi  ci  dilunghiamo  dalla  vita  noftra , 
eziandio  tutto  il  tempo  , cioè  di  momento  in  mo- 
mento , che  noi  viviamo , c indi  ci  viene  meno  lo 
fpazio  della  vita , donde  ci  pare , che  ella  ci  cre- 
fca . Ora  perchè  noi  per  lo  multiplicare  della  vita^ 
andiamo  tuttodì  alla  morte  , ben  dice  il  tefto  di 
quegli,  che  muojono,  che  eglino  non  paleranno, 
ma  trapafleranno  quando  morranno  . Segue  il  te- 
fto : e torranno  l*  uomo  violento  fenza  mano  . Inten- 
de qui , che  i divini  giudicj  torranno  colui  : e tor- 
ranno  , dico , fenza  mano  colui , che  qui  sforza  altrui 
con  mano.  Dico,  che  egli  lo  torranno  fenza  mano, 
cioè  che  colui , che  vifibilmente  rubava , farà  invi- 
fibilmente rubato  e tolto,  fopravvenendo  difubito  le 
morte.  Egli  vedea  bene  quel  che  egli  sforzava}  ma 
egli  non  vedrà  quelli , che  sforzeranno  lui  nella  mor 
te.  Adunche  lo  ^forzatore  farà  tolto  fenza  mano; 
perocché  egli  non  vedrà  colui , che  lo  sforzerà , o 
pur  farà  menato  via  : il  quale  tanto  più  fentirà  ri- 
gida fentenza,  quanto  Iddio  gli  moftrò  più  lungo.* 
pazienza  nell’  alpettarlo  a penitenza  , inentrechè 
peccava . Imperocché  la  divina  giuftizia  tanto  più 
afpramcnte  pumfee  il  peccatore,  quanto  più  lun- 
go tempo  f ha  fofferto . Ma  fpeflevolte  intervie- 
ne , che  i peccatori  vengono  in  maggior  cecità  di 
cuore,  quando  Iddio  per  fua  benignità  più  gli  afpet- 
ta , onde  c fermo:  ora  non  fai  tu , che  la  benigni-  ^w,2,4* 
tà  di  Dio  ti  conduce  a penitenza  : ma  tu  fecondo  la 
tua  durezza  , e cuore  impenitente  , ti  tefaurizzi  , cioè 
ti  rag u ni , ira  nel  di  dell’ira,  e della  rivelazione  del 
giujto giudicio  di  Dio.  Ed  ecco  quando  ciafcun  vio- 
lento, cioè  sforzatorc,  ruba  quelli,  che  egli  può, 
quando  opprelfr  i meno  poflènri,  e quando  lungo 
tempo  efercita  ogni  male , che  ingiulùmente  defi- 
Tomo  ///.  S s s de- 
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4cra  , perchè  non  è percofTo  di  fubito , ma  è indu- 
giata la  fua  pena  infino  alla  fua  fine , non  crede , 
che  la  fua  nequiffima  operazione  fia  veduta  da  Dio, 
onde  bene , poiché  egli  ha  narrata  la  morte  di  co- 
lui , difubito  aggiugne  di  Dio , dicendo  : gli  occhi 
fuoi  fono  /opra  le  vie  degli  uomini , e confiderà  tutti 
i loro  andamenti . 

Quello  violentatore  c sforzatore , che  noi  ab- 
biamo detto , non  crcdea , che  Dio  confideraflc  l’o- 
pere  fuc  allora , quando  egli  faceva  ogni  male , che 
egli  potea  fenza  eflèr  punito . Egli  fi  ftimava , che 
Iddio  non  ragguardailè  le  pcrverfe  operazioni , quan- 
do il  vedeva  indugiare  quello , che  eflo  potea  gia- 
llamente condannare,  cpenfava,  che  la  fua  gran  po- 
tenza fuflc  qua  fi  una  negligenza  -,  imperocché  il  mal- 
vagio uomo  crede  tante  volte  non  elfer  veduto  da 
Dio  ne’  fuoi  peccati , quante  volte  pecca  fenza  elfer 
fedì. 5.4.  punito:  a cui  un  favio  dice:  non  dire : io  ho  pec- 
cato , e che  cofa  dolorofa  nè  intervenuta ? Quello 
fa , c dice  il  peccatore , perchè  non  vuole  emenda- 
re la  iniquità,  della  quale  non  abbia  follenuto  de- 
gna pena.  E perchè  egli  pietofamcntc  da.  Dio  è fia- 
to appettato , però  è ftimolato  malamente  a pecca- 
re, c difpregiando  la  lunga  pazienza  d’iddio,  d’in- 
di multiplica  la  colpa  fua  , donde  corregger  fi  do- 
vea , ficcome  Giob  medefimo  dice  : Iddio  gli  avea 
Jcb  24. ìj  luogo  di  penitenza:  ed  egli  male  Puf  a per  fua 

3»  fuperbia . Eziandio  alcunavolta  ftima,  che  quello  , 
che  egli  fa,  non  difpiaccia  a Dio,  quando  non  ri- 
ceve difubito  quella  pena , che  egli  merita , ficchc 
vada  or  coftui , e con  profunzione  fi  metta  a dire 
ogni  beftemmia  , riempia  la  malizia  della  fua  mala 
volontà , rubi  altrui , fazifi  di  oppreflire  gl’innocen- 
ti : e perchè  non  è ancora  percofiò , ftimi , che  Id- 
dio 
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dio  o non  vede  , o,  che  peggio  è , che  accetti  > o 
appruovi  le  fue  cattive  opere  . Verrà  in  verità , ver- 
rà dico,  l’eterna,  e fubita  vendetta,  e allora  cono- 
fcerà , che  Iddio  ragguarda  ogni  cofa  , quando  egli 
fi  vedrà  effcr  daunato  nella  lua  (provveduta  morte 
per  retribuzione  di  tutti  i Tuoi  mali . Allora  aprirà 
gli  occhi  fuoi  nella  pena , i quali  lungo  tempo  avea 
tenuto  chiuli  nella  colpa  del  peccato.  Allora  fenci- 
rà  , che  il  vero  giudice  > cioè  iddio,  avea  confidc- 
rato  ogni  cofa,  quando  fi  vedrà  in  verità  non  po- 
tere (campare  la  detta  vendetta  de*  lupi  mali.  Io 
dico,  che  l’iniquo  uomo,  il  quale  è fiato  lungo 
tempo  afpettato  , farà  difubito  portato  via,  percioc- 
ché gli  occhi  di  Dio  fono  fopra  le  vie  degli  uo- 
mini , ed  c(To  confiderà  tutti  i loro  andamenti , co- 
me fé  egli  dicefie  ; che  , quandoché  Jia  , non  lajcerà  /al- 
za punizione  quello , che  lungo  tempo  ha  paziente - 
: mente  ragguardato  j imperocché  di  fubito  quello  vio- 
lento sforzatore  è rapito  , cimali,  che  Iddio,  afpet- 
tando , hafofienuti,  fouo  rifccati  per  punizione.  E 
pertanto  niuno  dica , che  Iddio  non  ragguarda  i fat- 
ti degli  uomini , quando  vedefiè , che  alcun  malva- 
gio uomo  liberamente  multiplicaflè  le  fue  iniquità- 
di  ; perocché  di  (ubico  farà  levato  di  .terra  colui , 
che  lungo  tempo  c fiato  afpettato . La  fanta  Scrit- 
tura chiama  gli  andamenti  degli  uomini,  o (opere, 
alle  quali  cial'cun  di  noi  principalmente  fi  accorta, 

- o le  mutazioni  de’ noftri  penfieri,  per  li  quali  qua- 
li , quali  come  con  certi  palli , noi  ci  dilunghiamo , o 
noi  ci  accodiamo  a Dio  t 

La  noftra  mente  quali  con  tanti  palli  va  verlo 
Iddio  , con  quanti  buoni  motivi  ella  prol'pera  in  buo- 
na vita,  e dall’altra  parte  con  tanti  palli  fi  dilun- 
ga da  lui,  con  quanti  cattivi  pculieri  fi  parte  dal 
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bene  ; onde  alcunavolta  interviene,  che  il  motivo 
della  mente  non  procede  in  atto , e nientedimeno 
peccato  compiutamente  fi  commette  per  la  fola  col- 
are*. n.  Pa  del  penfiero  cattivo,  come  la  Scrittura  dice:  il 
21.  malo  uomo  è innocente  , perchè  luna  mano  fta  nell * 
altra  mano . La  mano  fi  fuole  congiugnere  con  la_* 
mano , quando  l’uomo  fi  ftà  in  ozio,  e non  1’ eferci- 
ta  in  alcuna  fatica  . Ma  il  malo  uomo  non  è inno- 
cente, perchè  Luna  mano  fia  nell’altra  mano,  co- 
me fe  dicelfe  : quando  la  mano  fi  celTa  dalla  mala-» 
operazione,  nientedimeno  il  maio  uomo  non  è in- 
nocente per  lo  cattivo  penfiero , che  egli  ha . Ora 
fapendo noi,  che  non  folamente  tutti  i noftri  fatti, 
ma  eziandio  le  cogitazioni  ftrettamentc  fono  giudi- 
cate da  Iddio,  che  diremo  della  mala  operazione  , 
fe  così  fottilmentc  Iddio  giudica  gli  andamenti  dei 
cuore  ? Ecco  , niun  uomo  vede  gli  occulti  andamen-. 

4.  ti  del  noftro  cuore,  c nientedimeno  dinanzi  agli 
occhi  di  Dio , noi  pognamo  tanti  palli  di  quante 
affezioni  noi  fiamo  modi  : e tantevolte  caggiamo  in- 
nanzi a lui , quante  volte  noi  zoppichiamo  , cioè  ufeia- 
mo  della  diritta  via  col  piede  della  cattiva  cogita- 
zone  ; imperocché  fc  quello  cattivo  cadimento  del- 
le noftre  menti  non  multiplicaffe  nel  fuo  cofpctto, 
16.  non  direbbe  per  lo  profeta:  levate  via  dagli  occhi 
miei  il  peccato  delle  vojlre  cogitazioni  ; e dicedo  egli 
quelle  parole  , dà  fegno  quali  di  non  poter  fofferi- 
re  la  forza  della  noftra  malizia  coperta:  la  quale* 
non  gli  può  elfer  coperta;  perocché  fempre  impor- 
tunamente è prefentato  nel  fuo  cofpctto  ciò  che  per 
noi  fi  penfa  occultamente , che  fia  illecito . Impe- 
Eòr.  4.13.  rocchè,  come  egli  è fcritto,  tutte  le  cofe  fon  nude , 
e aperte  negli  occhi  fuoi  ; onde  dirittamente  qui  fog- 
giugne  : pon  vi  fono  tenebre  , e non  v’ è l}  ombra-, 
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della  morte  , acciocché  quivi  fi  poffino  nafcondere  co- 
loro , che  fanno  la  iniquitade  . 

Che  volle  il  noftro  tefto  lignificare  per  le  te- 
nebre , fenoli  la  ignoranza  if  E per  l’ombra  della  mo- 
rte , fcnon  la  dimenticanza  ? Dice  la  Scrittura  in  al- 
cun luogo  della  ignoranza  di  alcuni , che  elfi  avea-  pfal>  '■ 
110  l’ intendimento  ofcurato  di  tenebre . E in  altro  4- 
luogo  dice  della  dimenticanza , che  interviene  nel- 
la morte  j imperocché  come  la  morte  fopravvegnen- 
te  fa  non  eflòr  quello,  che  era  nella  vite,  così  la 
dimenticanza  fopravvegnentc  fa  non  effer  quello  , che 
era  nella  memoria  j onde  dirittamente  è detta  om- 
bra di  morte , perchè  è tratta,  e quali  premuta  dal- 
la morte , quando  viene  la  forza  della  morte  nell* 
addormentare  i fcntimcnti . Ma  perchè  Iddio  fa  i 
mali  penfati  negli  uomini , e non  dimentica  i mali 
fatti,  fenon  fullino  per  penitenza  rafi,  e levati 
da’  fuoi  occhi , dice  ragionevolmente  il  noftro  te- 
fto : non  vi  fono  tenebre , e non  v è l'  ombra  della. 
morte , acciocché  vi  fi  pojfano  nafcondere  coloro  , che 
operano  la  iniquitade , come  fe  egli  diceffc  : perciò 
niuno  può  effere  nafcofo  al  giudicio  di  Dio , per- 
chè a lui  non  fi  può  per  noi  in  alcun  modo  celaro 
quello , che  noi  facciamo , ■ nè  egli  può  dimenticare 
quello,  che  egli  vede,  benché  le  tenebre,  e l’ombra—» 
della  morte  fi  poffòno  eziandio  intendere  altrimenti. 

Ogni  mutazione  è quali  unafimilitudinc  della  morte  , 
perocché  quella  cofa , che  fi  muta , quali  muoro 
in  quello,  che  ella  era  prima,  in  modo,  che  ell<u 
viene  a non  elfer  quello,  che  ella  era,  e comincia 
a clTer  quello , che  ella  non  era . Ma  perchè  il  ve- 
ro lume , cioè  il  noftro  creatore , perchè  non  è ot- 
tenebrato per  alcuna  alterazione , ovvero  mutabili- 
tade , non  è adombrato  d’ alcuni  difetti  della  fua_/ 

natu- 
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natura , ma  il  Tuo  cficrc  è rifplcndcre  fcnza  alcuna 
’ mutazione  , e noi  perciò  diciamo,  che  ttnebre , o om - 
bra  di  morte  non  è in  lui  ? Onde  in  altro  luogo  è 
fcritto  : apprejfo  Iddio  non  è traf mutazione  , nè  adom- 
bratane da  un  luogo  a un  altro  « Ancora  Paolo 
• Apoftolo  fopra  ciò  dice  : Iddio  fola  ba  immortalità - 
de , e abita  luce  inaccejftbile . Ma  couciofiiacofachè 
tutti  noi  Tappiamo,  che  l’anima  dell'uomo,  e gli 
fpiriti  angelici  fiano  (lati  creati  inmortali , perchè 
cagione  dice  l’Apoftolo,  che  Colo  Iddo  è immorta- 
le, fenon  perchè  elfo  folo  non  muore,  il  quale  fo- 
to non  fi  muta?  L’anima  dell’uomo  non  farebbe-» 
inai  caduta,  fc  ella  non  fufie  fiata  mutabile  . Ed 
eifendo  cacciata  dal  gaudio  del  paradifo , fe  ella 
non  fufie  fiata  mutabile»  mai  non  ritornerebbe  alla 
patria  Tua  : e in  quel  tnedefimo , che  ella  ti  sforza 
di  tornare  a vita  , le  convien  patire  i Tuoi  difetti  per 
l’aterazione  del  fuo  mutamento  : la  quale  anima  per- 
chè fu  creata  di  niente  , per  fe  medefima  verrebbe 
a cadere  fotto  di  sè  , fe  ella  non  fufie  per  la  poten- 
za del  fuo  creatore  tenuta  e menata  allo  fiato  del 
fanto  defiderioj  imperocché  per  efierc  creatura,  le 
conviene  andare  di  fotto.  Onde  ella  conlìderando, 
come  per  propria  virtù  puotc  andare  in  ruma,  fi  at- 
tacca al  fuo  creatore  con  la  mano  dell’  amore  per 
non  cadere,  infino,  che  ella  palli  allo  fiato  della-» 
perpetua  fermezza  : e allora  viva  fempitemalmente  per 
quello , che  ella  ha  acquiftata  la  detta  perpetua  fer- 
mezza . Apprefib  gli  fpiriti  buoni  angelici  furono  na- 
turalmente creati  mutabili , acciocché  per  loro  pro- 
pria volontà  cadefiero,  o fteflino  fermi.  Ma  perchè 
dii  elcfiòno  umilmente  accodarli  a colui,  da  cui  fu- 
rono creati , ebbono  di  grazia  per  la  vifionc  del  lo- 
to creatore  di  ftar  ferini  in  lor  medefimi  fenza  man- 

camen- 
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camento  in  perpetuo . Nientedimeno  mirabile  inge- 
gno e arte  fu  quella , che  gli  fece  (labili  ; peroc- 
ché fapendo  eglino , come  per  la  propria  natura  po- 
teano  cadere , conobbono  quanto  erano  debitori  a_> 
Dio  per  la  follecitudine  e cura , che  egli  ebbe  di 
loro  : e quanto  fi  fentirono  più  agevolmente  poter 
cadere , fecondo  la  propria  condizione  mutabile  , tan- 
to più  ftrettamente  fi  accollarono  all’ amore  del  lo- 
ro foftentatorc  Iddio  per  non  cadere.  Dico,  cho 
elfi  conobbono , come,  fecondo  loro  proprj , a natu- 
ra poteano  ire  in  ruina  ; ma  c ili  fi  attaccarono  al 
loro  creatore  colla  mano  dell’ amore  per  non  cade- 
re : e a quello  modo  colla  fermezza,  a loro  donata 
da  Dio , vinfono  il  loro  fiato  mutabile  in  modo,  che 
degnamente  trapalarono  quello , a che  erano  natu- 
ralmente fottopofti,  cioè  alla  mutabilità.  Vuol  di- 
re, che  per  Tacconarli  bene  a Dio  una  volta,  di- 
ventarono inmutabili  per  grazia  lòpra  natura.  Ora_-* 
perchè  folo  la  natura  divina  non  può  patire  ombra 
d’ignoranza,  nè  tenebre  di  mutabilità  , dirittamente 
dice  il  tefto  : non  vi  fono  tenebre , e non  v ' è ombra 
di  morte  , acciocché  ivi  fi  n afe  ondano  coloro  , che  fan- 
no la  iniquità  ; imperocché  la  luce  eterna,  la  qua- 
le c elfo  Iddio , tanto  penetra  nel  vedere , quanto 
rifplende  fenza  avere  mai  mutazione  : e là  le  cofe 
occulte  i perocché  penetra  colla  fua  villa  ogni  co- 
fa , e non  divcntica  le  cofe  vedute , perrocchè  fen- 
za mutazione  fempre  dura,  E però  noi  tante  volte 
pecchiamo  nella  luce,  quante  volte  noi  concepiamo 
nel  cuore  alcuna  cofa  cattiva,  perocché  ella  luco 
eziandio  è prefentc  a noi,  quando  noi  non  fiamo 
prefenti  a lei.  Dico,  che  quando  noi  andiamo  per- 
verfamente , percotiamo  in  ella  , dalla  quale  noi  per 
merito  del  noftro  peeeto  fiamo  dilunge . E quando 
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noi  crediamo  non  eflcr  veduti,  tegnamo  gli  occhi 
chiufi  al  Sole,  ciocche  noi  nafeondiamo  lui  a noi, 
non  noi  a lui.  Adunque  ora,  che  noi  polliamo,  le- 
viamo via  dalla  prefeirza  dell’  eterno  giudice  le  co- 
fe  mal  peniate,  o quelle  , che  via  peggio  abbiamo 
operate  Rechiamo  dinanzi  agli  occhi  del  noftro  cuo- 
re ciò , che  pcrverfamente  noi  abbiamo  l'atto  per 
la  noftra  rea  prefunzione.  La  infirmiti  noftra  noru» 
ci  inganni  in  alcuna  cofa , c non  fi  palpi  con  tene- 
rezza in  quello , che  ella  ha  mal  latto  . Ma  quan- 
to ella  conofce  nella  cofcienza  il  fuo  peccato, 
tanto  fia  benignamente  crudele  a sé  medefima  . Pro- 
ponga dinanzi  a se  il  giudicio  futuro  finalmente:  e 
tutte  quelle  cofe  , che  ella  vede , come  faranno  di- 
ftrettanientc  percoflfc  dal  giudice  per  fua  Temenza  , 
quelle  ora  per  pietà  percuota,  e punifea  in  fe  coii_» 
penitenza  di  fanta  convenzione . Onde  poiché  ella 
ha  deferita  la  pena  di  quello  violento  slòrzatore , di- 
rittamente foggiugne  il  tefto:  e non  è più  in  potejlà 
dell’  uomo  di  venire  a Dio  in  gaudio.  Quello  vcrlò 
ha  bifogno  di  tanto  maggiore  deputazione , quanto 
più  a (bramente  dorrebbe  quello  , che  egli  dice , fe  luf- 
fe lafciato  1 odile  nifi) . 

In  quello  luogo  non  è lignificato  quel  giudi- 
ciò  finale  , che  punirà  eternulmcntc  i peccatori , ma 
quello  ,che  la  mente  antivede  nel  fuo  penficro  , il  qua- 
le purga  la  colpa  per  fanta  converfione.  A quel  primo 
niunodefideradi  venire  , d qual  teme  di  clfere  dannato 
per  elTo  . Sicché  quando  egli  dice  il  tcilo  : e non  è più 
nella  potejlà  dell'  uomo  di  venire  a Dio  in  giudicio  , 
di  chiaro  fi  diinoltra  elTere  alcun  giudicio  , il  quale  ab 
cuna  volta  è defiderato  eziandio  da’ riprovati . E qua- 
! le  c quello,  fenon  quello,  di  che  fan  Paolo  dice: 
fe  noi  giudicammo  tjoi  medefimi , in  verità  noi  nan  fa- 
remmo 
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temmo  giudicati . Diquefto  medefuno  dice  il  profeta:  ifoì.  ss-S. 
non  .e  gi udivo  ne ’ loro  andamenti  ; del  quale  dice  ancora 
David:  l 'onore  del  Re  ama  il  giudicio , cioè  che  colui,  pf‘l-9*-4- 
il  quale  già  onora  Iddio  per  fede,  follecirainento 
giudichi , c vegga  quello.,  che  egli  debbe  fare  per 
opera.  Onde  da  capo  è fcritto  : fi*  giudicato  innan - fobici* 
zi  a Dio  , e affettato , Dinanzi  a Dio  .è  giudicato  co-  - 
lui , che  ragguarda  Iddio  col  cuore , ed  elainina^ 
con  (ollecita  dilenflìone  i Tuoi  fatti  in  prefenza  di 
Dio:  il  quale  lddip  tanto  più  fkuramente  ciafcuno 
afpetta , quanto  tuttodì  efamina  con  fofpetto  la  vi-  - 
ta  fua , imperocché  colui , che  verr.à  al  fuo  final  giu- 
dicio , non  farà  già  giudicato  innanzi  a lui , ma  da 
lui.  Di  quello  giudicio  della  mente  Iddio  dice  per 
la  bocca  del  profeta  all’ anima,  che  dimentica  tal 
giudicio:  riduci  me  nella  memoria  tua , acciocché  noi  Ifai. 4$.2$ 
/tanto  giudicati  in/teme  . Narra  , fe  tu  hai  alcuna  co» 
fa  , acciocché  tu  Jìa  giu/li  ficaio  ; imperocché  ciafcun 
uomo  debbe  nella  mente  fua  con  ibJlecita  cfamina- 
zione  difeutere  le  fue  ragioni  dinanzi  a Dio , o 
quello  di  Dio  centra  se.  Dico,  che  egli  dee  cau- 
tamente penfarc  i beni , che  egli  ha  ricevuti  da  lui , 
e per  vivere  diflfolutamente , quanti  mali  egli  ha  fat- 
ti in  cambio  di  que’ beni  : la  qual  cofa  gli  eletti  non 
ceffano  tuttodì  di  farei  onde  ben  dice  Salomone:  pr(J,f,2,j 
i pen/ìcridc’  giufti  fono  giudici  ; perocché  ejfì  vanno  al 
fecretario  del  giudice  infra  il  feno  de’ loro  cuori.  Egli- 
no confidcrano  quanto  rigidamente  , quandoché  fia  , 
ferirà  colui,  che  ora  tanto  tempo  afpetta  paziente- 
mente il  peccatore:  temono  quelle  cofc,  che  fi  ri- 
cordano aver  fatte  : punifeono  con  lagrime  quello , 
che  fi  ricordano  aver  male  operato  : temono  i fotti- 
li  giudicj  di  Dio,  eziandio  in  quelle  cofe,  che  elfi 
forle  non  hanno  potuto  difeernere  in  loro  medefimi : 

Tomo  ///,  Ttt  veg- 
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veggiono,  che  Iddio  vede  quello,  che  e/fi  per  eP* 
fer  nel  corpo , npn  poffono  vedere  in  loro  medefi- 
mi.  Ragguardano  il  giudice  diftretto,  il  quale  tan- 
to più  rigidamente  percuote , quanto  viene  più  tar* 
di . Eziandio  veggiono  la  moltitudine  de’  fanti  pa- 
dri federe  inficine  con  lui:  c riprendono  ora  sè  me- 
defimi  di  quello , che  elfi  difpregiarono  già  i loro 
detti,  o i loro  efempli  : e a quello  modo  effendo 
coftretti  dal  timore  della  loro  propria  mente  nel 
fccrctario  del  giudicio  di  dentro  , punilcono  per  pe- 
nitenza quello , che  dfi  per  fuperbia  aveano  com- 
meflò.  Ivi  annoverano  contro  di  loro  ciò  che  gl’ 
impugna  dentro . Ivi  ragunano  dinanzi  agli  occhi  del 
cuore  ciò  che  elfi  hanno  da  piagnere.  Ivi  veggiono 
ciò  che  fi  potrà  fentenziare  per  lo  giudice  irato  , e 
diftretto  . Ivi  patifeono  tanti  tormenti  , quanti  temo- 
no di  patirne  : e in  tal  giudicio,  che  la  mente  cfa- 
mina  da  se  ftctTa,  non  manca  ogni  artificio,  chcj 
fuol  punire  duramente  i malfattori,  imperocché  la 
cofcienzia  accufa , la  ragione  giudica , la  paura  lega  , 
e il  dolore  tormenta.  Il  qual  giudicio  perciò  pu- 
nifee  più  certamente  , perchè  tormenta  dentro  , 
cioè  perchè  di  fuori  non  viene  chi  tormenti.  E per- 
tanto ciafcuno  quando  comincia  a efiuninare  contro 
di  sè  le  parve  opere  della  fua  vita , elio  medefimo 
è quello,  che  è accufato.  Effo  ha  in  odio  fe,  tal 
quale  egli  fi  ricorda  eflère  fiato  : ed  egli  medefimo 
è quello , che  perfeguita  sè  fteflò  qual  fu  : e cosi  fi 
fa  zuffa  nell’animo  di  sè  medefimo  contra  fc  me* 
defimo  : la  qual  zulfa  genera  pace  con  Dio . Que- 
lla zuffa  del  cuore  cercava  Iddio,  quando  dille  per 
lo  profeta  : Io  fono  flato  attento  , e ho  afe  aitato  : niu- 
no  parla  quello , che  è bene  , nullo  che  faccia  pe- 
nitenza fopra  il  peccato  fuo  dicendo  : che  ho  io  fatto  è 
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Per  quella  umana  zuffa  del  cuore  era  flato  placato  Id- 
dio , quando  dille  al  Tuo  profeta  del  Re  Acab , che  ri- 
prendea  sè  ftclTo  : •vede/ti  Acab  umiliato  dinanzi  arnesi 
Perche  egli  è umiliato  per  mia  cagione ,non  inducerò  quefto 
male  ne'  dtjuoi . Ora  perché  noi  abbiamo  in  noftra  pote- 
ftà  di  fare  tal  giudicio  intrinfeco  della  noftra  mente, efa- 
minando  acculiamo  noi  medelìmi , tali  quali  noi  iìamo 
flati:  e per  penitenza  ci  puniamo  noi  fte/fi.  Non  cediamo 
adunque  mentre,  che  ci  è lecito,  di  giudicare  quel- 
lo, che  noi  facciamo:  e udiamo  faviamente  quel 
che  dice  il  tcfto  noftro  : non  è più  in  potejlà  dell * 
uumo  di  venire  a Dio  in  giudicio . Ma  fuolc  clfcrc 
ufanza  de* perverfi  uomini  lempre  di  far  male,  o 
piai  non  difeutere  quello,  che  eJlì  hanno  fatto  j im- 
perocché eglino  trapalano  con  la  mente  cicca  ciò, 
phe  edi  fanno  : e non  conofcono  mai  il  fatto  loro  , 
fenoli  quando  fono  puniti  . 

11  contrario  fanno  gli  eletti , cioè  che  edi  efa- 
piinano  tuttodì  gli  atti  loro  dalla  fonte  delle  loro  7* 
Cogitazioni,  e nettano  infino  dal  fondo  ciò,  che  vi 
truovano  torbido  dentro j imperocché  come  noi  fen- 
diamo in  che  modo  crcfcono  le  noftre  membra , co- 
pie diventi  grande  il  corpo,  c la  noftra  bellezza  fi 
muti,  e i capelli  neri  fi  convertano  in  bianchi  e ca-  • 
nuti , c tutte  quelle  cofe  fi  fanno  in  noi , non  ac- 
corgendoci noi  i così  la  mente  noftra  fi  cambia  da 
sè  ir.edeiiina  per  l’ ufo  dglle  follecitudini  terrene*» 
d’ora  in  ora  della  vita  noftra,  e noi  non  ce  nc  ac- 
corgiamo, fe  noi  non  efaminiamo  con  follecita  guar- 
dia la  noftra  cofcienza  : e fe  noi  non  penfiamo  tutto- 
dì i noftri  difetti,  o i noftri  miglioramenti  ; imperoc- 
ché lo  ftarfi  così , e non  difeutere  i fatti  fuoi , è un 
tornare  allo  flato  della  vita  vecchia , cioè  che  quan- 
do la  mente  noftra  è lafciata  fenza  dTere  fpeffo  cfa- 
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minata,  fi  addormenta  in  una  vecchiezza  di  negligen- 
za . E quello  interviene  perchè  non  curandoli  ella 
di  sèmcdefima,  è perdendo  infenfibilmente  ogni  fuo 
buon  propofito  di  far  bene , non  lo  fapendo  ella , fi 
invecchia , e diparte  dalla  forma  della  fua  prima-» 
fortezza  . Onde  il  profeta  dice  fotto  nome  d’  Efraim  : 
gli  Urani  mangiarono  la  fua  fortezza  , ed  egli  noti 
lo  feppe  : e fìmilmente  i capelli  canuti  fi  fono  fparti 
in  lui , ed  egli  non  lo  feppe . Ma  quando  la  mente 
noftra  comincia  a ricevere  fe  medefima , Tortilmen- 
te fi  efamiua  per  penitenza , fi  lava  per  lagrime  di 
quella  fua  vecchiezza,  e incefa  da  trillizia,  fi  rinno- 
vella:  c quella,  che  per  clfere  inveterata  nel  male, 
poco  meno  era  raffreddata , rifcalda  di  nuovo  per 
Y amore  intrinfeco , che  le  è dato  da  Dio , e per 
le  fuc  buone  opere  nuove  : onde  Paolo  Apoftolo 
ammonifee  i Tuoi  difcepoli , i quali  erano  invecchia- 
ti nella  cattiva  ufanza  della  vita  tnortalt,  dicendo: 
riti  avutevi  di  fpirito  della  veflra  mente  . Ma  gli  efem- 
pli  de’  padri  paffati , e i comandamenti  della  Scrit- 
tura molto  ajutano  a far  quelle  cofe  ; imperocché 
fc  noi  ragguardiamo  T opere  de’ fanti,  e pognamo 
gli  orecchi  a’ comandamenti  di  Dio,  faremo  accefi 
a far  bene  per  vedere  dall’  un  lato  quegli  efeinpli , 
e dall’altro  per  udire  que’  comandamenti  : e il  no- 
(Iro  cuore  non  farà  allora  rillretto , quando  farà 
provocato  a feguitar  coloro . Onde  ben  fu  detto  a 
Moisè  : il  fuoco  arda  fempre  nell'  altare  , il  quale  il 
facerdote  nutricherà  , mettendovi  fotto  ogni  di  la  mat- 
tina legne . 

L’altare  di  Dio  fi  è il  cuor  nollro,  nel  quale, 
fecondo  il  comandamento  , Tempre  dee  ardere  il  fuo- 
co } perocché  di  bi fogno  è,  che  da  elfo  cuore  fi  ac- 
cenda la  fiamma  della  carità  fenza  interini  fione  ver- 
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io  Iddio.  In  quefto  altare  il  facerdote  dee  mettere 
legne  fotto  ogni  di , acciocché  il  fuoco  non  fi  fpe- 
gna.  Ogni  uomo  ripieno  della  fede  di.Crifto  fi  è 
in  verità  membro  del  fommo  tàcerdote  celelle , fic- 
comc  fan  Pietro  Apoftolo  dice  a tutu  i fedeli:  voi  i.’Pttrì*. 
Jiete generazione  eletta , e regale  facerdozio  . E ficco-  9- 
me  lan  Giovanni  Apoftolo  dice:  tu  ci  bai  fatti  re-  ^im.1.6. 
gno\  e facer doti  all’  Iddio  nojlro  . Addunque  il  fa- 
cerdote , che  nutrica  il  fuoco  nell’  altare  tuttodì , 
metta  fotto  legne , cioè  che  acciocché  in  ciafcun  fe- 
dele non  manchi  la  fiamma  della  carità)  non  ceifi 
di  ragunar  nel  cuor  fuo  sì  gli  efcmpli  de’  fanti  paf- 
fati  ) come  eziandio  la  teftimonanza  della  fanta^ 

Scrittura  ; imperocché  quali  è un  dare  al  fuoco  co* 
fa  da  ardere  nell’  efercitare  della  carità  il  porgere 
alla  mente  gli  efcmpli  de'  padri  antichi , o i coman- 
damenti di  Dio . E perchè  la  noftra^  nuova  difpofi- 
Zione  di  dentro  invecchia  tuttodì , per  la  converfa- 
zione  medefiina  di  quella  vita , dobbiamo  noi  nutrì 
care  il  fuoco  , aggiugnendovi  legne , acciocché  men- 
tre , che  ella  è afiottigliata  per  lo  vizio  noftro  inve- 
terato, rifufeiti  per  li  efempli,  e teftimonanza  de* 
fanti  padri.  E però  gli  è ben  comandato,  che  ragu- 
ni  legne  la  mattina  ciafcun  dì . Quelle  cofe  non  fi 
fanno  fetion  quando  la  notte  della  cecità  fi  è fpen- 
ta , ovvcramentc  perchè  la  mattina , e la  prima  par- 
te del  dì  ciafcun  fedele  penfi  quefto  per  la  prima-» 
cofa , quando  comincia  a pofporre  i penfieri  della  vi- 
ta prefente,  c con  quanto  sforzo  elfo  può,  e con 
ogni  ftudio  di  fanta  carità  infiammi  quello,  chc-> 
vede  venire  già  meno  in  sé  medefimo  > impe- 
rocché quefto  fuoco  nell*  altare  di  Dio , cioè  nel 
cuor  noftro  rollo  fi  fpegne , fe  egli  non  è aiu- 
tato follccitamentc  dagli  efempli , che  gli  fiano 
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porti  de’  fanti  padri  : e dalla  teftimonanza  della.* 
l'anta  Scrittura . Appreflo  ben  feguita  ivi , che  pofio 
l ’ olocausto  , arderà  il  graffo  di  dentro  degli  animali 
pacifici  facrificati . Ciafcuno  , che  accende  in  sè  que- 
llo fuoco  della  carità , pone  fc  modellino  in  verità 
difopra,  come  olocaufto,  cioè  come  facrificioj  pe- 
rocché egli  arde,  e confuma,  ogni  vizio,  che  mal 
vivea  in  lui.  Sicché  quando  egli  confiderà  le  radi- 
ci delle  fue  cogitazioni , e quando  col  coltello  del- 
la fanta  convcrfazione  uccide  la  fua  prima  cattiva^ 
vita,  pone  sè  modellino  nell’altare  del  fuo  cuore, 
e fi  li  accende,  e rifcalda  col  fuoco  della  carità. 
Per  lo  qual  facrilicio  arderà  la  gralfezza  deglj 
animali  pacifici , cioè  che  la  nuova  vita  ingranar 
ta  dentro  per  le  buone  opere  , facendo  paco 
fra  noi , e Dio  > rende  odore  foavilfimo  di  noi , 
Ora  perchè  elTa  carità  non  fi  fpegne  mai  ne’ cuori 
degli  eletti , dirittamente  ivi  foggiugne  Moisè,  o 
dice  : quefio  fuoco  /ara  perpetuo , il  quale  mai  non—» 
mancherà  nell'altare  . Mai  111  verità  quello  fuoco  non 
mancherà  nell'  altare  , perocché  eziandio  dopo  que- 
lla preferite  vita  il  feritore  della  carità  crefcerà  nel- 
le lor  pienti  -,  imperocché  per  la  continua  vilìonè  di 
Dio  interviene  allenirne  beate  , che  tanto  più  ama- 
no l’onnipotente  Iddio,  quanto  più  lo  veggiono. 

Ma  quello,  cioè  che  noi,  elìcndo  ajutati  dagli 
ammonimenti  della  divina  Scrittura , e degli  efem- 
pli  de’  fanti  palliti , daino  liberati  del  profondo  di 
quella  vita , fi  figura  bene  per  elfer  melfo  Geremia 
profeta  nel  pozzo , il  quale  acciocché  egli  fia  trat- 
to fuori,  conviene,  che  gli  fiano  mandate  funi  , o 
panni  vecchj . Che  lignificano  le  funi , fenon  i co- 
mandamenti di  Dio  , i quali  quando , clfendo  polli 
noi  nelle  perverfe  operazioni , ci  Uri ngono , e fi  ci  li- 
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berano , quali  ci  legano , e traggonci  fuore,  quafi 
Ci  tirano  in  giù , e icvanci  in  aito  ? Ma  acciocché 
ciTendo  legato  di  quelle  funi,  egli  non  iìa  fegato 
da  erte,  quando  è tratto  fuori,  gli  fono  mandati 
con  effe  eziandio  panni  vecchj;  perocché  gli  cfcin- 
pli  degli  antichi  padri  ci  confortano , acciocché  i co- 
mandamenti di  Dio  non  ci  fpaventaflìuo , e accioc- 
ché noi  pigliamo  ardire  di  poter  fare  per  conpara- 
zione  di  loro  quello,  che  noi  temiamo  per  la  no- 
lira  fragilitade.  Onde  fc  noi  abbiamo  voglia  di  to- 
lto ufeire  di  quello  profondo , leghiamo  noi  mede- 
lìmi  con  quelle  funi , cioè  ci  llrignamo  con  quelli 
comandamenti  di  Dio . ApprclTo  abbiamo  panni  vec- 
chj, co7  quali  le  funi  fi  tengono  meglio,  cioè  cho 
noi  ci  confortiamo  con  gli  cfcmpli  de7  padri  partati , 
acciocché  i fottili  comandamenti  di  Dio  non  fedi- 
fcano  noi  infermi , e timidi , quando  ci  leviamo  in_» 
alto.  Quali  certi  panni  vecchj  poneva  lotto  fan  Pao- 
lo, quando  per  follevare  i fuoi  difccpoli  a*  coman- 
damenti fuoi  fpirituali , egli  lodaya  gli  cfcmpli  de- 
gli antichi , dicendo  : i giu/li  uomini  provarono  gli  fchtr . 
ni , e le  battiture  : apprejfo  i legami , e prigioni  fu- 
rono lapidati , furono  fegati  , furono  tentati , furono 
morti  col  taglio  del  coltello . E poco  poi  : avendo  dun- 
que innanzi  poflo  la  moltitudine  di  tanti  > tejlimonj  , 
lafciando  Jlare  ogni  pefo , e ogni  peccato , che  ci  è 
intorno  , per  pazienza  corriamo  la  battaglia  , che  ci 
è pofia  innanzi . E da  capo  dice  : ricordatevi  de 7 vo- 
flri  prepofiti , i quali  vi  hanno  parlato  le  parole  di 
Dio  , e guardate  la  fine  della  loro  converjìonc , e fc- 
guitate  la  loro  fede . San  Paolo  prima  , cioè  quando 
parlava  de*  comandamenti  fpirituali , mandava  giù 
quafi  funi  ; ma  poi  ricordando  gli  efempli , vi  aggiu- 
gneva  quali  panni  vecchj.  Ora  noi»  che  fiamo  pro- 
voca- 
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vocati  quafi  dalle  parole  di  tanti  comandamenti  * 
fumo  ajutati  da  comparazione  di  tanti  efempli , ri- 
torniamo a’  noftri  cuori , efaminiamo  ciò  che  noi  fac- 
ciamo, e acculiamo  ciò  che  offende  la  regola  del- 
la divina  giuftizia,  acciocché  l’accufa  noftra  mede- 
lima  ci  (culi  apprelfo  del  diftretto  giudice;  peroc- 
ché tanto  piuttofto  fiamo  noi  alToluti  in  quello  giu- 
dicio  della  nollra  mente,  quanto  piìi  diftrettamentc 
noi  ci  tegnamo  colpevoli , E non  dobbiamo  lafaac 
paflàre i tempi , atti  a far  quello;  perocché  noi  non 

10  polliamo  fare  dopo  il  tempo  poi  di  quella  vita. 
E pertanto  non  dice  il  nollro  cello  indarno  , che  non 
è piu  in  potcjlà  dell * uomo , che  egli  venga  a Dio 
in  giudicioi  onde  ci  è ridotto  a memoria  per  la-, 
(crittura  quello , che  allora  noi  non  potremo  fare , 
acciocché  ora  noi  non  lafciamo  andare  quello , che 
noi  polliamo  fare . Ma  ecco  noi  (iamo  occupati  dal- 
le faccende  , le  quali  elfendoci  continuamente  polle 
innanzi,  ci  torcono  l’occhio  della  nollra  mente  da 
conliderare  noi  medelimi . Di  che  interviene , che-» 

11  nollro  cuore  li  fparge  fuori  di  sé  in  quelle  cofv 
vilìbili  : c per  elfere  occupato  di  fuori , dimentica 
quello,  che  abbia  a fare  dentro  da  fe.  Ma  le  pa- 
role d’iddio  lo  pungono  con  terribili  fue  minac- 
ce , quali  con  certi  chiovi , perchè  egli  fi  fvegli , c 
perchè  l’uomo  percolTo  almeno  da  paura,  tema  Co- 
pra di  fe  gli  occulti  giudici  di  Dio , i quali  per  eC- 
iere  aggravato  dalla  pigrizia , fi  finge  di  non  fape- 
re  : e , come  noi  dicemmo  già  difopra , la  nollra-, 
mente  per  clfer  male  avvezzata  , fi  diventa  grave  per 
la  ufanza  medelima  della  vita  vecchia , e , quafi  dor- 
mendo , Ha  alTorta  nelle  cofe,  che  ella  vede  difuori; 
imperocché  poiché  ella  fi  fpande  una  volta  fuori  a 
defiderare  le  cole  vilìbili , fi  trae  da  confederar  den- 
tro 
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tro  le  cofe  invilitili . Onde  in  tal  cafo  di  neccflitàè, 
che  ella  fia  ferita  dai  giudicj  di  Dio  invisìbili , poi- 
ché ella  fi  fparge  per  le  cofe  vifibili ...  H perchè  di- 
lettandoli male , ella  fi  e gittata  tutta  in  quelle  cofe 
cfteriori , almeno  elfendo  pcrcolfa,  ritorni  a cercare 
quello  , che  ella  avea  abbandonato  di  fua  falutc  . Ec- 
co la  divina  Scrittura  con  certo  terrore  ferifee  i cuo- 
ri pigri , e lenti , acciocché  eglino  non  fi  appiedino 
a quelle  cofe  di  fuori.,  che  padano  via  j ma  a quel- 
le, che  fono  eterne,  e che  eglino  hanno  perduto 
di  dentro*  Ella  fama  Scrittura  ci  dimoftra  quello, 
che  Iddio  ditermina  di  noi  per  occulta  fua  lènten- 
zia,  acciocché  noi  non  penfiaino  fuor  di  modo  que- 
lle cole  elle  riori . Apprclfo  dice , che  clfa  ha  fatto 
di  noi  lopra  noi,  acciocché  noi  ritragghiamo  l’oc- 
chio del  cuor  noftro  da  .quelle  colè,  temporali , o 
inettianlo  a confiderare  il  i'ecreto  della  noftra  difpo- 
fizione  intrinfcca-  Ma  poiché  egli  ha-  narrate  mol- 
te cofe  delle  pene  de’ peccatori,  fubito;pone  1?  oc- 
culto giudicio  , il  quale  è1  ordinato  lopra  di  noi  pie. 
tofamenrc , c giuftaihcnte , quando  alcuni  perdono 
quello,  che  parea  >iche  eifi  avelli  no  : e gii  altri  ri- 
cevono quello  , che  altri  per  loro1  inerito  per  dono: 
egli  abbatteva  molti  , . e innumerabili  : c .farà  fare 
altri  per  loro.  ; *r  . • . 

Quello,  che  il  nofiro  teflo  dice,  tuttodì  fi  fa; 
ma  perchè  ancora  fi  vede  il  fine  dell’  fino , e dell’ 
altro , e meno  temuto . 1 peccatori  non  riconolcono 
inaila  lor  colpa,  fenon  nella  pena:  c perchè  la  pe- 
na e indugiata  , la  colpa  è difpregiata  . Eifi  pec- 
catori caggiono  dallo  fiato  della  giultizia,  e caden- 
do eglino , altri  pigliano  il  luogo  delia  falutei  ma 
elfi  perciò  non  fi  curano  della  loro  caduta , perchè 
non  attendono  alla  morte  eternale»  che  in  perpetuo 
Tomo  III . V u u gli 
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gli  terrà  ; perocché  fé  erti  dirizzano  l’occhio  a quel- 
lo, che  eglino  ivi  patiranno,  temerebbono  di  far 
quello,  che  elfi  fanno  qui.  E a tutti  è . manifcfto , 
«he  l’onnipotente  Iddio  debba  far  pubblica  efa- 
minazione  in  quel  finale  giudicio,  acciocché  egli 
mandi  altri  a’  tormenti , e inetta  altri  a partcci- 
-parc  la  gloria  del  regno  cclefie.  Ma  tuttodì  fi 
fa  nel  fecrcto  giudicio  di  Dio  quello , che  allo- 
ra fi  farà  nel  pubblico  ; imperocché  efio  Iddio  per 
fua  giuftizia,  e per  fua  mifericordia  efamina  c di- 
fponc  i cuori  di  ciafcuno,  e alcuni  fchifa , che  non 
vengono  al  conofcimcnto  delle  cofe  intrinfeche , o 
alcuni  tira  a quelle,  cofe,  che  fono  dentro  . Gli  elet- 
ti accende  all*  appetito  delle  cofe  interiori , c i re- 
probi lafcia  penfare  le  cofe  citeriori  per  loro  confo- 
lazioni  carnali . Dirizza  i cuori  degli  eletti  alle  co- 
le fupcrne,  c atrtiffa  la  fuperbia  de*  peccatori  nelle 
cole  infime , e balle . Ma  perchè  i cuori  degli  uo- 
mini fono  nafeofii  agli  occhi  d’altrui,  non  fi  può 
fapere  chi  è riprovato  da  Dio;  perocché  noi  non-» 
portiamo  vedere  quello  , che  cialcuno  penfa  ; impe- 
rocché fpcflcvolte  la  deliberazione  del  penfiero , che 
è nel  cuore  perverta , non  è Venuta  infino  all’effet- 
to dell’operc,  c forfè  ancora  è riftretro  dentro  per 
abito  della  mente  colui,  che  già  colla  mente  va-» 
vagando  fuori . Ma  ciafcuno  di  tale  fiato  allor  ca- 
de innanzi  al  colpetto  del  giudice  intrinfeco , quan- 
do per  cattivo  defiderio  fi  è partito  da  voler  lenti- 
re  le  cofe  interiori.  Interviene  nientedimeno  alcu- 
navolta , che  quelli  tali  dopo  l’ufanza  della  mala-, 
operazione  rilufeitano  per  fubito  amore  nella  fpc- 
ranza  del  regno  cclefic;  c quegli,  che  fi  fono  fpar- 
ti  in  pcrverlè  operazioni,  con  riprenfioni  riducono 
loro  medefimi  alla  confidcrazione  delle  cofe  fupcr- 
ne. 
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nc  . Per  gli  uomini , che  gli  veggiono  ancora  , pen- 
fano,  che  elfi  fieno,  tali  quali  lungo  tempo  gli  han- 
no veduti  in  cattivi  coftumi . Ma  per  lo  contrario 
ei!ì  pcrfeguitano  con  la  efaminazione  di  difiretta-* 
conlìderazione  la  loro  mala  vita,  che  citi  fi  ricor- 
dano di  aver  tenuta . E ben  fi  fa  quello , che  elfi 
fono  fiati  i ma  non  fi  fa  quello,  che  già  hanno  co- 
minciato a elfcre . Il  perchè  interviene  fpcflc volte 
nell’  una  condizione  degli  uomini , e nell’altra , che 
quegli,  che  pajono  ftar  ritti,  già  fecondo  giudicio 
umano  giacciono  nel  cofpetto  dell’  eterno  giudice , 
c quegli , che  ancora  giacciono  dinanzi  agli  uomini, 
già  fono  ritti  in  cofpttto  del  giudice  eterno . Qua- 
le uomo  arebbe  potuto  ftimare,  che  Giuda  Scariola 
to  avelie  perduto  lo  fiato  della  grazia,  eziandio  do- 
po la  degniti  Apoftolica  ? E per  lo  contrario  chi 
arebbe  creduto,  che. ài  rladiume  avelie  trovato  vi- 
ta eterna  eziandio. nell’ diremo  punto  della  morte 
medciìma?  L’occulto,  giudicio  prcficdendo“,  e giudi- 
cando i cuori  dell’ uno  , e dell’ altro,  l’uno  piatofa- 
mente  bielle , l’altro  guidamente  dannò . Giuda  per 
diftretta  fentenza  cacciò  di  fuori , e il  ladrone  per 
mifericordia  tralfe  dentro . Onde  il  profeta  bene  an- 
nuziò,  che  al  tempo  , della  fua  pafiìone  alcuni  do- 
veano  rifufcitarc,  dicendo:  io  temperava  il  mio  òp- 
re sol  pianto . 

Il  beveraggio  fi  trae  dalle  parti  di  fuori  a quel- 
le dentro  i c il  pianto  viene  dalle  parti  di  dentro 
a quelle  difuori  . òicchè  il  temperare  Iddio  , il  be- 
re con  pianto,  fi  è tirare  alcuni  di  fuori  dentro,  e 
altri  di  dentro  tirare  di  fuori.  Abbatte  Iddio  mol- 
ti , e innumerabili , e fa  ftare  degli  altri  per  loro . 
Apprcflò  , come  ancora  noi  abbiamo  già  detto , que- 
fio  abbattimento  prima  fi  fa  dentro , acciocché  poi 
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fi  moliti  fuori  : c fatto  tale  abbattimento  , alcuna- 
volta  le  parti  di  fuori  pajono.  quali  fané;  ma  già 
Vrcv.  1 6.  dentro  fono  fracidei  perocché  egli  è fcritto  : il  cuo - 
• S.  re  è ej 'aitato  innanzi  alla  mina.  Adunque  ivi  fono 
i peccatori  feriti , dove  elfi  infuperbifeono  ; onde 
ancora  è fcritto  : io  ho  percojfo  il  loro  cuore , che  luf- 
Eztcb.6.9.  juria } e parte fi  da  me  ; perocché  il  fornicaro 
dentro,  fi  e dilettarli  delle  cofc  difuori  vietate.  Ma 
gran  pcrcolTà  di  cuore  fi  è il  follcvamento  medefi- 
mo,  che  fa  il  luperbo  ^imperocché  per  quella  ca- 
gione cade  egli  dalla  vera  falute,  perchè  egli  gon- 
fia per  lo  vantarli  di  avere  alcuna  virtù . I fuperbi 
difprcgiano  Iddio,  c cercano  la  gloria  propria,  ab- 
bandonando quella  di  Dio  loro  creatore , i quali 
quali  elfo  fatto  caggiono,  che  elfi  rimangono  in  lo- 
ro medefimi , lafciando  la  potenza  de’  fuperiori . An- 
cora fono  attriti , e percolfi , perchè  lafciando  le  co- 
fe  celefti,  cercano  le  terrene.  Or  quale  può  eflèr 
maggior  contrizione  , che  cercare  i gaudj  fuperni . 
Pfel.  i4<5t  Onde  ben  dice  il  profeta:  egli  umilia  i peccatori  in - 
6-  fino  alla  terra  , perchè  quando  elfi  abbandonano  le 

cofe  celefti , ciò  che  elfi  appctifcono  fuori  di  fc , fi 
è cofa  terrena.  E quando. li  sforzano  di  apparerò 
più  di  fuori , allora  da  meno  è quello , che  elfi  appeti- 
scono, cioè  la  terra  , e cofe  terrene.  De’ quali  di*> 
feretri. rittamente  dice  Geremia:  partendo/i  da  te,  faranno 
fcritti  in  terra  . E per  lo  contrario  dice  degli  elet- 
ti : godete , che  i nomi  voftri  fono  fritti  in  cielo . 

Lue.  ic.  contrizione  prima  fotto  entra  nella  mente,  ac- 

ciocché poi  proceda  in  opera  . Prima  commuove  i 
fondamenti  del  penlìcro , acciocché  poi  percuota.» 
l’ edificio  della  operazione  ; onde  con  fomma  folle- 
^citudinc  ci  dobbiamo  sforzare , che  ella  fia  vivifica- 
ta ove  ella  nafee;  perocché  egli  è fcritto:  con  ogni 
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guardia  conferva  il  cuor  tuo ; perocché  la  vita  pro- 
cede da  ejj'o . E da  capo  è fcritto del  cuore  efcono  i 
mali  pensieri.  Sicché  dentro  dobbiamo  vegghiare  , 
acciocché  quando  la  mente  lì  leva  in  alto,  ella  non 
caggia.  Dentro  conlerviamo  ciò  che  noi  facciamo 
difuori  ; imperocché  fc  una  volta  la  puzza  della  fit- 
perbia  confumcrà  le  midolla  del  cuore,  rollo  cadrà 
la  corteccia  vota  della  villa  di  fuori . Abbiamo  qui 
apprelfo  da  notare,  che  quando  lì  dice,  che  alcu- 
ni fono  fermati  nella  loro  llanza , perchè  gli  altri  cag- 
giono,  lìdiinoltra,  che  il  numero  degli  eletti  è cer- 
to, e dilfinito ; onde  ben  dice  l’Angelo  alla  chiefa 
di  Filadelfia  ; tieni  quello  , che  tu  hai , acciocché  un  al- 
tro non  tolga  la  corona  tua  . E pertanto  la  fperanza 
degli  umili  è nutricata , e il  gonfiamento  de’  fuper- 
bi  è premuto  per  quella  fentenza , per  la  quale  lì 
mollra , che  la  vita  di  alcuni  c dirizzata  in  alto , 
e da  alcuni  è tirata  a terra  , quando  polfono  per- 
dere i beni , di  che  elfi  infuperbifeono  : c colloro 
polfono  ricevere  quello,  di  che  efli  fono  difprcgiati 
per  non  avergli.  Addunque  abbiamo  paura  di  per- 
dere quelle  cofe,  che  noi  abbiamo  ricevute,  co 
non  perdiamo  la  fperanza  di  coloro , che  non  l’ han- 
no ancora  ricevute . Noi  Tappiamo  quello , che  noi 
fiatno  oggi  j ma  non  Tappiamo  quello , che  poco  poi 
noi  polliamo  clfere  y perocché  coloro , che  forfè  noi 
difprcgiamo,  ora  polfono  ricevere  la  grazia  tardi,' 
e nientedimeno  trapalare  la  nollra  vita  con  più  fer- 
venti lludj . Il  perche  noi  dobbiamo  temere , che 
cadendo  noi,  non  lì  rilievi  uno  altra,  il  quale  era 
fchernito  , quando  noi  davamo  ritti  ; benché  noiu* 
fappia  già  dare  ritto  colui , che  fa  difpregiare  quel- 
lo , che  non  fa  dar  ritto.  Queda  paura  de’giudicj, 
mettea  Paolo  Apodolo  ne’ cuori  de’ fuoi  difcepoli, 

quan- 
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! Ca\  io  quando  diceva  : colui , che fi  fiima  di Jlar  ritt  o , guar- 
ii. di , che  tton  caggia . Ma  per  quello , che  il  tefto  noftro 
dice,  che  egli  attrita  molti , e di  fubito  aggiugne  , 

. innumerabili , o egli,  volle  efprimere  la  inohicudinc 
de’ dannati,  i quali  paflfano  il  numero  della  confide- 
razione  umana,  o chiaramente  volle  dimoftrare  , che 
tutti  quegli,  che  perifeono,  non  fono  nel  numero 
degli  eletti,  e però  fiano  innumerabili , perche  lòno  - 
fuori  del  numero.  Onde  il  profeta  ragguardando , 
che  tanti  dalla  parte  di  fuori  credono  in  quello 
tempo  nel  corpo  della  chiefa , quanti  non  è dub- 
bio, che  partano  il  numero  , eia  quantità  degli  elct- 
T’/a/.jp.tf.  ^ cjjcc  . ejjì  j-ono  multiplicati  /opra  il  novero  , co- 
me fe  egli  dicclfe  : quando  molti  entrano  nella  chic- 
fa  , vengono  eziandio  dalla  parte  di  fuori  alla  fede 
coloro , i quali  fono  fchiulì  dai  novero  del  regno 
celdte:  i quali  per  eflèr  tanti,  trapalano  la  quan- 
°Jerem. $i,  tità  degli  eletti;  onde  Geremia  profeta  dice:  la-» 
i5**  città  farà  edificata  al  Signore  dalla  torre  di  Ananeel 

infino  alla  porta  del  canto , e p afferà  oltre  alla  re- 
gola della  mi  fura  . Ogni  uomo  fa , che  la  città  d’id- 
dio c la  chiefa  fanta.  Ananeel  fi  c interpretato  la-» 
grazia  d’iddio:  e nel  canto  due  pareti  lì  congiun- 
gono. Sicché  due  volte  dice,  che  la  città  d’iddio 
fi  è edificata,  dalla  torre  di  Ananeel  infino  alla  por- 
ta del  canto  ; perocché  la  finta  chiefa,cominciando  dall* 
altezza  della  fuperna  grazia,  é edificata  infino  alla 
entrata  dentro  , che  fa  l’un  popolo  , c l’altro , cioè 
il  Giudaico,  e il  gentile.  Ma  perchè  crefccndo  in 
ella  la  moltitudine  degli  uomini,  eziandio  i dannati 
vi  fono  raccolti,  dirittamente  foggiugne  : e pajjerà 
oltre  alla  regola  della  mifura  ; perocché  ella  è di- 
ficfii  infino  a coloro,  i quali  palfindo  la  regola  del- 
la giuftizia,  non  fono  .fra  il  novero  della  mifura  ce- 
le- 
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Ieltiale , onde  per  Ifaia  fi  dice  alla  chiefa  medefi- 
nu  : tu  fardi  dilatata  a mano  delira  e fi  nifi  r a , e //  S4-3* 

ferve  tuo  poJJ'ederà  te  genti.  La  chiefa  li  è diftefu 
dalla  mano  delira  dentro  la  moltitudine  delle  gen- 
ti , quando  riceve  alcuni , che  debbono  eflere  giultir 
fìificati.  Ma  da  finiltra  è dilatata,  quando  riceve  in 
fc  alcuni , che  eziandio  debbono  durare  nel  pecca- 
to . Per  quella  moltitudine,  che  giace  fuori  del  nu- 
irero  degli  eletti,  dice  Cado  nel  Vangelo:  molti  j^attb.io. 
fono  i chiamati , ma  pochi  gli  eletti.  Ma  quello,  cioè  * es- 
che eflendo  alcuni  eletti , gli  altri  fono  percolfi  , in- 
terviene , perche  lo  merita  colui,  che*  cpercolfo,  non 
per  malvagitadc  di  colui,  che  lo  percuote;  peroc-  3.5. 
thè  Iddio  non  è iniquo , perchè  egli  punifca . 11  per- 
chè foggiugne  dirittamente  : egli  fa  le  loro  opera - 
zioni , e però  indugerà  la  notte , e faranno  attrita - 
ti  e percofji . Noi  dobbiamo  diligentemente  fape- 
rc,  che  ciafcun  peccatore  pcrcoflo  è attritato  la^ 
notte  in  due  modi,  ovveramentc  per  ritnbuziono 
di  pena  citeriore,  oweramente  è accecato  dentro 
nel  cuore  per  occulta  fentenza.  Il  peccatore  cade 
nella  notte , quando  perde  in  perpetuo  il  lume  del- 
la vita  per  lo  citrcmo  giudicio;  onde  fcritto  è : le- 
gategli le  mani , e i piedi , e mettetelo  nelle  tenebre  Mottb-zz. 
ef  errori  ; perocché  egli  per  propria  volontà  è acce-  **' 
cato  in  quello  modo  nelle  cofc  intcriori . Apprcifo 
l’iniquo  è percollb  nella  notte , quando  per  elfer  dan. 
nato  per  la  confulìonc  de’  peccati  pafiàti , non  truo- 
va  il  lume  della  verità,  e non  conofce  quello,  che 
debbe  fare  da  quinci  innanzi . 

Ogni  peccato,  che  non  è tolto  purgato  per  pe-  u, 
nitenza  , o egli  è peccato  , o cagione  di  peccato , 
o peccato  e pena  di  peccato . Il  peccato , che  non 
è purgato  per  penitenza  > per  la  fua  gravezza  medefi- 
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ma  tira  fubito  drieto  a sè  un  altro  peccato;  ondc_/ 
interviene,  che  elfo  non  è folamente  peccato  j ina 
peccato,  e cagione  di  peccato.  La  colpa,  che  fe- 
guita  , nai'ce  da  quel  peccato  , per  lo  quale  la  mente 
accecata  è condotta  a cllcr  legata  peggio  da  un  al- 
tro peccato.  Ma  il  peccato,  che  nafee  di  peccato, 
già  non  è folamente  peccato  ; ma  e pccccato , e pe- 
na di  peccato;  perocché  l’onnipotente  Iddio  per 
giudo  giudicio  acceca  il  cuore  del  peccatore , ac- 
ciocché per  merito  del  primo  peccato  eziandio  cag- 
gia  in  altri  peccati . Così  Iddio  abbandonando  per- 
cuote il  peccatore , il  quale  non  vuol  liberare . On- 
de debitamente  e detto  pena  di  peccato  , dal  quale 
il  peccatore  meritò  giuftamentc  effe  re  accecato  ; la 

3ual  cofa  permette  Iddio  per  l'uà  difpolizionc  , or- 
inata di  fopra  > cioè  in  cielo,  e per  lo -peccato  , 
fiuto  qui  dilotto,  cioè  in  terra,  acciocché  la  col- 
pa precedente  lìa  cagione  di  quella , che  fegue  , e 
da  capo  quella,  che  fegue,  lìa  pena  della  preceden- 
te. Quello  ben  vedea  làn  Paolo  quali  elfcr  un  feme 
'•  di  errore  , quando  dicea , che  avendo  conofciuto  Id- 
dio , noi  glorificarono  , come  Iddio  , 0 non  rende  a no 
grazie  a lui , ma  diventarono  vani  in  loro  penfieri . 
E difubito  aggiunfe  quello , che  furgeva  di  tale  er- 
rore, dicendo:  per  la  qual  cofa  Iddio  gli  dette  ne' de- 
fiderj  de'  loro  cuori , cioè  in  immondizia , acciocché 
ejjì  tormentino  i loro  corpi  con  ingiurie  in  loro 
medefimi:  c perchè  conofcendo  Iddio,  volontaria- 
mente commifono  il  peccato  della  fuperb^i , fu- 
rono accecati  ; perocché  eziandio  elfi  non  conob- 
bono  quello,  clic  eglino  laccano.  E quegli,  clic 
non  vollono  feguitare  la  intelligenza  , che  dii 
accano  del  peccato,  e della  cagione  del  pecca- 
to , perdettono  il  lume  dcH’iutclligeuza  nel  peccato , c 
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in  pena  del  peccato . Sicché  per  punizione  del  primo 
peccato  fi  cuopre  la  fofTa  de’  peccati  fegucnti , ac- 
ciocché chi  fcientemente  fa  il  male,  dipoi  eziandio 
non  fapendo , caggia  in  altri  peccati  giuftamente  . Que- 
llo interviene,  acciocché  le  colpe  tìano  ferite  dalle  col- 
pe , e acciocché  il  moltiplicare  de’  peccati  medcfimi 
fia  moltiplicare  pene  a’  peccatori  : e perchè  l’ onni- 
potente Iddio  dà  per  fua  grazia  tempo  di  peniten- 
za, il  qual  tempo  1’ uomo  per  fua  malizia  ritorco 
ad  ufo  della  fua  iniquitade,  per  giufto  giudicio  per- 
mette egli , che  la  colpa  moltiplichi , acciocché , quan- 
doché fia , più  ccceffivainente  fia  punita  . Per  que- 
lla cagione  Paolo  Apoltolo  dice  da  capo  ad  alcuni  : 
l’ira  di  Dio  è prevenuta  /opra  di  loro  , acciocché  egli- 


no  compiano  fempre  i peccati  loro . Per  quella  cagio- 
ne ancora  dice  l’ Angelo  a Giovanni  Evangelilla  : oiptc.  22. 


colui , che  nuoce  , nuoca  ancora  : e colui  , che  è nellej,  11  • 


brutture ì diventi  ancora  più  brutto.  Similmente  dice  prc, 
David:  aggi  ugni  iniquitade  /opra  iniquitade  loro , ac-  2g.  " 
ciocché  eglino  non  entrino  nella  tua  giu/liz.ia . Per  13. 
quella  cagione  da  capo  dice  il  falmilla  medefimo  d’  f 
Iddio:  immifftoni  per  gli  Angeli  mali  /ece  alla  /emi-  ^ ’ 77’ 
t a dell’ira  /uà.  Vuol  dire,  che  la  via  Uretra  delfira 


fece  Iddio  larga  a punire  i peccatori . Iddio  giulta- 
mente  permette , che  il  cuore,  aggravato  da’ peccati 
palTati , fia  ingannato  dalle  • fuafioni , eziandio  fulTe- 
guenti,  degli  fpiriti  maligni , acciocché , poiché  degna- 
mente egli  è condotto  alla  colpa , il  fuo  peccato 
crefca in  pena } onde  dice,  che  Iddio  fece  della /e- 
mita , che  è via  llretta,  una  via  larga  all' ira  /ua , 
La  via  è più  larga , e più  ampia , che  non  è la  /e- 
tnita  . Sicché  il  far  della  /emita , via  , fi  c per  di- 
ftretto  giudicio  dilatare  le  cagioni  dell’  ira , accioc* 
chè  coloro,  che  fono  illuminati , e non  vogliono  faF 
Tomo  III.  X a be- 
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bene , poi  giuftamente  acccccati , facciano  cofa , don- 
de etti  meritino  di  edere  più  puniti*  Per  quella  ca- 
gione dice  Moisc  : ancora  non  fono  compiuti  i pec- 
cati degli  Amorrei . Appretto  per  quella  medefima_» 
cagione  Iddio  dice  per  Moisc  : la  vite  loro  è del- 
la vigna  de'  Soddomiti , e la  loro  propaggine  è della  vi- 
gnagli Gomorra  . L' vua  loro  è vua  di  fiele , e acino 
di  amaritudine  a loro  . Il  vino  loro  è fiele  di  drago- 
ni , e veleno  d’ afpidi  infanabile . Or  non  fono  tutte. _» 
quefie  cofe  congregate  apprejfo  di  me  , e fegnate  ne* 
miei  tefori  ? Nel  giorno  della  vendetta  io  renderò  lo- 
ro. Quanti  molti  mali  di  loro  avea  già  narrato;  e_> 
nientedimeno  difubito  aggiunfe:  nel  tempo , quando 
fdrucciolerà  il  loro  piede  ? Ecco,  come  deferive  i lo- 
ro atrocillìmi  mali  ; e nientedimeno  Iddio  ragguar- 
da  lo  fdrucciolare , che  dee  venire  nel  dì  della  ven- 
detta , cioè  dei  giudicio  finale , nel  quale  le  lor 
colpe  fiano  multiplicate  bene.  Già  hanno  eglino 
donde  meritano  di  eflèr  feriti  ; ma  nientedimeno  Id- 
dio fofticnc,  che  il  peccato  crefca  ancora,  accioc- 
ché con  più  crudel  pena  potta  tormentare  i pecca- 
tori . Il  peccato , c la  cagione  del  peccato  già  meri- 
ta pena  ; ma  ancora  fi  alpctta , che  il  peccato  , e-» 
la  pena  del  peccato  aggiunga  accrcfcimento  di  fup- 
plicio  * Ma  alcuna  volta  un  medefimo  peccato  è pec- 
cato, e pena  di  peccato,  e cagione  di  peccato* 
Qucflo  moftreremo  noi  meglio,  le  noi  rechiamo  in- 
nanzi agli  occhi  i cafi  medefimi . Lo  sfrenato  empi- 
mento del  ventre  ftimola  la  "rattezza  della  carne  in 
fervore  di  luttùria.  La  luflùria  commelfa  fpcttevoltc 
fi  ricuopre  o per  ifpcrgiuramento , o per  omicidio  , 
acciocché  etto  non  fia  punito  per  vendetta  della  leg- 
ge umana.  Pognamo  adunque  innanzi  agli  occhi, 
che  uno  ha  allargato  il  freno  del  peccato  della  go- 
la , 
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la  , poi  fuperchiato  da  elfo  peccato  commife  il  pec- 
cato dell’  adulterio  : ed  eflèndo  fopraggiunto  nell* 
adulterio,  nafcofamcntc  uccife  il  marito  dell’ adul- 
tera, acciocché  dio  non  fuflè  da  lui  condotto  al 
giudicxo  . Quello  adultero , pollo  nel  mezzo  della-, 
gola,  e deli’ omicidio,  che  nafce  del  peccato  della 
gola  , e genera  1*  omicidio , fi  è pena , e cagione  di 
peccato  . Peccato  prima  è per  sé  medefìmoj  ma  è 
pena  di  peccato,  perchè  accrebbe  la  colpa  della  go- 
la, ed  è Cagione  di  peccato , perchè  eziandio  gene- 
rò l’omicidio,  che  ne  fegue.  Sicché  un  medelìmo 
peccato  c peccato  e pena  del  precedente , e cagio- 
ne della  colpa  fulfeguente  j preocchè  egli  condan- 
na il  peccato  pacato,  quando  l’aggrava,  e ancora 
femina  il  peccato,  che  fegue,  il  quale  dee  flTer 
dannato.  Adunque  perchè  l’occhio  del  cuore  è ac- 
cecato pe’  peccati  palliti , degnamente  è chiamata-, 
flotte  quella  cecità , che  per  punizione  della  pena 
pattata  confonde  l’animo  del  peccatore j perocché 
per  dia  notte  è nafcollo  il  lume  della  verità  agli 
occhi  di  colui , che  pecca  . 11  perchè  ben  dice  : egli 
fa  l*  opere  loro  , e però  inducerà  la  notte , e faran- 
no altri  tati,  e percoffi . Imperocché,  come  noi  .abr 
biamo  fpelfcvolte  detto , i mali  precedenti  fanno , 
che  per  le  tenebre  fulfcguenti  gli  uomini  da  capo 
vengano  a peccare:  che  però  già  non  poflòno  ve- 
dere il  lume  della  giuftizia  per  quello , che  elfi  non 
vollono  vedere  , quando  poterono  . Iddio,  diciamo, 
che  induce  la  notte  , non  perchè  egli  induca  tenebre  ; 
ma  perchè  allumina  per  fua  mifericordia  i cuori  ofeu- 
ri  de’  peccatori . Sicché  quel , che  noi  diciamo , che 
egli  acceca  nella  nette , lì  è non  voler  liberare-» 
dalle  tenebre  della  cecità . Or  feguita  il  tetto  : egli 
gli percojfe , quafe  come  nel  luogo  di  quelli , ebe  il  veg~ 
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gono . Quello  nome  qua/i  è flato  ufàto  di  porre  nel- 
la l'anta  Scrittura  alcunavolta  per  fìmilitudinc,  ficco- 
me  dice  T Apoftolo  Paolo  : quafi  trifti , ma  femprc 
godenti . Ma  per  verità  fi  pone,  come  dice  fan  Gio- 
vanni r noi  vedemmo  la  gloria  di  lui  , gloria  , quafi dell* 
unigenito  del  padre . In  quefto  luogo  del  noftro  te- 
tto non  monta  alcuna  cofa,  o che  fìa  pollo  per  fi- 
militudine  , o per  verità  ; perocché  per  qualunch^» 
modo  fi  dica,  lignifica  apertamente  la  mala  vita  de’ 
peccatori . Appretto  la  Tanta  Scrittura  chiama  gli 
empj  propriamente  : c però  i peccatori  fono  per  que- 
lla differenza  divifi  dagli  empj , che , benché  ogni 
empio  fia  peccatore , nientedimeno  non  ogni  pec- 
catore è empio  ; perocché  lì  può  dire  eziandio  pec- 
calore  colui  , che  è fedele  ; onde  fan  Giovanni  di- 
ce : fe  noi  diremo , che  non  abbiamo  peccato , noi  me - 
dejimi  ci  inganniamo . Sicché  empio  propriamente  è 
quello  , che  è divifo  dalla  pietate  della  religione,» 
Criftiana . Di  tali  dice  il  profeta  : non  rifur gono  gli  ent- 
p)  nel  giudicio.  Ma  in  luogo  di  quegli,  che  veg- 
gono , fi  è la  fanta  chicfa  i perocché  in  eflà  diritta- 
mente  é porto  r uomo  , acciocché  egli  vegga , cho 
Iddio  è vero  lume  ; onde  fu  detto  a Moisé  : «;z_, 
luogo  è apprejfo  di  me , e tu  fi  arai /opra  la  pietra  , quan- 
do pajferà  la  mia  maefià  . E poco  poi  : io  leverò  via 
la  mia  mano , e tu  vedrai  le  parti  mie  di  dietro . 
Per  lo  luogo  fi  figura  la  chiefa,  per  la  pietrai 
Iddio , per  Moisè  la  moltitudine  del  popolo  d’ Ifra- 
el , la  quale  non  credette  a Dio , quando  prediep 
etto  in  terra . Sopra  eflà  pietra  flette  il  detto  popo-  / 
lo , che  ragguardò  il  dotto  di  Dio  , che  pattava  j pe- 
rocché etto  popolo  d’ifrael  fu  ridotto  nel  feno  del- 
la Tanta  chiefa  dopo  la  paflìone,  e afeenfione  di  Cri- 
fto:  e così  poi  meritò  di  ricevere  la  fede  di  Cri- 
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fio  , e conobbe  la  parte  di  dietro  di  colui , la  cui 
prcfcnza  non  vide . E pertanto  dica  il  tetto  noftr.o 
di  quegli , che  perfeverando  nel  peccato  dentro  al- 
la fama  chiefa , fono  puniti  per  giutto  giudicio  di 
Dio;  dica  ancora  di  quegli,  i quali  l’Apoftolo  di- 
moftra  > e dice  , come  di  perfone,  che  confejfano  con  -j-lt.uió. 
bocca  , di  conofcerc  Iddio , ma  con  fatti  il  niegano : 
dica,  che  Iddio  gli  ha  percoffi , quafi  come  empj 
nel  luogo  di  quegli , che  il  veggono.  Elfi  ftavano 
in  quel  luogo,  dove  parea  loro  vedere  Iddio:  e fi 
amarono  le  tenebre  in  quel  luogo,  dove  fi  vede  il 
lume  della  verità:  e benché  eglino  avelfino  gli  oc-: 
chi  aperti  nella  fede  > nientedimeno  gli  tennono  chiu- 
fi  nella  opera;  onde  ben  fi  dice  di  Giuda:  i fuoi  Jfoi.s6.to 
fpeculatori  erano  ciechi  i perocché  elfi  non  vedeano 
per  opera  quello,  che  per  profelfione  ragguardava- 
no . Onde  eziandio  è fcritto  di  Balaam , che  caden-  24, 
do  avea  gli  occhi  aperti -,  perciocché  cadendo  efio 
in  perverte  operazioni , tenea  gli  occhi  aperti  nello 
contemplazione . Così  coftoro  avendo  aperti  gli  oc- 
chi nella  fede , e non  vedendo  in  opera , erano  po- 
lli dentro  alla  fanta  chiefa  con  pietofa  apparenza . 

Ma  elfi  fi  fono  trovati  fuori  della  fanta  chiefa  per 
la  loro  perverfa  converfazione  : de’ quali  ben  dico  ^ 
la  Scrittura  in  un  altro  luogo  : io  vidi  gli  empj  Sepol- 
ti , i quali  mentre  che  vijj’ono , flettono  in  luogo  fan - 
to  : ed  erano  lodati  nella  città , quafi  operatori  di  ope- 
re giufle  ; perocché  la  tranquillità  della  pace  della 
fanta  chiefa  a molti,  nafeofti  fotto  il  nome  jCriftia- 
- no , che  fon  fuggetti  alla  corruzione  della  propria 
e mala  volontà , i quali  sé  fulfino  percolfi  da  litfve 
vento  di  perfecuzione , di  fubito  fàrebbono  cacciati 
fuori  deH’aja,  come  paglia.  Apprettò  alcuni  fi  fo- 
gnano del  nome  della  Criftianicade , peciocché  per 
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edere  efaltato  magnificamente  il  nome  di  Crirto , 
veggono  già  quali  tutti  gli  altri  efler  fedeli . E per- 
chè elfi  veggiono  chiamare  gli  altri  di  quello  no- 
jj,  me,  fi  vergognano efli  medefimi  non  parere  Criftia- 
ni , come  gli  altri  ; ma  non  fi  curano  di  elTer  tali , 
quali  fi  gloriano  di  elfcr  chiamati  i ma  pigliano  quel- 
lo , che  è di  fomma  virtù  , e bellezza  della  apparen- 
za di  fuori  ; onde  tali , che  per  mala  cofcienza  fo- 
no nudi  dinanzi  agli  occhi  del  fupremo  giudice, 
fi  inoltrano  fanti  di  fuori  per  la  loro  profèifione  di- 
~ nanzi  agli  occhi  degli  uomini,  Ancora  fono  alcuni, 
che  tengono  la  fede  noftra  cordialmente  : e perfe- 
guitano  con  cattivi  coftumi  quello , che  citi  hanno 
in  apparenza  per  fede:  a’ quali  interviene  fpcrtevol- 
te  per  divino  giudicio.,  che,  perchè  vivono  iniqua- 
mente, perdono  eziandio  quello,  che  elfi  giufta- 
mcnte  credeano . Elfi  fenza  alcuna  celfione  fi  irn- 
: brattano  di  malvagie  operazioni,  e non  credono, 

chefopra  ciò  fi  porta  pendere  punizione  e vendet- 
ta di  giudicio.  E fpelfo  , perchè  non  curano  di  ben 
vivere , trafeorrono  infino  a negar  Crirto  , eziandio 
avendo  chi  gli  perfeguiti . Onde  in  che  modo  pof- 
g fono  efler  chiamati  fedeli  coloro , che  non  credo- 

no, che  venga  loro  addoflo  il  divin  giudicio,  pcr- 
* che  hanno  opinione  di  poter  peccare  fenza  eflerc^ 

puniti  ? 

Segno  è,  che  hanno  perduta  la  fede  coloro  , che 
non  credono,  che  degna  pena  fi  porta  rendere  alle 
perverfe  opere , che  non  fono  emendate  ; perocché  , 
perchè  cglmo  difprcgiano  di  olfervare  le  nobili  ope- 
re* della  fede,  eziandio  perdono  la  fede  , la  quale 
parea , che  elfi  tenelfino . Sopra  i quali  il  profeta.» 
p/j/.  iì6.  ^'ce  *n  Perf°na  de’  nimici , che  disfeciono  Gerufa-p 
7.  lem  : votate , votate  in  lei  infine  al  fondamento . An- 
cora 
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Cora  Paolo  Apoftolo  dice  : niuno  può  porre  altro  fon- 
damento fuori  di  quello  , che  è poflo  , il  quale  è Cri . 
fio  Gesù . I nemici  Gcrufalem  levarono  infino  al 
fondamento , quando  i maligni  fpiriti  avendo  prima 
disfatto  l’edificio  della  buona  operazione , traggono 
da’ cuori  de’ fedeli  la  fodezza  della  fede  Criftiana; 
perocché  come  l’edificio  fi  fa  fopra  il  fondamento, 
così  l’ opere  ioii  fabbricate  fopra  la  fede . Onde-» 
votare  infitto  al  fondamento , fi  è , che  avendo  di- 
sfatta 1’  opera  del  ben  vivere , disfanno  eziandio  la 
integrità  della  fede.  Per  quella  cagione  difle  Geru- 
falem  a Giudea:  i figliuoli  di  Menfi , e di  Taf  ni , 
che  fono  i cittadini  di  Egitto , ti  hanno  corrotta. 
infitto  alla  te/la . Corrompere  infino  alla  tefia , fi  è 
dopo  l’ufo  della  mala  operazione  efler  corrotta  nell’ 
altezza  medefima  della  fede  j imperocché  i peflìmi 
fpiriti , quando  involgono  l’anima  di  alcuno  in  pcr- 
verfe  operazioni , ma  non  pollòno  corrompere  la  fo- 
dezza della  fede,  quali  corrompono  le  membra  di 
fotto  , ma  non  giungono  infino  alla  tefta  j percioc- 
ché chiunche  é corrotto  nella  fede,  è corrotto  in- 
fino alla  tefta . Ma  il  maligno  fpirito  ghigne  quali 
dalle  membra  di  fotto  infino  a quelle  dilopra , quan- 
do viziando  la  vita  attiva , corrompe  1’  alta  caftitadc 
della  fede  colla  infirmità  del  non  credere.  Ora  per- 
chè molte  di  quelle  cofe  fono  nafeofte  agli  occhi 
degli  uomini,  ma  fono  manifefte  a quelli  d’iddio  , 
e perchè  molti  vivono  fenza  fede  nella  cafa  della-* 
fede , dica  il  noftro  tefto  dirittamente  : egli  gli  per- 
cojfe  , quafi  empi , nel  luogo  di  quelli , che  veggono.  Elfi  lì 
dimoftrano  pii  agli  uomini  nella  fanta  chicfa;  ma_» 
fon  feriti , quafi  empj , perchè  non  poftono  efler  na- 
feofti  al  divino  giudicio:  a’ quali  quello  viene  in  ac- 
crefcimento  di  maggior  pena , cioè  che  ciafcun  di 


I.  Ccr.  3. 

I I. 


\ 


Digitìzed  by  Google 


54 6 LIBRO  XXV.  D £' MORALI 

loro  per  eflcrc  mefcolato  co’  fedeli  nel  feno  della 
Tanta  chiefa,  difprcgia  feientemente  la  verità  della-» 
fede.  E perciò  foftengono  più  grave  pena,  per-, 
che  elfi  hanno  eziandio  il  conofcimento  del  ben  vi- 
vere per  gli  c Templi , che  eglino  hanno  de’  loro  mag- 
giori; pcrochè  quanti  uomini  ora  fono  moftrati  lo- 
ro buoni  > e fedeli , da  tanti  tcftimonj  faranno  ac- 
cufati  nel  finale  giudicio,  perchè  eglino  fanno  quel 
che  effi  non  fi  curano  feguitare  . Onde  dirittamente 
1 6 f°ggiuSne  fi  tefi°  : * quali  quafi d'indufiria  fi fono  par- 
titi da  lui . Noi  dobbiamo  fapere , che  il  peccato  fi 
commette  in  tre  modi , cioè  per  ignoranza , o per 
infirmità , o per  induftria . Più  grave  è il  peccato 
della  infirmità  , che  quello  della  ignoranza  ; ma-» 
molto  più  gravemente  fi  pecca  per  proprio  Audio  , 
i.  che  per  infirmitade . Paolo  Apoftolo  avea  peccato 
i$.  per  ignoranza , quando  dicea:  io  fui  in  prima  befiem- 
miatore , perfecutore  , e ingiuriofo  ; ma  ho  ricevuto  mi - 
Lue.  2i,  ficcar  dia  , perchè  lo  feci  per  ignoranza  nella  infedel- 
tà mia . Ma  fan  Pietro  peccò  per  infirmità , quan- 
do una  parola  di  una  ancilla  ruppe  in  lui  ogni  for- 
tezza di  fede,  che  effb  avea  promeflò  a Dio,  e ne- 
gò colla  voce  Iddio , il  quale  teneva  in  cuore  . Ma-» 
perchè  la  colpa  della  infirmitade , o della  ignoranza 
tanto  più  agevolmente  fi  purga  , quanto  non  fi  com- 
mette per  propria  induftria,  fan  Paolo,  come  il  co- 
nobbe , correrie  quello , che  cflò  non  fapea  : c faiL» 
Piero  innaffiando  con  lagrime , raftodò  la  radice  del- 
la fede,  che  già  era  mofla,  e quafi  fecca.  Per  in- 
duftria peccarono  coloro,  de’ quali  il  noftro  maeftro 
medefimo  dille  : fe  io  non  f affi  venuto , e non  aveffi 
parlato  loro  , non  arehbono  alcun  peccato  . Ma  ora 
non  hanno  feufa  del.  loro  peccato.  E poco  poi:  e vi - 
dono  me,  e odiarono  me,  e il  padre  mio;  perocché  al- 
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tro  è non  fare  il  bene , e altro  è avere  in  odio  chi 
infegna  il  bene , ficcome  altra  cofa  è peccare  avven- 
tatamente , c altra  cofa  è per  deliberazione  ; impe- 
rocché fpeflevolte  fi  commette  il  peccato  con  un 
impeto  , che  con  deliberazione  T uomo  non  fareb- 
be . Perinfirmità  fuole  alcunavolta  intervenire,  che 
1’  uomo  amerà  il  bene , e non  lo  potrà  fare  . Ma  il 
peccato  per  induftria  fi  è non  fare  il  bene  , nè  amar- 
lo . Adunche  alcunavolta  è più  grave  amare  il  pec- 
cato, che  farlo.  Così  piu  rea  cofa  è avere  la  giu- 
ftizia  in  odio , che  non  farla . 

Alcuni  fono  nella  fanta  chiefa , i quali  non  Ga- 
iamente non  fanno  il  bene , ma  eziandio  lo  pefegui- 
tano  , e i quali  biasimano  in  altrui  quello  , che  elfi 
non  fi  curano  di  operare  per  loro . Il  peccato  di 
coftoro  non  fi  commette  per  infirmità , o per  igno- 
ranza ; ma  per  fola  induftria  j imperocché  fe  elfi  vo- 
lelfino  fare  il  bene,  c pure  non  lo  poteftino  fare, 
almeno  amerebbono  in  altrui  quello , che  efti  non 
hanno  in  loro  : e fe  l’appetilfino  di  fare  pur  col  fo- 
lodefiderio,  nonarebbono  in  odio  quello,  che  fan- 
no gli  altri  . Ma  perchè  udendo  conofcono  quello 
elTer  bene , e vivendo  lo  difpregiano  di  Gire,  c ve- 
dendolo in  altrui,  il  perfeguirano , dirittamente  di- 
ce , che  per  induftria  fi  partono  da  lui  j onde  ben./ 
foggiugne  il  tefto  : e non  vollono  intendere  le  fue  vie 
tutte  . Non  dice , che  per  infirmità  non  lo  intefono  ; 
ma  che  non  lo  vollono  intenderei  perocché  fpcfte- 
voltc  difpregiano  i peccatori  di  faperc  eziandio  quel- 
lo , che  elfi  non  vogliono  fare.  Ora  perchè  dice  la 
Scrittura , che  il  fervo , che  non  J'a  la  volontà  del 
ftgnor  fuo , e non  fa  quello , che  dehbe  fare , ara 
poche  battiture  J ma  il  fervo  , che  fa  la  volontà  del 
fuo  Signore  , e non  fa  quello  , che  egli  debbe  fare , 
forno  III.  Yyy  arà 
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ara  molte  battiture , ftimano  cofloro , il  non  Capere 
cCfcr  rimedio , cd  efièr  cagione , che  erti  non  fiano 
puniti  del  peccato  loro:  e perche  fono  accecati  Co- 
lo dalla  ofcurità  della  fuperbia , non  polTono  difccr- 
nere , che  altro  è non  Capere , c altro  c non  volere  . 
Non  Capere  è ignoranza;  ma  non  voler  Capere  è fu- 
perbia : e tanto  meno  poflòno  averi:  Ccufa  di  non  Ca- 
pere, quanto  è più  loro  oppofto , che  elfi  conofcano 
il  bene  , eziandio  perchè  elfi  non  volclfino  conofcere  , 
IV;».  2.1.  onde  dice  Salomone:  la  fapienza  or  non  grida  ci- 
tai E la  prudenza  ora  non  dà  ella  la  voce  fua  , {lan- 
dò nell7  alte  ed  eccelfe  fommitadi  j 'opra  le  vie  nel 
mezzo  delle  fomite  , cioè  delle  vie  Strette  ? 

Noi  forfè  aremo  potuto  palfare  per  la  via  di 
quella  vita  temporale  lenza  conofcerla , fc  quella 
medefima  Capienza  fi  fulTe  fiata  in  un  canto  di  utu 
via  ftretta . Pure  Ce  ella  avelfe  voluto  Ilare  occul- 
ta, dovevamo  noi  cercare  di  lei.  Ma  poiché  pub- 
blicamente ella  ha  inoltrato  i mifterj  della  fua  in- 
carnazione ; poiché  ella  ha  dato  a’  fuperiori  lo  efem- 
plo  della  umanitade , fi  è ella  polla  nel  mezzo  del- 
la via  ftretta  a noi,  quali  nel  noftro  palpare  , accioc- 
ché noi  percotiaino  col  piede  in  quella , che  noi 
non  vorremmo  trovare , e acciocché  percotcndo,  la  toc- 
chiamo , quando  palpando  noi , non  ci  curiamo  di  ve- 
derla . Sicché  dica  il  tefto  noftro  : e non  vollono  in- 
tendere tutte  le  vie  Jue . La  via  fi  è ogni  operazio- 
ne , che  fece  corporalmente  la  fapienza  di  Dio  in- 
carnata . Le  vie  fue  Cono  gli  ordini , c il  modo  del 
vivere,  che  egli  pofa  innanzi  a quegli,  che  vengo- 
no a lui  i onde  tante  vie  moftrò  loro,  quanti  efem-  • 
pii  dette  di  ben  vivere  . Il  profèta  ragguardava  le 
vra]  Jl8  vie  della  fua  umiltadc,  quando  fofpirava , dicendo: 
,5.  ' io  mi  efer citerò  ne'  tuoi  comandamenti , e confedererò  le 
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vie  tue.  Per  quefta  cagione  dice  da  capo  di  ciafcun 
giufto , che  cerca  di  andare  per  gli  efempli  della—» 
umiltade  di  Crifto:  gli  andamenti  dell'uomo  fono  di - 
rizzati  da  Dio , ed  cjjo  molto  defìdera  la  vi * fua  , 
cioè  di  Dio . E perchè  tutti  j fuperbi  difpregiano- 
tutti  i fatti  della  umiltade  di  Crifto,  dirittameuto 
dice  il  tefto  : e non  vollono  intendere  le  fue  vie . ij.  ' 
Quelle  vie  fono  vili  nella  villa , ma  venerabili  nell* 
intelletto,  poiché  altro  è quello,  che  lì  vede  in 
clfe,  e altro  quello,  che  lì  afpetta  dopo  effe.  Ora 
che  lì  può  moftrare  agli  occhi  vifibili  in  quefta  vi- 
ta altro,  che  decezioni,  fputi , fcherni,  e morte? 

Ma  quelle  cofe  infime  li  paflàno  alle  cofe  fuperne  . 

Per  quelle  cofe  brutte,  che  vanno  innanzi,  ci  fono 
promette  l’ eterne  c gloriofc , licchè  i fuperbi  yi- 
dono  le  vie  del  Signore , ma  non  le  vollono  inten- 
dere j perocché  fpregiando  le  cole  aggette  , c vili , 
che  dimoftrano  quelle  vie , perderono  V alte  cofe  , 
che  quelle  vili,  c aggette  promettono  i perocché  in- 
tendere le  vie  di  Crifto , lì  è umilmente  patire  le  co- 
fe tranlìtone , e con  perfeveranza  afpcttare  le  cofo 
durature , acciocché  noi  cerchiamo  la  gloria  eterna 
fecondo  l’efemplo  fuo  comperandola  co*  vituperj  tem- 
porali : e acciocché  noi  attendiamo , non  a quello  y 
che  ciafcuno  di  noi  patifee  qui,  ma  a quello,  che-» 
noi  afpettiamo.  A quelle  i fuperbi  hanno  tenuti 
gli  occhi  ferrati  > perocché  quando  eglino  infu- 
perbifeono  della  gloria  della  vita  prefente , non^ 
veggiono  1’  altez;  1 della  umiltà  di  Crifto  j im- 
perocché l’ umiltà  apre  1’  occhio  dell’  intelletto , 
e la  fuperbia  lo  chiude . L’ umiltà  è un  ben  fe- 
creto  di  pietade  : e tanto  meno  1’  animo  dell* 
uomo  giugne  a poterlo  vedere,  quanto  più  gon- 
fia } perocché  per  quello  è egli  cacciato  fuori , per- 
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chè  egli  gonfia  più  inattamente.  Seguita  il  cello  no- 
stro: acciocché  face  fino  giugnere  a lui  il  grido  del 
bi/ognofo,  e udijfe  la  voce  de’ poveri . Quando  quelli 
inlupeibikono  , gridano  a Dio  que’  medefimi,  che 
fono  oppreflati  da  fuperbi.  Ovvcrainente  perciò  di- 
ce, che  dii  leciono  venire  a Dio  le  grida  de’pove- 

n,  perche  cadendo  i fuperbi,  i poveri,  cioè  gli  umi- 
li di  fpirico , fono  meifi  in  lor  luogo:  e perchè  oue- 
interviene  per  la  loro  caduta , dice  il  cello  che 
effi  1 hanno  fatto,  cioè  che  quel  medeiìmo  modo 
di  dire , che  noi  diciamo , che  il  campo  combatte , 
quando  combattono  quegli,  che  quegli,  che  vi  fon 
dentro.  Ovveramente  tutte  le  cofe,  che  noi  abbia- 
mo  dette  di  fopra , fi  poironc  riferire  e2Ìandio  , 
prelati  della  Tanta  chiefa  , i quali  Inficiando  lo  ftudio 
della  predicazione,  lì  volgono  nell’ opere  terrene  fioc- 
co il  nome  del  reggimento . Sicché  dettamente  di- 
ce:  acciocché  efi  faceffino  giugnere  a lui  il  grido  del 
btfognofo , e udijfe  la  voce  de’ poveri . Imperocché 
quando  occupandoli  elfi  nelle  fiollecitudini  del  mon- 
do, abbandonano  l’uficio  della  predicazione , co- 
flrmgono  a gregge  loro  fottopofo  a cacciar  fuori 
grida  di  lamenti , e che  quali  ciaficun  fuggetto  ra- 
gionevolmente mormori  della  vita  del  pallore  fimu- 
iato  di  quello,  cioè  perchè  cagione  tien  luogo  di 
macllro  colui  , che  non  efiercita  fi  uficio  fino.  Bcn- 
che  forfè  meglio  fi  pofia  figurare  la  fiuperbia  de’ 
Giudei  per  lo  gonfiamento  de’ potenti,  c i defide- 
rj  de  gentili  per  le  grida  de’ poveri,  ficcome  fi  fi- 
gura  il  popolo  Giudaico  per  lo  ricco,  che  mangia- 
va fplendidamente,  fecondo  il  detto  di  Crillo  nel 
Vangeho,  cioè  che  elTo  popolo  Giudaico  pigliava 
1 abbondanza  della  legge  , non  a neceflità  di  tua  fa- 
lutc  , ma  a pompa  di  fiuperbia , e non  paficeva  • 
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fiiedefimo  ordinatamente  nelle  parole  de’ comanda- 
menci , ma  moltravafi  fanto  con  vantarli . E per  La- 
zero  ferito,  il  quale  è interpretato  in  noftra  lingua 
aiutato , fi  lignifica  la  forma  del  popolo  gentile , 
il  quale  tanto  più  è follevato  dairajutorio  di  Dio, 
quanto  meno  fi  confida  della  potenza  della  fua  for- 
za. Il  qual  Lazaro  è defcritto  povero,  e pieno  di 
ferite;  perocché  il  popolo  gentile  per  umiltà  di  cuo- 
re apre  la  conferme  de’  luoi  peccati  ; imperocché , 
come  nella  ferita  la  marcia  fi  trae  dalle  parti  di  den- 
tro a quelle  di  fuori , così  nella  confelfione  del  pec- 
cato , quando  i fccreti  della  cofcicnza  fi  recano  in- 
pubblico , quali  i mali  umori  efeono  dalle  interiora,, 
alle  parti  dì  fuori.  Adunque  peccando  i prelati  , il 
grido  de’ poveri  è udito;  perocché  quando  i Giu- 
dei infuperbifeono  contro  di  Dio , i defiderj  de’  gen- 
tili giungono  a Dio . Onde  i gentili  avendo  di  fu- 
bito  in  orrore  quelli  grandi , e profondi  giudici  di 
Dio  j non  cercano  di  volergli  vedere  per  ragione , 
ma  hannogli  in  reverenza , e ammirazione  : e però 
dice  il  tefto  noftro  : lui  dando  la  pace , chi  è colui , 
che  condanni  ? E poiché  egli  ara  nafeofo  il  fuo  vol- 
to , chi  è colui , che  il  guati  ? 

Adunque  niuno  cercai  di  fapere , perchè  /lan- 
dò ritto  il  popolo  Giudaico , il  gentile  giacctte  lun- 
go tempo  nella  fua  infederate  : e perchè  levandoli 
tutti  i gentili , il  peccato  della  infedeltà  gittò  cu 
terra  i Giudei.  Niuno  cerchi  di  fapere,  perchè  1’ 
uomo  è chiamato  per  grazia,  l’altro  è riprovato, 
e ripulfo  per  fua  cagione . Se  ti  maravigli , che  i ' 
gentili  già lìano chiamati , chi  è quello,  che  gli  con-' 
danni , poiché  Iddio  ha  renduto  lor  pace  ? Se  tu 
hai  lluporc , che  i Giudei  fiano  così  perduti , chi  c 
quello  , che  gli  guati,  poiché  Iddio  ha  -nafcolto  il 
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volto  fuo  da  loro?. Il  perchè  il  configlio  della  fonti* 
ma  e occulta  fentenza  di  Dio  ti  fia  fatisfacimento 
di  chiara  ragione . Onde  Crifto  ditte  nell’  Evange- 
Mattb. i,.  lio,  parlando  della  cagione  di  quello  fatto:  io  con - 
2S*  fejj'o  a te , padre  fìgnore  del  cielo  , e della  terra  , pe- 
rocché tu  hai  nafcojlo  qnejle  cofe  a’ftvj  , e a’  pruden- 
ti : e baile  rivelate  a par  voli . Così  padre  : e vo- 
lendo aggiugnere , quali  come  una  ragione  del  na- 
feondere,  e del  rivelare,  di  fubito  ditte  : perchè  così 
è piaciuto  innanzi  a te.  Per  le  quali  parole  noi  ab- 
biamo da  pigliare  efcmplo  di  umiltà,  acciocché  noi 
non  prefumiamo  cercare  mattamente  i configli  di 
Dio , cioè  perchè  ha  chiamati  quelli , e perché  ha 
repulfi  quegli  altri . Quando  Crifto  ebbe  detto  1’  uno 
e l’altro,  non  rendette  di  fubito  la  ragione j ma_* 
ditte  : così  piacque  a Dio , cioè  dimoftrando , che 
ingiufla  cofa  non  può  eflere  quella,  che  piace  al 
giufto;  onde  rendendo  egli  il  premio  a quelli,  che 
aveano  lavorato  nella  vigna , agguagliando  nel  pre- 
mio alquanti  operaj,  che  non  erano  uguali  nell’ 
opera , e domandando  più  falario  colui , che  avea 
Motti.  *c,  durato  più  fatica , ditte  : or  non  feci  io  patto  teco  d'un 
•i*  denajo  ? Io  voglio  dare  a quello  ultimo , come  a te  . 

Or  non  mi  è lecito  di  fare  quello  , che  io  voglio  ? On- 
de in  tutte  le  cofe , che  fono  fatte  dalla  parte  di 
fuori,  la  deliberazione  della  occulta  volontà  di  Dio 
fi  è chiara  ragione  e cagione . Sicché  dice  il  tefto  ; 
quando  egli  concede  la  pace  , chi  è quello , che  con- 
danni ? E poiché  egli  arà  nafeofto  il  volto  fuo , chi 
è quello , che  lo  guati  ? E perchè  Iddio  giudica-» 
così  le  minime  cofe,  come  le  mattane,  così  ciafcu- 
na  cofa  di  per  fe , come  tutte  infieme , dirittamen- 
1 9.  tefoggiugne  il  tefto:  e fopra  tutte  le  genti , e foprct 
tutti  gli  uomini , come  fe  apertamente  noi  futtìino 
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ammoniti  di  confìderare,  che  quefto  giudicio,  che 
fi  difcrivc  fopra  una^  gente  , eziandio  fi  fa  fopra  tut- 
ti gli  uomini  per  invifibilc  difeuflìone  di  Dio , cioè 
che  1’  uno  è fcacciato , e 1’  {litro  eletto  occultamen- 
te ; ma  che  niuno  è trattato  ingiuftamente.  Adun- 
que noi  cautamente  dobbiamo  temere , che  fi  a fat- 
to fopra  ciafcuno  di  noi  quello»  che  noi  veggiamo, 
che  egli  fa  delle  cofc  malfimc  i perocché  così  fi  di- 
rizzano i giudicj  di  Dio  fopra  un’  anima , corno 
fopra  una  cittadc  ; così  fopra  una  gente  , come  fopra 
T univerfitade  tutta  della  umana  generazione.  Dico, 
che  così  attende  Iddio  a ciafcuno  di  noi , come  fe 
egli  non  fi  impacciane  di  tutti  gli  altri:  c così  at- 
tende infieme  a tutti , come  fc  egli  non  fi  impac- 
ciale di  ciafcuno  di  noi;  perocché  colui,  che  em- 
pie tutte  le  cofc , amminiftrando , governa  quelle  mc- 
defimc  empiendo , e non  abbandona  il  tutto , quan- 
do ordina  una  cofa,  nò  non  abbandona  una  cofa, 
quando  difponc  il  tutto.  Egli  adopera  quieto  tutte 
le  cofe  colla  potenza  della  l'uà  natura . Dunque  che 
maraviglia  c,  fe  colui,  che  adopera  quieto,  e ri- 
pofato  , non  fi  affatica  operando  ? E pertanto  dica  il 
tefto  , che  egli  cfercita  quefto  fortil  giudicio  fopra 
le  genti , c fopra  gli  uomini.  Onde  perchè  egli  era 
palfato  da  uno  a tutti,  ora  ritorna  da  tutti  a uno, 
c dimoftra  quello,  che  fpezialmente  meritò  il  po- 
polo Giudaico  , dicendo  : il  quale  fa  regnare  l'uomo 
ipocric  a per  li  peccaci  degli  uomini . I Giudei  non  vol- 
lono,  che  il  vero  Re  regnaffe  fopra  loro:  e però 
per  punizione  de’  loro  peccati  aranno  il  Re  ipocri- 
ta, ficcome  la  fomma  verità  dice  nel  Vangelio:,  io 
fon  venuto  nel  nome  del  padre  mio , e voi  non  mi 
aveCe  ricevuCo  : fe  un  altro  verrà  nel  nome  fuo , co- 
Jlui  riceverete . E ficcome  Paolo  dice  : perciocché  effe 
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non  rie  emettono  la  carità  della  verità , perchè  ejji  fuf- 
Jino  fatti  Ji alvi  ; però  manderà  Iddio  loro  l'operazione 
dell'errore , acciocché  ejfi  credano  alla  bugia  . Qui  fi 
può  figurare  il  capo  inedefimo  di  tutti  gl’ ipocriti, 
cioè  Anticrifto  per  quello , che  dice  il  tefto , che 
Iddio  farà  regnare  l’uomo  ipocrita  per  li  peccati 
degli  uomini.  Anticrifto  feduttore  allora  dimoftrerà 
di  efler  fanto  per  tirar  l’uomo  al  peccato,  e Iddio 
il  lafcerà  regnare  pe’  peccati  del  popolo } perocché 
coloro  allora  faranno  ordinati  fotto  il  fuo  reggimen- 
to , i quali  fono  ftati  predeftinati  innanzi  a tutti  i fe- 
coli , dover  degnamente  eflcre  forco  la  fua  fignoria: 
i quali  meriteranno  per  li  peccati , che  eglino  fa- 
ranno, di  effer  pofti  fotto  lui  per  giufto  giudicio  del- 
la predeftinazione  divina  . E non  farà  fatto  quefto 
fto  per  ingiuftizia  del  giudice , che  condanna  , cioè 
che  Anticrifto  allora  regni  fopra  i peccatori  ; ma_» 
farà  per  difetto  e colpa  del  condannato . Benché 
alcuni  non  abbiano  veduto  la  fua  fignoria,  e nien- 
tedimeno fi  fanno  fervi  di  tal  fignore  per  feguitare  i 
fuoi peccati:  e benché  eglino  non  veggiano  chi  fi- 
gnoreggia  fopra  di  loro , pure  fenza  alcun  dubbio 
f onorano  per  la  perverfa  vita , che  elfi  tengono  . 
Ora  non  fono  fue  membra  coloro , i quali  per  fimu- 
lata  apparenza  di  fantità  defiderano  di  parere  quel- 
lo , che  elfi  non  fono  ? Anticrifto  principalmente  pi- 
glia l’atto  della  ipocrifia , quando , eflèndo  uomo  dan  - 
nato,  e fpirito  maligno»  dice  con  bugia  di  clTere 
Iddio . Ma  fenza  dubbio  oggi  efeono  del  corpo  fuo 
coloro , che  ricuoprono  i loro  peccati  fotto  il  man- 
to del  fanto  grado , quando  defiderano  di  parerci 
per  dignità  di  uficio  quello,  che  non  vogliono  ef- 
fer per  opera . E perchè  egli  è fcritto  : ogni  perfo - 
*Jc.  8. 34.  tia , che  fa  il  peccato , è fervo  del  pfccato  t quanto 
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. ora  eglino  fanno  piu  liberamente  il  male , che  c/fi 
vogliono  , tanto  fono  più  obbligati , e fottopofti  al- 
la lua  fcrvitudinc  . Ma  niuno , che  patifee  tal  figno- 
re  , acculi  colui , che  c/lò  patifee  j perocché  è puni- 
zione delfuo  peccato  c/Tcre  fottopollo  al  fignorc  per- 
verfo . Anzi  acculi  piuttofto  la  colpa  della  propria  ope- 
ra , che  la  ingiuftizia  del  fignore  ; perocché  egli  è ferir- 
lo: Io  ti  dardi  Re  nel  furor  mio  . Per  quale  adunque  ca- 
gione difpregiaino  noi , che  fiano  fopra  di  noi  porti  co- 
loro , il  cui  reggimento  noi  riceviamo  dal  furore  ? On- 
de fe  noi  riceviamo  i rettori  noftri , fecondo  i noftri 
meriti,  portiamo  noi  nelle  loro  operazioni  vedere  di  che 
pefo  noi  portiamo  ftimare  le  noftre.  Benché  alcuna  volta 
gli  eletti  fiano  fottopofti  a’pcccatorii  onde  David 
foftenne  lungo  tempo  Saul  j ma  per  la  colpa  dell' 
adulterio , che  feguitò , fi  moftra , che  egli  era  infi-r 
no  allora  degno  ai  eflcrc  oppreftito  dal  Re  di  tan- 
ta afprezza . Sicché  fecondo  i meriti  de’  fudditi  fo- 
no date  le  perfone  de’ rettori,  che  Ipeflè  voi  te,  che 
pajono  buoni , fi  mutano  di  fubito , che  erti  hanno 
prefoil  reggimento,  ficcome  la  fanta  Scrittura  fog- 
giugne  di  Saul  medefimo , che  egli  mutò  il  cuore.; 
colla  dignità  ; onde  è fcritto  : quando  tu  eri  picco- 
lo negli  occhi  tuoi  , io  ti  feci  capo  ne ' tribù  d’ Ifrael . 
Cosi  fecondo  i meriti  de’  Ridditi  fono  dilpofti  gli 
atti  de’ rettori,  cioè  che  fpclTe  volte  per  lo  pecca- 
to della  gregge  la  vita  del  pallore  j eziandio  vera- 
mente buono,  fi  muta  in  peggio.  Quel  David,  che 
fu  lodato  per  la  bocca  di  Dio , che  , come  profeta  , 
feppc  tanti  mifter;  divini , poi  enfiato  di  vento  di 
fubita  fuperbia , peccò  in  fare  annoverare  il  popolo  : 
e nientedimeno  il  popolo  portò  la  pena , peccando 
David . Perchè  quello , fenon  perchè  i cuori  de’rct- 
tori  fono  difpolli  fecondo  i meriti  de’  popoli  è E co- 
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sì  il  giufto  giudice  correlfe  il  vizio  di  David  pecca- 
tore per  punire  coloro  , per  cui  cagione  egli  avea_> 
peccato.  Ma  perchè  egli  infuperbì  di  fua  propria  vo- 
lontà , non  fu  libero  dalla  colpa . E però  eziandio 
egli  ricevette  in  sè  la  vendetta  del  fuo  peccato  ; pe- 
rocché quella  punizione  crudele , che  percolfe  il  po- 
polo corporalmente , ferì  il  rettore  del  popolo  d’in- 
timo  dolor  di  cuore  . 

Certa  cofa  è , che  così  fono  legati  inficme  i 
ineriti  de’  rettori , e de’  popoli , che  lpeflevolte  per 
colpa  de’  pallori  diventa  peggiore , e fpelfevolte  per 
inerito  de’  popoli  lì  muta  la  vita  de’  pallori . Ma  per- 
chè i rettori  hanno  il  loro  giudice , cioè  Iddio  , i lud- 
diti  li  debbono  guardare  di  non  giudicare  matta* 
mente  la  vita  de’  loro  rettori  ; perocché  non  indar- 
no Crilto  per  sè  medefimo  fparfe  per  terra,  la  mo - 
net  a de7  cambiatori , e disfece  le  cattedre  di  quegli , 
che  •vendeano  le  colombe , volendo  lignificare  , cho 
elfo  giudica  la  vita  de’  fudditi  per  la  condizione , cioè 
per  lo  mezzo  de’ loro  rettori;  ma  perchè  efamina  i 
fatti  de’  rettori  per  sè  medefimo  ,'  benché  eziandio 
egli  rifervi  a efaminare  nel  fuo  fuo  giudicio  i vizj 
de’ fudditi,  cioè  quelli,  che  i loro  rettori  s’ infingo-  ' 
no  di  non  vedere , o non  polfono  correggere  ; onde 
quando  la  cofa  va  bene , il  fuddito  ha  il  merito  del- 
la virtù,  fe  pazientemente  porta  ciò,  che  fa  il  pre- 
lato . Ma  ft  al  fuddito  difpiacefle , dee  umilmente^ 
ricordare  al  prelato  fuo,  fe  forfè  fi  potefle  emenda- 
re quello  , che  gli  difpiace.  Ma  debbe  molto  guar- 
dare , che  non  falga  in  fuperbia  per  voler  fenza_> 
modo  difendere  la  giudi  zia  , acciocché  , quando  efià 
giudizia  con  poca  temperanza  è amata  , il  fuddito  non 
perda  la  umiltà , che  è maedra  della  giudizia , o 
acciocché  l’uomo  non  difpregi  quello,  che  gli  c pre- 
lato , 
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lato , fc  forfè  interviene  , che  egli  ragionevolmente 
riprenda  in  alcuna  fua  opera  cattiva . Contra  quello 
gonfi amento  di  fupcrbia  fi  riduce  bene  la  mente  del 
luddito , fe  egli  fenza  intermiifionc  attenda  la  fua-. 
infirmila  propria  . E perciò  erriamo  noi  fpeffevolte , 
perchè  noi  non  ci  curiamo  di  efaminarc  veracemen- 
’ te  la  forza  noflra . E perchè  noi  crediamo  potere , 
e faper  più  di  loro , però  dirittamente  giudichiamo 
quelli , che  ci  fono  dati  per  prelati . Il  perchè  in- 
terviene , che  quanto  noi  ci  conofciamo  meno  , tan- 
to più  confideriamo  coloro , che  noi  ci  sforziamo  di 
riprendere . Quelli  fono  mali  ufati  , che  fpeffevolte 
fi  commettono  per  fudditi  contra  i prelati  : e fpeffo- 
volte  pe’ prelati  contra  i fudditi j perocché  quelli, 
che  fono  prelati,  (limano  i fudditi  meno  favj,  cho 
non  fono  eglino  : e da  capo  quegli , che  fono  fug- 
getti , giudicano  i fatti  de’  loro  prelati , e penfano , 
che,  fe  eglino  fuffino  flati  prelati,  arebbono  fatto 
meglio  di  loroj  onde  alcunavolta  interviene,  che  i 
prelati  meno  faviamenre  fanno  quello , che  effi  han- 
no a fare,  perchè  la  nebbia  della  fupcrbia  ofeura-» 
V occio  loro  : c alcunavolta  colui , cHe  è fuggetto  , 
quando  farà  poi  prelato,  farà  quel  medefimo,  cho 
effo , effondo  fuddito , riprendeva  , acciocché  alme- 
no fi  vergogni  aver  giudicato , facendo  poi  quello  , 
che  egli  avea  già  riprefo.  E pertanto,  come  i pre- 
lati fi  debbono  guardare,  che  i loro  cuori  non  fi  le- 
vino in  fuperbia  per  avere  il  luogo  più  alto,  e per 
iflimarfi  effore  cflì  foli  più  fàvj;  così  i fudditi  fi  deb- 
bono sforzare  di  non  pigliar  difpiacenza  delle  co- 
fe,  che  fanno  i loro  prelati.  Ma  fe  la  vita  de* pre- 
lati ragionevolmente  fi  può  riprendere,  i fudditi  han- 
no  di  necclfità  di  riverire  i prelati , eziandio  quan- 
do gli  difpiacciono . Apprcffo  follecitamentc  dobbia- 
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mo  guardarci  di  non  feguitare  la  mala  vita  di  colui , 
, che  per  neceffità  dobbiamo  riverire  : c di  non  fug- 
gire di  rivcriic  colui , la  cui  vita  noi  fchifìamo  di 
lèguitarc  . E però  dobbiamo  tenere  una  via  di  mez- 
,zo,  cioè  di  giultizia , e di  umiltà,  iìcchè  i fatti  de’ 
noftri  prelati  riprenfibilicidifpiacciano  in  modo,  che 
la  noftra  mente  non  fi  parta  però  di  avergli  in  re- 
Cw.p. 2r.  verenza.  Laqualcofafi  figura  bene  in  Noè,  quan- 
do incbbriò  : a cui  i buoni  figliuoli  venendo  colla 
faccia  rivolta  indietro , ricoprirono  le  parti  vergogno - 
Je  del  padre . Noi  diciamo  la  faccia  rivolgere  indie- 
tro da  quella  cofa,.che  noi  bialìiniamo . Ora  dunche 
che  è quello , che  i figliuoli  venendo  colla  faccia 
rivolta  , ricoperfono  la  vergogna  del  padre  col  man- 
tello , che  elfi  portavano  in  Tulle  fpalle , feuoncjfcè 
in  tal  modo  i peccati  de’  prelati  dilpiacciano  a* 
buoni  fudditi,  che  nientedimeno  eglino  non  gli  pa- 
lefino ad  altrui  ? Elfi  rivolti  recano  mantello  da», 
coprirei  perocché  giudicando  l’opera  mal  fatta  del 
prelato , e venerando  la  perfona , non  vogliono  ve- 
dere quello,  che  elfi  cuoprono . 

Alquanti  fono,  i quali  fe  cominciano  a faro 
alcuna  piccola  cofa  fpiritualc , vedendo  i loro  prela- 
ti trattare  le  cofe  temporali , e terrene , difubito  ac- 
cufano  1’  ordine  della  provvidenza  divina  , dicendo  , 
che  non  fono  bene  atti  a reggere  que’ prelati,  che 
danno  cfemplo  di  di  tale  converfazionc  terrena.  Ma 
quelli  tali  non  curandoli  di  riprendere  i loro  prelar 
per  merito  de’  proprj  peccati , trafeorrono  infino  a-> 
riprendere  il  noftro  creatore,  la  cui  provvidenza  gli 
uomini  umili  conofcono  elferc  più  diritta  per  quel- 
la via  , che  i fuperbi  la  giudicano  elfer  torta . On- 
de interviene  alcuna  volta , che  perchè  1’  uficio  del 
reggimento  non  fi  può  ainminiftrare  fenza  follecitu- 

dine 


Digitized  by  Google 


DI  S.  G R E G 0 R I O 559 

dine  temporale,  l’onnipotente  Iddio  per  mirabile-» 
difpcnfazionc  della  Tua  pietà  dà  la  gravezza  del  reg- 
gimento agli  uomini  duri,  e atti  a fatica,  acciocché 
la  mente  tenera  degli  uomini  lpirituali  fia  rimolfa_> 
dallo  Audio  delle  cofe  terrene , e acciocché  tanto 
più  Scuramente  ila  nalcollo  al  mondo  , quanto  que- 
gli uomini  duri , e atti  a fatica , più  volentieri  lì 
affaticano  nelle  follecitudini  terrene  -,  imperocché  fati- 
ca , e fevitudine  grande  fi  truova  nel  volere  eferci- 
tar  l’uficio,  e la  prelazione  per  utilità  de’  Sudditi  ^ 

E però , come  noi  abbiamo  detto , Iddio  mifericor- 
diol'o  fpclfcvoltc  ritrae  lludiolàmente  dalle  opero 
temporali  quelle,  che  elfo  teneramente  ama,  come 
noi  alcunavolta  veggiamo , che  il  padre  della  fa- 
miglia manda  fervi  a quella  .fatica , della  quale  ri- 
trae i fuoi  delicati  figliuoli  : c per  quella  cagione  i 
figliuoli  fi  mantengono  frefehi , e belli  Senza  affan-  * 
no,  per  la  quale  i fervi  fono  inbrattati , e brutti.; 

Ora  quanto  quello  fi  faccia  dirittamente  per  difpofi-, 
zione  di  Dio,  fi  figura  bene  nell’ edificio  medefimo 
del  tabernacolo  . Iddio  comanda  a Moisè , che  i ve- 
li, che  hanno  a coprire  dentro  Sanila  Santforum  , Exod.26.1 
fiano  teflùti  di  bilTo,  cocco,  e di  giacinto:  e quel- 
li , che  hanno  a copi  ire  di  fuori  .il  tabernacolo , fie- 
no di  ciliccio , e di  pelli  : i quali  abbiano  a foltc- 
nerc  le  piove  , i venti , e le  polvere . Ora , che  in- 
tendiamo noi  per  li  ciùcci , e per  le  pelli,  con  le  quali: 
il  tabernacolo  è coperto,  fenon  le  grolfe  menti  de-, 
gli  uomini  , i quali  alcunavolta  per  occulto  giudi-, 
dicio  d’ Iddio  fono  farti  prelati , benché  elfi  fieno, 
duri , e i quali  perchè  non  temono  di  Servire  a Sol- 
lecitudini fecolarefchc  , e temporali , conviene , che 
elfi  foftengano  i venti  delle  tentazioni,  e delle  pio- 
ve delle  contrariecadi  di  quello  mondo.  Or  che  fi. 
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figura  per  lo  giacinto,  cocco,  e bittb,  fenon  la  vi- 
ta de’  fanti  bella  , tenera , e gentile  ? La  quale  quan- 
do Ila  nafeofa  nel  tabernacolo  fotto  le  pelli , e fiot- 
to i cilicci , fi  mantiene  fialva  la  fua  bellezza  > E 
conviene , che  le  pelli , e i cilicci  di  fuori  {ottengano 
i venti,  le  piove,  e la  polvere,  acciocché  nello 
parti  di  dentro  del  tabernacolo  il  bittb  rifplenda,  il 
cocco  riluca,  e il  giacinto  mantenga  il  fiuo  coloro 
verzicante  ; onde  coloro , che  nel  ieuo  della  fianta 
chiefa  crefcono  in  gran  virtù,  non  debbono  difpre- 
giare  la  vita  de’  loro  rettori , quando  gli  veggono 
vacare  alle  cofe  efteriorii  imperocché  per  1’  ajutorio 
di  coloro,  che  fi  affannano  di  fuori  contra  le  teoa- 
pefte  di  quello  mondo,  hanno  effi  di  potere  ficu* 
ramente  attendere  alle  cofe  fuperne . Or  che  bellez- 
za , o bianchezza  arebbe  il  bittb , fc  egli  futtc  toc. 
co  dalla  piova  ? O che  fplendore , o bella  vifta  mo- 
firerebbe  il  cocco , oil  giacinto,  fie  la  polvere  venif- 
feloro  addotto,  e iinbrattattegli  ? Addunque  ftia  di 
fopra  il  coperchio  del  ciliccio  forte  contra  la  polve- 
re, c di  fiotto  ttia  il  giacinto  colorito , e bello . 
Adornino  la  fianta  chiefa  coloro,  che  vacano  fiolo 
alle  cole  fipirituali . Cuoprano , e difendano  la  fian- 
ta chiefa  quelli , che  fono  atti  a {ottenere  la  fatica 
delle  cofe  temporali , e non  mormori  contra  il  fiuo 
prelato , che  adopera  quelle  cole  etteriori  ; dico , che 
non  mormori  colui , che  rifiplende  già  nella  fianta^ 
chiefa  fipiritualmcnte . Se  tu  ficuramente  rifiplendi 
dentro,  come  il  cocco,  perchè  acculi  il  ciliccio, 
che  ti  cuopre  ? Ma  alcuni,  fiogliono  dimandare , per 
qual  cagione  alquanti  nella  lauta  chiefa  perificono 
per  lo  malo  efemplo  de’  rettori , quando  gli  veggio- 
no  attendere  per  utilità  de’fudditi  troppo  alle  cole 
temporali.. La  qual  cola  chi  direbbe,  che  ella  non 
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filile  molto  vera  , quando  veggiono  i pallori  più  cu- 
rare follccitamente  le  cofe  terrene , che  le  celefti  ? 
Ma  eziandio  quelle  cofe  non  fono  ingiufte , ficcome 
noi  dicemmo  di  fopra.  I collumi  de’ pallori  fono 
difpolli  fecondo  il  merito  de*  fudditi  ; imperocché  i 
peccati  commelli  occultamente  > e volontariamente , 
meritano , che  i pallori  diano  cattivo  efeinplo , ac- 
ciocché colui,  che  per  fuperbia  li  parte  dalla  via-» 
di  Dio , per  giullo  giudicio  percuota  il  piè  nel  cam- 
mino , che  egli  fa , eziandio  per  difetto  del  pallo- 
re, che  il  conduce;  onde  il  profeta  dice  per  ifpirito 
di  profezia  , non  per  voglia  di  maledire  : fiano  ofeu- 
rati  gli  occhi  loro , acciocché  cjji  non  reggiano , e tu 
inchina fempre  i loro  dojji , come  fc  egli  dicclTc  : co- 
loro , che  fono  prelidenti  nelle  operazioni  di  quella 
prefente  vita , quali  come  perfone , che  hanno  a giu- 
dicare gli  altri,  non  abbiano  in  loro  il  lume  della 
verità  , acciocché  i fudditi , che  gli  feguitano , per 
elfcrc  inchinati  per  gran  peli  de’  lor  peccati  perda- 
no ogni  flato  di  giullizia . Quello  fappiamo  noi , che 
intervenne  nel  popolo  Giudaico,  quando  nell’avve- 
nimento del  noftro  Redentore  la  turba  de’  Farifei , 
e de’  facerdoti  chiufono  gli  occhi  della  mente  per 
non  vedere  il  vero  lume  : e perciò  il  popolo  , che 
andava  dietro  alle  pedate  de’  loro  pallori,  cadde  in  te- 
nebre d’infedeltà.  Ma  qui  li  potrebbe  ragionevol- 
mente domandare , come  in  quello  tello  dica  la-» 
fcrittura , che  Iddio  fa  regnare  gli  ipocriti  : e in  un- 
altro  luogo  fpecialmente  Iddio  lì  lagna  di  quello 
fatto  per  bocca  del  profeta , dicendo  : ejjt  fono  regna- 
ti , ma  non  per  me  : fono  fatti  principi , e io  non  l1  ho 
faputo . Quale  uomo  , che  abbia  buon  fentimento  , di- 
rà , che  Iddio  faccia  quella  cofa , che  egli  non  fa  >. 
Ma  il  fapere  di  Dio  è approvare)  c il  non  faperc_> 
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fi  è riprovare;  onde  egli  dice  ad  alcuni,  i quali  egli 
L.vf.13.25  ripruova  : io  non  fo  donde  voi  fiele  : partitevi  da  me , 
operatori  della  iniquità . Alcuna  volta  il  fare  di  Dio 
fi  è per  vendetta  permettere  quella  cofa , che  elfo 
vieta , che  fi  Faccia  ; onde  egli  dice  , che  ha  oddurato  il 
txod4.11  cuore  di  Faraone , cioè  che  ha  permeilo , che  fi  induri. 
Così  qui  per  mirabile  modo  Iddio  dice  , che  fa  regnare 
gl’ipocriti , c noi  fa  : il  fa  permettendo , e noi  fa  ripro- 
vando; onde  abbiamo  di  neceflìtà  di  cercare  prima  Tem- 
pre , fe  quello , che  noi  defideriamo  in  quella^  vita , 
è fecondo  la  volontà  di  Dio;  la  qual  volontà  fe-> 
noi  vogliamo  udire  nell’  orecchie  del  noftro  cuore  > 
dobbiamo  fapcre  , che  ella  non  fi  ode  per>  parole  , 
ma  per  fatti . Adunque  fe  il  luogo  del  reggimento 
è offerto  all’  uomo  , prima  dee  confiderare , e cfa- 
minare,  fe  la  vita  fi  confà  alla  dignità  , fe  l’opera 
fi  accorda  con  l’onore  del  grado,  acciocché  il  giu- 
. fio  fattore  di  tutti  gli  uomini  non  efaudifea  poi  i 
prieghi  del  prelato  tribulato  per  cagione  , che  fcp- 
pc  conofcere , fe  egli  avea  vita  e virtù  tanta , c ta- 
le , che  fuffe  fufficignte  a tenere  il  reggimento , 


Il  fine  del  XXV.  libra  de ’ Morali  di 
fan  Gregorio  papa  . 
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LIBRO  XXVI 

Li  uomini  arroganti  hanno  fra 
l’altre  cofe  quella  proprietà  nel- 
le loro  parole  , che  quando 
eglino  conofcdfino  , che  efli 
hanno  detto  alcuna  cofa  lauda- 
bile, allora  dimandano  i loro 
uditori,  fe  forfè  efli  avelfino 
detto  alcuna  cofa  riprenfibile  : 
e quello  fanno,  non  perchè  elfi 
dubitino  delle  loro  parole;  ma  per  elTcr  lodati  da’ 
loro  uditori.  Ma.  agevolmente  fi  può  vedere  con  che 
animo  elfi  domandano,  fe  ciafcuno  uditore  eziandio 
riprenderà  così  i mali  loro,  come  egli  loderà  i loro 
beni  ; perocché  manifella  cofa  è , che  , come  l’uomo 
gonfia  delle  lode , così  fi  turba  della  correzione:  C 
così  difpregia  di  efler  riprefo,  eziandio  giuftamente 
da  qualunche  fi  fia,  c fubito  cerca  modo  di  difen- 
dere i malifuoi.  Or  come  umilmente  dubitano  de* 
beni  loro  quelli , che  fi  sforzano  di  difendere  i lo-. 
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ro  mali,  eziandio  perverfamcnte ? Perocché  colui  è 
veramente  umile  ne’  beni  fuoi , che  non  difende  i 
fuoi  mali:  ma  colui,  che  è riprefo  de' Tuoi  mali,  e 
accende!!  contra  le  parole  di  chi  lo  riprende  , quan- 
do dubita,  quafi  umilmente  de’ fuoi  beni,  defidera^ 
per  parole  di  umiltà  eifere  ornato , non  ammaeftra- 
to  ; c pertanto  Eliud  , che  lignifica  la  vita  degli  ar- 
roganti, poiché  ebbe  detto  molte  cofe  miftiche , e 
Sublimi , ecco , come  piglia  forma  di  umiltà  nelle_> 
fue  parole:  e proponendo  equitade  c giuftizia  al 
beato  Giob  fotto  figura  di  difcepolo , dicendo  : per- 
chè io  ho  parlato  a Dio  , non  vieterò  , che  tu  non  mi  parli . 
Se  io  ho  errato  correggimi , e fe  io  ho  parlato  male  , non  lo 
dirò  più . Siccome  fpeffevolte  interviene-,  che  i nuli  uo- 
mini parlano  buone  cofe  , cosi  Eliud  rammenta  , 
che  egli  ha  detto  di  fopra  molte  cofe  lottili , e però 
Scuramente  domanda  , fe  egli  averte  forfè  errato.  Che 
fe  egli  crederti:  avere  errato,  non  lo  dimandereb- 
be ; imperocché , come  io  ho  detto , propria  fraudo 
degli  arroganti  fi  è,  che  allora  fi  rtudiano  di  do- 
mandare dell’ errore  , quando  erti  fanno,  che  non_> 
hanno  errato.  Quefti  inedefimi  difpregercbbono  di 
domandare  , o di  eflèr  riprefi  dell’  errore , fe  mai  fi 
avvedertelo  di  avere  errato  ; perocché  erti  non  defi» 
deranodi  effere,  ma  di  parere  umili:  c per  doman- 
dare, pigliano  apparenza  di  umiltade  allora  quan-. 
do  fono  lodati  piu  d’aver  domandato . Ma  per- 
chè egli  è malagevole  cofa , che  la  fuperbia , clic.» 
regna  nel  cuore , non  fi  moftri  nella  voce , fe  gli 
uditori  degli  arroganti  tacitamente  un  poco  confidc- 
rando  , c affettando  di  udire  le  loro  parole , torto 
conosceranno  i lor  cuori  per  le  parole  , che  elfi  di- 
ranno , erti  non  poflòno  lungo  tempo  ftare  in  quel- 
la immagine  di  umiltade,  la  quale  cflì  prefono 
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apparenza  ; imperocché  la  umiltà  da  in  alto  allo 
menti  fuperne  r e quando  defiderano  di  falire  alla 
fua  altezza , dilatando  1*  animo  nel  falire , caggiona 
per  la  via  afpra,  e piena  di  fcogli  . Non  è di  loro 
propria  natura  quello , che  elfi  appetirono  di  ap- 
parare : e però  non  poffono  lungo  tempo  tenero 
quella  immagine  di  umiltà  . Pare  lor  grave  pefo 
eziandio  quando  la  portano  in  apparenza  : c in/ìno-, 
che  efli  non  la  gettano  in  terra  , patifeono  una  gran 
violenza  nel  cuore  j perocché  efli  fono  fottomefli  al- 
la mala  ufanza  della  fuperbia  , la  quale  pcrveriàmen- 
te  gli  fìgnoreggia,  e da  fua  Signoria  fon  corretti 
di  manifeftare  loro  medefimi,  come  fon  fatti  , ac- 
ciocché lungo  tempo  non  pajano  quello , che  efli 
non  fonoj  onde  Eliud,  poiché  egli  domandò  di  ef- 
ferc  ammaedrato  del  luo  errore;  poiché  egli  pro- 
mife  di  non  parlar  piu  male  , difubito  dalla  appa- 
renza della  umiltà  falta  in  parole  di  fuperbia , quan- 
do egli  foggiugne , e dice  : or  domanda  Iddio  du-> 
te  il  peccato  mio  , perchè  ti  fia  dif piaciuto  è Come  fe 
egli  dicelfe  : io  porrò  le  mie  ragioni  innazi  a Dio, 
perché  ora  riprendi  tu  il  peccato  mio  , che  fai  di- 
certo  , che  tu  non  me  l’ hai  a domandare  il  dì  del 
giudicio  finale . I buoni , quando  fono  ingiuftamentc 
richiedi  dagli  uomini , ricorrono  ai  giudicio  fupcrnoy 
onde  ben  dice  il  beato  Giob  : ecco  il  mio  tejlimonc 
è in  cielo , e colui  , che  fa  i fatti  miei  , Jta  in  alto  .E 
perchè  con  ogni  Audio  de/ìderando  di  piacergli , vo- 
gliono la  fua  tediraonanza . 

Gli  uomini  pcrverfì , perchè  non  tengono  la  via 
de’  giudi , ma  alcuna  volta  feguitano  le  parole  loro , 
quando  fono  riprefì  delle  loro  male  operazioni,  pi- 
gliano per  argomento  della  loro  difefa  quello , che 
i giudi  dicono  con  la  tedimonianza  della  loro  pura^ 
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cofcienza  ; onde  eglino  hanno  già  prefo  per  ufanza  , 
che,  fé  alcuno  gli  riprende  de’ loro  fatti,  cercano 
piuttofto  il  giudicio  di  Dio,  che  degli  uomini,  piut- 
tofto  propongono  quello,  che  efli  non  temono,  ac- 
ciocché efli  pollano  fuggire  quel  meno,  di  che  Q. 
vergognano , cioè  del  giudicio  degli  uomini  ; onde  è 
14.  fcritto  : ciafcuno  di  noi  renderà  ragione  per  fe  a Dio. 
E perchè  allora  la  condannagione  di  ciafcuno  fa- 
rà manifefta , di  qui  i peccatori  perfuppongono  , che 
l’opera  perverfa  di  ciafcuno  è ora  qui  lìcura  , ac- 
ciocché niun  giufto  uomo  qui  cerchi  di  riprender- 
gli , c di  condannargli , fapendo , che  egli  non  l’ara 
aforeildì  del  giudicio.  Ma  per  lo  contrario  i buo- 
ni uomini  fi  reputano , che  fia  dato  1’  oro  atto  ille- 
cito: e propongono  innanzi  agli  occhi  dei  lor  cuo, 
re , che  il  diftretto  giudicio  d’ Iddio  tanto  allora.» 
più  veramente  farà  fopta  loro  mitigato , quanto  ora 
qui  più  afpramente  innanzi  al  tempo  è riprefo  dall’ 
uomo  : e riputano  guadagno  l’ ira  temporale  fopr«u 
di  loro,  per  la  quale  fanno,  che  efli  ne  pofìono 
fuggire  l’eterna . Ora  Ellud , che  tien  figura  di  tut- 
ti gli  arroganti , piuttofto  elegge  di  eflere  eternai-; 

, mente  percoifo , che  qui  temporalmente  »riprcfo , di- 
cendo : or  domanda  Iddio  da  te  il  peccato  mio  , per- 
che ti  fia  di/piaciuto  ? E perchè  fogliono  eifere  più 
colpevoli  quegli , che  cominciano  a parlare  conten- 
dendo , che  quegli , che  rifpondono , foggiugne  , e_> 
dice:  tu  cominciafii  a parlare , e non  io,  credendo 
di  eifere  innocente , perchè  parlò  poi  eifendo  pro- 
vocato da  Giob  ; non  fapendo  in  verità  , che  la-» 
innocenza  non  fi  può  difendere  per  lo  tempo  , ma 
per  la  ragione . Or  che  ha  a giovare  il  tempo  alla 
difefa  del  male  ? Che  benché  egli  non  dicefle  aU 
cuna  cofa  a Giob , che  tacea , pure  rifpofe  male  2 

<iiob. 


Digitized  by  Go'ogle 


DI  S.  GREGORIO.  567 

Giob,  che  avea  cominciato  bene.  Ma  poiché  egl* 
ebbe  inoltrato  per  parole  di  fuperbia  chi  egli  era  » 
da  capo  ecco  fi  ricuopre  fotto  il  velame  di  umile_, 
domanda  , e foggiugne  , e dice  : fe  tu  conofci  alcu- 
na cofa  , che  Jia  migliore , dilla . E perchè  dio  non 
dice , che  parli , perchè  egli  conofca , che  fia  alcu- 
na cofa  migliore  ; ma  dice , Te  egli  conofce , che  fia-, 
migliore  , dicala  , e parli  apertamente , inoltra  la 
Tua  fuperbia  ; perocché  troppa  grande  fuperbia  è 
quclto  medefimo , che  egli  dice  ; cioè  dubitare  del- 
la fcienza  di  migliore  di  fc.  Pure  in  quello,  che-» 
egli  dette  di  parlare  al  beato  Giob,  dimoftra , che  gli 
avea  ufato  umilitàj  ma  pcrchè,comc  noi  abbiamo  detto, 
ciò , che  nelfopere  degli  arroganti  fi  cuopre  per  le  paro- 
le di  fuori,  tolto  fi  fcuopre  per  la  mente , che  egli  ha 
dentro , piena  di  fuperbia . Il  perchè  Eliud  tolto  fi  mani- 
feltò  , conche  intenzione  gli  avea  dimandato,  che  il 
beato  Giob  parlalTe . Segue  Eliud , e dice  : gli  uomini  in- 
fetidenti parlino  a me,  e l'uomo  favio  oda  me  : ma  Giob  ha 
parlato  fiocamente , e le  fue  parole  noti  rifuonano  la 
difciplina,  cioè  non  hanno  debito  modo  di  dire. 
Ecco  quando  egli , quali  umilmente  diè  luogo  al  bea- 
to Giob  di  parlare  , dimoftra  quel , che  avea  den- 
tro , dicendo  : gli  uomini  intendenti  parlino  a me  . 
Coftui  avea  fdegno,  fe  il  beato  Giob  prefumelTc  di 
parlare , come  quali  non  potelfe  intendere  Giob  le 
lue  parole:  e perchè  giudicò,  che  il  beato  Giob, 
non  fulfe  degno , nonché  di  parlare , ma  eziandio 
di  udire,  dilubito  aggiunfc  : l' uomo  favio  oda  me , 
come  fc  egli  dicelfc  : a Giob  non  Ci  dee  ragionevol- 
mente concedere  licenza  di  parlare,  il  quale  noru  * 
merita  eziandio  di  udire  le  parole  de’  favj . E difu- 
bito  manifcfta  apertamente  da  quanto  poco  tenga-, 
il  beatiflimo  Giob , dicendo  : Giob  ha  parlato  Jtolta- 
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unente , e le  fue  prole  non  rifuonano  la  difciplina  , 
Eliud  credette , che  il  beato  Giob  avelie  parlato  len- 
za difciplina , cioè  fenza  debito  modo  di  dire,  per- 
che gli  avea  detto  cflcre  flato  giufto  nell’  opere  fue . 
Forlè  Eliud  irebbe  detto  il  vero , fc  il  maeftro  del- 
la difciplina , cioè  Iddio,  non  aveffe  riputato  il  bea- 
to Giob  quel  medefimo , che  elTo  Giob  avea  detto 
di  sè . 11  beato  Giob , che  innocente  era  flato  fla- 
gellato, e Iddio  eziandio,  dille  , che  indarno  cra_, 
flato  pcrcoflo  . Ora  che  fuperbia  dimoflrano  le  pa- 
role di  Giob  percolfo , quando  non  furono  difeor- 
danti  dalla  fenrenza  di  chi  il  percolTe  , cioè  di  Dio  ? 
Non  fi  poffono  dire  veri  umili  quelli , che  per  fug- 
gire la  fuperbia,  caggiono  nel  peccato  della  bugia; 
anzi  nel  mentire,  che  elfi  fanno,  infupermfcono > 
perocché  e/fi  fi  levano  contra  la  verità , la  quale-» 
elfi  abbandonano  . Ma  colui , che  per  ellcr  coftret- 
to  dalla  neeelfità , dice  di  sè  bene  veramente , tan- 
to più  fi  congiugne  colla  umiltà , quanto  egli  lì  ac- 
2f  compagna  colla  verità.  Or  non  fu  fan  Paolo  umile, 
quando  per  amore  della  verità  egli  narrò  di  sè  a* 
fuoi  difcepoli  tante  fue  mirabili  opere  per  confon- 
dere i falfi  Apolidi?  Anzi  farebbe  egli  flato  nimi- 
co della  verità  , fe  nafeondendo  le  fue  proprie  vir- 
tù fi  avelie  lafciato  fuperchiarc  a’  predicatori  degli 
errori . Ma  perchè  gli  arroganti  più  ftimano  le  cor- 
3.  tecce  delle  parole,  che  l’ordine  delle  cofe;  peroc- 
ché con  fuperbia  cfaminano  i detti  de’  buoni  uomi- 
ni ; Eliud  credette,  che  le  fentenze  c parole  del 
beato  Giob  non  ave/fino  in  sè  nè  regola,  nè  ragio- 
ne . Ora  perchè  fpeflevolte  i fuperbi  dall’  afprc  pa- 
role trafeorrono  infino  alla  durezza  del  maladire, 
difubito  Eliud , quali  parlando  a Dio  contra  il  bea- 
to  Giob , foggi ugne  : padre  mio>fìa  provato  Giob 
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infìtto  alla  fine  : e come  egli  mette  eziandio  inpa- 
role di  maladizrone  quello , che  egli  avea  concepu- 
to  , quali  del  gonfiamento  di  iupctbia  contra  il  bea- 
to Giob  . Ma  Eliud  forfè  anrcbbe  amichevolmente 
dcfiderato,  che  Giob  fulfe  fiato  fermo  nella  prova, 
che  egli  avea  fatta ; ma  acciocché  la  malizia  della 
lua  crudeltà  apertamente  apparili , pregava  Iddio , 
cheanconta  per  flagelli  fia  provato  Giob,  del  qua- 
le li  lamenta,  che  avea  già  peccato  per  cagiono 
de’  primi  flagelli . Egli  dille  prima  quello , che  egli 
crcdca  del  beato  Giob,  acciocché  fi  potelfe  piu 
apertamente  vedere  quel  male,  che  egli  defidera- 
va , che  aveife  Giob . Ancora  domanda , che  fia_j 
ferito  quel  medefimo , cioè  Giob , che  egli  accufa 
d’aver  peccato  nelle  percofle  ricevute. 

Proprio  defidcrio  degli  arroganti  è quello  , che 
elfi  priegano  Dio , che  più  afpramente  percuota  la 
vita  de’  tabulati  ; perocché  quanto  a loro  pare  cf- 
ferpiù  giufti,  tanto  fono  più  duri  ne’ dolori  altrui. 
Non  fanno  confiderare  in  loro  la  paffione  della  in - 
fìrmità  altrui , e non  fanno  aver  mifcricordia  ezian- 
dio della  fragilità  del  profilino,  come  della  loro;  e 
perchè  fi  tengono  di  affai , però  in  niun  modo  con- 
difeendendo  agli  uomini  umili.  Eliud  credette,  che 
Giob  fufic  percoflò  per  fua  colpa , c non  iftimò , che 
fulfe  degno  di  ricevere  alcuna  pietà,  o mifericordia , 
eziandio  fra  tanti  dolori.  Ma  gli  uomini,  che  fo- 
no veramente  fanti , quando  veggono  flagellare  alcu- 
no, eziandio  per  fua  colpa,  benché  eglino  gli  cor- 
reggano di  alcuni  loro  difetti,  pure  hanno  compaf- 
fìone  a’ dolori,  che  elfi  foftengono:  e come  fanno 
reprimere  la  loro  fuperbia,  così  fanno  confortare  le 
ro  pene  in  forma,  e in  modo,  che  quando  gli  con- 
fortano nelle  pene  dure  , che  efli  foftengono  , for- 
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tificano  ancora  la  loro  fragilità . Ma  per  lo  contri- 
4*  rio  gli  arroganti,  perchè  non  hanno  la  tenerezza^ 
della  carità  , non  folaraente  non  hanno  compaflio- 
nc  , eziandio  a’  giufti  uomini  addolorati , ma  gli  af- 
fliggono ancora  fotto  fpecie  di  giuda  riprendono  , 
aggravando  ancora  i loro  difetti , fc  ancora  pure  al- 
cuni piccoli  mali  fi  truovano  in  loro , o inoltrando 
cflcr  male  quello,  che  è veramente  bene  per  mala 
interpretazione,  che  elfi  fanno  da  sè  medefimi.  Ben- 
ché i fanti  uomini  dottori  fogliano  aggravare  fpef- 
fevolte  i vizj  de’  peccatori  : e per  alcuni  fegni  ap- 
parenti cercare  le  cofe  occulte , acciocché  per  lo 
piccole  polfano  conofcere  le  grandi  j onde  fu  detto 
Ezccb.  8.8  ad  Ezechiel:  o figliuolo  dell  uomo , fora  la  parete  , 
fi.  IO.  ovc  difubito  foggiunfe  : e avendo  io  forato  trovai 
una  porta:  e la  voce  dijfe  a me  : entra  dentro  j e ve- 
di le  pafiìoni , e abbominazioni , che  cofioro  fanno  qui  . 
£ poiché  io  fui  entrato , io  vidi  : ed  ecco  tutte  le  figu- 
re de  ferpenti , e C abbominazione  degli  animali , e 
tutti  gl * idoli  della  cafa  d Ifrael  erano  di  finti  nella 
parete . 

Per  Ezechiel  fi  figura  la  perfona  de’  prelati , e per 
la  parete  la  durezza  de’ fudditi.  E che  cofa  sfora-* 
re  la  parete , fenoli  con  afpre  riprenfioni  aprire  la_» 
durezza  de’ cuori?  La  qual  parete  avendo  forato, 
vide  una  porta  , per  la  quale  tutte  le  cogitazioni  del 
cuore  fi  veggiono  in  lui,  che  è riprefoj  onde  ivi 
ben  feguita  : e dijfe  a me  : entra  dentro , e vedi  /e_# 
abbominazioni  pejfime , che  cofioro  fanno  qui  . Quali 
entra  per  vedere  T abbominazioni  colui , che  per  al- 
cuni fegni  citeriori  apparenti,  che  egli  vede,  fi  fa 
paflàre  coll’intelletto  infino  al  cuore  de’  fudditi , ove 
egli  vede  tutti  i mali  penfieri,  che  eglino  hanno 
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nell’ animo  j onde  foggiiigne  : e io  entrai , e vidi  : 
ecco  tutte  le  /ìmilitudini  de* Serpenti  •>  e l'  abbomina- 
zi  otti  degli  animali . N e'ferpenti  fi  figurano  le  co- 
gitazioni , che  già  un  poco  fono  fofpefe  da  terra  ; 
ma  ancora  afpettano  premio,  e frutto  terreno;  im- 
perocché i fcrpenti  fi  accollano  alla  terra  con  tutto 
il  corpo  j ma  gli  animali  fono  fofpefi  col  ventre  dal- 
la terra,  ma  per  l’appetito  della  gola  femprc  fono 
inchinati  alla  terra . Sicché  i ferpenti  fono  dentro 
alla  parete , quando  nella  mente  fi  rivolgono  pen- 
fieri,  che  mai  non  fi  licvano  da’ defiderj  terreni:  e 
gli  animali  fono  dentro  dalla  parete , quando  i pen- 
fìeri  benché  eglino  fiano  giudi , benché  fiano  one- 
lli , pure  fi  dirizzano  a dcfiderare  guadagni , e ono- 
ri terreni . Per  lo  medefimo  quali  fono  fofpefi  da 
terra,  ma  ancora  fi  fottomettono  nelle  cofe  infime 
per  ambizione , quali  per  defiderio  di  gola  ; ondo 
bene  foggiugne  : e tutti  gl'  idoli  della  cafa  d’ Ifrael  Colojf.  $.5, 
erano  dipinti  nella  parete . Noi  troviamo  fcritto  : ava- 
rizia , la  quale  è fervi tudine  d' idoli . Dirittamente 
dopo  gli  animali  fi  pongono  gl’  idoli , perocché  ben- 
ché per  buona  operazione  quelli  tali  fi  levino  quali 
da  terra , pure  per  ambizione  difonella  ripongano  in 
terra  loro  medefimi . Ben  dice , che  erano  dipinti  ; 
perocché  quando  le  immaginazioni  delle  cofe  di- 
fuori  entrano  nel  cuore  dell’  uomo , quali  fi  dipin- 
ge in  elfo  cuore  ciò  che  1’  uomo  peni'a  per  le  im- 
magini formate . Abbiamo  apprclfo  da  notare  , che  5. 
il  forame  fi  vede  prima  nella  parete , poi  la  porta , 
c finalmente  fi  inoltrano  le  occulte  abbominazioni  ; 
perocché  prima  fi  dimoftrano  fuori  i fegni  di  cia- 
lcun  peccato,  poi  fi  mollra  la  porta  del  pecca- 
to palefato  , c finalmente  apparifee  fuori  ogni  ma- 
le , che  dentro  flava  nafcollo . Il  perchè  i fanti  dot- 
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tori  fogliono  gravemente  cfaminare  eziandio  lo 
cofe  minute , acciocché  elfi  poffano  venire  dallo 
piccole  cofe  di  fuori  alle  maggiori  occulte  den- 
tro . 

Le  riprenfioni  afprc  fanno  i fanti  uomini , ac- 
ciocché eglino  sbarbino  dal  cuore  le  fpinc  dello 
mortifere  cogitazioni  : e quando  inoltrano , e fanno 
afprezza  , il  fanno  con  amore  di  carità,  non  gonfia- 
no per  vento  di  fuperbia;  perocché  eflì  fono  appa- 
recchiati a morire  eziandio  per  coloro  medefimi  , i 
quali  elfi  affliggono  con  feveritade,  quali  infino  al- 
la morte  . Ritengono  nell1  animo  1*  amore , che  elfi 
hanno , c dalla  parte  di  fuori  pigliano  abito  di  per- 
fecutore . Predicando  inoltrano  quale  è il  bene , c 
guardandoli  dal  male  , lo  fanno  noto  agli  uditori . 
Non  defidcrano  il  male  di  quegli , che  fono  loro 
comincili  * come  Eliud , e non  pregano  Iddio  con- 
tro di  loro . Alcunavolta  fi  rifcaldano  nelle  corre- 
zioni , come  fe  eglino  non  avelfino  punto  di  tran- 
quillitadein  loro.  Ma  nell’amore,  che  eglino  han- 
no inverfo  di  loro , fono  così  tranquilli , come  fo 
nclfun  fervore  di  riprenfione  gli  accenderti:  j impe- 
rocché eglino  molto  temono , che , fe  elfi  celTalfino 
dalla  correzione  de* peccatori,  eglino  non  fulfino  pu- 
niti per  la  loro  dannazione.  E quando  s’infiamma- 
no nelle  parole  delle  riprenfioni , contra  loro  volon- 
tà il  fanno  ; ma  pure  quello  atto  di  riprefione  ap- 
parecchia loro  difefa  dinanzi  al  diftretto  giudice; 
onde  da  capo  fu  detto  a Ezechiel  medefimo  : 0 fi- 
gliuolo dell'uomo , piglia  un  mattone , e potilo  innan- 
zi a te  t e diferivi  in  e fio  la  città  di  Gerufalem  : e 
inverfo  di  lei  ordina  l' afiedio , e accrefcerai  gli  argi- 
ni ) cioè  i ciglioni  delle  fofie , e porrai  il  campo  con- 
tro di  lei , e i gatti  in  giro  intorno  ; e tu  ti  togli  unti 
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padella  di  ferro , e porr  ai  la,  come  muro  di  ferro  tra 
te  t e la  città . Cai  figura  tiene  Ezechiel , fenoli  de’ 
dottori  | a cui  c detto  : piglia  un  mattone , e ponto 
innanzi  a te  , e diferivi  in  ejfo  la  città  dì  Gerufa - 
lem  ? I fanti  dottori  pigliano  il  mattone , quando  piglia- 
no a infegnare  il  cuore  terreno . Il  mattone  pongono  in- 
nanzi a loro, quando  guardano  tal  cuore:  èlogo  coman- 
dati, che  dìi  diferivano  la  città  di  Gerufalcm  , cioè, 
che  con  ogni  Audio  fi  sforzino  predicando  di  ino- 
ltrare a’ cuori  terreni  quanta  fia  la  vifione  della  pa- 
ce celeftiale  : a cui  bene  eziandio  è detto  : ordine- 
rai l’ affé  dio  verfo  di  lei  , ed  edificherai  le  munizioni , 
cioè  gli  artifici  da  combattere . I fanti  predicatori 
ordinano  l’alfedio  circa  il  mattone , dove  è dipinta.» 
la  città  di  Gerufalcm , quando  dimoftrano  agli  uo- 
mini terreni , i quali  già  cominciano  a deliderare 
la  fuperna  patria , quanti  vizj  contrari  impugnano 
r uomo  in  quella  vita  prefente  > imperocché  quan- 
do eglino  dimoftrano , come  ciafcun  peccato  pono 
le  inlidie  alla  umana  mente , allora  con  le  parole 
della  fanta  predicazione  quali  ordinano  l’aflèdio  con- 
tra  la  città  di  Gerufalcm.  Ma  perchè  eglino  non^ 
folamcnte  dimoftrano , come  i vizj  con  infidie  op- 
pugnano r uomo , ma  eziandio  come  le  virtù  ben 
cuftodite  lo  fanno  forte  a rififtere , dirittamente  fog- 
giugne  : ed  edificherai  le  munizioni . Il  fanto  predi- 
catore allora  edifica  le  munizioni , cioè  gli  artifici 
da  conbattere , quando  non  celfa  di  inoltrare  le  virtù  > 
con  le  quali  T uomo  polfa  refiftere  a’ vizj.  E per- 
chè Crefcendo  le  virtù  , alcuna  volta  multiplicano  le 
battagli  delle  tentazioni,  dirittamente  ancora  ag- 
giugne  : e farà  maggiori  gli  argini , cioè  i cigliati 
delle  folTe . Il  predicatore  allora  fa  maggiori  gli  ar- 
gini , quando  egli  predica , come  le  tentazioni  ere- 
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fcono , e multiplicano  : c dirizza  il  campo  contrai 
Gerufalem , quando  predice  a gli  uditori,  che  han- 
no buona  intenzione  Ai  far  bene  , gl’  inganni  vani , 
c quali  incomprcnlìbili  dell’ aftuto  nimico,  cioè  del 
diavolo  ; e pone  in  giro  i gatti  da  combattere  , quan- 
do manifclta  le  punture  delle  tentazioni , che  cir- 
condano da  ogni  parte  in  quella  vita,  c che  foglio- 
no  forare  il  muro  delle  virtudi  : ove  bene  aggiugne  : 
e tu  pigli a una  padella  di  ferro , e poni  a , come  un 
muro  di  ferro  infra  te  t e la  città  . 

Per  la  padella  s’intende  il  frittume,  e per  lo 
ferro  la  fortezza.  Che  intendiamo  noi  per  quello, 
fenon  la  mente  del  maeftro , c del  dottore , la  qua- 
le è fritta , e crucciata  dal  zelo  di  Dio  j onde  Pao- 
lo Apoftolo  era  incefo  da  frittume  di  quella  pa- 
z.Cor.n.  jcjja  qliant}0  diceva:  chi  e fcandalizzato , e io  non 
ardo  l Ora  perchè  ciafcuno , che  è incefo  contra  i 
peccatori  dal  zelo  divino,  li  s’arma  di  una  forte-* 
guardia , e continuamente , acciocché  egli  non  l?a 
condannato  per  abbandonare  lo  lludio  della  predi- 
irsfc/j.4.3.  càzione , e del  reggimento,  dirittamente  dice:  po- 
ni la  padella  , come  muro  di  ferro  fra  te  , e la  cit - 
. tà  ! La  padella  di  ferro  lì  pone  come  muro  di  fer- 
ro fra  il  profeta , c la  città  * perocché  quando  i 
fanti  dottori  inoltrano  il  forte  zelo , che  elfi  hanno  , 

' lo  tengono  poi  fermo , come  un  forte  muro  fra  lo- 
to : e i fuoi  uditori , acciocché  elfi  non  fiano  nel  di 
del  giudicto  finale  punici , fe  ora  non  fono  folleciti 
circa  le  correzioni . E però  quello  medelìmo  pro- 
feta avea  già  udito  dalla  voce  divina , che  cito  po- 
nelfe  la  padella , come  muro  di  ferro  fra  se,  c i 
fuoi  uditori,  quando  gli  fu  promelfo,  e detto  da 
Hztcb.  3.  Dio  : fe  tu  annunzierai  all’empio  il  fuo  peccato , ed 
ip.  egli  non  fi  convertirà  della  fua  empietade , e dalla. _» 
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fua  vita  peffima  , egli  morrà  nel  peccato  fuo , e tu  arai 
liberata  /’ anima  ÌUa . Paolo  Apoftolo  avea  porto 
quella  padella  di  ferro  fra  fe , ei  fuo  difcepoli , quan- 
do dicea  : io  fono  mondo  dal  /angue  di  tutti  voi  j ^0,20.16 
perocché  io  non  mi  fono  ritratto , che  io  non  abbia  an- 
nunziato ogni  configlio  di  Dio . E pertanto  i fanti 
dottori  hanno  di  ncccflfìtà  di  deliderare  di  clTer  fe- 
riti dal  caldo  di  quello  fanto  zelo,  acciocché  elfi 
non  lìano^oftrctti  poi  di  elfcre  crucciati  e arlì  dal 
fuoco  dell’inferno  per  federe  flati  tiepidi,  e ne- 
gligenti a correggere . Ma  altra  cofa  è quella,  a che 
noi  liamo  obbligati  a’giufti,  e non  fudditi,  e altra 
quella  , che  noi  damo  obbligati  a giudi , noftri  fud- 
diti. Alla  correzione  , c guardia  de’ noftri  fudditi, 
e ingiufti  ci  debbe  accendere  il  timore  della  ragio- 
ne , che  noi  abbiamo  a rendere  per  loro . E a re- 
verire  i giudi  uomini , che  non  ci  fono  fudditi  ci 
debbo  inchinare  la  conlìderazione  della  giuftizia , e 
della  carità . Ma  perchè  gli  arroganti  non  fanno  la 
la  forma  di  quella  difcrizionc , vogliamo  fare  verfo 
i giudi , e non  fudditi  quello , che  erti  veggono  fare 
a’  buoni  predicatori  verfo  i peccatori , e loro  fuddi- 
ti : i quali  arroganti  poiché  erti  faltano  nel  fervore 
di  giuda  riprendono , eziandio  trafeorrono  in  parole 
di  maladizione  : c perchè  non  amano  i proflimi , co- 
me loro  medelìmi , delìderano  ne’  proffimi  quel  ma- 
le , che  citi  temono  * che  non  venga  loro  ; ondo 
Eliud  cacciando  fuori  l’occulto  odio  in  manifcfta  ma- 
ladizione, dice:  0 padre  mio , fi  a provato  Giob  infi- 
no alla  fine  : e non  ti  partire  dall ’ uomo  della. _» 
iniquitade . Codui  chiama  uomo  della  iniquitade  fan 
Giob  , il  quale  Iddio  pronuncia  giu/lo  fopra  tutti  gli 
altri  con  fua  fanta  teftimonianza . E perchè  egli  fog- 
giugue  molte  parole , ancora  fotto  quefta  indifere- 
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ta  forma,  io  le  voglio  breveirenre  trafcorrere;  pe- 
rocche  le  parole , che  non  hanno  in  sè  graviudo 
alcuna,  non  hanno  bifogno  di  efpofizione  faticofa. 
vSeguc  Eliud , e dice  : il  quale  aggiur.fe  beftemmia. _> 
j opra  i fuoi  peccati , Egli  accufa  Giob , che  egli  me- 
ritò flagelli  pe’fuoi  peccati,  e che  egli  avea  pecca- 
to dopo  i flagelli . Ma  Iddio  molto  altrimenti  giu- 
dicò del  beato  Giob,  che  Eliud,  quando  il  dimo- 
fìrò  elfere  fiato  flaggellato  indarno , e fi  gli  detto 
dopo  i flagelli  il  doppio  di  quello , che  egli  avea 
perduto  . Pena  fi  debbe  rendere  alla  colpa , non  pre- 
mio ; onde  fi  dimoftra  , che  il  beato  Giob  avea  par- 
lato fenza  colpa,  quando  il  premio  feguita  dopo  il 
parlare . Ma  Eliud  volendo  pigliare  la  difefa  per  la 
parte  d’iddio , crede  del  beato  Giob  altro , che  non 
crede  Iddio  di  lui . Egli  quafi  fi  parte  dalla  verità , 
quando  multiplica  le  parole  per  la  verità.  Seguo 
Eliud  : in  quejlo  mezzo  le  parole  fiano  rifritte  fra 
noi  : e allora  provochi  Iddio  a oiudicio  con  fue  paro - 
le , come  fe  egli  diceflè  : conolca  Giob  per  lo  no- 
ftro  ragionare , che  quello , che  egli  dice , non  ba- 
lla alla  efaminazione  d’ Iddio  . E perche  gli  arro- 
ganti fi  ftudiano  non  folamente  dir  cofe  fconce  , ma 
dirne  eziandio  molte,  il  verfo,  che  feguita  bene  c 
repetito  fpeflò  di  lui , cioè  : adunche  Eliud  da  capo 
dijfe  quelle  parole . Qualunche  dice  molte  cofe , fem- 
prc  fi  ftudia  di  ricominciare  il  fuo  parlare  , accioc- 
ché per  lo  nuovo  cominciamento  faccia  fofpefi  i 
fuoi  auditori  a udire , e acciocché  tanto  più  atten- 
tamente tacciano,  quanto  afpcttino  di  udire  quafi 
qualche  cofa  nuova , Così  Eliud  finifee  una  cofa , c 
lenza  cefTazione  ne  ricomincia  un  altra,  acciocché 
egli  continui  il  molto  parlare  fempre  con  foggiu- 
gnere  nuovi  principi  * Segue  Eliud,  e dice:  or  par - 
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fi  diritta  la  tua  cogitazione,  che  tu  dica  di  ejjert 
piu  giujlo , che  Dio  ? Chiunche  legge  il  tetto  tutto 
della  ftoria  di  Giob  , non  truova  , che  Giob  diccfle 
mai,  che  egli  fuflc  più  giufto,  che  Iddio.  Ma  dif- 
fc  bene:  proponga  Iddio  l' equità  de  contro  di  «o 
acciocché  il  mio giudicio  venga  a vittoria,  Giob  pen- 
fando  la  vita  fua,  c fapendo  le  percofle,  credette, 
come  noi  abbiamo  fpctte  volte  già  detto , ettère  fla- 
gellato per  punizione  de’  Tuo  peccati , e non  per 
accrefcimento  di  inerito . E pertanto  fi  confidava , 
che  il  Tuo  giudicio  verrebbe  a vittoria , perchè  non 
trovava  la  colpa  fua , per  la  quale  dovette  eflèr 
pcrcoflb . La  qual  cofa  eziandio  ditte  Iddio  di  lui  * 
al  diavolo , cioè  : tu  mi  bai  commoflo  contro  di  luì , ac- 
ciocché io  l* affligga  indarno.  Ora  in  che  peccò  il 
beato  Giob,  dicendo  quelle  parole,  quando  per  ef- 
fe confentì,  eziandio  non  lo  fapendo  egli,  alla  fen- 
tenza  occulta,  che  Dio  dette  di  lui  è O,  che  nuo- 
ce , felenoftre  parole  dalla  parte  di  fuori,  fecondo 
giudicio  umano  fi  difeordano  dallo  Itile  della  ve- 
rità, quando,  fi  accordano,  e fi  congiungono  colla 
intenzione  del  cuore  con  ettà  verità . Gli  orecchi 
umani  giudicano  le  nottre  parole  tali , quali  elio 
Tuonano  di  fuori . Ma  Iddio  nel  fuo  giudicio  le 
Itima  tali , quali  efeono  del  cuore . Appretto  de- 
gli uomini  il  cuore  è ftimato  fecondo  le  paro- 
le j ma  appretto  di  Dio  gli  uomini  fono  ftimati 

fecondo  il  cuore  : e pertanto  il  beato  Giob  quan- 

do fa  di  fuori  quello  , che  Iddio  dice  dentro, 
tanto  parlò  gi ultamente  difuori  ciò  , che  egli  dif- 
fc  , quanto  non  fi  partì  dentro  dalla  fentenza>» 

di  Dio;  benché  in  quello,  che  egli  ditte:  pro- 

ponga Iddio  1'  equitade  contra  me , acciocché  il  mio 
giudicio  venga  a vittoria , potè  il  beato  Giob , ri- 

pie- 
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pieno  di  fpirito  profetico , vedere  la  prefenza  del  no- 
fìro  Redentore  ; perocché  Crifto , il  quale  è virtù  , e 
fapienza  del  padre , eziandio  fi  può  convenevolmcn- 
•Ccr. i.jo  te  chiamare  equirade  del  padre  j onde  è fcritto  : è 
fatto  a noi  da  Dio  fapienza  , e giu/lizia  , e fantifica - 
zione . La  quale  equirade  moftrando  Iddio  eflère  in- 
carnata , la  contrapone  agl’iniqui,  che  la  friggono 
di  vedere  : e così  gli  rivoca  dalla  loro  iniquitade . 

E la  umana  generazione  perciò  vincerà  l’ antico 
avverfario  nel giudicio  finale,  perchè  trovò  la  equi- 
tade  d’iddio , cioè  Crifto  contrario  a’  fuo  andamen- 
ti . Segue  Eliud  : tu  dicefli  : non  ti  piace  quello  , che 
è diritto , o ebe  ti  gioverà  , fe  io  peccherò  ? Se  noi 
attendiamo  tutto  l’ordine  del  libro  del  beato  Giob, 
non  vi  troveremo  noi , che  egli  abbia  detto  alcu- 
na di  quefte  cofe . Ma,  come  noi  abbiamo  di  fo- 
pra  già  detto,  gli  arroganti  fogliono  avere  quella 
proprietade , che  quando  vogliono  molto  ripren- 
dere, dicono  la  bugia,  eziandio  riprendendole 
non  potendo  riprendere  giuftamente  le  cofe,  co- 
me elle  fono  , con  mentire  riprendono  , corno 
elle  non  fono.  Segue  adunque:  io  rifponderò  alle 
tue  parole , e a'  tuoi  amici  teco . Per  le  parole 
già  dette  , Eliud  recita  parole  colpevoli,  quali 
dette  dal  beato  Giob  , e per  effe  fi  propono 
materia  da  dire . Ma  per  le  parole  , che  feguitano 
efamina  Eliud  fottilmcntc  quello,  che  egli  fi  avea_»  > 
fatto falfamente , di  poter  parlare:  e quelle  che  fe- 
guitano, fono  fentenze  forti  j ma  non  li  convengo- 
no alla  perfona  del  beato  Giob  : e pertanto  poco 
ferifeono le  faette  di  quella  riprenfionc  il  beato  Giob,  ' 
quanto  fono  mandate  contro  di  lui  ingiuftamente  . 
Segue:  ragguarda  il  ciclo , e vedi  e confiderà  l'aere , 
concioffiachè  la  Jìa  più  alta  di  te . Se  tu  peccherai  , 

che 
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che  gli  puoi  tu  nuocerci  E Je  le  tue  ini  qui t adì  /.iran- 
no multiplicate , che  farai  tu  contro  di  lui  i E fé  tu 
farai  giujl amente , che  gli  donerai  tui  E che  riceve- 
rà egli  dalla  tua  marni  Benché  quefte  cole  non  fi 
dovelfino  dire  al  beato  Giob  , il  quale  fapea  que- 
fte , e maggiori  cole  ; nientedimeno  erano  vere  lo 
parole,  che  egli  dicca,  cioè,  che  i noftri  peccati 
non  nuocono  a Dio , ne  le  noftre  buone  opere  1’ 
ajutano  j onde  fegguitando  aggiunfe:  la  tua  impie - 
tà  nocerà  ali’  uomo , che  è Jìmile  a te  : e la  tua-, 
giuflìzia  a]uterà  il Jigliouolo  dell’uomo , Ma  fra  que- 
fte parole  dobbiamo  confiderare  diligentemente  que- 
lo,  che  egli  dice:  ragguardail  cielo , e vedi , e con- 
fiderà l' aere , che  è più  alto  di  te.  Per  quefte  pa- 
role vuole  Eliud  conchiudere,  che  Giob  debba  con- 
fiderare quanto  meno  polla  giovare , c nuocere  a Dio  , 
con  le  fue  operazioni , quando  non  può  giovare  nò  nuo- 
cere all’altezza  del  cielo , o dell’  aere , benché  nel 
cielo,  e neiraere  portiamo  noi  pigliar  le  fuperne  po- 
teftadi  angeliche  : le  quali  Tempre  fono  prefenti  al 
cofpctto  di  Dio , acciocché  quando  noi  veggiamo 
gli  /piriti  angelici  ancora,  elfcr  tanto  di  lungi  da_. 
noi,  polliamo  conofcere,  quanto  noi  quaggiù  fiaino 
di  lunge  dal  creatore  meaefimo,  e Signore  degli 
Angeli  : c non  a nuocere,  c a porre  per  figura  in 
quello  luogo  il  cielo,  e 1’ acre  clfere  corporale;  ira*, 
perocché  le  noi  confideriamo  l'ottilmente  le  cofe 
citeriori,  per. effe  fiaino  noi  tratti  a conofcere  lo 
cofe  interiori . Così  le  mirabili  operazioni  delle  crea- 
ture vifibili  fono  pedate  del  noftro  creatore . Noi 
non  le  polliamo  ancora  vedere  ; ma  già  andiamo* 
noi  ora  a vederlo , fe  noi  lo  confideriamo  nelle  cofe , 
che  egli  fece.  Noi  diciamo,  le  cofe  create  cfler  fue 
pedate , o veftigie  ; perocché  per  clTc  , che  fono  fta-p 
forno  III,  Cccc  te 
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\ tc  fatte  da  lui,  noi  andiamo  a lui,  confiderandole  ; 
onde  Paolo  Apoftolo  dice  : le  cofe  invifibili  di  Dio 
fono  vedute  per  le  vifibili , che  fono  fatte  da  lui  ; 
]\9w.i.jo.  perocché  la  fua  potenza  , e divinità  è fempiternaj 
Sap.  ig-s-  onde  è ferito  nel  libro  della  Sapienza  : per  la  gran  - 
dezza  , e bellezza  della  creatura  fi  può  intelligibil- 
mente vedere  il  creatore . E’  vero , che  Iddio  non  fi 
manifefta,  come  egli  è dentro  alla  naftra  mente, 
la  quale  è fparta  di  fuori  nel  peccato  fuo  ; ma_, 
quando  e^li  ci  pone  innanzi  di  fuori  la  bellezza.» 
delle  fue  creature , quali  con  certi  indizj  ci  moftra 
quello,  che  noi  dobbiamo  feguire  dentro,  e per  un 
mirabii  modo  in  eflè  forme  efteriori  ci  conduce  al- 
le interiori;  e con  una  grande  ammirazione  ci  mo- 
ftra quello , che  è , quando  ci  moftra  quefte  mira- 
bili cofe  di  fuori , che  non  fono  lui  ; ma  fono  mi- 
nori di  lui . Per  quella  cagione  è fcritto  dalla  Sa- 
Sop.6. 17.  pienza  : egli  fi  moftra  loro  allegra  mente  nelle  fue. 

vie , cioè  nelle  fue  operuzioni , e con  ogni  prudenza 
fi  farà  loro  in  contro  . 

Le  vie  di  andare  al  creatore , fi  fon  le  confide- 
nte opere , create , le  quali  quando  noi  veggia- 
mo fatte  con  ammirazione,  ragguardiamo  la  poten- 
za d ! creatore.  In  quefte  vie  ii  vede  la  fapienza,. 
la  quale  ci  viene  incontro  con  ogni  fua  previden- 
za;, perocché  la  potenza  del  creatore  ci  è porta  in- 
nanzi , perchè  noi  la  veggiamo  mirabilmente  fatta  per 
lui . E in  qualnnche  parte  1’  anima  fi  rivolge , fo 
follecitamente  a.cende,  truoya  Iddio,  e in  quelle 
cofe , per  le  quali  ella  abbandonava  Iddio . Dico 
f>iù , che  1 laeonofee  li  fua  potenza  nella  confide- 
. razione  di  quelle  cofe , per  amore  delle  quali  ella 
abbandona  Iddio  ; e per  quelle  cofe  medefime  , per 
le  quali  ella  fi  parte  da  Dio  perverfamente,  confi- 
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derando  bene  il  rivoca  da  lui;  perocché  dotfunchc 
noi  caggiamo , ivi  rimagnamo  noi  folo  per  levar- 
ci Tufo . E quali  in  quel  medefimo  luogo  ficchiamo 
noi  la  mano  della  confiderazione  noftra  per  levarci 
ove  cadendo  col  piede  dell’  amore  fdrucciolante , 
uoi  giacciamo  per  negligenza  . E perchè  noi  cadem- 
mo dalle  cofe  inviabili  alle  vifibili , acciocché  per 
quella  caduta,  che  noi  facemmo  alle  cofe  infime, 
per  quella  medelima  via  noi  ritorniamo  alle  fuper- 
nali  j dico , che  noi  ci  dobbiamo  levar  sù  per  que’ 
medefimi  palli , che  noi  liamo  caduti , acciocché  , 
come  noi  abbiamo  detto , le  cofe  ben  confidente  , 
ci  richiamino  a Dio  , le  quali  avendo  noi  male  elet- 
te, ci  divifono  da  Dio.  Ora  perchè  Eliud  per  am- 
monirci, e inoltrarci  la  forza  delle  fante  meditazio- 
ni, cioè  quanto  per  le  cofe  citeriori  Iddio  fia  piu 
alto  degli  uomini,  foggi  ugne , e dice:  ragguarda  il 
cielo , e vedi  e confiderà  /’  aere , come  e più  alta  di 
te.  Noi  polliamo  comprendere  per  le  cofe  inedefi- 
me  create,  e corporee,  quanto  noi  liamo  di  lungo 
dall’altezza  del  noltro  creatore  ; perocché  acciocché 
noi  veggiamo , noi  liamo  ammoniti  di  elTere  umili 
in  modo , che  la  confiderazione  della  bellezza  del- 
le creature  fi  ci  è quali  una  lezione  della  noftra  men- 
te. Sicché  dica  Eliud  : ragguarda  il  cielo , e vedi  e 
confiderà  /’  aere , come  fia  più  alta  di  te . Se  tu  pec- 
cherai , che  gli  nocerai  tu  ? E fe  le  tue  iniquitadi  fa- 
ranno multiplicate  , che  arai  tu  fatto  però  contro  di 
lui  ? Apprejfo  fe  tu  far  ai  bene , che  gli  donerai  tu  , o 
che  riceverà  egli  da  te  della  mano  tua  ? Come  lo 
egli  dicelfe;  per  quelle  creature,  le  quali  tu  vedi 
elTere  più  alte  di  te  , tu  dei  conoscere , quanto  tu 
feidilunge  dall’ ahezza  della  diyina  potenza,  e per 
quella  tua  confiderazione  guarda , che  tu  non  aju- 
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ti  Iddio,  vivendo  bene,  e da  capo  non  Io  gravi  vi- 
vendo male.  Ma  fé,  come  noi  abiamo  detto  di  fo- 
pra  , noi  pigliamo  le  fuperne  poteftadi  per  lo  cielo  , 
e per  l’aere,  Eliud  ci  atnmonilce  per  quelle  paro- 
le , che  noi  conlideriamo , che  gli  /piriti-  angelici 
mcdclìmi  non  pofTbno  contemplare  perfettamente  la 
potenza  del  noftro  creatore  : de’  quii  pure  è chiari- 
to, che  per* ciò  fono  più  alti  di  noi,  perchè  non_» 
fono  caduti  nelle  cofe  infime , come  noi , cioè  , che 
noi  dobbiamo  vedere  quanto  noi  lìamo  inferiori  a’ 
Iddio,  poiché  noi  lìamo  fottopofti  alle  creature  fu- 
blimi  del  cielo , le  quali  fono  molto  più  inferiori 
di  lui , come  fe  egli  dicclfe  : vedi  quanto  tu  fei  di 
lunge  dall’  altezza  divina , della  cui  potenza  ezian- 
dio triemano  con  umiltà  quelle  poteftadi,  che  tra- 
palano te  per  la  loro  finifurata  altezza  ; c quanto 
tu  fei  minore  di  quella  fomma  potenza  di  Dio  j poi- 
ché tu  ti  truovi  minore  eziandio  de’  minori  di  lui  ? 
Diche  dimoftrando  egli  k cofe  forarne,  ti  riduco 
alle  eguali,  c limili,  e dice: la  tua  impietà  nocerà 
al?  uomo , che  è fimile  a te , e la  tua  giufiizia  aju- 
tcrà  il  figliuolo  del?  uomo . L’umana  impictade  no- 
ccrà  a colui  , il  qnale  per  fua  perverlìtà  inbratta , 
e corrompe.  E da  capo  la  noftra  giuftizia  ajuta  la 
perfona,  la  quale  noi  trajamo  dalle  perverfe  ope- 
re : e così  nor  non  fappiamo  nuocere , nè  ajutaro 
quelle  perfonc , le  quali  noi  non  polliamo  levare  dal 
bene  , o mutarle  dal  male . Le  poteftadi  angeliche 
non  polliamo  noi  perciò  nè  offendere,  nè  ajntare  , 
perchè  già  hanno  ricevuto  la  grazia  dell’  effere  in- 
commutabili . Ma  coloro , che  fono  inviluppati  ne’ 
dcfidcrj  terreni,  non  polfono  confìderare  quelle  co- 
fe ; imperocché  malagevole  cofa  è alle  menti  degli 
uomini,  che  fono  fparte  di  fuori,’ di  tornare  a loro 
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medefime  ; perocché  le  perverfe  operazioni  con  can- 
to maggior  diletto  tengono  gli  uomini,  che  le  pi- 
gliano una  volta , quanto  a loro  e lecito  di  faro 
quello , che  elTi  vogliono . Niuna  ofTervazione  fi  op- 
pone a loro,  che  gli  abbia  a coftrignere:  niunu 
pena  del  peccato  confiderano,  che  gli  abbia  a (pa- 
ventare . Ma  con  gli  occhi  chiufi  del  cuore  l’anima 
loro  tanto  fi  (trabocca  nelle  cofe  infime,  e terrene, 
quanto  c accecata  nelle  celefti  : e tanto  più  ficura- 
mente  fa  il  mal  temporale,  quanto  più  duramente 
è difperata  de’  beni  eterni . Apprelfo , i mali  uomini 
per  loro  malizia  perfeguitano  la  vita  degli  eletti, 
dividendoli  da  loro , quali  come  fi  dividono  le  gra- 
nella della  paglia , premendogli , c gravandogli  per 
purgargli . E per  quello  modo  i mali  uomini  afflig- 
gendo i buoni,  gli  ritraggono  da’deiidcrj  di  quello 
mondo;  perocché  quando  fanno  loro  molte  ingiu- 
rie, gli  eoftringono  piuttollo  di  attendere  alle  co- 
fe ccleftiali . La  qual  cofa  ben  lignifica  nel  popolo 
d’Ifracl , quando  Moisè  gli  chiama , e Faraone  avea 
già  cominciato  a opprclTargli  con  dure  opere , ac- 
ciocché le  menti  del  popolo  Ebreo , le  quali  brut- 
tamente fi  accollano  a quelli  di  Egitto,  fuifino  quali 
tirate  da  Moisè,  quando  gli  chiamava:  e quali  fpin- 
te  da  Faraone,  quando  gli  m ole  (lava  . E per  tan- 
to il  popolo  , pollo  in  miferabile  fervitudinc  fi 
movclfc  per  elTer  provocato  al  bene , e fpirato 
dal  male.  Quello  mcdelimo  fi  fa  oggi  tuttodì, 
che  i peccatori  fono  lafciati  perfeguitare  gli  elet- 
ti , quando  fono  loro  propolli , e fono  loro  predi- 
cati i premj  celclliali , acciocché  fc  noi,  elTcn- 
do  chiamati  alla  terra  di  promillionc , non  curiamo 
di  andarvi  per  lo  premio,  almeno  vi  fumo  fpinti 
dalle  gravezze  de’  perfecutori . E così  quello  Egitto; 
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cioè  la  vita  prefente , la  quale  con  lufinghe  d 
opprefla,  con  ingiurie  ci  ajuti  ad  andare:  c per-, 
che  piacevoleggiandoci  ci  aggrava  col  giogo  del- 
la fervicudine  , crucciandoci , ci  modri  la  via  del- 
la libertà . Quella  è la  cagione*,  perchè  i giudi  fo- 
no lafciati  affliggere  dagl’mgiudi , acciocché  quan- 
do odono  i futuri  beni , che  fi  defiderano , fo- 
llengano  eziandio  i mali , che  eglino  hanno  in  or- 
rore : e quando  l’amore  gli  provoca  ad  avergli,  la 
pena  gli  fpinga  più  agevolmente  ; onde  Eliud  fe- 
guitando  di  narrare  le  fatiche  medefime  degli  elet- 
ti fotto  l’oppreflìoni  de’  peccatori , dice  : per  la  mol- 
titudine de ’ calunniatori  grideranno  , e urleranno  per 
la  forza  del  braccio  de'  tiranni . 

Noi  polliamo  dirittamente  chiamare  calunniatori 
tutti  gl’ iniqui , non  fidamente  quegli,  che  rubano  i 
beni  efieriori , ma  eziandio  quelli , che  fi  sforzano 
di  diflipare  i beni  della  nodra  anima  co’ loro  per- 
verti coftumi , ed  efempli  di  mala  vita . In  prima.» 
defiderano  di  torci  i beni , che  noi  abbiamo  di  fuo- 
ri , e gli  altri  defiderano  di  torre  quegli , che  noi  ab- 
biamo dentro . Coloro  non  cedano  di  perfeguitarci 
per  amor  delle  nodre  cofc , e codoro  per  odio  del- 
le nodre  virtù , Coloro  hanno  invidia  di  quello  , che 
noi  abbiamo,  c codoro  di  quello  , che  noi  fiamo  vi- 
yi.  Coloro  fi  tiudiano  di  rubarci  i beni  ederiori, 
che  piacciono  a loro , codoro  fi  sforzano  di  dilfi- 
parc  i beni  interiori , cioè  le  virtù,  che  difpiac- 
ciono  loro  : e però  quanto  la  vita  de’  coflumi  è dif- 
ferente dalla  fudanza  temporale,  tanto  più  gravo 
caluniatore  è colui , il  quale  vivendo  male , ci  fa_» 
forza  a’  nodri  buoni  coftumi , che  colui , che  vio- 
lentemente oppreifando  ci  fa  danno  delle  nodre  co- 
lè , Codui  non  ci  toglie  nulla  della  nodra  fudan- 
za 
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za , ma  ponci  innanzi  efempli  delia  nofìra  danna- 
zione. E tanto  cr  fa  maggior  calunnia  colui,  quan- 
to il  cuor  quieto  commuove  a tentazioni  : il  quale 
benché  mai  non  ci  abbia  confortati  a feguitarc  le 
fuc  pcrverfe  opere , pure  ci  è data  battaglia  di  ten- 
tazioni i imperocché  noi  foftegnamo  grave  calunnia 
della  fua  vita , quando  noi  loltegnamo  dentro  la 
tentazione , la  quale  abbiamo  a vincere  con  fatica . 
E perchè  in  quello  mondo  abbondano  i mali  uo- 
mini, che  tormentano  i buoni,  dirittamente  dice: 
per  la  motitudine  de  calunniatori  grideranno . Ora-, 
perchè  alcuna  volta  i peccatori  lì  ftudiano  con  forza 
sfrenata  di  inducere  Tuomo  a fare  il  male,  che  con 
parole  non  polfono  confortare , ben  foggiunfe  il  fe- 
llo: e urleranno  per  la  forza  del  braccio  de’ tiranni , 
Chimiche  ci  sforza  di  mal  vivere  col  fuo  malo  efem- 
plo , ancora  ufa  contro  di  noi  la  voce  del  calun- 
niatore . Ma  chiunche  confortandoci  a peccare , ezian- 
dio lì  sforza  di  metterci  paura,  e terrore  nello-, 
mente , già  ci  perfeguita  col  braccio  della  tirannia  j 
perocché  altra  cofa  è confortarci  a’  vizj  con  la  ina- 
la vita  , e altra  cofa  comandarcegli  con  metterci  pau- 
ra addolfò . E pertanto  quando  noi  riceviamo  gli 
efempli  della  operazione,  quali  ancora  udiamo  lo 
llrepitodcl  calunniatore.  Ma  quando  per  forza  noi 
liamo  collretti  di  peccare , già  folteniamo  nel  cuo- 
re il  tiranno . 

Gli  eletti  forti , e robufti , ì quali  hanno  fìtto 
il  cuore  in  Dio  fermamente,  tanto  difpregiano  que- 
lle cofe,  quanto  ragguardano , che  elle  vengano 
più  contra  i comandamenti  di  Dio  . E quando  allet- 
tano i premj  delia  vita  eternale , acquilteranno  for- 
tezza per  le  avverlìtadi  i perocché  crcfcendo  la  bat- 
taglia, non  dubitano  di  aver  più  gloriofa  vittoria  : 
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e così  i defiderj  degli  eletti  crcfcono , quando  fo- 
no più  premuti  dalle  avverficadi , ficcome  fa  il  fuo- 
co, che  è premuto  dal  fiato,  acciocché  egli  crefca, 
e indi  diventi  più  forte,  donde  quali  parea , cho 
tulle  fpento  . In  quello  mollriamo  noi  di  quanto  amor 
di  Dio  noi  ardiamo , fc  noi  non  folamente  palliamo 
per  le  vie  pacifiche,  c morbide,  ma  eziandio  per 
1’  afprc , e per  le  dure . Per  quella  cagione  dice  il 
profeta  : Iddio  fece  i piedi  miei , come  di  cervio  . Il 
J4-  cervio  , quando Tale  i gioghi  de’ monti , fe  alcuni  palli 
afpri , epienidifpine  gli  vengono  innanzi,  con  dar 
fuoi  falti  gli  trapalla,  e fenza  alcuno  olìacolo  del 
fuo  corfo  leguita  la  fua  faina.  Così  le  menti  degli 
eletti , quando  veggono  alcuni  impedimenti  farli  \o~. 
roinnazi  per  contattargli,  colfalto  della  contempla- 
zione gli  trapalano  , e a modo  di  cervi  fpregiando 
le  fpine  delie  cofc  terrene,  li  dirizzano  all’altezza-, 
ccleitiale . Per  quella  cagione  ancora  dice  il  profe- 
ta : e io  p afferò  il  muro  dell’Iddio  mio:  il  muro  è 
ciò , che  ci  fi  oppone  nel  nojlro  viaggio  , che  noi  non 
paffìamo  infino  a colui , che  noi  amiamo . Ma  al- 
lora trapaniamo  il  muro , quando  per  amore  della 
patria  fuperna  noi  calchiamo  tutti  gli  ollacoli , che 
ci  fon  polli  innanzi  in  quello  mondo  . Ancora  per 
quella  medefima  cagione  dice  Iddio  per  quel  pro- 
feta all’anima,  che  combatte:  io  ti  efaudj  nel  luo- 
go nafeofo  della  tempefta  : e fi  ti  provai  appreffo  al- 
l*  acqua  della  contradizione . Il  luogo  tiafcofo  della-» 
tempejla  fi  è , quando  nel  cuor  contrito  furgono  , c 
gonfiano  l’ onde  delle  cogitazioni , che  tentano  1' 
uomo  , c quando  i tumulti  delle  cofe  fccolarefchc 
fi  levano  contra  gli  cfcrcizj  dell’ amor  divino.  Il 
fervo  di  Dio  è udito  nel  luogo  nafeofo  della  tem- 
pejla perocché  quelle  percofle  dell’ onde  delle  tri- 
bù» 
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bulazioni  fono  voci  del  tribolato . Ora  perche  al  pò- 
jftutto  non  è,  che  non  fiano  di  quelli,  che  fi  sfor- 
zano di  confortare  al  male  alcuni,  che  cercano  di 
far  bene,  diremo,  che  fono  l’acqua  della  contra- 
dizione le  perfone , che  fi  oppongono  al  bene . E 
perchè  allora  fi  pruova  il.  Tanto  defiderio,  quando 
gli  è fatta  refiftenza  con  qualche  avverfità , diritta- 
mente dice:  io  ti  ho  provato  all’  acqua  della  con- 
tradizione. E per  tanto  gli  eletti  robufti  megliora- 
no  nella  forza , che  fi  fanno  per  operare  la  virtù . 
Ma  i deboli  intepedifeono  ne’  loro  defiderj , s’cgli  è 
porto  loro  innanzi  alcuno  oftacolo . E perche  fono 
pcrcortì  da  grandi  tabulazioni , vengono  meno  per 
pufillanimitade  j onde  Eliud  imponendo  1*  obbrobrio 
della  pufillanimitade  al  beato  Giob,  avendo  già  det- 
to delle  oppreffioni  de’  mali  uomini , di  fiibito  trat- 
ta della  pufillanimitade  degli  uomini  infermi , e di- 
ce : e non  di  [fi : dove  è Iddìo , che  mi  fece ? Ufanza  è 
della  Tanta  Scrittura , che  dal  numero  fingulare  fu- 
bito  paflà  al  plurale  : e fpciTevolte  dal  plurale  tor- 
na al  fingulare,  onde  avendo  detto  Eliud:  eglino 
derideranno , e urleranno  , non  foggiunfe  : ejf  non  di- 
ranno'. dove  è Iddio  . Cosi  dal  numero  plurale  venen- 
do al  fingulare  , di  fubito  pafsò  alla  perfona  di  qua- 
lunche  infermo  ; perocché  meglio  s’intende  di  ciafcu- 
110  ciò  che  fi  ode  dire  da  uno:  e pertanto  Eliud 
prefe  il  numero  fingulare  ; acciocché  ciafcuno  ritor- 
ni al  cuor  Tuo,  e in  fe  medefiino  riprenda  quello, 
che  fi  può  dire  di  ciafcuno:  c dice:  non  dijj'e : do- 
ve è Iddio , che  mi  fece  > 

Chimiche  fi  rompe  per  le  tribulazioni  dello 
avverfitadi , non  confiderà  Iddio , da  cui  egli  è fia- 
to fatto  ; imperocché  colui , clic  fece  quello  , cho 
non  è , non  lo  lafcia  fenza  governarlo , poiché  egli 
Tomo  III.  Dddd  l’ha 
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r ha  fatto  : c colui , che  benignamente  creò  l’uomo  , 
non  lo  lafcia  ingiuftamente  tormentare.  Dico,  che 
egli  non  lafcia  per  negligenza  perire  quello,  che-» 
già  è , quando  fu  follecito  di  fare , che  fulfe  quel- 
lo , che  eziandio  non  era  . E pertanto  quando  cer- 
chiamo le  cagioni  delle  polire  tabulazioni , e forfè 
tardile  troviamo»  dobbiamo  in  quello  mezzo  aver 
quella  conliderazione , che  noi  non  lìamo  pcrcoflt 
ingiuftamente  j imperocché  fe  noi  per  operazione  di 
Dio  lìamo  uomini , che  non  eravamo , poiché  noi 
lìamo  creati,  non  fiamo  ingiuftamente  afflitti  da  eflo 
Iddio  y che  ci  governa . Sicché  fegue  Eliud , c di- 
ce : il  quale  dette  i 'ver fi  la  notte . Il  verfo  nella—* 
**•  notte  li  è la  letizia  nelle  tribulazioni  j perocché  ben- 
ché noi  lìamo  afflitti  di  gravezze  temporali , nien- 
tedimeno godiamo  per  la  fpcranza , che  noi  abbia- 
mo dell’eternitade . Paolo  Apoftolo  predicava  i ver- 
ità,. ia.  lì  la  notte,  quando  dicca : godendo  per  la  fperan - 
»*•  za,  e pazienti  nella  tabulazione.  David  pigliava  il 
pfal.ii. 7,  verfo  la  notte , quando  diceva  : tu  se'  mio  refugio  dal- 
la premura,  che  mi  ha  circondato , O e/ultazione  mia  , 
libera  me  da  quelli  , che  mi  circondano  1 Ecco , quan- 
do egli  nomina  la  notte  premura , pur  chiama , o 
dice , nel  mezzo  delle  angofee  elfere  fua  esita- 
zione, e letizia  il  fuo  liberatore  Iddio.  Fuori  era 
la  notte  nell7  efler  circondato  dalla  prelfura , ma 
dentro  rifonavano  i veri!  della  coniazione  del- 
la letizia . E perchè  noi  non  polliamo  ritorna- 
re agli  eternali  gaudf,  fenon  per  incomodi  tem- 
porali , dobbiamo  vedere  tutta  la  intenzione  delhu 
divina  Scrittura , e che  con  la  fperanza  della  dura- 
bile letizia  ella  ci  fortifica  fra  ravvediti  tranfitorìe 
di  quello  mondo . Onde  Ezcchiel  profeta  dice  di 
-ecL2.fi.  aver  rjeevut0  ji  Hfoo  } nei  qUaie  erano  fcritte  la - 
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mediazioni , verfi , e guai . Ora  che  fi  figura  in  que- 
sto libro,  fenon  la  divina  Scrittura  ? La  quale  perchè 
ci  cojpanda , che  noi  abbiamo  lacrime , c pianto , 
dice,  che  vi  fono  fcritte  dentro  lamentazioni . Con- 
tiene ancora  ver  fi , e guai  -,  perocché  così  ci  predi- 
ca la  letizia  della  fperanza,  come  con  efia  ci  di- 
mostra le  preflure  , e angofee  prefenti , che  noi  pa- 
tiamo . Dico  , che  contiene  verfi  ì e guai  ; perocché  fe 
ivi  noi  desideriamo  le  cofe  dolci , prima  abbiamo 
di  neceflìtà  di  patire  qui  le  cofe  amare . Verfi , 
guai  predicava  Cristo  a’  fuci  difcepoli , quando  dice- 
va : io  vi  ho  dette  quefte  parole , acciocché  voi  ab-  Jo.i6.zi. 
biate  pace  in  me , e prejfura  nel  mondo , come  fo 
apertamente  diceflfe  : abbiate  dentro  da  voi  cofa  di 
me  , che  confidando , vi  conforti  ; perocché  di  fuori 
arete  dal  mondo  cofa,  che  affliggendo  : vi  graverà. 

Ora  perchè  ciafcuno  infermo  , quando  è oppreflàto  , 

Stando  fenza  letizia  fi  allaflà  per  troppa  pufillanimi- 
tade  , e quando  dalla  parte  di  fuori  foftiene  avver- 
sità , dentro  dimentica  quello , di  che  folea  godere , 
ben  dice  il  tefto  : non  dijfe  : dove  è Iddio  , che  ti  fe- 
ce , il  quale  diè  i verfi  la  notte  ; perocché  (è  egli 
diceffe  quello  , arebbe  temperato  la  pena  , che  egli 
patì . E perchè  egli  arebbe  cercato  dentro  quello , 
che  fernpre  dura,  non  arebbe  creduto,  non  poter 
patire  quello , che  egli  patìa  di  fuori , che  poco 
dura.  Segue:  il  quale  cy  infogna  fopr  a i giumenti  del - 
la  terra  : e ammaeflraci  fopra  gli  uccelli  del  cielo . 

I giumenti , cioè  le  beftie  della  terra , fono  gli 
uomini  , che  appetifeono  le  cofe  inferiori  per  ufo 
della  loro  vita  carnale . Ma  gli  uccelli  del  cielo  fo- 
no quegli , che  per  iftudio  di  curiosità  cercano  le 
cofe  Sublimi  fuperbamente . Coloro  vivendo  fi  pon- 
gono più  balTo , che  elfi  non  fono . Il  diletto  del- 
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la  carne  caccia  coloro  nelle  cofc  infime,  e l’appe- 
tito della  curiofità , cioè  di  voler  fapere  più , che 
non  ha  di  bifogno , dirizza  gli  altri  quali  nelle  cofe 
P/7/.3 1 .9.  fupcriori . Di  coloro  è detto  nella  divina  Scrittura: 
non  vogliate  ejfer  fatti , ficcarne  cavallo  , 0 mulo  , ne 
quali  non  è alcuno  intelletto.  Di  quelli  altri  è ripre- 
se/. j.»a.  (alafuperflua  fatica,  quando  dice  la  Scrittura:  non 
cercar  cofe  più  alte  di  te  : e non  andar  caendo  cofe 
C.dcjf.  j.s*  piu  forti  di  te.  A coloro  è detto:  mortificate  /e__» 
membra  vofìre , che  fono  fopra  la  terra  , cioè  forni- 
cazione , immondizia , libidine  concupifcenza  mala . 

. - __  g A gli  altri  c detto  : niuno  v inganni  per  filofofia  , 
e vana  fallacia  . Iddio  ci  ammaefira  fopra  le  beiti  e 
della  terra  , e fopra  gli  uccelli  del  cielo  ; perocché 
quando  noi  conofciamo  chi  noi  liamo,  la  infirmità 
della  carne  non  ci  getta  a terra , lo  fpirito  della./ 
fuperbia  non  ci  leva  in  alto , non  caggiamo  nello 
infime  cofe  per  lafcivia,  e non  enfiamo  delle  cofe 
fublimi  per  fuperbia}  imperocché  colui,  che  tra- 
feorre ne’ dilètti  della  carne,  è atterrato  dall’appeti- 
to delle  bcllic  : c colui , che  nella  mente  infupcr- 
bifee,  èfollevato  a modo  degli  uccelli,  quali  colle 
penne  della  leggerezza . Ma  fe  noi  folleciramentc 
12.  attenderemo  a mantenere  la  umiltà  della  mente,  c 
la  caftità  della  carne  , torto  conofcercmo  , che  l’uno 
fi  guarda  per  l’ altro  ; perocché  lpclTevolte  la  fuper- 
bia è fiata  cagione  di  lulfuria  a molti}  perciocché 
quando  lo  fpirito  gli  leva  in  alto,  la  carne  gli  at- 
tuffa  bene  al  baffo  . Coftoro  nel  cofpetto  della  co- 
feienza  prima  erano  follevati , ma  poi  pubblicamen- 
te caggionoj  perocché  quando  infuperbifeono  negli 
occulti  movimenti  del  cuore,  caggiono  ne’palefi 
vitupcrj  del  corpo . Così  fi  conveniva , che  i fu- 
perbi  fulfino  percolfi  ragionevolmente  di  tal  frutto , 
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cioè  che,  poiché  fuperbiendo  fi  inoltravano  fopra^ 
gli  altri  uomini , poi  lufluriando  fiano “ridotti  fino  a fi- 
militudine  di  beftie  : l'uomo , quando  era  nell'onore , Pfol.  48. 
non  intcfe:  fu  agguagliato  a' giumenti  incipienti,  o li' 
fu  fatto  loro  fimile , come  dice  il  falmifta.  La  pen- 
na  della  fcienza  quali  avea  follevato  in  alto  colo- 
ro, de’ quali  fan  Paolo  dicea  quello,  che  noi  ab- 
biamo detto  di  fopra,  cioè:  i quali  avendo  cono-  i^w.1.21. 
fciuto  Iddio,  non  lo  glorificarono , come  Iddio , e tion  24* 
gli  render 0710  grazie , ma  diventarono  vani  ne*  loro 
pe7ifieri.  E come  caddono  nella  carnalità  delle  bc- 
fiie  , e piu  che  di  beftie,  foggiugnc,  c dice:  pe- 
rò Iddio  gli  mife  ne ’ defiderj  del  loro  cuore , cioè  in 
brutture . Ecco  come  la  carne  attuffò  quegli , che 
la  fuperba  fcienza  avea  follevati;  e dal  volare  de- 
gli uccelli  caddono  oltre  all’appetito  delle  beftie  : 
e d’indi  furono  gittati  in  terra  fotto  loro  medefimi , 
donde  pare  loro  andare  fopra  di  sè  . Dobbiamo  noi 
adunche  confiderare  attentamente,  c con  ogni  dili- 
genza guardare  la  mente  noftra  dal  gonfiamento  del- 
la fuperbia  ; imperocché  le  noftre  cogitazioni  noru 
volano  in  vano  innanzi  agli  occhi  di  Dio,  e niun 
punto  di  tempo  palfa  fenza  degna  retribuzione  . Id- 
dio vede  dentro  quello,  che  follcva  la  mente,  o 
però  lafcia  di  fuori  crcfccr  cofa , che  la  umilj . Di- 
co , che  prima  dentro  fi  leva  in  alto  quello , cho 
poi  è percofTo  per  la  bruttura  della  lufiuria . Dico 
più  chiaro,  che  manifefta  percoffa  punifee  occulta,» 
colpa,  acciocché  la  mala  difpolìzione  di  dentro  fia 
punita  co’  mali  citeriori , e il  cuore  pubblicamente 
caggia  , che  in  occulto  gonfiava . Per  quella  ca- 
gione, diceOfea  profeta  contra  gl’IfracUti:  lo  fpi - o/f<rs-4-Si 
rito  della  fornicazione  nel  mezzo  di  loro , e tion  co- 
nobbono  Iddio . Il  quale  per  inoltrare , che  la  cagio- 
ne 
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ne  della  lufUiria  ufcia  della  colpa  della  fuperbia  , 
di  fubito  foggiugne , e dice:  e rifponderà  1'arrogan- 
z.a  d ’ Ifrael  nella  fua  faccia  , come  fe  egli  diceflè  ; 
la  colpa,  che  era  nafcofa  per  fuperbia  nel  fecreto 
della  mente  , rifpofe  in  aperto  per  la  luffuria  della.» 
carne . ApprefTo  per  la  guardia  dell’umiltà  fi  con- 
ferva la  mondizia  della  caftità  . Se  lo  fpirito  pieto- 
famente  è tenuto  fotto  il  giudicio  Dio , la  carne 
non  fi  leva  fopra  lo  fpirito  illecitamente  i perocché 
allo  fpirito  è commelfo  la  fignoria  della  carne , in- 
quanto elfo  riconofce,  che  egli  di  ragione  è fot- 
topollo  a Dio  per  debita  fervitudine.  Imperocché 
fe  egli  fuperbiendo  dilpregia  il  fuo  autore,  ragio- 
nevolmente riceve  battaglia  dalla  carne  fuggetta  -, 
onde  il  primo  difubbidicnte  , cioè  Adamo,  di  fubi- 
to , come  peccò  per  fuperbia  , fi  coperfe  le  parti 
vergognofe  del  corpo:  e perchè  lo  fpirito  fece  vil- 
lania a Dio , di  fubito  ricevette  villania  dalla  car- 
ne: e perchè  non  volle  elfcr  fuggetto  al  fuo  crea- 
tore , perdette  I4  fignoria  della  carne , la  quale  reg- 
gea  prima , acciocché  in  lui  medefimo  ritornaste  la 
confusione  della  difubbidienza  , ed  estendo  foper- 
, chiato , apparaste  a conofcerc  quello  , che  per  fu- 
perbia avea  perduto  . E pertanto  niuno  , ehe  fia  vin- 
to dall’appetito  della  carne , poiché  egli  cominciò 
a desiderare  le  cofc  fuperne,  Siimi  allora  eSfer  vin- 
to , quando  apertamente  pecca  ; perocché  fpeSTe  vol- 
te il  veleno  della  luSTuria  nafee  dalla  radice  della^ 
fuperbia:  anzi  allora  la  carne  vinfe  , quando  lo  fpi- 
rito tacitamente  iofuperbì.  Già  l’ anima  per  princi- 
pio della  colpa  cadde  nella  lafcivia  delle  bellic , quan-* 
do  innalzandosi  a modo  di  uccelli , volò  più  , cho 
non  dovea  . Per  quella  cagione  interviene , che  lun- 
ga caftità  in  un  punto  fi  perde . Per  quella  cagio- 
ne 
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ne  alcuna  volta  la  verginità  confervata  infìno  all* 
ultima  vecchiezza  fi  corrompe  : e perchè  l’ uomo 
non  fi  cura  della  umiltà  del  cuore,  il  giufto  giu- 
dice difpregia  eziandio  la  virginità  del  corpo  : o 
in  un  certo  modo,  cioè  per  manifefto  peccato  di- 
moftra  Iddio  ora  peccatori  coloro , i quali  egli  in 
occulto  ha  loftenuto  lungo  tempo  peccatori.  Sicché 
colui , che  difubito  perde  il  bene , che  lungo  tem- 
po avea  guardato , ha  ritenuto  apprettò  di  fé  me* 
defimo  dentro  un  male , donde  di  fubito  egli  è 
caduto  in  un  altro  male . Per  la  qual  cagione  egli 
eziandio  allora  fu  riputato  ftraniero  dell’  onnipoten- 
te Iddio,  quando  egli  moftrava  di  cttcrgli  congiun- 
to per  la  mondizia  della  carne.  Ora  perchè  la  fu- 
perbia  della  mente  tira  l’uomo  alla  bruttura  della 
carne , il  cuore  de'  peccatori  cade  dal  volare  degli 
uccelli  infino  alla  carnalità  delle  beftie  . Ma  i fanti 
uomini  acciocché  dii  non  fiano  involti  per  appeti- 
to beftiale  nel  pelago  della  Iutturia,  follecitamente 
rittraggano  le  cogitazioni  della  mente  loro  dal  vo- 
lato della  fuperbia , c acciocché  eglino  non  caggia- 
no  per  ignoranza  nelle  cofe  infime , umilmente  ri- 
primano  ciò , che  etti  eccellentemente  fanno . Il  per- 
chè dirittamente  dice  : il  quale  ci  infegrta  J opra  i 
giumenti  della  terra  , e fi  ci  ammaejlra  /opra  gli  uc- 
celli del  cielo . Intendi  tu  qui , che  Giob  non  ditte 
quello , cioè  che  fi  ricordafle  nella  tabulazione , 
come  r uomo  trapafla  le  beftie  , e gli  uccelli , co- 
me fe  egli  dicette  : ciafcuno  infermo  perciò  non  fi 
fortifica  nelle  tabulazioni  mondane,  perchè  egli  non 
fi  temperò  nella  tranquillitade , e però  non  feppo 
loftenere  Tavvei-fità  , perchè  eflèndo  pollo  nella  pro- 
fperità  non  fi  feppe  ritrarre  nella  cogitazione  del 
volato  degli  uccelli,  nè  levar  via  i movimenti  car- 
nali . 
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nali  dalla  lafcivia  delle  beftie.  Ma  quelle  parole 
tanto  fconvenevolmcnte  furono  dette  al  beato  Giob , 
quanto  la  vita  fua  fu  temperata  mirabilmente  fra 
l’altezza , c la  balTeza . Quella  parola  lì  può  inten- 
dere ancora  altrimenti , dove  dice  : il  quale  ci  in- 
fogna /opra  i giumenti  della  terra , e fi  ci  ammae - 
ftra  /opra  gli  uccelli  del  cielo  j imperocché  lìccome 
per  lo  nome  da'  giumenti  lignifica  la  vita  degli  uo- 
mini , che  fono  fudditi  ancora  a’  movimenti  della-* 
carne  ; così  per  lo  nome  degli  uccelli  fi  figura  l’ar- 
roganza degli  fpiriti  fuperbi  : e così  gli  uomini  ter- 
reni fi  lignificano  per  li  giumenti , e i demonj  per  li 
uccelli  j onde  quando  Grillo  dille  del  feme , che  era 
caduto  prefio  alla  via  > foggiunfe  : uennono  gli  uccel- 
li , c mangiarono , volendo  lignificare  per  gli  uccel- 
li le  poteftadi  dell’  aria , cioè  i demonj . Ma  i fin- 
ti perchè  non  appetirono  gli  efempli  infimi  degli 
uomini , c ancora  non  fono  ingannati  dall’  aftuzia-» 
diabolica,  crcfcono  per  la  virtù  della  fanta  dottri- 
na fopra  i giumenti  della  terra,  e fopra  gli  uccelli 
del  cielo  , Intendi  tu  qui , che  Giob  non  dille  que- 
llo, cioè,  che  fi  ricordallc  nella  tabulazione,  co- 
me l’uomo  trapafla  le  beftie , e gli  uccelli , come 
fc  egli  dicelfe  : ciafcuno  infermo  perciò  non  fi  for- 
tifica nelle  tribulazioni  mondane , perchè  egli  non 
fi  temperò  nella  tranquillitadc,  c però  non  Teppe./ 
tenere  1’  avverfità , perchè  elfendo  pollo  nelle  pro- 
fperitadi,  non  fi  Teppe  ritrarre  nella  cogitazione  del 
volato  degli  uccelli,  nè  levar  via  i movimenti  car- 
nali dalla  lafcivia  delle  beftie.  Dico,  che  eglino 
fono  ammacftrati  fopra  i giumenti  della  terra  ; pe- 
rocché difprcgiano  ciò  che  fi  può  defidcrarc  fopra 
la  terra , c Umilmente  fopra  gli  uccelli  del  cielo  , e 
però  conofeono  tutti  gl’inganni  degl’immondi  /pi- 
riti . 
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riti.  Sopra  i giumenti  della  terra  dico;  perocché 
nulla  vogliono  in  quella  vita , che  trapalfi . E fopra 
gli  uccelli  del  cielo  ; perchè  per  merito  di  Tanta  vi- 
ta già  calcano  le  poteftà  dell’  acre , cioè  i demo- 
nj  : le  quali  ancora  foltengono  per  le  infirmità  del- 
la carne . Paolo  Apoftolo  era  ammaellrato  fopra  * 
giumenti  della  terra , quando  dicca  : molti  vanno  : 
e poco  poi  : la  fine  de ’ quali  fi  è la  morte  : e lo  cui 
Iddio  è il  ventre , e la  gloria  in  confufione  di  colo- 
ro j che  gufi  ano  folo  le  cofe  terrene  . Ma  la  nofira _i 
converj azione  fi  è in  cielo . E da  capo  fi  mo/lra  dot- 
to fopra  gli  uccelli , quando  dicea:  non  fapete  voi , 
che  noi  giudicheremo  gli  Angeli  ? Vedea  fotto  sè  i 
giumenti , quando  pollo  ancora  in  terra  calcava  i 
collumi  degli  uomini , che  converfano  in  luoghi  in- 
fimi : e da  capo  trapalava  colla  dignità  de’  Tuoi 
meriti  il  volato  degli  uccelli,  quando  dovendo  fal- 
lire in  cielo , fapea , che  egli  aveva  a giudicare  gli 
Angeli . Ne’  giumenti  calcava  le  intime  cofe  de’  bruf- 
ti  uomini  : e negli  uccelli  calcava  la  terra  de’  fuper- 
bi  ; imperocché  le  menti  de’ fanti  uomini  difpregia- 
no  tutte  le  cofe  transitorie , e fi  veggono  trafeorre^ 
te  fotto  loro  , cioè  , che  vicn  meno  ciò , che  infuper- 
bifee  : e polli  quali  in  fu  una  fommitade  di  tutto 
le  cofe , tanto  fi  veggono  fottopolla  ogni  cofa , 

Guanto  cfli  fottopongono  loro  medefimi  al  creatore 
i tutte  le  cofe , e dindi  trapalano  ogni  cofa,  don- 
de con  vera  umiltà  elfi  fi  fottomettono  al  creatore 
di  tutte  le  cofe . Sicché  dica  Eliud  ; il  quale  infe- 
gna  noi  fopra  gli  giumenti  della  terra , e fi  ci  am- 
maestra fopra  gli  uccelli  della  cielo , pome  fe  egli 
dicclfe  : l’infermo,  che  è vinto  da  pufillanimitado 
non  dille  quello,  e però  la  tentazione  dell’ avvera 
fitade  l’ ha  percollò , perchè  egli  non  fuperchiò  con 
Tomo  III.  E e e e al- 
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alcuna  perfezione  di  virtù  tutte  quelle  cofe  tranfi- 
torie  nel  tempo  della  tranquillico.de  ; imperocché  cf- 
fo  non  temerebbe  1*  avverfitadi  della  vita  prefente  , 
fe  egli  per  merito  di  perfezione  calcate  eziandio  la 
profperitadc . Segue  il  tefto  : ivi  grideranno , ed  egli 
non  efaudirà  per  la  fuperbia  de'  mali  uomini . Ivi , 
cioè  nella  tribulazione . Per  lo  contrario  è fcritto 
del  giudicio  : i figliuoli  de’  fervi  tuoi  abiteranno  qui- 
Tfol.  ioi.  vj'  Ma  egli  è dubbio,  fe  egli  dice,  che  egli  non-» 
efaudirà  per  la  fuperbia  de’ mali  uomini,  o fe  elfi 
grideranno  per  la  fuperbia  de’  mali  uomini . Quella 
meglio  fi  può  intendere , cioè  che  piuttollo  fi  refe- 
rifea , che  elfi  non  fiano  efauditi  per  la  fuperbia—* 
de’  mali  uomini,  che  eglino  gridino  per  la  fuperbia 
loro;  imperocché  di  fopra  dille,  che  eglino  grida- 
vano per  la  fuperbia  de7  peccatori  in  quel  vcrlb,  ove 
dite  , come  gridavate  per  la  moltitudine  de ’ violen- 
ti . Ma  in  quello  verfo  ci  è pollo  altro , che  ci  con- 
viene un  poco  più  fottilmentc  confiderai . 

Alcuni  oppreteti  fpetevolte , quando  gridano  a 
Dio , meritano  per  loro  di  etere  efauditi  ; ma  pure 
i loro  defiderj  fono  indugiati  per  la  fuperbia  di  que- 
gli, che  gli  opprctenoj  imperocché  il  giullo  Iddio 
lafcia  temporalmente  opprelfare  i fuoi,  e la  malizia 
degli  opprelTatori  crcfcere  iniquamente , acciocché 
la  loro  perverfità  fi  confumi , mentrechè  la  vita  de- 
gli eletti  per  purgazione  è bene  attrita . Ma  alcu- 
navolta  interviene,  che  i giulti,  polli  nella  tribula- 
zione , eziandio  ricevono ajuto  da  Dio,  il  quale  elfi 
nientedimeno  non  cercavano  temporalmente  ; peroc- 
ché elfi  non  defiderano  di  eter  liberati  per  loro, 
ma  per  bene  degli  avverfarj , acciocché  quando  T 
onnipotente  Iddio  per  far  qualche  miracolo  gli  li- 
bera da  grandi  pericoli , dimoila  la  fua  potenza.* 
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eziandio  a’ fuoi  pcrfecutori,  e indi  rechi  a falvazio- 
ne  eterna  i Tuoi  avverfarj,  donde  egli  libera  i Tuoi 
fedeli  da  pena  temporale . E però  il  profeta  in  pcr- 
fona  de’  Martiri  dice  : libera  me  per  cagione  de'  ni - pfajt 
mici  miei , come  fe  apertamente  diccflc  : per  me  già  »p. 
nondefidero  d’efler  liberato  della  tabulazione  tem- 
porale, ma  bene  per  falutc  de7  miei  avverfarj,  ac- 
ciocché quando  eglino  vedranno  mirabilmente  ede- 
re confcrvata  la  mia  vita , vedendo  il  miracolo , fi 
converta  la  durezza  del  cuor  loro . E pertanto  co- 
me fpeflevolte  Iddio  per  convertire  i nimici,  libera 
temporalmente  i fuoi  fedeli , così  fpeflevolte  noru 
efaudifee  la  voce  de’ fuoi  per  maggior  dannazione 
de’ pcrfecutori,  acciocché  indi  moltiplichino  il  loro 
peccato,  donde  elfi  malvagiamente  godono  di  aver 
potuto  più . E’  vero , che  difprcgiano  le  cofe  invi- 
fibili,  e alcunavolta  fi  muovono  pe*  miracoli  vifibili. 

Ma  alcunavolta  Iddio  non  moftra  vifibilmente  a’  fuoi 
fedeli  alcuna  cofa  mirabile,  perchè  i fuoi  avverfa- 
rj non  meritano  di  cifere  invifibilmcntc  alluminati. 

Sicché  dica  Eliud  : eglino  grideranno  ivi , e Iddio 
non  gli  efaudirà  per  la  J'uperbia  de'  mali  uomini , co- 
me le  egli  dicefle  : il  peccato  degli  opprelfatori  vie- 
ta, che  non  fiano  udite  le  voci  degli  oppreffati,  e 
i giudi  non  fono  liberati  vifibilmente,  perchè  gin- 
gilliti non  meritano  di  elTcr  falvati  invifibilmente  j 
onde  da  capo  il  profeta  dice  : quando  vedranno  i fa - r 
vj  morire  infieme  lo  /ciocco  , e lo  flotto,  periranno . I llt  * 4 
peccatori  non  credono , che  polfiano  vivere  invifibil- 
mente quegli,  che  fi  veggiono  vifibilmente  mori- 
re : c tanto  accrefcono  il  peccato  della  loro  infedel- 
tà , quanto  vedendo  morire  i fedeli , perdono  ogni 
fperanza  della  vita  fempitcrnale . Il  perchè  tutti  i 
pcrfecutori  indi  peggio  perifeono , donde  fi  veggo- 
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no  aver  più  potuto  contro  alla  vita  de’  fedeli  dalla 
parte  di  fuori:  e tanto  la  fomma  verità  gli  gettai 
di  lunge  da  sè , quanto  efia  gli  lafcia  temporalmen- 
te potere  quello,  che  elfi  vogliono  contra  i fuoi 
detti . 

Chiunche  perfeguita  la  vita  de’  buoni,  allora 
è dannato  di  maggior  pena , quando  nulla  avverfità 
gli  refifte  : e allora  è fuggetto  a’  pericoli  di  più  for- 
te vendetta,  quando  felicemente  compie  di  fuori 
ciò  , che  egli  malvagiamente  defidera  ; imperocché 
quando  Iddio  1’  abbandona  qui , e lafcialo  fare , lo 
riferva  al  dì  del  giudicio  finale  a maggior  tormen- 
to ; poiché  egli  difpregia  di  pigliar  rimedio  in  que- 
lla vita . Per  quella  cagione  dice  Iddio  per  lo  pro- 
Pfal.  80.  feta  : io  gli  ho  lafciati  fecondo  i defiderj  del  loro  cuo - 
re  t ed  ejjì  andranno  fecondo  la  volontà  loro . Appref- 
eJob 21.5.  fo  per  quella  cagione  in  un  altro  luogo  dice:  non 
è la  verga  di  Dio  fopra  di  loro . Il  limile  è fcrit- 
to  eziandio  del  capo  loro , cioè  del  diavolo  : egli 
Da».s.i2.  jar£  } e profpererà . Ancora  dice  per  quella  cagio- 
ne di  lui  medefimo  : /’  inganno  profpera  nella  fua 
mano.  Nella  mano  d’Anticriflo  profpera  l’ingan- 
no -,  perocché  per  nulla  avverfità  temporale  farà  im- 
pedito di  empiere  quello , che  egli  fi  proporrà  di 
fare  contra  i buoni  uomini . Per  quella  cagioni-» 
•Pro-o.  1.  ancora  dice  Salomone  : la  prosperità  degli  folti  gli 
jj.  diflruggerà  . E pertanto  manifcllo  fegno  di  danna- 
zione fi  è,  quando  l’effetto,  che  léguita,  il  con- 
forta a fare  il  male  , eh’  egli  appetifee  , e quando 
1 6.  niuna  contrarietà  impedifee  quello,  che  la  perver- 
fa  mente  vuol  fare  ; imperocché  fpcffevolte  mutano 
gli  uomini  i loro  mali  defiderj , fe  effi  indugiano  a 
potergli  adempiere , e quando  fentono  di/ficultà  nel 
coducerli  al  fine , conofcono  la  colpa  della  mala_> 
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operazione . Ancora  alcuni , che  fono  flati  prima-* 
impediti  contra  loro  volontà,  poi  volontariamente 
lalciano  ftarc  quel  male , che  etti  aveano  propofto 
di  fare . Ora  perchè  Iddio  lafcia  i mali  uomini  po- 
ter fare  il  male , quando  gli  abbandona , e donde 
la  malvagità  de’  fuperbi  ha  fuo  compimento , indi 
gli  umili  con  perfeveranza  vengono  a perfezione. 
Dica  Eliud  perfettamente  : ivi  grideranno , e Iddio 
non  gli  cf audirà  per  la  fuperbia  de' mali  uomini.  Se- 
gue il  tefto:  e Iddio  non  udirà  indarno , e l’ onnipo- 
tente ragguardcrà  le  cagioni  di  cìafcuno . Abbiamo 
qui  da  notare , che  egli  ha  detto  due  cofe  , cioè 
che  Iddio  non  udirà  indarno  colui,  che  grida 
lui , c nientedimeno  ragguarda  quello , che  il  fuo 
fedele  foftiene. 

Niuno , che  fi  vegga  elfer  tardi  efaudito  , creda 
elfere  abbandonato  dalla  protezione  di  Dio  ; impe-  , 
rocchè  i noftri  defiderj  fpeflèvoltc  fono  efauditi , 
benché  eflì  non  fiano  così  in  fretta  adempiuti  j o 
quello , che  noi  domandiamo  aver  tolto , Ipeflo  me- 
gliora  per  lo  indugio . Dico , che  fpeflevoltc  le  no- 
llre  preghiere  fono  adempiute  per  cagione , che  elle  ' 
fono  indugiate . E quando  la  nofira  petizione  dal- 
la parte  di  fuori  è tralafciata , allora  i noftri  defi- 
derj fono  fitti  più  profondamente  nelle  midolla  de’ 
noftri  cuori . Siccome  noi  veggiamo , che  il  feino 
crefce  fottcrra  per  cfler  fervilo  dal  freddo , e quan- 
to più  tardi  vien  fuori,  tanto  efee  più  multiplica- 
ro, e più  bello . A quello  modo  i noftri  defiderj 
lì  diftendono  per  lo  indugiare,  acciocché  elfi  cre- 
fcano . Dico , che  elfi  crefcano , acciocché  elfi  at- 
tendano più  a quello , che  elfi  debbono  polfedere  . 
Elfi  fono  efercitati  nelle  battaglie , acciocché  elfi 
abbiano  maggiori  prem;  nel  pagamento . La  fatica 
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della  battaglia  diventa  più  lunga,  perchè  la  coro-i 
na  della  vittoria  crefce . E pertanto  quando  Iddio 
non  efaudifce  velocemente,  fi  tira  drieto  Tuomo, 
che  gli  pare  eflere  derelitto.  Dentro  fta  il  medi- 
co , il  qual  lieva  da  noi  la  marcia  de’  peccati , che 
egli  vede  con  difplicenza  fatta  nelle  noftre  midolla  : 
c col  ferro  della  tabulazione  ricide  il  veleno , e la 
puzza,  e per  quella  via  procura  egli  di  venire  alla 
fine  della  infirmiti , per  la  quale  egli  fi  infinge  di 
non  udire  le  grida  dell’  infermo . Per  quella  cagio- 
ne dice  il  profeta  :Dio  mio , io  griderò  il  di , e tu  non  mi 
e/audirai , e la  notte  non  mi  farà  reputato  a poca 
, fenno  , come  fe  egli  diccfle  : già  non  mi  è riputato  a po- 
co fenno,  fe  tu  di  fubito  nou  efaudifei  me  gridan- 
te a te  di  dì , e di  notte  ; imperocché  dove  tu  quali 
mi  abbandoni  nella  tribulazione , di  quivi  tu  mi  fai 
più  defiderofo  della  eterna  Sapienza . Per  quella^ 
. cagione  eziandio  dice  : Iddio  ajutatore  ne’  bifigni , e 
nella  tribulazione . Dovea  dire  il  profeta , tribulazio- 
ne , prima  difiè  bifogno  ; perocché  fpeftè  volte  noi 
damo  moleftati  nella  tribulazione , e nientedimeno 
non  è ancora  di  bifogno,  che  noi  fiamo  liberati 
fecondo  il  defiderio  noftro . Sicché  dica  Eliud  .*  Id- 
dio non  udirà  indarno , e l’ onnipotente  guarda  le_j 
cagioni  di  ciafcuno  . E perchè  alcuni  uomini  alcuna 
volta  vengono  ad  impazienza  per  aver  tardi  T aju- 
torio,  ben  foggiunfe  : eziandio  quando  tu  dirai , egli 
non  lo  confiderà , fa  il  giudicio  tuo  innanzi  a lui , 
e afpettalo.  Interviene  forfè,  che  quando  il  noftro 
priego  quali  non  è udito  , la  fperanza , che  era  nel 
noftro  cuore , viene  meno , e crediamo  , che  ci  deb- 
ba mancare  l'ajutorio  divino  i perchè  tardi  ci  vie- 
ne, e dogliamoci , che  Iddio  non  confiderà  i mol- 
ti mali , che  noi  fofteniamo . Ma  quando  l’onda  di 
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quella  difperazione  ci  conturba  la  mente , commoflà 
da  tal  tentazione , tolto  entra  nel  porto  della  fpc- 
ranza  ; fc  ella  tortilmente  fa  ragione  con  Dio  , fe 
ella  maliziofamente  non  ifeufa  apprelTo  di  fe  me- 
dcfima  i mali , che  ella  ha  renduto  a Dio  in  cani* 
bio  de*  beni*  fe  ella  conofce,  che  pena  da  Dio  el- 
la merita  ragionevolmente  ; fe  ella  efamina  vera- 
mente la  fua  vita  ; fc  ella  giudica  > ciò  che  ella  fa 
innanzi  agli  occhi  di  Dio  ; fe  ella  non  nafeonde  se 
medefima  a sè  medefima,  fe  ella  ricorda,  corno 
ella  fu  creata , non  eflendo  alcuna  cofa  j fe  ella  co- 
nofce » come  giacendo  in  tenebre  elk  e fiata  allu- 
minata, e follevata . Onde  fc  ella  raccozzerà  tutte 
quefté.  colè  in  fe,  e confidererà  i beni  ricevuti 
da  Dio , non  fi  dorrà  dell’  avvertirà  , che  ella  fo- 
ftiene  e non  ifi  romperà  per  difperazione  , fo 
ella  piglierà  fortezza  per  la  confiderazione  di 
tanti  doni  ; perocché  T uomo  piglia  fpcranza  per 
lo  innanzi  , quando  conofce  i ricevuti  bcnefìcj 
per  addrieto . E per  tanto  dice  Eliud  : eziandio , 
quando  tu  dirai , egli  non  lo  confedera , fa  il  giu - 
di  ciò  innanzi  a lui  , e afpettalo  , come  fe  egli 
diceflè  : quando  tu  credi , che  Iddio  non  ti  atten- 
da , perciocché  tardi  ha  mifericordia  di  te , entra 
nel  cubicolo  del  cuor  tuo,  e ivi  efamina  il  giudi- 
ciò  del  tuo  pianto  dinanzi  agli  occhi  fuoi , e pcn- 
fa  quello,  che  vivendo  tu  hai  operato  per  la  fua 
mifericordia:  e allora  tornerai  in  buona  fpcranza, 
quando  ti  vergognerai  di  non  effer  grato  a tanti  be- 
ni , c a tanta  benignità , in  modo  che  tu  con  buo- 
na fidanza  afpetterai  il  fuo  fuffidio  fra  le  avverfità 
tucj  poiché  tu  ti  ricorderai  di  averlo  avuto  beni- 
gno , e mifcricordiofo  dopo  i peccati  tuoi  ; impe- 
rocché tu  dovevi  aver  buona  fpcranza  dei  fuo  aju- 
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torio,  eziandio fe  tu  non  aveflì  avuto  prima  alcuni 
benefici  da  lui . E debbi  fapere , che  Iddio  noiu 
abbandona  iniquamente  l’ uomo , che  egli  ha  crea- 
to benignamente . ApprelTo  penfa , quanto  pericolo 
fia , vedere  i doni  ricevuti  per  addrieto , e perdere  la 
fperanza  del  futuro . Quanto  pericolo  è quello , fo 
noi , che  fumo  menati  al  porto  della  fperanza  co* 
doni  già  ricevuti,  quali  con  fiord  funi  affoghiamo 
nel  pelago  della  difperazióne  per  quelle  onde  del- 
le tribulazioni . Il  perchè  dirittamente  dice  : fa  il 
giudicio  dinanzi  a lui , e affettalo  j perocché  colui  , 
che  non  giudica  se  medefimo  innanzi  a Dio,  non 
afpetta  la  fua  grazia , quando  è afflitto , e per- 
de ogni  fperanza  di  potere  avere  ajutorio  da  co- 
lili , i cui  beneficj  egli  s’ infinge  di  non  fapere  : cj 
non  volendoli  ricordare  de’  beneficj  già  ricevuti  , 
non  gode  della  larghezza  della  fua  bontade  . Ma  ec- 
coquandonoi  iiamo  afflitti,  quando  noi  afpettiamo 
con  pazienza  la  grazia  della  fua  confolazione  , i ma- 
li uomini  riefeono  a far  peggio  , e tanto  ardifeono 
a far  maggiori  mali , quanto  fono  Infoiati  fenza  bat- 
titure. E nientedimeno  l’onnipotente  Iddio  con  mi- 
fericordia  afpetta,  e dà  tempo  di  mifericordia:  il 
qual  tempo  egli  converte  pure  in  teftimonanza  di 
maggior  colpa , fe  eglino  ftaranno  oftinati . Ap- 
pretto pazientemente  ritiene  la  fua  ira , la  quale-» 
egli , quandocheiia , gittcrà  fuori  fenza  tirarla  mai 
più  dentro  j onde  dirittamente  foggiugne:  ora  Iddio 
non  mojlra  il  fuo  furore , e non  fi  vendica  molto  del 
peccato  . 

Iddio  lungo  tempo  foffre  il  peccatore  ; peroc- 
ché la  fua  condannagione  è perpetua,  c or  s’infin- 
ge di  non  mandar  fuori  il  fuo  furore  ; perocché  egli 
lo  riferva  a mandar  fuori  in  futuro  fenza  alcun  fi- 
ne, 
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nej  onde  l’u^nza  fua  fi  c di  tribularc  qui  i Tuoi 
eletti  | acciocché  effi  liano  dirizzati  a’  premj  della./ 
eterna  eredità  : e così  è l’ufanza  noftra , che  noi , che 
fiamo  rifervati  a godere  della  Tua  eternità , qui  fo- 
fteniamo  i fuoi  flagelli.  Per  quella  cagione  dice  la 
Scrittura  : Iddio  flagella  ogni  figliuolo , che  egli  vice - 
ve . Per  quella  cagione  difle  Iddio  a fan  Giovanni  : 
io  riprendo  , e casligo  quelli , che  io  amo.  Tempo  èì 
che  il  giudicio  cominci  dalla  parte  di  Dio , ove  fu- 
bito  con  ammirazione  foggiugne  : fe  il  giudicio  co- 
mincia prima  da  noi , che  fine  farà  di  coloro  , 
non  credono  al  Vangelio  di  Dio  ? La  divina  giulìizia 
non  lalfa  mai  rimanere  impuniti  i peccati  : e però 
l’ ira  del  giudicio  divino  comincia  qui  a corregcr- 
ci , acciocché  nel  final  giudicio  non  ci  abbia  a pu- 
nire con  gli  altri  dannati . Vadano  adunche  i pec- 
catori , e per  non  elfer  punito  fubito  il  loro  pecca- 
to , adempiano  bene  i dcfidcrj  delle  loro  concupifccn- 
ze , c perciò  non  Tentano  ora  i flagelli  temporali, 
perchè  aranno  i tormenti  eternali.  Ben  fu  figurata 
la  colpa  non  punita  in  Canaan , quando  peccò , a 
cui  dilTe  Noè  : maladetto  il  fanciullo  Canaan  ! Ser- 
vo farà  de' fuoi  fratelli . Canaan  fu  figliuolo  di  Cam; 
e che  volle  dire  , che  , peccando  Cam  , ricevette  la 
fentenza della  vendetta  Canaan  fuo  figliuolo?  Che 
cofa  è quella,  che  Carne  punito,  non  in  sè,  ma_, 
nc’  fuoi  luccelfori , fenonchè  qui  le  malizie  de’  pec- 
catori per  non  clTer  punite  , crefcono  ; ma  in  futuro 
fon  percolfe  ? Sicché  dica  Eliud  : ora  Iddio  non  man- 
da il  fuo  furore , e non  fi  vendica  molto  del  pec- 
cato . 

Dovemo  noi  notare  quello,  che  egli  dilfe: 
t falde , cioè  molto  ; poiché  benché  Iddio  per  fua-» 
longanimità  folferi  alcune  cofe  i nientedimeno  alcu- 
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nc  ne’  flagella  eziandio  in  quella  vita . E alcuna 
volta  comincia  qui  a ferire  quella  perfona,  che  in 
perpetuo  fari  dannata . Sicché  egli  alcune  cofe  per- 
cuote per  vendetta , e alcune  lafcia  fenza  vendet- 
ta} perocché  fe  egli  qui  non  punilfe  alcuna  cofa  > 
chi  crederebbe  > che  Dio  fi  curafle  delle  cofe  de- 
gli uomini  ì E da  capo  fe  cgti  punilfe  qui  ogni  co- 
fa,  non  ci  refterebbe  il  giudicio  finale.  E però  al- 
cuna cofa  punifee  qui,  acciocché  noi  temiamo  il 
noltro  creatore , che  ha  cura,  c follecitudine  di  noi. 
E alcune  fono  lafciate  impunite,  acciocché  noi  cre- 
diamo , che  ancora  ci  reità  il  final  giudicio . Sic- 
ilie ben  dice  , che  Iddio  non  punifee  molto  il  pec- 
cato ; imperocché , quando  egli  punifee  piccola  par- 
te del  peccato  ne’ peccatori  pertinaci,  comincia  a_» 
dar  loro  alcuna  arra  del  giudicio  eternale»  Tutta 
quella  diritta  fentenza  bene  Eliud  arebbe  detta,  fe 
egli  1’  avelTe  detta  dirittamente . Egli  lapca  quello  , 
che  egli  dovea  dire , ma  non  fapea  a cui  egli  il 
dicea.  Vere  erano  le  cofe,  che  egli  dicea,  ma  di 
lungo  erano  dalla  cogitazione  del  beato  Giob  ; pe- 
rocché egli  tanto  non  ebbe  di  bilògno  di  quella-* 
correzione , quanto  egli  non  peccò  per  alcuna  pn- 
fillanimitade.  Ma  perchè  la  fuperbia  degli  arrogan- 
ti fuole  clfcr  cagione  di  virtude  ne’  fanti  uomini , 
pcrmife  Iddio  per  fuo  occulto  giudicio  , che  il  bea- 
to Giob  crefcelfe  dopo  i flagelli  in  maggior  virtude 
per  le  parole  de’fuperbi.  Ecco,  che  egli  è tanto 
più  difpregiato  dal  miniltro  della  fuperbia,  quanto 
egli  è dentro  più  confortato  dalla  fomma  verità , 
cioè  da  Dio , maeltro  della  umiltà  . Eliud , poiché  egli 
fi  vide  aver  detto  tante  cofe  fottili , inoltrò  quanta 
fuperbia  egli  avea;  perocché  avendo  grande  opi- 
nione di  sé , difpregiò  il  beatilfimo  Giob , dicendo  : 
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addunche  Giob  indarno  ha  aperta  la  bocca  fua , 
fenza  alcuna  fetenza  ha  multiplicate  parole  j incol- 
pando il  beato  Giob  di  due  cofe,  cioè,  che  nulla 
fiapea , e che  avea  detto  molte  cofe . E avendo  egli 
con  molte  parole  detto  quello,  che  egli  fapeva , ac- 
cufa  il  beato  Giob  del  vizio  della  loquacità , cioè 
del  troppo  parlare. 

Quello  fuole  efler  proprio  vizio  degli  arrogan- 
ti, che  fi  credono  aver  detto  poche  parole,  quan- 
do eglino  ne  hanno  dette  molte , e credono  elfcr 
molte  le  parole , che  fono  dette  loro  j perocché  elfi 
vorrebbono  fempre  dir  loro  cofe,  c non  poflono 
udire  1’  altrui . Par  loro  foftenere  violenza  , fe  fen- 
za  mifura  non  buttano  fuori  quello , che  fenza  mi- 
fura  tengono  dentro . E benché  il  beato  Giob  fia^ 
flato  cheto  nelle  fue  parole , pure  Eliud  cerca  via 
di  riprenderlo  della  fua  rifpofta , che  egli  fece  a’ 
fuoi  amici  j acciocché  egli  polla  dargli  cagione  di 
maggior  filenzio  : e afferma , che  il  beato  Giob  mul- 
tiplicò  molte  parole , acciocché  egli  poteffe  molte 
cofe  rifpondergli . Ecco , come  egli  fubito  incomin- 
cia al  principio  del  lungo  parlare , e quali  niente»» 
abbia  ancora  detto , fi  sforza  di  cominciar  da  capo  ; 
onde  foggiugne  il  tetto  : Eliud  arrogendo , dijfe  ezian- 
dio quejle  parola  afpetta  un  poco , e io  te  lo  dima- 
fi  r ero  . Già  Eliud  avea  detto  molte  parole,  e fpe-  20. 
ra  di  effere  un  poco  afpettato  ancora  j perocché  agli 
arroganti  par  loro  foftenere  gran  danno , fc  per 
bri  evi  parole  eglino  non  poffono  moftrare  la  loro 
feienza  : e tanto  fi  credono  moftrar  loro  medefimi 
più  dotti,  quanto  elfi  poflono  multiplicarc  il  loro 
parlare . Ma  perchè  fpclfevoltc  elfi  fentono  non  ef- 
fere a loro  tenuto  revcrcntementc  filenzio , diino- 
ftrano  alcunavoka  la  pojenza  d’iddio,  di  cui,  o 
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per  cui  quali  parlano  : e per  Tuo  rifpetto  vogliono , 
che  lia  loro  tenuto  quel  lilcnzio , che  elfi  non  me- 
ritano. E quando  in  apparenza  parlano  d’iddio,  vo- 
gliono per  lua  reverenza  élfer  uditi , benché  eglino 
li  ftpdino  piuttofto  di  moftrarloromedefimi , che  pre- 
dicare de’ fatti  di  Dio.  Onde  Eliud  foggiugne,  c-> 
dice  : ancora  io  ho  che  parlare  di  Dio . Ora  perchè 
i fanti  dottori  fpelfo  fogliono  ripetere , fc  eglino 
avelfino  detta  alcuna  cofa  ofeura , acciocché  erti 
mettano  con  quello  ridire  ne’  cuori  degli  uditori  ciò 
che  elfi  avdlìno  detto  ofeuro  ; così  gli  arroganti  al- 
cunavolta  deliderano  di  feguitargli  in  quello,  e ri- 
petono di  fubito  quello , che  eglino  aranno  detto , 
non  perchè  elfi  appetivano  di  chiarire  ne’ cuori  de- 
gli uditori  le  cofe , come  elle  fono  , ma  perchè  vo- 
gliono eflèr  tenuti  da  loro  eloquenti . Onde  Eliud 
loggiugne  : io  ripeterò  dal  principio  la  mia  fetenza  . 
Ma  perchè  avendo  detto  feienza  la  fuperbia  del  cuo- 
re , appariva  nella  voce , e farebbe  paruto  troppo 
s*  apertamente  fuperbo , fe  egli  non  li  fulTe  torto  co- 
perto con  qualche  velame,  di  fubito  per  occultare 
la  l'uà  arroganza  nominò  la  giuftizia  di  Dio , di- 
cendo : e io  proverò  il  mio  operatore  ejferc  giujlo  , 
acciocché  quando  egli  parla  quali  per  la  giuftizia-». 
di  Dio , lia  feufato  nel  cofpetto  degli  uomini  ciò 
che  arrogantemente  parlafle  . Segue , e dice  : vera - 
mente  le  mie  parole  fono  fenza  bugie . Quando  i fan- 
ti uomini  veggono,  che  clli  non  polfono  elfere  in- 
tefi  dagl’infermi  uditori,  fogliono  alcunavolra  lo- 
dare le  cofe  buone,  che  li  dicono , non  perchè  erti 
vogliano  elfer  lodati  ; ma  perchè  erti  accendano  i lo- 
ro uditori  a volere  udire  , acciocché  quando  elfi 
proferono  loro  parole , gli  uditori  le  ricevano  nc’ 
loro  cuori  con  più  ardente  deliderioj  onde  fan  Pao- 
lo 
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lo  avendo  già  detto  molte  mirabili  cofe  a quelli  di 
Corinto , aggiugne  : la  bocca  nojtra  è aperta  a-,  a .Cer-6.it 
voi , 0 Corintj , il  cuor  mio  è dilatato . Ma  quando 
gli  arroganti  non  fapendo  i cuori  de’  buoni  uomini , 
alcunavolta  vogliono  feguitare  le  loro  parole,  ma- 
gnificano con  lode  quel,  che  eflì  dicono,  non  per- 
chè difpiaccia  loro  la  pigrizia  degli  uditori,  ma  per- 
chè molto  ardentemente  vogliono  piacere  a lor  me- 
defimi , infignendofi  di  feguitar  le  parole  de’  giufti , 
e non  fapendo  la  virtù  di  efle  parole  . Ben  veggiono 
quello,  che  i giufti  dicono;  ma  non  fanno  quello, 
che  i giufti  cercono  . 

Quando  i fanti  dottori  efaltano  la  loda  della.» 
predicazione , quali  con  la  mano  della  voce  levano 
i cuori  degli  uditori  da’  penfieri  terreni , acciocché 
indi  tofto  levati , fi  facciano  innanzi  alle  parole  , che 
feguitano , elitanto  T abbraccino  con  maggiore  in- 
telletto , quanto  eglino  l’amano  prima , che  elle  fia- 
no  dette  per  colui , chele  loda.  Ma,  come  io  dilli, 
gli  arroganti  non  fanno  quelle  cofe;  e perciocché 
etti  deliberano,  e dalla  parte  di  fuori  non  poflbuo 
guftare  quanro  fia  defiderabilc  quello,  che  è dentro, 
della  chiefa  degli  eletti  dice  la  Scrittura  : ogni  glo-  v[ai.  44. 
ria  della  figliuola  del  Re  fi  è dalla  parte  dentro:  e ’4' 
le  vergini  làvie  li  dice , che  aveano  ne’  vali  ; onde  Mottb.r 5. 
in  perfona  de’ fanti  lì  dice;  la  gloria  noflra  quella , 4’ 
ciò  la  teftimonanza  della  nofira  cofcienza  . Ma  gli  1.  Cor.  1. 
arroganti,  che  non  hanno  la  teftimonanza  della  lo-  ,J* 
ro  cofcienza  dinanzi  a Dio,  cercano  la  teftimonan- 
za d’altrui  innanzi  agli  uomini , la  quale  trovando , 
tardi  riefeono  elfi  medefimi  a inoltrar  la  vergogna 
del  loro  peccato;  onde  fe  eglino  non  truovano  lo 
lode  degli  uomini , le  quali  lode  eflì  deliderofamen- 
te  allcttano , eflì  medefitni  predicano , e lodano  la 
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fcienza  : e pertanto  Eliud  foggiugne  , e dice  : e la 
perfetta  fcienza  ti  farà  provata . Quello  dice,  per- 
chè fi  fentiva  dover  dire  gran  cofa  i ma  non  potè 
tener  nel  Tuo  cuore  fuperbo  Ja  grande  ftima,  cho 
egli  facea  di  sè  medefimo  : e pero  con  lode  antivie- 
ne a tnofirare  il  bene,  che  fi  vede  fapere.  Nien- 
tedimeno farebbe  riputato  colpevole  per  divino  giu- 
diciojfcpure  tacendo  avelTe  avuto  grande  opinione 
di  se,  nonché  dicendolo i onde  dobbiamo  fempro 
(lare  in  paura,  perchè  noi  non  faremo  al  tutto  fi- 
curi  innanzi  al  fottile  efamine  della  fomma  verità, 
eziandio  fe  noi  non  aremo  cola,  che  fi  poifa  ripren- 
dere in  noi , fecondo  il  giudicio  umano  j imperocché 
alcunavolta  non  attendendo  noi  a quello,  che  noi 
penfiamo , fumo  tocchi  dalla  fuperbia , la  quale* 
pure  in  filenzio  noi  calchiamo . Ma  fe  tale  occulta 
fuperbia  noi  non  P affoghiamo  con  fubito  difpiaci- 
mento  nel  giaciglio  del  noftro  cuore , dove  ella  è 
nata , ogni  merito  delle  noftre  operazioni  fi  perde . 
Quinci  polliamo  noi  penfare  di  quanta  pena  farà  dan- 
nata quella  fuperbia  del  cuore,  la  quale  è menata 
infìno  ad  avere  ardire  di  parlare , le  ella  non  è 
fenza  colpa , che  tacitamente  pafee  nel  cuore . Per 
quello  poffiamo  noi  confidcrare,  quanto  ella  regna 
dalla  parte  dentro,  poiché  ella  è condotta  a tan- 
to , che  ella  non  fi  vergogna  di  inoltrarli  eziandio 
fuori.  Così  Eliud  perchè  gran  cofc  fapea,  non  fi 
feppe  umilmente  temperare . Ma  inoltra  l’ altezza.* 
della  fua  fcienza , c rifiuta  la  grazia  della  umilta- 
de  : e quando  narra  il  bene,  il  quale  defiderava  di 
ben  dire,  perdette  quello , per  lo  quale  arebbe  be- 
. Cer.i.t,  ne  potuto  vivere  : la  fcienza  enfia  , ma  la  carità  edifi- 
ca . Ma  già  comincia  a dire  quello  bene  , il  qual 
pure  non  fa  ben  dire,  poiché  Eliud  ebbe  inoltrate 
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le  fuperbe  cogitazioni  dell’ animo  Tuo  per  Jc  fuper- 
be  parole  della  bocca  fua,  foggiunfe,  e ditte  una 
forte fenteza,  cioè:  Iddio  non  ifchifa  i potenti , con - 
ciojfiacofacbè  egli  fia  potente.  Nell’ufo  della  vita  no-  21. 
lira  mortale  alcune  cofe  fono  nocive  da  loro  mc- 
defime , e alcune  per  le  cofe , che  gli  fono  intor- 
no. Da  sè  medefimi  fono  nocivi  i peccati,  e i ma- 
li i ma  alcune  ci  nuocono  per  quello , che  è intor- 
no a elfe , ficcome  è la  potenza  temporale , o il 
congiugnimcnto  del  matrimonio.  Buono  è il  matri- 
monio , ma  male  è quello , che  viene  intorno  a ef- 
fo  per  la  follecitudine  di  quello  mondo  ; onde  Pao- 
lo A portolo  dice  : chi  è solla  moglie  penfa  delle  cofe 
dì  quefto  mondo , come  pojfa  piacere  alla  moglie  ; on- 
de volendo  confortare  alcuni  al  migliore  flato,  gli 
ritrae  dal  matrimonio , dicendo  : io  vi  dico  qucjlo , 
non  perchè  io  vi  metta  il  laccio  , ma  per  inducervi  a 
quello , che  è onejlo , e che  vi  dà  forza  di  fervire  a 
Dio  fenza  impaccio . Il  perchè  quando  lì  tiene  quel- 
lo , che  non  nuoce , fi  ammette  alcunavolta  quel- 
lo , che  nuoce  per  le  cofe , che  gli  fono  d’ appref- 
fo  j ficcome  noi  fpelfo  andiamo  per  un  cammino  di- 
ritto , e netto , nientedimeno  fiamo  ritenuti  pe’  ve- 
ftimenti  per  le  fpine,  che  fono  nate  preflò  alla  via; 
nel  cammino  netto  non  fiamo  impediti , ma  dal  la- 
to nafee  cofa  , che  ci  punge . Grande  c la  potenza 
temporale , la  quale  ha  fuo  inerito  apprelTo  a Dio 
della  buona  amminiftrazione  del  reggimento  . Nien- 
tedimeno alcunavolta  all’uomo  potente  gli  nafeo 
fuperbia  nel  cuore,  perciocché  egli  fi  vede  più  al- 
to degli  altri  : e quando  tutte  le  cofe  gli  fono  fot- 
topofte  a fuo  ufo,  quando  i fuoi comandamenti  fo- 
no velocemente  adempiuti  fecondo  il  fuo  defiderio , 
quando  tutti  i fudditi  lo  lodano  molto , fe  egli  fa 
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alcuna  cofa  bene , e non  ardifeono  di  contradiro 
per  alcuna  loro  autorità  , fe  egli  fa  male  » quando  al- 
cunavolta  eziandio  lodano  quello , che  efli  dovc- 
rebbono  riprendere  , l’animo  del  Signore  ingannato 
da  quelle  cofe  , che  gli  fono  fuggette,  fi  leva  iix_» 
fuperbia  : c quando  fi  vede  intorniato  di  molti  fud- 
diti  dalla  parte  di  fuori , dentro  è fpogliato  del  co- 
nofeimento  di  sè  medefimo,  e dimenticando  sè,  at- 
tende le  voci  di  quegli , che  lo  magnificano  , o 
tale  fi  crede  eflere , quale  fi  vede  di  fuori  efler  te- 
nuto , non  quale  fi  dovrebbe  dentro  ftimare . Di- 
' fpregia  i fuggetti , e nonconofee,  che,  fecondo  l’or- 
dine della  natura , gli  fono  eguali , e credefi  avan- 
zare eziandio  per  meriti  delle  virtù  quelli , che  ef- 
fo  avanza  per  lo  fiato  della  fua  fignoria.  Stima, di 
fapere  più  di  tutti  quegli , de’  quali  eflo  fi  vede  più 
potere . Pone  sè  medefimo  in  una  altezza  nella  fua 
cogitazione,  e non  fi  degna  pure  di  guardare  del 
pari  gli  altri , de’  quali  egli  è coftretto  di  eflero 
eguale , fecondo  la  condizione  della  fua  natura  ; in- 
tantochè  egli  è condotto  a efler  limile  di  colui,  di 
cui  dice  la  Scrittura  : egli  vede  ogni  cofa  fublimc , 
ed  egli  è Re  J opra  tutti  i figliuoli  della  Juperbia  : del 
cui  corpo,  cioè  de  cui  feguaci  ancora  c fcritto:  la 
fua  generazione  ba  gli  occhi  alti , e le  lappole  folle- 
vate  in  alto . Dico,  che  egli  è condotto  a efler  li- 
mile di  colui , il  quale  defiderando  di  efler  folo  il 
maggiore,  e difpregiando  la  compagnia  de’ fanti  An- 
geli , difle  : io  andrò  fopra  l’altezza  delle  nuuole , <l» 
faro  fintile  all’  Altifpmo-,  oade  per  inirabil  giudicio 
di  Dio  trovò  dentro  a sè  la  folla  della  fua  ruina, 
quando  dalle  parti  di  fuori  fi  volle  levare  in  figno- 
ria: c pertanto  quell’ uomo,  che  non  fi  degna  di 
efler  limile  agli  altri  uomini,  diventa  limile  all’An- 
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gelo  apoftata,  cioè  al  diavolo.  Cosi  Saul  nell’ al- 
tezza della  fua  potenza  faglie  dalla  virtù  della  umil- 
tà a gonfiamento  di  fupcrbia , il  quale  era  fiato  fat- 
to Re  per  la  umiltà , e fu  riprovato  per  la  fua  fu- 
perbia,  fecondochè Iddio  rende  teftimonanza  di  lui, 
dicendo:  or  quando  tu  eri  parvolo  negli  occhi  tuoi , ì$ù 
non  ti  feci  io  capo  nel  tribù  d ’ Ifrael  > Parvolo  fi  *7# 
vedeva  innanzi,  che  egli  fulTe  Re;  ma  quando  fi 
vide  fornito  di  potenza  temporale,  non  fi  vedea-» 
parvolo } perocché  per  comparazione  degli  altri  pa- 
rendogli elfere  più  innanzi , fi  giudicò  le  medefimo 
dovere  elfere  qualche  gran  fatto:  e così  per  mira-  ( 

bil  modo , quando  era  parvolo  apprelfo  di  sè  , apprelTo 
d’iddio  era  grande  : e chi  era  grande  apprelfo  di  se , 
fu  parvolo  apprelfo  Dio  . Iddio  ci  vieta,  che  noi  non  ci 
tegnamo  grandi  apprelfo  a noi  medelìmi , dicendo  per 
lo  profeta  così  : guai  a voi , che  fiete  favj  negli  occhi  vo-  jy*/,  s.tr, 

Jlrt , e prudenti  innanzi  a voi  medefìmi  i E perciò  Paolo 
Apoftolo  ci  ammonifee , che  noi  non  ci  tegnamo  gran- 
di apprelfo  di  noi , dicendo  : non  vogliate  ejfer  pru- 
denti appreffo  di  voi  medefìmi  ; onde  fpeflevolte , **• 

quando  l’animo  di  alcun  uomo  gonfia  per  la  mol-  IS’ 
titudinc  de’  fudditi,fi  corrompe  per  la  grandigia  mede- 
fima  della  fua  potenza , che  lo  tira , e fallo  apparerò . 

Altro  è , alcuna  cofa  non  elfer  buona,  e altro 
è non  faper  bene  ufare  quello , che  è bene . Buona 
è fecondo  l’ordine  fuo  la  potenza;  ma  ha  di  bifo- 
gno , che  la  vita  del  potente  fia  cautamente  retta  ; 
onde  ben  1’  efercita  colui , che  la  fa  tenere , e la- 
feiare  . Ben  dico  , che  1’  efercita  colui , che  fa  per 
ella  punire  le  colpe , e con  cifa  tenerli  pari  agli  al- 
tri . Alcuna  volta  eziandio  interviene , che  la  men- 
te dell’  uomo  fi  leva  in  fuperbia , quando  non  ha_> 
alcuna  fignoria  : quanto  maggiormente  fi  leverà  in 
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fuperbia  l’uomo , quando  la  potenza  eziandio  gli  farà 
aggiunta  ? E nientedimeno  il  fignore  è ragionevolmen- 
te ordinato  da  Dio  a correggere  i vizj  degli  altri  ; onde 
^«.«3.4.  dice  per  fan  Paolo  xminiflro  è dì  Dio  chi  fa  vendetta  dell' 
ira  del  mal  uomo . E però  quando  l’uomo  piglia  l’ufìcio 
della  potenza  temporale  > dee  faper  trarre  con  fornica 
diligenza  dalla  potenza , quello  che  l’ajuti  a efercita- 
re  P uficio,  e quello,  che  l’ajuti  a vincere  i vizj, 
zi,  che ’l  moleltano,  e che  egli  fi  vegga  con  la  digni- 
tà pari  con  gli  altri , e nientedimeno  fi  moftri  mag- 
giore nel  punire  i peccatori  per  zelo  di  giuftizia. 
Quella  diferezione  pienamente  portiamo  noi  cono- 
feer  meglio , fe  eziandio  noi  ragguardiamo  gli  efem- 
pli  della  podefta  ecclefiaftica . San  Pietro  tenendo 
il  principato  degli  Apolidi  per  bocca  di  Dio  , ri- 
fiutò di  elfcr  fopra  modo  onorato  da  Cornelio , che 
fece  bene  dalla  parte  fua,  cioè  che  fi  era  gittato 
umilmente  in  terra  dinanzi  a fan  Piero;  onde  faiu 
^{tl.iQ.26  Piero  riconobbe  sè  limile  a lui,  dicendo:  levati 
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fu  , non  fare  : e io  medefimo  fono  uomo  . Ma  quan- 
do egli  trovò  il  peccato  di  Anania,  e Saffira,  di 
fubito  inoltrò  quanta  potenza  egli  avea  fopra  tutti 
gli  altri . Colla  fola  parola  fua  egli  pcrcollè  , e fpcn- 
l'e  la  vita  di  coloro  , la  quale  egli  per  ifpirito  trovò  col- 
pevole: e fi  moftrò  maggiore  nella  congregazione^ 
de’  fedeli  contra  i peccatori  j e nientedimeno  quella 
maggioranza  non  volle  inoltrare  nell’  onore  , che  gli 
era  Fatto  dinanzi  a coloro,  che  lo  doveano  fare. 
Quinci  la  fantità  fua  moftrò  di  effer  comune,  ed 
eguale  agli  altri:  c nell’altro  cafo  moftrò  l’altezza 
della  fua  poteftà . San  Paolo  non  fi  conofceva  pre- 
lato a’ fuoi  difcepoli , che  ben  viveano,  quando  di- 
ceva : non  dico  queflo , perchè  noi  vogliamo  fignoreg- 
giarc  la  vojlra  fede  > ma  fìamo  abitatori  del  vosìro 
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gaudio  . E di  fubito  aggiunfe  : perocché  voi  fitte  rit- 
ti nella  fede , come  le  egli  dicefle  ; però  noi  non 
lignoreggiamo  alla  voftra  fede , perchè  voi  Hate  rit- 
ti nella  fede  .Pari  lìamo  di  voi,  quando  noi  vi  veggia- 
tno  llar  ritti . Ancora  quali  non  ficonofceva  prelato  de’ 
difcepoli , quando  diceva  : noi  f amo  fatti  parvoli  nel  i.Tètf** 
mezzo  di  voi  , e fiamo  vofri  fervi  per  Grifo  Gesù  . Ma  2 ^ 
quando  trovò  la  colpa,  la  quale  fi  conveniva  di 
correggere , di  fubito  lì  moftrò  efler  maeftro  di  lo- 
to, dicendo:  che  volete  voi  ? Verrò  io  a voi  colla  *.  Coi.4.%- 
verga  ? Conchiudendo  , il  luogo  della  prelazione  j o 
{ignori a allora  è ben  retto,  quando  colui,  che  reg- 
ge , iìgnoreggia  piuttollo  ai  vizj , che  agli  uomini. 

£a  natura  generò  tutti  gli  uomini  eguali  ; ma  che 
l’uno  fia  fottomeflo  all’  altro , non  la  natura , ma  il 
peccato  n’  è Hata  cagione  . E per  tanto  i rettori  lì 
debbono  inoltrare  il  loro  ufìcio  fopra  i vizj,  per 
cui  cagione  eglino  fono  Itati  fatti  rettori.  E quan- 
do eglino  correggono  i peccatori  folleciramente , 
guardino , che  con  la  forza  della  loro  podcltado 
galtigino  le  colpe , fecondo  la  difciplina  debita  ; ma 
con  la  guardia  della  umiltade  lì  conofcano  eguali 
a quelli , che  cifi  correggono  ; benché  alcunavolta-» 
lia  degna  cofa , che  nel  tacito  pcnlìer  noi  ci  tegna- 
mo  minoti  di  coloro , che  noi  correggiamo . Ne’ 
fudditi , fecondo  il  rigore  della  difciplina , noi  cor- 
reggiamo i vizj  ; ma  in  quello,  che  noi  pecchia- 
mo , noi  non  udiamo  pure  una  parola  di  riprenfionc 
da  alcuno.  E pertanto  noi  lìamo  più  obbligati  ap- 
prcllb  di  Dio , quanto  noi  pecchiamo  appreflò  de- 
gli uomini  fenza  efler  puniti  . Ma  la  nollra  correzio-  25. 
ne  tanto  fa  più  liberi  i fudditi  nel  giudicio  divino , 
quanto  ella  non  lafcia  qui  le  loro  colpe  fenza  ven- 
detta palTarc  ; onde  dobbiamo  confervare  1*  umiltà 

Gggg  2 nel 


Digitized  by  Google 


6i4  LIBRO  XXVI.  DE’  MORALI 

nel  cuore,  c la  difciplina  nella  operazione.  Fra  le 
quali  cofe  cautamente  abbiamo  da  confiderare,  clic 
quando  noi  vogliamo  troppo  confervare  la  virtù  del- 
la umiltà , lo  itile  del  reggimento  non  lì  perda , e 
che , mentreehè  il  prelato  più , che  non  li  convie- 
ne, lì  aumilia , non  poira  poi  riducere  la  vita  de* 
fudditi  fotto  il  giogo  della  regola . Adunche  tegna- 
mo  dalla  parte  di  fuori  l’ uficio,  che  noi  abbiamo 
prefo  per  utilità  degli  altri , c tegnamo  dalla  par- 
te dentro  la  umiltà , che  noi  abbiamo  dalla  ftima-. 
di  noi  in  modo , che  per  alcuni  apparenti  fegni  que- 
gli , che  ci  fono  commelfi , eziandio  fappiano , cho 
noi  ci  tegnamo  umili  appreflò  noi  medefimi,  ac- 
ciocché elfi  veggiano,  quello  che  elfi  abbiano  a 
temere  della  noftra  potelìà,  e conofcano,  quello 
che  elfi  polfano  feguitare  della  noftra  umiltà . Ma-, 
confervando  noi  la  gravità  del  noftro  uficio , dob- 
biamo fenza  intermiìfione  ritornare  al  noftro  cuore  , 
e confiderare  continuo , che  noi  fiamo  flati  creati 
egualmente  con  gli  altri,  non  che  temporalmento 
noi  fiamo  prelati . 

La  poteftà  del  noftro  uficio  quanto  di  fuori 
è più  eminente , tanto  dentro  la  dovemo  più  ab- 
balfarc , acciocché  l’altezza  non  vinca  l’ animo  no- 
ftro , e acciocché  non  lo  tiri  a dilettarli , e accioc- 
ché la  noftra  mente  fi  pofta  raffrenare  da  tal  diletto, 
fotto  quale  fi  mette  per  defiderio  di  fignoreggiare . 
Ben  fapea  reggere  la  poteft'adc  del  fuo  regno  Da- 
vid , quando  abbalfando  sé  medefimo , vincea  la  fu- 
Pfo[.  ijo.  perbia  della  fua  potenza, dicendo:  o Signore,  il  cuor 
».  ’ * mio  non  è efaltato  : il  quale  per  accrefcimcnto  del- 

la umiltà  foggiufe:  e gli  occhi  miei  noti  fono  inal- 
zati . E arrole  : e noti  andai  in  gran  cofe . E anco- 
ra efaminando  sé  con  fottililfiina  inquifizione , di- 
ce : 
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ce  : non  andai  in  cofe  mirabili  /opra  di  me . E vo- 
lendo trarre  tutte  tali  cogitazioni  eziandio  dal  fon- 
do del  fuo  cuore  , foggiugne  , e dice  : fe  io  non  fen- 
tiva  umilmente  di  me , ma  efaltai  l’ anima  mia  . Ec- 
co quanto  fpelTo  ripete , come  egli  nel  cuor  fuo  o£ 
feriva  il  facrificio  della  uinilrade . E non  refta  una 
volta , e più  confclfando  di  offerirla  a Dio  : e per 
molti  modi  parlando  di  effa  umiltà , la  pone  innan- 
zi a gli  occhi  del  fuo  giudice . Che  cofa  è quella  ? 

Come  fapeva  egli , che  piaceva  tanto  a Dio  que- 
llo facrificio  della  umiltà , qnando  egli  il  faceva  nel 
cofpetto , cotante  volte  ripetendo  per  parole  , fenon- 
chè  la  fuperbia  fuole  elfere  molto  vicina  a’  potenti , 
e quali  fempre  la  dazione  lì  è accompagnata  con  1* 
abbondanza  delle  cofe  terrene  ? Perocché  fpelfevol- 
te  l’abbondanza  dell’amore  fa  indurar  l’enfiatura. 

E perchè  mirabile  cofa  è , quando  1’  umiltà  de’  co- 
ftumi  regna  ne’ cuori  degli  uomini  fublimi  ; ondo  24* 
dobbiamo  penfare,  che  i potenti,  quando  ufano 
umiltade,  toccano  l’altezza  di  virtù,  a loro  llrana, 
e quali  dalia  lunge  polla  : c dirittamente  con  ella 
virtù  placano  tolto  Iddio  ; perocché  i potenti  gli 
offerono  quel  facrificio  , che  elfi  appena  polfono  tro- 
vare j perocché  fottiliffima  arte  di  vivere  è tenere 
flato  alto , c reprimere  la  gloria  : elfere  in  poten- 
za , e non  faperc , sé  elfer  potente  : conofccrfi  po- 
tente a donar  buone  cofe,  e non  fapere,  che  elio 
potentemente  polfa  vendicare  le  ingiurie  fue . Sic- 
ché dirittamente  dice  Eliud;  Iddio  non  ifchifa  i po- 
tenti , eJJ'endo  ejfo  potente. 

Colui  delìdera  di  feguitare  Iddio,  il  qualo 
efercita  l’ altezza  della  fua  potenza  nelle  utilità  d’ 
altrui , non  levandoli  in  alto  per  fue  lode  : il  qua- 
le elfendo  pollo  fopra  gli  altri,  delìdera  di  fare  uti- 
le 
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le  altrui,  non  efler  maggiore;  perocché  l’arrogan- 
za della  mente  fi  diee  cllèr  peccato , non  l’ ordina- 
zione dell’  uficio . Iddio  ha  data  la  potenza  alico- 
rno ; ma  la  malizia  della  noftra  mente  ha  trovata  la 
fupcrbia  nella  potenza . Sicché  leviamo  via  quello , 
che  noi  ci  abbiamo  indio  di  noftro  , e rimarrà  buo- 
na ogni  cola , che  noi  polfediamo  per  dono  di  Dio  . 
Or  perchè  ella  è biafimata , non  la  giuda  potenza  , 
ma  la  perverfa  opinione , dirittamente  foggiugne  : 
ma  Iddio  non  falva  gli  empj  , e ha  dato  il  giudicio 
a’ poveri  La  Tanta  Scrittura  e ufata  alcuna  volta  di 
chiamare  i poveri  umili  ; onde  nel  Tanto  Evangelio 
Tono  nominati  umili , aggiugnendovi  lo  fpirito , quan- 
do dice  : beati  i poveri  di  J'pirito  j imperocché  loro 
è il  regno  del  cielo  j e perchè  le  ricchezze  viabil- 
mente inoltrano  gli  uomini  potenti  appreso  di  loro, 
quando  non  Tono  Tupcrbi  nelle  loro  coTcienze . Ma 
il  tcfto  noftro  chiama  empj  coloro,  i quali  Tono  di- 
vili  dalla  pietà  della  Tede  j ovveramente  contradi- 
cono con  perverfi  coftumi  a quello  , che  dii  Tedel- 
mcntc  credono.  E perciocché  l’onnipotente  Iddio 
condanna  la  Tuperbia  della  malizia , non  T altezza-» 
della  potenza , poiché  egli  ebbe  detto  : Iddio  non-* 
ifchifa  i potenti  j concioffìachè  ejfo  fia  potente , dirit- 
tamente Toggiugnc:  ma  non  falva  gli  empj  , e ha 
dato  il  giudicio  a'  poveri  ; perocché  coloro,  che  ora 
Tono  malvagiamente  opprdTati,  nel  dì  del  giudicio 
verranno  a giudicare  i loro  oppreflàtori . Ivi  Taranno 
due  parti  d’ uomini , cioè  gli  eletti , c i riprovati , o 
due  ordini  di  genti  Taranno  quivi  da  ogni  parte  di- 
Tpcrfi  ; alcuni  faranno  giudicati , e periranno . Saran- 
no giudicati,  e periranno  coloro,  a cui  Tarà  detto 
per  rimprovero  di  Dio:  io  ebbi  fame , e non  mi  de - 
ili  da  mangiare  , ebbi  fete , e non  mi  deili  bere , fui 

pe- 
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peregrino , e non  mi  ricevejii  in  cafa  , fui  nudo , e 
non  mi  riveslifli  , fui  infermo  , e non  mi  vijitafli  : a* 
quali  prima  farà  detto  : partitevi  da  , me  maladetti , 
e andate  nel  fuoco  eterno , il  quale  è apparecchiato 
al  diavolo , e agli  angeli  fuoi . Altri  nello  ftrcmo 
giudicio  non  faranno  giudicati , e periranno  : de* 
quali  dice  il  profeta  : non  rifurgeranno  gli  empj  in  *’ s' 

giudico.  A quelli  tali  dice  Criilo;  chi  non  crede , S. 

già  è giudicato . De’ quali  dice  fan  Paolo:  quelli , 
che  peccano  fenza  legge  t fenza  legge  periranno  ; pe- 
rocché eziandio  tutti  gl’  infedeli  rifiateranno  ; ma 
a tormento,  non  a giudicio.  Allora  non  fi  efami- 
neranno  la  vita  c gli  atti  di  quelli , che  fono  dilun- 
ge  dall’afpetto  del  difiretto  giudice,  già  con  la_> 
dannazione  della  loro  infedeltà  } ma  quelli,  che  han- 
no la  profefllone  della  noftra  fede,  ma  non  hanno 
avute  r opere  della  profeifionc , faranno  riprefi , c 
periranno . Coloro , che  non  hanno  tenuti  i facra- 
menti  della  fanta  fede , non  udiranno  nel  finale  giu- 
dicio la  riprenfionc  del  giudice  ; perocché  eifendo 
fitti  nelle  tenebre  della  loro  infedeltà,  non  merite- 
ranno di  eiTer  riprefi  da  colui,  che  effi  hanno  di- 
fpregiato.  Solo  udiranno  la  voce  del  giudice  colo- 
ro , i quali  hanno  tenute  le  parole  della  fua  fede . 
Gl’infedeli  non  udiranno  le  parole  del  giudice  eter- 
no nella  loro  dannazione,  perchè  non  vollono  pure 
a parole  tenere  la  fua  reverenza . I Criftiani  fecon- 
do la  legge  loro  periranno  ; perocché  polli  fotto  la 
legge , peccarono . Agl’  infedeli  non  farà  detto  al- 
cuna cofa  della  legge  nella  loro  danazione  ; peroc- 
ché elfi  fi  sforzarono  di  non  avere  punto  di  legge  • 

E fia , come  noi  veggiamo  , che  ’l  principe  , cho  % j 
regge  la  repubblica  terrena,  altrimenti  puniice  il  fuo 
cittadino , che  gli  pecca  dentro  nella  fua  cittadc , e 

altri- 
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altrimenti  il  nimico  , che  fé  gli  ribella  di  fuori . Nel* 
la  punizione  del  cittadino  lègue  i Cuoi  ftatuti , e lì 

10  condanna  fecondo  la  forma  della  pena  limitata . 
Contra  il  nemico  muove  la  guerra , ufa  frumenti 
di  affilalo,  c rendegli  tormenti  degni  alla  Tua  ma- 
lizia : c non  cerca  quello , che  dice  la  legge  del 
fuo  peccato  j perocché  non  è neceffìtà  di  punire  fe- 
condo la  legge  colui  che  non  fi  potè  mai  obbliga- 
re a legge  . Così  nel  final  gindicio  punirà  Iddio  con 
pena  legale  il  peccatore  , che  per  opera  fi  è partito 
da  quello,  che  egli  ha  per  profeffione  tenuto*  E T 
infedele  farà  punito  fenza  riprenfione  giudiciale, 

11  qual  non  tenne  la  legge  della  fanta  fede . Ma-» 
dalla  parte  degli  eletti  alcuni  faranno  giudicati,  e 
regneranno , i quali  con  lagrime  aranno  purgate  le 
macchie  della  lor  vita,  c i quali  ricomperando  i 
mali  pafTati  con  buone  opere , che  feguicano  , han- 
no coperto  dinanzi  agli  occhi  del  giudice  con  li- 
moline ciò,  che  eglino  feciono  mai  illecitamente. 
A coftoro,  che  faranno  dalla  mano  diritta , dirà  il 

Motti.  15.  giudice , quando  verrà  : io  ebbi  fame  , e defimi  man - 

SS-  gtare\  io  ebbi  fete  , e deflimi  bere  : fui  peregrino  , e 
albergatimi  : fui  nudo , e ricop  rifinii  : infermo , e in 
carcere , e vifitafimi . A’  quali  egli  aveva  già  det- 
to : venite  , benedetti  dal  padre  mio , pojfedete  il  re - 
gno , che  vi  fu  apparecchiato  infino  dall ’ origine  del 
mondo.  Altri  non  faranno  giudicati,  e regneranno, 
ì quali  con  perfezione  di  virtù  hanno  trapafTato  ezian- 
dio i comandamenti  della  lcgg^,  c i quali  non  fola- 
mente  furono  contenti  di  adempiere  quello  che  la 
legge  di  Dio  comanda  a tutti;  ma  con  maggior  de- 
fiderio  appetirono  di  fare  più , che  elfi  non  aveano 

Matt/j.io.  udito  da’  comandamenti  generali.  A coftoro  per  boc- 

28.  ' ca  di  Dio  è detto  : voi , che  abbandonafe  ogni  tofane 

ave - 
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aveterni  Seguitato , quando  il  figliuolo  dell'  uomo  fe- 
drà  nella  fedia  della  J'aa  maejlà , federete  ancora  voi 
J opra  dodici  troni , e giudicherete  i dodici  tribù  d' 

IJrael  : e de’ quali  il  profeta  dice:  il  Signore  verrà  V’*- M4. 
al  giudicio  co  femori  de' popoli  fuoi  : e de’ quali  Salo-  Prcv.  Jt. 
mone  dice,  quando  parla  dello  fpofo  della  Tanta-. 
chiefa  : il  fuo  marito  nobile  nelle  porte , cioè  ne’  ri- 
dotti della  città  , quando  federa  co'  fenatori  della-» 
terra.  Quelli  tali  nel  final  giudicio  non  faranno  giu- 
dicati , e regneranno , perchè  elfi  vennono  eziandio 
a giudicare  gli  altri  col  loro  Signore;  perocché  quan- 
do colloro  lafciarono  ogni  cofa,  con  più  pronta  di- 
vozione operarono,  che  non  fu  loro  generalmente 
comandato . Fra  le  quali  eòfe  abbiamo  qui  da  con- 
fiderare , che  fpezial  comarjdamcnto  fu  detto  a po- 
chi perfetti  : e non  generalmente  a tutti  quelli , che 
il  giovane  ricco  udì  da  Crifto  : va,  e vendi  ciò , Matti.  19. 

(he  tu  hai , e dallo  a'  poveri , e arai  teforo  in  cielo , *x* 
e vieni  e Seguita  me.  Perocché  fe  quella  perfezio- 
ne generalmente  colìringelfe  ogni  uomo  fotto  co- 
mandamento  , l’uomo  perfetto  ftarebbe  in  peccato , fe 
egli  polfcdelfe  alcuna  cofa  di  quello  mondo  . Ma  altra 
cofa  è quella , che  la  fanta  Scrittura  generalmente  co- 
manda a tutti  , e altra  quella , che  la  comanda  fpezial- 
mente  a’  più  perfetti,  i quali  perfetti  non  fono  obbligati 
alla  legge  generale  ; perocché  per  fanta  vita  hanno  paf- 
fati  i comandamenti  generali . E lìccome  non  fono  giu- 
dicati, e lì  perifeono  quelli , che  per  loro  infedeltà  di- 
(pregiarono  di  fottometterfi  alla  legge , cosi  non  fo- 
no giudicati , e regnano  quelli , che  per  loro  pietà 
avanzarono  eziandio  fpeziali  comandamenti.  Quindi 
è , che  Paolo  avanzando  gli  fpeziali  comandamenti , t.Tleft.f 
eziandio  fece  più,  che  quello,  che  gli  era  permef- 
fo  dalla  ordinazione  di  Dio,  avendo  egli  autorità 
Tomo  III.  Hhhh  di 
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di  poter  vivere  dell’Evangelio,  quando  egli  predi- 
cava l’ Evangelio , pure  non  volle  efler  Toftentato 
per  la  fatica  dell’  Evangelio  da  quegli , a cui  egli 
annunziava  l’  Evangelio . Or  perchè  conviene  , che 
fia  giudicato  , acciocché  regni , quello  tale  i il  quale 
ebbe  per  legge  meno  di  quello,  che  egli  faceva,  c 
da  sè  trovò  da  fare  maggiori  opere , e piti  perfet- 
te? Sicché  dirittamente  dice  il  tello  : Iddio  dette  il 
giudici o a’ poveri-,  perocché  con  quanta  maggior 
umiltà  faranno  (lati  difpregiati  in  quello  modo  , tan- 
to allora  con  maggior  gloria  di  poteftà  federauno 
nelle  loro  fedie  tribunali . Onde  feguita  il  tello  : 
Iddio  non  lev  a gli  occhi  fuoi  dal  giufto  9 e pone  in—r 
perpetuo  i Re  nella  fedi  a , e ivi  fono  innalzati . For- 
fè crederebbe  alcuno , che  Iddio  avelie  levati  gli 
occhi  fuoi  dagli  uomini  giulti quando  fono  in  que- 
llo mondo  lacerati  dagl* ingiulli  crudelmente  fenzac 
alcuna  punizione.  Ma  Iddio  più  allora  guarda  i fuoi 
fervidori,  quando  gli  lafcia  eflère  più  iugiuflamen- 

- te  afflitti  dalla  nequizia  de’  mali  uomini  ; peroc- 
ché Iddio,  quando  vede  quello,  che  qui  il  giuHo 
umilmente  porta  , già  difpone  nella  fua  provvidenza 
quella,  che  gli  renda  mifericordievolmente  per  cam- 
bio nell’  altra  vita . Sicché  Iddio  non  leva  gli  oc- 
chi fuoi  dal  giullo . Ecco , il  giufto  umilmente  fi 
duole  : l’ingiufto  infuperbifee , e malvagiamente  fìo- 
rifee  . Il  giullo  ha  il  cuore  afflitto , e T ingiufto  fi 
efalta  della  gloria  del  fuo  male  . Or  chi  è più  di 
Iunge  dagli  occhi  di  Dio,  o colui,  che  foftiene  le 
ingiurie,  o colui,  che  le  fa?  O colui,  che  ha  In  fé 
mantenuta  la  grazia  divina  fra  le  tenebre  della  in- 
grullizia,o  colui,  che  ha  dentro  perduto  il  lume 
della  giullizia  fra  quelli  gaudf  citeriori  é 

6-  llanu  uomini  fono  dirittamente  chiamati  R e, 
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fecondo  la  teftimonanza  della  fanta  Scrittura  ; pe- 
rocché dii  fignoreggiano  a tutti  i movimenti  della-» 
carne  : e ora  raffrenano  J’  appetito  della  lufTuria , 
ora  rattemperano  il  caldo  dell’avarizia,  ora  abbaf- 
fano  la  gloria  della  fuperbia , ora  uccidono  le  fug- 
geftioni  della  invidia , ora  fpregiano  il  fuoco  del 
furore  . Dico , che  elfi  fono  Re , perchè  non  fi  la- 
feiano  per  confentimento  vincere  a * movimenti  del- 
le tentazioni , ma  fatinogli  reggere  , come  figno- 
ri . Ora  perchè  eglino  paffano  da  quella  dignità 
del  reggimento  alle  dignità  dell’ eternai  premio,  di- 
rittamente dice  : Iddio  pone  in  perpetuo  il  Re  nelle 
fedie . Effi  hanno  fatica  a tempo  in  reggere  loro 
medefimi;  ma  in  perpetuo  fono  porti  nella  fedfa  del 
regno  celeftiale  : e ivi  aranno  degnamente  a giudi- 
care; perocché  qui  non  hanno  voluto  perdonare  a 
loro  medefimi  le  colpe  cominelle.  Per  quella  ca- 
gione in  altro  luogo  dice  : infincbè  la  giufìizia  Ji 
converta  in  giudicio.  Similmente  dice  fan  Paolo  di  is- 
sò, e de’ fuoi  pari:  acciocché  noi  fu  [fimo  fatti  giu - ìCor  sa» 
Jlizia  di  Dio  in  lui . La  giuftizia  fi  converte  in_» 
gaudio  , quando  quegli , che  ora  vivono  giuftamen- 
ce  fenza  riprensione , allora  non  fi  vendicano , per- 
che egli  abbiano  la  poteftà  del  giudicare . Per  que- 
lla cagione  Iddio  ancora  dice  alla  chiefa  di  Lao- 
dicea  : io  dirò  a colui , che  vincerà  , che  egli  federà  ^fpoc.i.xi 
meco , Jìc come  io  ho  vinto , e feggio  col  padre  mio  nel 
trono  fuo . Crifto  dille , che  per  aver  vinto  avea  feduto 
col  padre  fuo;  perocché  dopo  le  battaglie  della  fua 
palfione,  dopò  la  vittoria  della  fua  refurrezione-* 
chiaramente  moftrò  a tutti,  che  egli  era  eguale  al 
padre  in  potenza  : e avendo  calcato  la  pena  della 
morte,  non  fi  moftrò  punto  minore  del  padre.  Onde 
dille  a Maria  Maddalena , che  ancora  non  lo  cre- 
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deva  efferc  fonile  al  padre  : non  mi  toccare , peroc- 
ys.20.17.  cbè  j0  non  fono  ancora  /alito  infino  al  padre  mio  . 
Ma  che  noi  fediamo  nel  trono  del  fuo  figliuolo, 
non  è altro , che  giudicare*  per  la  potefta  , che  egli 
ci  ha  data . E perchè  noi  per  lua  potenza  abbia- 
"'*  mo  ricevuta  l’autorità  del  giudicare,  noi  fediamo 
Mntt‘  15.  £lua^  ncl  fu0  tro,1°-  E no°  fi  parte  però  dalla  vc- 
2S.  ’ rità,  perchè  in  altro  luogo  dica,  che  i fuoi  difee- 

poli  verranno  fopra  dodici  fedir,  c qui  dica,  cho 
fedrannoncl  fuo  trono.  Per  le  dodici  fedie  fi  dimo- 
ftra  il  generale  giudicio.  Ma  per  1’ una  fedia  del 
figliuolo  dell’  uomo  fi  dimoftra  la  particular  digni- 
tà di  poter  giudicare . Sicché  quello  lignifica  per 
dodici  fedie , che  per  una  del  figliuolo  di  Dio  j pe- 
rocché il  giudicio  univcrfale  fi  farà  per  fuoi  difee- 
poli  per  mezzo  del  noftro  Redentore  : e però  dice 
il  noftro  tcfto  : egli  porrà  i Re  in  perpetuo , ove  dichia- 
ra apertamente  quello , che  egli  vuol  dire  in  per- 
petuo. Che  fc  egli  diceflc  della  fedia  del  regno  ter- 
reno, in  niun  modo  arebbe  detto  perpetuo  $ perocché 
quegli,  che  pigliano  tal  regno,  non  vi  fono  collo- 
cati dentro  in  perpetuo-,  ma  a certo  tempo.  Beno 
adunche  foggiugne:  e ivi  far  armo  inalzati  , come 
ic  egli  volendo  lo idisfare  all’  intenzione  dell’  udito- 
re , diceflc:  c perchè  qui  fono  umiliati,  ivi  faranno 
efaltati . Dico  il  luogo  dell’ umiltà  qui  è prefo  da 
fanti  uomini , acciocché  egli  lia  poi  loto  luogo  di 
efaltazione in  ciclo;  onde  in  altro  luogo  è fcritto: 
Pjj;  , fu  Cl  Aum^xatl  **1  luogo  dell * afflizione . 11  lue- 
20.  ' go  dell’  afflizione  fi  è la  vita  prefente  . E pertanto 
quegli , che  vanno  diritti  alla  patria  eterna , oro 
temporalmente  fi  deprezzano  nel  luogo  dell’  affli- 
zione, acciocché  allora  fiano  veracemente  fublima- 
ti  nel  luogo  della  letizia  fempiterna . Segue  ; e ft 
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effi  faranno  nelle  catene , e fe  eff  faranno  legati  con 
le  funi  della  povertà  , dimofrerà  loro  le  loro  opera- 
zioni , e i loro  mali , perchè  ejfì  fono  fati  violenta- 
tori . 

Le  catene  delle  obbligazioni  fono  1*  effere  an- 
cora ricevuto  l’uomo  in  quella  peregrinazione . Pao- 
lo Apoltolo  fi  vedea  legato  di  quelle  catene , quan- 
do dice  : io  ho  dejiderio  di  morire > ed  effere  con — » 
Crifio . E allora  lì  vedea  legato  con  le  funi  della 
povertà , quando  confideranno  le  vere  ricchezze, 
defìderava , che  i fuoi  difcepoli  l’ avelfino  , dicen- 
do : acciocché  voi  fappiate  qual  fia  la  fperanza  del - 
la  fua  vocazione , quali  ricchezze  della  gloria  della 
fua  ereditade  ne'  fuoi  fanti . Adunque  ben  foggiu- 
gne  : dopo  quejle  cofe  dimojlrerà  loro  le  loro  opere , 
e i loro  mali , perchè  ejft  fono  fati  violentatori . 
Quando  noi  amando,  più  conofciamo  la  fuperna_> 
gloria , allora  Pentiamo , che  fono  flati  più  gravi  i 
mali , che  noi  abbiamo  fatti  j onde  eziandio  fan  Pao- 
lo dopo  la  grazia  ricevuta  delle  cofe  fupernali , vi- 
de , c conobbe , come  era  flato  male  quello , cho 
prima  avea  creduto  effere  flato  ftudio , e opera  di 
virtù , dicendo  : io  fui  prima  beHemmiatore , e perfe- 
cutore  , e ingiuriofo  -,  ma  ricevetti  mifericordia  , per- 
chè io  ignorantemente  il  faceva  nella  mia  infedeltà  . 
Ovveramente  dice  così:  io  reputai  quello , che  era 
guadagno , ejfer  a me  danno  per  Grifo . Onde  dirit- 
tamente fegue  il  noflro  teflo  : egli  rivelerà  le  loro 
orecchie  , acciocché  egli  gli  corregga  , e parlerà  accioc- 
ché ejf  fi  partano  dalla  iniquità . Rivelare , cioè  , 
feoprire  l’ orecchia , fi  è aprire  l'  intelletto  della  fua 
cogitazione  : e ciafcuno  è corretto  poiché  gli  è aper- 
ta l’orecchia,  cioè  quando  dentro  riceve  il  delì- 
dcrio  de’  beni  eterni , e conofce  i mali , che  egli 
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ha  operato  dalla  parte  di  fuori.  Polliamo  ancorai 
nelle  catene  , e funi  della  povertà  intendere  eziandio 
la  pena  dell’  afflizione  temporale  ; imperocché  fpef- 
fevolte  coloro,  che  non  odono  le  parole  del  pre- 
dicatore, fi  convertono  per  le  battiture  di  chi  gli 
punifce , acciocché  la  pena  almeno  metta  ne’  buoni 
defiderj  coloro,  i quali  non  fi  moverebbono  per 
Pfti.ii  9.  premj  ; onde  dice  il  profeta  : col  capreflo , e col  fre- 
no coflringi  le  mafcella  di  coloro , che  non  fi  appref- 
J'ano  a /f,  Ma  fc  quelli  tali  eziandio  difpregiano  i 
flagelli,  manifeftamente  fi  vede , che  tanto  fentiran- 
no  fupplicj  di  più  grave  vendetta,  quanto  eglino 
hanno  difpregiato  la  grazia  di  maggior  provvidenza 
divina  , Onde  fegue  il  tetto  ; fe  eglino  udiranno  , e 
conferveranno , compieranno  i loro  dì  in  bene , e gl  i 
anni  loro  in  gloria.  Ma  fe  effi  non  udiranno  , p affe- 
ranno per  lo  coltello , e faranno  confumati  nella  lor  0 
fioltizia , Per  lo  bene  fi  figura  la  diritta  operazione  , 
e per  la  gloria  la  fupcrnale  retribuzione  , E pertan- 
to coloro,  che  fi  ftudiano  di  ubbidire  a’ comanda» 
mcnti celeftiali , compiono  i loro  dì  in  bene,  e gli 
anni  in  gloria  ; perocché  eifi  compiono  il  corfo  del- 
la prefente  vita  in  diritte  operazioni , c il  loro  fine 
in  felice , e gloriofa  retribuzione , Ma  fe  effi  non_> 
udiranno , paìTcranno  per  lo  coltello , e faranno  con- 
fumati nella  loro  fioltizia  ; perocché  per  punizione 
de’  loro  mali  fono  percoffi  qui  con  tabulazione , c 
finifeono  la  loro  vita  in  pazzia . Appretto  fono  al» 
cuni,  i quali  non  fi  traggono  da’ loro  pervertì  co- 
ftumi  eziandio  per  tormenti  : de’  quali  fi  dice  per 
Jerem.f.j  lo  profeta  : tu  gli  percotefli , ed  effi  non  fi  dolfono  ; 

baigli  flagellati , ed  effi  hanno  fuggito  di  pigliare  la 
•Jtrtn.ii.  difciplina . .e  de’  quali  in  perfona  di  Babilonia  fi  di- 
ce ; noi  abbiamo,  medicato  Babilonia , c non  è fana - 
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ta  , De’  quali  ancora  dice  la  Scrittura  : io  ho  ucci/o , 
ed  efterminato  il  mio  popolo  ; e nientedimeno  non  fi 
fono  partiti  dalle  operazioni  loro.  Quelli  tali  alcuna 
volta  diventano  peggiori  per  le  battiture  s perocché 
effiendo  tocchi  da’  dolori , o c(fi  diventano  più  du- 
ri per  loro  pertinacia  , o elfi  gettano  fuori  beftem- 
mie  crudeli , c afprc  : e quello  è molto  peggio . 
Dunque  ben  dice  il  tello  : cofioro  pajfano  per  lo  col- 
tello t e fono  con  fuma  ti , cioè  finiti  in  ifioltizia ; peroc- 
ché eglino  per  li  flagelli  accrefcono  i peccati»  i qua- 
li per  flagelli  doveano  emendare  : e qui  già  fento- 
no  le  pene  de’  flagelli , e non  caperanno  i fupplicj 
della  eterna  dannazione . La  pazzia  li  chiama  (tol- 
tizia,  cioè,  che  qui  il  peccato  tanto  lega  gli  uo- 
mini , che  eziandio  la  pena  non  gli  raffrena  da  far 
male  « Segue  il  tello  ; i fimulatori , e gli  aftuti  pro- 
vocano Vira  di  Dio • 


Quando  egli  dille  fimulatori , ben  foggiunfc  , ed 
ajlutii  imperocché  fe  elfi  non  fulfino  dotti,  e allu- 
ri d’ingegnio  , non  potrebbono  ben  limulare  j peroc- 
ché fono  alcuni  vizj , i quali  li  polfono  agevolmen- 
te commettere  da  uomini , che  liano  di  tardo  fen- 
timento . Eziandio  ciafcuno , che  abbia  ottufo  l’in- 
telletto , può  gonfiare  per  fuperbia , enfiare  dell’ap- 
petito della  avarizia,  e lafciarfi  uincere  agli  (limo- 
li della  lufTuria»  Ma  non  può  ufare  la  fallita  della.» 
Emulazione  , fedon  colui  » che  è d’ingegno  fiottile  : c 
così  chiunche  è tocco  da  quello  vizio  j conviene , 
che  fia  attento  continuamente  a guardare  due  co- 
fe , cioè  di  fiapere  alidamente  occultare  quello , che 
è , e dimollrare  quello , che  non  è ; e nafeondere 
quello , che  è veramente  male , e mollrare  quello  , 
che  non  è vero  bene  : e di  non  efaltarii  aperta- 


mente in  quello  1 che  apparile  di  fuori 
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chè  egli  acquilti  maggior  gloria  fpefTo  fimula  di  fug- 
gire la  gloria.  Coltui  perchè  non  la  puotc  avere, 
andandole  drieto  nel  cofpetto  degli  uomini , alcuna 
voltali  sforza  di  acquiltare  fuggendola.  Quelle  co- 
fe  non  fi  confanno  a’  femplici,  perocché  s’elle  fi 
adattalTìno  loro , non  farebbono  già  femplici . Or 
quando  dice,  i fimulatori , e afiuti  t non  arrofe, 
che  elfi  meritalfino  ; ma  , che  provocano  l’ ira  d’ Id- 
dio . Meritare  1’  ira  di  Dio  fi  è eziandio  nefeiente- 
mente  peccare , ma  provocare , sì  è feientemente  ve. 
nire  contra  i comandamenti  di  Dio , o fapere  il 
bene , e difpregiarlo , o poter  fare  il  bene , e non 
volere . Quelli  tali  diventano  dentro  ottenebrati  per 
la  volontaria  malizia,  c col  dimollrare  ellère  ope- 
ratori di  giullizia , fi  fcialbano  dalla  parte  di  fuori  : 
a quali  Grillo  colla  fua  bocca  dice:  guai  a voi > 
Scribi , e Farifei , ipocriti , che  fede  fimi  li  a Jepol  cri 
fcialbati , che  di  fuori  pajono  belli  agli  nomini , e dentro 
fono  pieni  di  ojfa  di  morti , e di  ogni  bruttura . Co- 
sì voi  di  fuori  parete  giulli  agli  uomini , ma  den- 
tro liete  pieni  di  ipocriiìa,  e d’iniquità:  di  fuori 
colla  apparenza  tengono  quello,  che  dentro  oppu- 
gnano colla  mala  vita , Di  dentro  con  loro  cattivi 
penficri  multiplicano  il  male , il  quale  di  fuori  oc- 
cultano , mollrando  una  cofa  per  un  altra . Ma  quelli 
tali  non  polfono  avere  alcuna  feufa  di  ignoranza  di- 
nanzi agli  occloi  del  dillretto  giudice  ; perocché  quan- 
do eglino  dimoftrano  dinanzi  agli  occhi  degli  uo- 
mini ogni  forma  di  fantità,  fono  tellimonj  contrae 
loro  medefimi , che  efli  fanno , come  fi  debba  ben 
vivere,  cnon  lo  fanno;  ficchè  dirittamente  dice  il 
nollro  tcllo:  i fimulatori , e afiuti  provocano  l’ ira 
di  Dio . E aggiugne  quello , che  interverrà  loro  al- 
la fine , dicendo  : e non  grideranno , quando  faran - 
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no  legati . Ogni  peccatore , il  quale  non  desidera  di 
parer  fanto , eifendo  peccatore  , quando  egli  c pcrcof- 
io  dal  flagello  di  Dio , non  fi  vergogna  di  confef- 
fare  di  eflèr  peccatore.  Ma  colui,  il  quale  facen- 
do male  lotto  fpczie  di  fantità,  fchifa  i giudici  de- 
gli uomini , perchè  egli  è ufato  di  inoltrarli  fanto , 
fugge  di  apparere  peccatore , eziandio  quando  egli 
è percolfo  dal  flagello.  Ma  fe  pure  egli  è grave- 
mente coftretto , appena  confelfa  dalla  parte  di  fuo- 
ri , che  egli  fi  a peccatore  perocché  fi  vergogna , 
con  aperta  confezione  feoprire  i fuoi  atti  interiori. 
Noi , quando  non  fiamo  calligati  per  alcuna  corre- 
zione de’  noltri  mali,  fiamo  quali  liberi  ; ma  quan- 
do noi  fiamo  collretti  dal  flagello  della  punizione, 
quali  fiamo  legati  : e quando  noi  fiamo  legati , tan- 
to più  agevolmente  gridiamo , quanto , eifendo  noi 
polli  in  afflizione , veracemente  confefliamo  i noltri 
peccati } perocché  apprelfo  1*  orecchia  di  Dio  ho 
voce  grande  fi  è la  divota  confeflione . Or  perchè 
i fimulatori  non  fi  conducono  a far  fempliee  confer- 
itone , eziandio  quando  fono  percofli  da’  flagelli , 
perocché  elfi  fchifano  di  elfere  conofciuti  peccatori , 
eifendo  tenuti  fanti  fecondo  l’opinione  di  tutti  j 
nientedimeno  defiderano  di  rimanere  nelle  cofcien- 
zc  degli  uomini  tali , quali  elfi  s’  hanno  infino  al- 
lora inoltrati  di  fuori  a loro , benché  i flagelli  gli 
conducano  già  alla  morte , e benché  eglino  non  du- 
bitino , che  elfi  vanno  agli  eterni  tormenti . Sicché 
eifendo  elfi  condotti  infino  alla  morte  per  li  flagel- 
li della  correzione , c non  fi  curando  eziandio  in  tal 
punto  di  afflizione  di  far  pura , e fempliee  confezio- 
ne , quali  legati  difpregiano  di  gridare  ; ondo 
ben  dice  il  noltro  tello:  e non  grideranno , quando 
faranno  legati , benché  quello  fi  polfa  eziandio  altri- 
Tomo  III.  I i i i mcn- 
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menti  intendere . Ognuno , il  quale  non  ha  in  orro- 
re di  elfcr  chiamato  J'anto  dagli  uomini , effendo  pec- 
catore , benché  elfo  fi  conofca  peccatore  nella  fuaj 
tacita  cogitazione,  pur  perde  torto  tale  opinione, 
che  egli  avea  di  se  dentro , fe  egli  fi  ode  molto 
fpelfo  chiamar  fanto  : e tutto  fi  fpande  dalla  parto 
di  fuori  : c udendo  volentieri  la  teftimonanza  falfa , 
che  è detta  fuor  di  lui,  non  cerca  di  fapere,  clien- 
te eflo  fi  venga  dentro . Diche  interviene , che  ef- 
fo  cerca  cagione  di  farli  lodare,  eziandio  fenonj 

Se  ne  fuflìno  di  prefcntc  : e dimenticando  chi  egli  è, 
ifidera  di  parere  quello , che  non  è . Quelli  tali 
quando  fi  fingono  di  parer  giufti  nei  cofpctto  de- 
gli uomini , e quando  inoltrano  in  loro  prefenzo 
loro  opinioni,  degne  di  lode.  Iddio  per  fua  occulta 
giuftizia  permette,  che  elfi  fiano  dentro  ingannati 
di  loro  medefimi , perchè  eglino  fi  sforzano  d’ in- 
gannar di  fuori  gli  altri:  e perdono  ogni  intelletto 
nel  cercare,  che  elfi  facelfino  follecitamentc  di  lo- 
ro medefimi . Pure  elfi  non  vogliono  dileutere , o 
cercare  la  loro  vita , ma  penfano  di  elfcr  tali , qua- 
li elfi  fi  odono  lodare  : e (limano  di  elfcr  fanti , non 
perchè  elfi  vivano  fantamente , ma  perchè  fono  chia- 
mati . Ma  per  fiottile  giudicio  d’ Iddio  non  fi  cu- 
rano di  confiderar  loro  medefimi , poiché  elfi  pon- 
gono la  Iperanza  de’  loro  meriti  nella  bocca  degli 
uomini.  Ora  quando  elfi  fono  percolfi  di  fubiti  fla- 
gelli, non  polibno  confeffare  di  elfcr  veracemente^ 
peccatori  » o conolccrc  quanto  fono  peccatori  -,  pe- 
rocché elfi  credcttono  di  elfer  fanti , fecondo  il  giu- 
dicio umano . Sicché  ben  dice  il  tcfto  : non  gride- 
ranno, quando  faranno  legati . Cortoro  con  vana  fpe- 
ranza  fi  credono  di  giugnere  nel  cofpetto  del  giu- 
dicefuperno  tali,  quali  erti  fi  veggiouo  elfcr  tcnu- 
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ti  dagli  uomini . Eflcndo  miferi  non  fi  conofcono 
eziandio  ne’  tormenti , c quando  eflì  ragguardano  la 
ccftimonanza  della  falfa  loda,  perdono  il  rimedio, 
che  dà  la  vera  conte flionc  . Quelli  tali  fono  mena- 
ti a’  tormenti  già  legati , e non  gridano , perocché 
eglino  fi  lalciano  vincere  alla  troppa  voglia  della-» 
loda  umana  : così  fi  credono  effer  fanti , elfendo  mi- 
feri , eziandio  quando  muojono  ne’  peccati  : a*  quali 
ben  dice  il  profeta  : 0 prevaricatori , tornate  al  cuo - 
re  vojlro  . Se  coftoro  tornaflino  al  cuore , non  ifta- 
rebbono  contenti  alle  parole , che  elfi  odono  fuori 
dire  di  loro . Qual  cofa  è a noi  più  vicina , che  il 
noftro  cuore  ? Che  cofa  è più  vicina , che  quello 
che  è dentro  a noi?  E nientedimeno,  quando  noi 
ci  fpargiamo  per  cattivi  penficri , il  noftro  cuore  fi 
dilunga  molto  da  noi . Sicché  bene  il  profeta  po- 
ne ) e dice:  il  prevaricatore  effer  di  lunge , quando 
lo  induce  al  ritornare  al  cuor  fuo  i e però  appena-, 
truova  via , donde  polli  ritornare  a se  meddimo , 
perchè  fi  è fparto  dalla  parte  di  fuori . Ora  perchè 
la  mente  de’  lìmulatori  fi  guafta  per  l’ abbondanza 
de’  molti  penfieri , perciocché  la  lieva  da  sè  la  buo- 
na intenzione,  che  ella  dee  avere  della  lua  falute, 
dirittamente  foggi ugne  il  tefto  : /’  anima  loro  mor- 
rà in  tempejla  . Allora  parca,  che  elfi  viveflfìno,  quali 
in  porto  tranquillo , quando  attcndeano  ad  aver 
gaudio  della  loda  della  fanti tà . Ma  l’anima  loro 
muore  per  fubita  tempefta,  perchè  ha  letizia  della 
pcfsima  iniquità  della  loda  umana  ; perocché  alcu- 
navolta  una  tempefta  non  penfata  di  fubito  muta_> 
ciò,  che  prima  parca  fereno,  c tranquillo:  c però 
non  può  fuggir  tale  pericolo,  perche  non  fi  è po- 
tuto antivedere . Onde  i Emulatori  i quali  non  vo- 
gliono aver  guardia  della  loro  vita , dice  la  Sent- 
ii i i z tu- 
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tura , che  efsi  muo\ono  in  tempejla  ; perocché  un  fu- 
bito  turbinio , cioè  un  flagello  dalla  parte  di  den- 
tro gli  getta  a terra , poiché  cfli  faranno  venuti  in 
fubita  fuperbia  del  favore , che  eflì  aranno  dalla.» 
parte  di  fuori:  e quando  volentieri  odono  nello 
lode  quello , che  elfi  non  fono , di  fubito  truovano 
nella  punizione  quello , che  efsi  veracemente  fono . 
Onde  ben  dice  Salomone  : come  ! ariento  fi  pruov a 
nel  colatoio , e l’ or»  nella  fornace , così  V uomo  fi 
pruova  nella  bocca  di  quello  t che  lo  loda  . 

La  propria  loda  tormenta  il  giufto  uomo , ed 
efalta  il  peccatore  ; ma  quando  ella  tormenta  i giu- 
fti,  fi  gli  purga,  e quando  fa  lieti  i peccatori,  gli 
dimoftra  dfer  riprovati  da  Dio . I peccatori  fi  pa- 
fcono  delle  loro  lode , perchè  non  cercano  la  glo- 
ria del  loro  creatore . Ma  i gialli  perchè  cercano 
la  loda  del  loro  Signore  y fono  crucciati  nelle  lode 
loro , temendo , che  non  fia  dentro  quello  che  fi 
dice  di  fuori:  c fe  pure  fuflè  eziandio  vero  quel- 
lo, che  fi  dice,  temono  per  quelle  lode  non  per- 
dere dinanzi  agli  occhi  di  Dio  quel  bene , che  egli- 
no hanno , e che  la  loda  umana  non  indebolifca^ 
la  fortezza  della  mente:  e non  la  faccia  cadere  in 
pigliar  diletto  di  tal  loda  : e che  non  fia  pagamen- 
to della  fatica  quella  loda,  che  gli  debbe  dare  aju- 
to  a meglio  operare . Ma  quando  efsi  odono  , che 
le  lor  lode  vengono  in  gloria  di  Dio,  le  pigliano 
eziandio  con  gran  defiderio  ; perocché  la  Scrittura  » 
dice  : veggano  gli  uomini  /’  opere  vofire  buone , e_> 
glorifichino  il  padre  vofiro , che  è iti  cielo . E per- 
tanto 1 fanti  uomini  danno  materia  di  far  lodarci 
Iddio  tante  volte , quante  efsi  dimoftrano  dière  in 
loro  cofa , donde  la  bontà  di  Dio  è meglio  cono- 
feiutaj  perocché  efsi  non  cercano  di  ritenere  la  loda 
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umana  in  loro  ; ma  per  mezzo  di  loro  farla  venir 
meglio  a gloria  di  Dio . Ma  gli  arroganti  vanamen- 
te pafcono  il  lor  cuore  di  lode  umane , perchè  fo- 
jio  ingannati  dal  proprio  amore  : de’  quali  in  altro 
luogo  dice  : faranno  amatori  di  loro  medesimi . Sic- 
che  qui  dirittamente  fbggiugne  dell’  inganno  loro  : 
e la  vita  loro  farà  fra  effemminati , cioè  luffurio- 
fi;  perocché  fe  effi  viveifino  virilmente,  niuna  lo- 
da tranfitoria  gli  potrebbe  corrompere  ; onde  il  pro- 
feta conforta  gli  eletti  di  Dio , dicendo  : operate^* 
virilmente . E di  fubito  foggiugne  : e il  voftro  cuo - 
refi * confortato  ; quali  come  s7  egli  dicefle:  abbia- 
te il  cuor  virile  , e non  femminile  ; moftrando  , che 
la  vita  del  lulfuriofo  fi  corrompe , e guafta , fe  ella 
fi  diletta  delle  cofe  tranfitorie . E per  tanto  la  vi- 
ta de’  fimuiatori  muore  fra  i lutturiofi , perchè  ella 
lì  truova  effer  corrotta  di  lufiùria , cioè  di  diletto 
di  loda.  Ma  nell’ altra  trallazione  di  quello  libro 
non  dice  : la  loro  vita  farà  fra  gli  effemminati  j ma 
la  loro  vita  è ferita  dagli  Angeli . L’  uno , e 1*  al- 
tro tetto  , benché  abbiano  differenza  di  parole  , pu- 
re fi  accordano  nel  fenfo  ; perocché  gli  Angeli  fe- 
vifeono  la  vita  degli  effemminati,  quando  i mef- 
faggeri  della  verità  la  percuotono  con  le  punture-* 
della  fama  predicazione . Ora  perchè  noi  abbiamo 
udito  quello  , che  interviene  della  dannazione  de’ 
peccatori , udiamo  quello  , che  feguita  della  libera- 
zione degli  umili , cioè  : egli  libererà  i poveri  dal- 
ia loro  angofeia  . Il  povero  è liberato  dalla  fua  an- 
gòfeia,  quando  ciafcuno  umile  è liberato  dalla  af- 
flizione della  prefente  peregrinazione  j imperocché 
il  povero  c qui  oppreflàto  di  continue  tabulazioni  > 
acciocché  etto  fia  provocato  a cercare  il  gaudio 
della  vera  confolazionc,  onde  feguc  il  tetto:  e egli 
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rivelerà  il  fuo  orecchio  nella  tribulazione . Rivelare 
l’orecchio  nella  tribulazione,  fi  è aprire  l’orecchio 
del  cuore  colle  piaghe  delle  battiture;  perocché 
quantunche  noi  difpregiamo  i comandamenti  di  Dio, 
ufa  egli  verfo  di  noi  una  piatofa  diluizione  , cioè 
di  lare , che  noi  abbiamo  paura  della  punizione  . 
E pertanto  ci  da  tribulazione , che  ci  apre  l’ orec- 
chio del  cuore , il  quale  orecchio  fpeffevolte  è chiu- 
fo  dalla  profperità  di  quefto  mondo  ; onde  dicc^ 
Tr'  ii.j2  Salomone:  la  fepar  azione  de' par  voli  gli  ucciderà  , 
e la  profperità  degli  folti  gli  diSìruggerà . Segue  il 
tcfto  : egli  ti  fallerà  dalla  bocca  fretta  larghi ffima - 
mente , 

Ogni  uomo,  che  abbandona  la  via  della  vita, 
cade  nelle  tenebre  de’  peccatori , e attuffa  sè  me- 
defimo  quafi  in  un  pozzo , o in  una  folli  : e fe  , fa- 
cendo lungo  tempo  male , è oppreffato  eziandio 
dalla  mala  ufanza,  quafi  gli  è riftretta  la  bocca  del 
pozzo,  acciocché  eflo  non  pofTa  venir  fuori.  On- 
de David  profeta  in  perfona  de’ peccatori  priega  , 
dicendo:  non  mi  attuffi  la  tempera  dell' acqua,  e_» 
6S  non  ***  tnpjhi°ttifca  il  profondo  : e il  pozzo  non  ri - 
fùnga  fopra  di  me  la  bocca  fua  . Colui , il  quale.» 
la  pcrverfa  opinione  rimuove  dalla  fua  buona  fer- 
mezza, quafi  è rapito  dalla  tempefta  dell’acqua. 
Ma  fe  la  mala  ufanza  non  l’ ha  afferrato , non  è co- 
lf ui attuffato  dal  male.  Benconfeflò,  che  già  è ca- 
duto nel  pozzo  colui,  che  ha  operato  quello,  che 
è vietato  dalla  legge  di  Dio  : c fe  la  lunga  con- 
fuetudinc  non  1’  ha  opprefTato , il  pozzo  non  ha-» 
rifirctta  la  bocca  fua  . E tanto  più  agevolmente  n’e- 
fee,  quanto  è flato  tenuto  meno  dalla  mala  ufan- 
za j onde  il  profeta  Geremia  vedendo  il  popolo  Giu- 
daico efTere  Rato  attuffato  tnc’  mali  per  l’ ufanza  » 
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lungo  tempo  piagne  ne’  fuoi  lamenti  sè  medefimo 
in  pedona  di  elfo  popolo,  dicendo:  la  vita  mia  è Thr.\.  5». 
caduta  nel  lago  , e hanno  pojla  la  pietra  /opra  me . 

La  vita  cade  nel  lago  , quando  s’ imbratta  di  brut- 
tura di  peccato.  La  pietra  è polla  di  l'opra,  quan-  3 i« 
do  la  mente  è aflforta  eziandio  dalla  dura  ufanza, 
intantochè fc  ella  li  vuol  levar  Tufo,  quali  già  non 
puotc  , perocché  la  gravezza  della  mala  ufanza  ,■ 
che  è difopra , non  la  lafcia . Ma  perchè  ella  è fot- 
copofta  pure  alla  potenza  divina,  e dopo  la  ftret- 
ttzza  della  mala  ufanza  merita  alcunavolta  cflèr  ri- 
vocata  alla  larghezza  della  buona  operazione , per- 
ciò dice  il  tetto  : egli  ti  falverà  dalla  bocca  Jlretta 
larghijfimamente . Larghiflimaraente  è falvato  dalla 
bocca  Jlretta  colui , che  dopo  il  giogo  de’  peccati  è 
. rimenato  per  penitenza  alla  libertà  di  poter  far  be- 
ne : e abbiamo  da  coniiderare , che  ella  è certa^ 
ftrettezza  in  alcuno,  il  quale  li  vorrebbe  levare  dal- 
la mala  ufanza , che  lo  grava  , ma  non  può  . Già 
col  defiderio  fale  alle  colè  celeftii  ma  ancora  at- 
tualmente li  rimane  impacciato  in  quelle  cofe  ter- 
rene. Va  coftui  innanzi  col  cuore,  ma  non  feguita 
coll’opera,  e patifee  contradizioue  in  sè  medefi- 
mo . Ma  quando  quella  tale  anima , che  ha  buoiij 
defiderio;  è ajutata  dalla  mano  della  divina  grazia, 
che  la  tira  fufo,  viene  ella  dalla  bocca  ftretta  al-  , 
la  ampiezza  della  buona  opera;  perocché  avendo 
vinto  le  difficultadi , che  l’erano  polle  innanzi , co- 
mincia a fare  il  bene , che  ella  defidcrava . Tale-» 
rinchiufionc  della  bocca  ftretta  ragguardava  David 
profeta,  quando  diceva:  tu  faceti  Jalva  l’anima 
mia  dalle  necejjitadi , e non  mi  rinchiude  Ili  nelle 
mani  del  nimico.  E ben  cofellà,  che  egli  era  flato 
falvato  larghi ffimamente , quando  foggiugnea , di- 
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cendo  : tu  panelli  i piedi  miei  in  luogo  fpaziofo  . Al- 
lora ci  fono  pofti  i piedi  in  luogo  fpaziofo , quan- 
do noi  andiamo  a fare  il  bene , che  noi  dovemo 
fare  , c non  fiamo  impediti  da  alcuna  difHculcà  . Di» 
co , che  allora  noi  andiamo  quali  per  luogo , dove 
noi  vogliamo,  quando  noi  non  fiamo  riftretti  di  al- 
cuni mali  ) che  ci  fi  oppongano  nella  via  . Ma  Eliud 
dirittamente  direbbe  quello,  fe  la  fua  fentenza  fi 
convenilfe  al  beato  Giob . Egli  fi  credette , che  il 
beato  Giob  fulfe  flagellato  per  fua  colpa,  e però 
giudicava,  che  egli  era  caduto  in  luogo  llretto . E 
tanto  credette  , che  egli  fulfe  gravato  di  più  brut- 
ti peccati , quanto  egli  il  vide  flagellato  di  più  for- 
ti piaghe,  non  fapcndo  in  verità,  che  i fuoi  fla- 
gelli erano  accrcfcimento  di  merito,  non  pena  di 
peccato  : c perché  egli  fi  credette , che  il  beato 
Giob  fulfe  caduto  in  bocca  llrctta , ancora  dimo- 
llra  piu  apertamente  in  quanta  profondità  Giob  era 
pollo,  dicendo:  che  quella  bocca  fretta  non  ba  fon- 
damento fottofe  . Ogui  peccato  non  ha  fondamen- 
to j perocché  non  ha  fermezza  per  propria  natura. 
Dico , che  il  peccato  è fenza  fuftanza , il  quale-» 
perchè  in  alcun  modo  pure  è , noi  il  polliamo  met- 
tere nella  natura  del  bene;  perocché  in  aumento 
del  bene  finalmente  riefee . Sicché  Eliud  dice , che 
la  bocca  llretta  non  ha  alcun  fondamento  fatto  fc\ 
perocché  la  bruttura  del  peccato  non  ha  propria- 
mente natura  di  llar  ferma . Apprello  perchè  il  fon-r 
damento  nafee  da  quello  vocabolo  fondo , polfiamo 
dire  eziandio  , che  egli  ponelfe  fondamento  in  cam- 
bio a\  fondo  ) ficcome  noi  diciamo  , che  l’udire  viene 
dall  orecchio  lècondo  gramatica,c  nientedimeno  alcu- 
na volta  1 orecchio  è pollo  per  lo  udire . Ora  aven- 
do egli  detto  la  bocca  fretta , volendo  inoltrare  ^ 
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gran  pelago  del  profondo , foggiugne , e difle  , che 
ella  non  ave  a fondamento  fatto  tè  . 

V inferno  non  inghiotte  colui , che  è rapito 
dal  peccato;  onde  portiamo  dirittamente  credere» 
che  l’ inferno  non  abbia  fondo , perocché  chiunche 
è rapito  da  lui,  è divorato  in  luogo,  e modo  fenza 
tnifura  : la  cui  larghezza  fenza  mifura  volendo  ino- 
ltrare il  profeta,  fi  difle:  V inferno  dilatò  V anima  ifai, 
fua  , e aperfe  la  bocca  fenza  alcun  termine. -lì  per- 
chè , come  noi  diciamo , che  gli  è dilatato  fenza. _» 
termine , perocché  egli  tira  a sé  molti , così  portia- 
mo noi  credere , che  fia  profondo  fenza  fondo  , pe- 
rocché egli  inghiottifee  quali  in  un  abiflo  della  fua 
fmifurata  profondità  tutti  quelli,  che  egli  riceve':  e 
però  quando  egli  ebbe  detto  : falverà  te  dalla  boc- 
ca ilretta  largbiffmamente  , foggiunfe  : e noii—> 
ha  fondo  fotto  fe , come  fc  egli  dicefle  : egli  ti 
falverà  dalla  bocca  ftretta , la  quale  non  ha  fon- 
damento fotto  fe . E perocché  1*  uomo  va  per  mez- 
zo del  peccato  all’  inferno , Iddio  libera  dalla  boc- 
ca rtretta  colui , che  egli  libera  dal  peccato  : o 
trac  del  profondo  dell’  inferno  colui , che  egli  li- 
bera dalla  bocca  ftretta , benché  quello  fi  polfa  in- 
tendere eziandio  in  altro  modo.  Come  colui,  che 
cade  nel  pozzo,  è ritenuto  nel  fondo  del  pozzo, 
così  l’ anima , che  pecca , fi  ftarebbe  quali  in  uiu 
certo  fondo , fe , una  volta  cadendo , poteflc , ftar  fer- 
ma in  alcuna  opera  di  peccato . Ma  non  potendo 
ftar  contenta  del  peccato , in  che  ella  è caduta,  pe- 
rocché tuttodì  trafeorre  in  peggio , quali  non  truo- 
va  fondo , dove  ella  fi  ferma  nel  pozzo , cioè  nel 
peccato , dove  ella  è condotta . Che  fe  il  peccato 
avelfe  mifure , il  pozzo  arebbe  fondo  a quel  me- 
defimomodo;  onde  ben  fi  dice  in  uno  altro  luogo: 
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quando  il  peccatore  farà  venuto  nel  profondo  de' pec- 
cati , fifa  beffe  di  ogni  cofa  . E moftra  di  non  vo- 
ler tornare , perocché  non  ifpera  di  poter  trovare-» 
mifericordia . Ma  quando  per  difperazionc  più  pec- 
ca , quafi  leva-  via  il  il  fondo  al  fuo  pozzo,  ac- 
ciocché egli  non  truovi  dove  elfo  polfa  cflere  rice- 
vuto . Ora  feguita  il  tefto  : ma  il  ripofo  della  menfa 
tua  farà  ripieno  di  graffe  zza.  % 

Il  ripofo  della  menfa  fi  è il  cibo  della  lanuta 
dell’  anima  : la  quale  anima  è detta  piena  di  graf- 
fezza , perocché  è ordinata  a guftare  il  cibo  celc- 
ftiale . Il  profeta  aveva  appetito  della  vivanda  di 
quella  menfa,  quando  diceva:  iofaròfaziato>  quan- 
do mi  farà  manifeftata  la  gloria  tua  . Apprelfo  avea 
voglia  di  bere  del  beveraggio  di  quella  menfa , quan- 
do dicea  : l' anima  mia  ba  fete  di  te  , Iddio  vivo  : 
quando  verrò  , e faro  prej ente  alla  faccia  di  Dtoì  Ma 
Eliud  volendo  confolare  le  battiture  temporali  del 
beato  Giob  colla  retribuzione  de’  beni  eterni , pro- 
mette al  beato  Giob  da  sé  medefimo , quafi  di  gra- 
zia , quello  che  di  ragione  fe  gli  convenia  per  me- 
rito , e dice  : il  ripofo  della  tua  menfa  farà  pieno 
di  graffezza  . Segue  il  tefto  : l’  opera  tua  è giudica- 
ta ora  d’empio  uomo  , e però  tu  riceverai  condanna- 
zione , e giudicio  . La  cagione  dell’  opere  de’  buoni 
uomini  fi  è la  giuftizia  : le  quali  opere  fono  giudi- 
cate quafi  di  uomo  empio  ; perocché  la  loro  giu- 
ftizia in  quello  mondo  ha  tabulazione  , c flagelli 
da  Dio,  come  da  buon  padre,  acciocché  eflì  ap- 
parino non  folamcnte  per  li  comandamenti , ma 
eziandio  per  li  flagelli  a eflèr  più  folleciti , c vi- 
gilanti nelle  buone  opere . Ed  è vero , che  efli  ri- 
cevono condannazione  , e giudicio  , perocché  per 
quella  giuftizia,  nella  quale  elfi  vivono,  faranno  nel 
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final  giudicio  in  maggiore  flato , e dignità  a giu- 
dicare, e condannarei  peccatori:  e così  allora  tan- 
to più  potentemente  condanneranno , e giudicheran- 
no ogni  cofa , quanto  ora  più  fottilmente  fono  giu- 
dicati tutti  i loro  fatti.  Eliud  recita  tutte  quello 
cofe,  quali  come,  s egli  dicelle cofe  nuove,  le  qua- 
liilbeato  Giob  per  fede  fapeva , e teneva,. che  di 
fermo  farebbono.  Ma  tutti  gli  arroganti  hanno  que- 
lla proprietà  , che  con  bugie  aggravano  il  male,  e 
fe  pur  dicono  alcuna  cofa  buona,  la  dicono,  come 
fc  niuno  la  fapelfe  : di  che  interviene , che  elfi  pi- 
gliano ardire  d’infegnare  a’ più  favj  di  loro;  peroc- 
ché eglino  penfano,  che  elfi  foli  fappiano  quello 
cofe . Ma  quando  elfi  vengono  ad  alcune  parole  con- 
fidatone , llimano  di  elfere  avviliti , e fubito  per 
afpra , e fuperba  riprenfione  ritornano  nello  flato 
primo , acciocché  dove  parea , che  elfi  per  lufin- 
ghevoli  parole  fulfino  un  poco  condifcefi , per  paro- 
le riprenfive  fiano  pure  al  modoufato  temuti;  on- 
de di  fubito  Eliud  foggiugne  , e dice:  l'ira  non  ti 
vinca  , foche  tu  opprejji  alcuno , nè  la  moltitudine. 
de'  luoghi  inchini  te . Poni  giù  la  tua  grandezza  fen- 
za  tribulazione , e tutti  i robujli  di  fortezza  . Ng>l-> 
prolungare  la  notte  , acciocché  i popoli  fagliano  per 
loro  . Guarda  di  non  trafeorrere  alla  iniquità  de  ; pe- 
rocché tu  l'  hai  cominciata  a feguitare  dopo  la  mi- 
feria  . Noi  troviamo,  che  in  alcuni  libri  dice:  la-* 
moltitudine  de'  luoghi . Ma  perchè  non  ha  bifogno 
d’cfpofizione  mia  quello  tello , fe  egli  dice  : la  molti- 
tudine di  doni  non  ti  inchini , io  ho  piuttollo  pre- 
fio a efporre  quella  altra  trallazione,  che  pare,  che 
abbia  un  poco  più  difficultà  a chiarirla . La  fuperbia 
medefima , che  indulfe  Eliud  a dire  tali  parole , di- 
mollra  di  chiaro  di  quanta  arroganza  elle  procedo- 
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no . Ma  perchè  noi  abbiamo  detto , che  Eliad  tiene  la 
figura  degli  arroganti , e il  beato  Giob  quella  degli 
eletti,  fe  noi  fottilmente  confideriamo  quelle  paro- 
le, troveremo,  come  eziandio  fi  confacciano  agli 
arroganti , che  fono  ora  infra  la  fanta  chiefa  . 1 fan- 
ti uomini  ragguardano  con  maraviglia  le  buone  ope- 
re di  altrui , eziandio  le  picciole  , e difpregiano  lo 
loro  proprie , eziandio  fe  elle  fono  grandi . Ma  per 
]o  contrario  gli  arroganti  difpregiano  i fatti  altrui 
buoni,  eziandio  fe  fono  grandi,  e ammirano  i lo- 
ro, benché  fiano  piccoli,  e alcuna  volta  (limano  i 
mali  fuoi  eifer  bene,  e non  cedano  di  trar  malo 
de’  beni  altrui  ,*  imperocché  cercando  elfi  la  loro  pro- 
pria gloria,  malvagiamente  fi  (ludiano  con  infamia 
di  peccato  lacerare  ogni  virtù  e ben , che  Anno  gli 
altri,  c convertono  in  macula  di  peccato  la  gravi- 
ta de  della  buona  óperazione  altrui,  e fpeflc volte 

Quando  veggiono , che  i mali  uomini  fono  corretti 
alla  fanta  chiefa  rigidamente , quafi  fi  lagnano , che 
gl’innocemi  fono  ingiuftamente  afflitti  : e con  l’om- 
bra del  peccato  fi  sforzano  di  maculare  la  bellezza 
della  giuftizia,  che  ara  ufata  la  fanta  chiefa;  on- 
de Eliud,  che  tiene  la  figura  degli  arroganti,  dice, 
quafi  ammonendo  il  beato  Giob  : non  ti  vinca  l'ira  , 
xntantocbè  tu  oppreffi alcuno  . Gli  arroganti  penfano  , 
che  fia  movimento  d’ira  ciò,  che  la  fanta  chiefa». 
opera  per  zelo  di  giufiizia  : e perchè  eglino  fem- 
pre  fi  sforzano  di  parer  benigni  per  più  eflcr  loda- 
ti , non  pare  loro , che  alcuno  fi  debba  correggere 
fecondo  l’ ordine  della  ragione  . Onde  , come  noi 
abbiamo  detto  di  fopra,  eflì  (limano,  che  fiano  op- 
preflati  da’ buoni  rettori  coloro,  i quali  veggono 
etfer  contra  loro  volontà  ritratti  da’  viz; . E perchè 
colla  grazia  di  Dio  la  fanta  chiefa  è venuta  in  tut- 
te 
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te  le  parti  del  mondo  in  grande  flato  di  religio- 
ne , gli  arroganti  biafimandola , recano  a vizio  di 
fuperbia  quella  potenza  temporale , la  quale  ella.» 
ufa  bene  contra  i malfattori  j onde  Eliud  foggiu- 
gne,  e dice:  e la  moltitudine  de*  luoghi  non  t’ inchi- 
ni , come  fe  egli  in  perfona  degli  arroganti  dicefle 
alla  Tanta  chiefa  , la  quale  confèrva  la  virtù  della 
umiltà  eziandio  nella  profperità  : benché  tu  fia  ono- 
rata per  la  riverenza  delia  fede  in  ogni  luogo , guar- 
da , che  tu  non  ti  levi  in  alto  per  cagione  di  ìfanta, 
riverenza . E’  vero , che  eglino  veggiono  alcuni , i 
quali  fotto  il  titolo  della  religione  gonfiano  per  vi- 
zio di  fuperbia  : e 'però  vorrebbono  ingiuftamente 
recare  a vizio  di  tutti  quello,  che  elfi  giuflamente 
riprendono  in  alcuni , non  confederando  eglino  , che 
nella  Tanta  chiefa  fono  di  quegli  > che  fpregiando  le 
cofe  temporali , le  fanno  nientedimeno  reggere , e 
amandole  terrene,  le  fanno  afpettare con  tutto  il  de- 
fidcrio  : ed  efercitando  1*  uficio  della  poteftade  ter- 
rena , fanno  confervare  la  grazia  della  innata  umil- 
tadc  in  modochè  per  rifpetto  della  umiltade  non  ab- 
bandonano l’uficio  del  reggimento , che  eglino  han- 
no prefo:  e per  cagione  del  reggimento  non  perdo- 
no T umiltade  , che  elfi  aveano . Or  fe  forfè  alcuni 
fono  infra  la  Tanta  chiefa , che  fotto  proteflo  di 
religione  attendano  piuttollo  alla  propria  gloria , che 
all’onore  di  Dio , pure  ella  fi  fludia , fe  ella  può  ri- 
gidamente correggergli  •.  e fe  ella  non  può  con  pa- 
zienza fopportargli,  acciocché  correggendogli  gli 
abbracci , come  figliuoli , o fopportandogli  fi  eferci- 
ti  in  virtude  di  pazienza  , come  da  nimici . Ella  fa , 
che  per  la  loro  fuperbia  la  vita  de’giufli  è lacera- 
ta . Ella  fa , che  viene  in  alcun  modo  ad  effer e_> 

' imputato  a lei  in  peccato , ciò  che  fi  pecca  pe’  fud- 
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diti  per  loro  malvagitadc  . Ma  tanto  meno  temo 
di  foftencre  la  colpa  deH’aJtrui  peccato , quanto  el- 
la vede  ) che  il  Tuo  capo , cioè  Crifto , foltenne  li- 
mili cofe , di  cui  dice  la  Scrittura  : e fu  diputato , 
con  gl'iniqui.  Ancora  in  altro  luogo:  egli  JoJlenne 
le  nojlre  infirmiti , e portò  i tiojlrì  dolori . Vadano 
adunque  gli  arroganti , e fecondo  la  eftimaziono 
de’  perverti  uomini , mordano  la  vita  degl’  innocen- 
ti. Sa  la  Tanta  chiefa  degli  eletti  foftencre  i loro 
fatti , e le  loro  parole  . Sa  dico  , foftenendo  conver- 
tire le  menti  degli  uomini  : i quali  fe  pure  non  fi 
potranno  per  lei  convertire , nicjtfcdimeno  fa  con  pa- 
zienza portare  i loro  vituperj . Ella  fi  accorge  be- 
ne, come  ne  acquifta  doppio  premio,  quando  ella-, 
è difpregiata  dalla  parte  di  fuori  per  li  meriti  di 
coloro , la  cui  vita  è lacerata  di  dentro  : e cosi  per 
rifpetto  de’  buoni , e de’  rei  ella  Tempre  guadagna 
in  fe . Abbiamo  appretto  da  notare , che  egli  non 
di  Ito  : la  moltitudine  de ’ luoghi  non  ti  lievi  in  alto  ; 
madiffe:  non  ti  inchini.  Ogni  uomo,  il  quale  tem- 
poralmcntc  Ji leva  in  alto  di  fuori,  di  dentro  cade. 
Quello  cadimento  di  cuore  vedendo  Eliud  edere  nel- 
la fuperbia , ditte  : la  moltitudine  de'  luoghi  non  ti 
inchini , come  fe  in  perfona  degli  arroganti  fufle  det- 
to alla  Tanta  chiefa  : guarda  , che  , benché  tu  fia-> 
cfaltata  per  reverenza  di  tutti , tu  non  fia  inchina- 
ta dalla  umile  intenzione  : e tutti  i robufti  di  fortez- 
za . Chi  pigieremo  noi  altri  per  li  robufi  della-* 
fanta  chiefa,  fenon  quelli,  i quali  fanno  vincere  i 
defiderj  di  quello  mondo  con  alti  principi , e con 
nobili  procedi  ? Io  dico  della  grandezza  della  fan- 
ta chiefa , che  ella  fi  è nella  vita  de’  Tuoi  robujli , 
e forti  combattitori  j perocché  allora  diventa  ella.» 
più  gloriola,  quando  i fuoi  eletti  combattono  per 
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la  difenfione  della  verità  infino  alla  morte  con  for- 
tezza perfeverante.  Ma  gli  arroganti  vedendo  par- 
titi gli  Apoftoli  di  quello  mondo,  i martiri  effere 
iti  alia  gloria  fuperna , li  llimano  di  cflcr  rimali 
quali  foli  nella  fanta  chiefa,  perchè  forfè  non  ci 
vcggiono  elfer  prcfcnti  alcuni  di  que’ rettori  anti- 
chi più  dotti , e più  valenti  di  loro  ; onde  ino- 
ltrandoli elfer  maggiori , quali  confolando , fi  fanno 
beffe  di  loro,  dicendo:  potii  giù  la  tua  grandezza 
fenza  tribulazione , e tutti  i tuoi  robufii  di  fortezza  , 
come  fe  con  manifefti  rimproveri  dicelfino  : non  ti 
fidar  di  avere  più  la  tua  grandezza  antica,  peroc- 
ché , partiti  gli  antichi  padri , già  non  hai  pcrfona , 
della  cui  vita  tu  ti  polla  gloriare.  Elfi  dicono  co- 
sì, perchè  non  fanno,  che  l’onnipotente  Iddio  non 
lafcia  la  fua  chiefa  fenza  degno  reggimento  j peroc- 
ché tirando  egli  alla  gloria  fua  i forti , in  loro  fcam- 
bio  fortifica  i beboli  nelle  battaglie , rimunerando 
i forti  delle  loro  fatiche , e dando  fortezza  a’  debo- 
li nelle  fatiche , per  le  quali  egli  gli  abbia  a_> 
rimunerare . Di  colloro  dice  la  Scrittura  alla  fanta  ^ 
chiefa:  in  cambio  de’  tuoi  padri , ti  fono  nati  figlino-  17. 
li , i quali  porrai  principi  / opra  tutta  la  terra  ; pe- 
rocché quegli,  che  nafeono  poi,  fono  polli  nello 
fiato , e nelle  opere  degli  antichi  padri , ficcomo 
noi  veggiamo , che  quando  gli  alberi  vecchi  fono 
tagliati , dal  ceppo  loro  nafeono  i teneri  piantoni . 

Ma  gli  arroganti  non  credono,  che  mai  polTano 
crefcere  in  virtude  quegli , che  effi  hanno  veduto 
per  adrieto  infermi , e deboli  : e difpregiano  di  re- 
verire  quegli , che  fono  promolfi  a grado  ecclcfia- 
ftico , i quali  fi  ricordano  di  avef  veduti  privati , 
e vili  . Apprclfo  perchè  eglino  veggiono  nella  fan- 
. ta  chiefa  pochi  giulli , e affai  peccatori , ficcome  nel-  3 y. 
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l’aja  è più  la  paglia , che  la  biada , per  ottimazione 
degl’iniqui , difprcgiano  eziandio  la  vita  de’giufti  ; ve- 
dranno, che  alcuni  prelati  grandi  per  podeftade  fi  pa- 
fcano  dell*  altezza  di  etti  ; vedranno , che  quella  re- 
verenza della  religione  , la  quale  gli  antichi  padri  mo- 
rendo lafciarono  in  quello  mondo , i moderni  pallori 
pompeggiando,  la  mettono  in  gaud j terreni;  e ve- 
dranno, che  quelli  tali  fono  robujli  , ma  noto 
di  fortezza  ; perocché  quando  elfi  fono  foblimi 
di  potenza  temporale  , allora  fono  fortificati  , 
quali  dico  di  una  debolezza.  Dico,  che  quanto 
fono  forti  di  fuori,  tanto  fono  voti  dentro  d’o- 
gni  fortezza  . E perciò  alla  Tanta  chicli  è det- 
to dagli  arroganti  : poni  giù  i robujli  di  fortez- 
za , come  fc  apertamente  dicelfe  : quelli  vera- 
mente erano  robujli  in  te,  i quali  vivendo  ottcr- 
vorono  quello,  che  predicando  veramente  aveano 
parlato . Ma  ora  quelli , che  fono  i maggiori , fo- 
no i robujli  nell’  apparenza  , non  in  verità  di  for- 
tezza ; perocché  effi  non  celfano  di  inoltrarli  i più 
onorati;  ma  elfi  fono  tanto  più  deboli,  e più  di- 
fpetti , quanto  elfi  temono , che  la  gloria  del  loro 
onore  non  fia  difprcgiata  per  la  verità.  Quello  ve- 
racemete  tengono  gli  arroganti  di  alcuni  ; ma  per- 
ciò caggiono  eglino  in  vizio  di  fuperbia,  perchè  iti- 
mano  tali  tutti  quelli , che  elfi  veggiono  oggi  elfer 
prelati . Ma  eglino  non  debbono  il  peccato  di  alcu- 
ni gittarlo  addotto  a tutti  ; perocché  , benché  fia— 
no  peccatori  alcuni , i quali  chiaramente  polfono 
biaiìmare,  e giudicare;  nientedimeno  alcuni  ne  fo- 
no fanti , i quali  elfi  non  fanno . Tempo  è ora  d£ 
battere  il  granar  nell*  aja , e ancora  le  granella  fo- 
no nafeoite  fotto  la  paglia  . Già  non  afpctteremo 
noi  dall’aia  brutto  alcuno,  fc  noi  crediamo,  che 
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Colo  foffc  in  efià  quello,  che  fi  vede  dalla  par- 
te di  fopra.  Addunche  perchè  elfi  difprcgiano  i 
prelati,  che  cfli  veggiono,  e fannofi  beffe,  cho 
polla  no  ellcre  nell’ ordine  degli  antichi  padri  quel- 
li, che  efii  .cono/cono  ora  privati , e baffi,  dirit- 
tamente foggiugne , e dice  Eliud  : non  prolunga - 
re  la  notte , acciocché  i popoli  fagliano  per  loro , 
come  fe  apertamente  gli  arroganti  diceffe  : non 
volere  nella  ofcurità  della  tua  ignoranza  opera- 
re , che  in  luogo  de’  forti  fiano  polli  molti  debo- 
li . Per  lo  nome  ds’ popoli  fono  figurati  quelli , i qua- 
li per  una , quali  comune  ufanza , in  ogni  luogo  fi 
vivono , e palcono  di  ciò , che  piace  loro . Onde-» 
prolungare  la  notte  fi  è , che  i popoli  fagliano  nel 
luogo  de’ forti , fe  forfè  per  negligenza  interviene, 
che  uomini  rozzi , e deboli  piglino  i luoghi  de'  dot- 
tori , c d e' forti . Dico , che  i popoli  fagliono  in_* 
luogo  de’  forti , quando  quegli , che  fono  ufati  di 
mal  vivere,  entrano  ne’ luoghi  de’ pallori.  La  qual 
cofa  dirittamente  fi  potrebbe  dire , le  ella  fuffe  det- 
ta umilmente  ; perocché  gli  arroganti  eziandio  quan- 
do di  bene  ammonifeono  altrui,  ufano  il  vizio  della  lo- 
ro fuperbia,  che,  come  noi  abbiamo  di  fopra  detto,  più 
defiderano  riprendendo  ferire  altrui , che  confolando 
confortare  ; onde  di  fubito  foggiugne,  c dice  : non  tra- 
feorrere  nella  iniquità-,  perocché  tu  hai  già  cominciato  ha 
andar  dietro  dopo  la  miferia  , Gli  arroganti  chiamano 
quello,  miféria  della  fanta  chiefa,  cioè  che  efii  non  cre- 
dono,che  la  moltitudine, che  è in  effa  fanta  chiefa,  pof- 
fa  effere  accetta  a Dio , e con  tanta  maggiore  fuperbia 
la  difpregiano , quanto  credono , che  Iddio  in  tutto  1’ 
abbia  in  difprcgio . Ora  avendo  noi  trafeorrendo  fpo- 
flo  per  figure  quelle  cofe,  ornai  dobbiamo  notare 
quello,  che  noi  moralmente  intendiamo  di  effe,  ac- 
Tomo  III,  LUI  cioc- 
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ciocché  avendo  noi  modrato  , che  quello , che  é 
detto  per  Eliud , generalmente  s*  intende  figurato 
nella  Tanta  chiefa  , ora  noi  udiamo , come  eziandio 


'fob  j6. 

v.  iS. 


36. 


quelle  parole  fi  poffono  ridurre  fpezialmente  a eia* 
fcu  no  uomo,  quando  dice:  l'ir*  non  ti  vinca,  fic- 
cbè  opprcjjì  alcuno . ' / . . .1 

Ogni  perfona,  che  ha  bifogno  per  correggere 
i vizj  altrui , dee  prima  follecitamente  ragguardaro 
sè  medefima , acciocché  quando  ella  punilce  la  col* 
pa  altrui , non  fi  lafci  vincere  dal  fuoco , e dalla** 
troppa  voglia  di  punire  il  peccato;  imperocché  al- 
cuna volta  la  grande  ira  guada  la  mente  del  preli- 
to  fotto  rifpctto  di  giudizi*  : e quando  pumfee-» 
quali  per  zelo  della  ragione , egli  fazia  la  rabbia 
del  Tuo  furore  , dimando , sè  fare  ragionevolmente^ 
ciò,  che  l’ira  gli  detta  crudelmente;  onde  fpefic- 
voltc  trapala  il  modo  del  punire  » perchè  non  fi 
lafcia  raffrenare  alla  mifura  della  giudizia.  Dico» 
che  egli  è convenevole  cofa , che  quando  noi  cor- 
reggiamo gli  altrui  difetti,  prima  noi  * mifuriamo  i 
noftri , acciocché  prima  la  nodra  mente  fi  raffreddi  . 
dal  fuo  incendio . Prima  con  pacifica  equità  fra  fic 
medefimo  ordini  l’ impeto  del  fuo  zelo  , ficchc 
quando  noi  fiamo  tratti  a correggere  i vizj  da 
uno  sfrenato  furore , noi  non  pecchiamo  volen- 
do correggere  il  peccato  ; che  mentre  noi  perfegui* 
tiamo , giudicando  la  colpa , non  tenendo  la  mifura  , 
non  correggeremo  il  peccatore , ma  piuttodo  i’  op* 
prederemo,  fe  l’ira  fi  ftende  di  punire  più,  che  la 
colpa  non  merita  ; perocché  nelle  correzioni  de*  vi- 
zj T iracondia  dee  edere  fottopoda  alla  mente , c-> 
non  fopradare , acciochè  ella  vada  innanzi  alla  efè- 
cuzione  della  giudizia , come  madonna  ; ma  venga 
dricto , come  ancilla,  e compia  a pofta  altrui  Iju* 
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debita  fentenza , e non  vada  innanzi . Sicché  ben  di-, 
cc  Hiiud  : non  ti  vinca  l'ira  in  tanto  , che  tu  oppref-, 
fi  alcuno . Colui,  che  vuol  correggere,  fe  egli  c 
vinto  dall’ira,  oppreflà  il  peccatore  innanzi,  cho 
egli  lo  corregga  ; perocché  quando  egli  fi  accende 
più,  che  egli  non  dee,  trafeorre  in  gran  crudeltà. 
Cotto  pretcìto  di  giufta  vendetta:  la  qual  cofa  fpef- 
fo  interviene,  perchè  i prelati  attendono  poco  all’ 
amore  del  loro  creatore  ; imperocché , quando  defi- 
derano  molte  cofe  in  quello  mondo , il  lor  cuoro 
fi  foarge  in  innumerabili  cogitazioni,  e trovando 
di  Cubito  le  colpe  de’  fudditi , non  pofiono  degna- 
mente giudicare  fecondo  Iddio  -,  perocché  eficndo 
i loro  cuori  fparti  nelle  follecitudini  del  mondo, 
nonpollono  di  Cubito  Calire  all’altezza  della  difcrc- 
zione  i onde  elTendo  elfi  perturbati  nell’  animo , tan- 
to meno  tengono  nel  punire  i peccati  la  via  della 
equitade , quanto  elfi  meno  la  cercarono  di  Capere 
nella  loro  tranquillitade . E però  quando  Eliud  eb- 
be detto  t non  ti  vinca  /’  ira  , ficchè  opprejfi  alcuno  , 
volendo  moftrare  le  cagioni  della  ingiuftizia  , e dell’ 
ira  fuperchiante , di  lubito  aggiunte  : non  ti  inchini 
la  moltitudine  de'  luoghi . 

In  tanti  luoghi  fiamo  noi  inchinati  , in_> 
quante  fuperfluc  cogitazioni  noi  ci  diftendiamo  ; 
perocché  come  il  luogo  del  corpo  è fpazio  cor- 
porale, così  il  luogo  della  mente  è ciafcuna  in- 
intenzione delle  nollrc  cogitazioni  : la  qual  men- 
te quando  è fpinra  or  quà , or  là , fe  ella  vo- 
lentieri è occupata  d’ alcun  diletto  del  fuo  pen- 
fiere , quali  è polla  in  un  luogo  fermo , perchè 
ella  fi  ripofi . Ma  quante  volte  eficndo  noi  vinti 
dal  tedio , ci  lafciamo  menare  di  penfierc  in  pcn- 
lierc , quali  andiamo  da  luogo  a luogo  per 
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aver  la  mence  dratta.  E così  in  tanti  luoghi  in- 
china l’altezza  della  mente,  in  quanti  i pende- 
ri  nati  la  traggono  da  una  buona  intenzione.  Ma- 
lamente darebbe  ritta , fe  ella  dette  ferma  in  un.» 
pendere , che  ella  debbc  avere.  Dico,  che  la  men- 
te darebbe  ritta , fe  ella  non  fi  fottomettefle  a tan- 
te mutazioni  di  penfieri  fenza  alcun  retinacolo . Ma 
quando  ella  penfa  or  quedo , or  trafcorre  in  quel- 
lo, quali  è inchinata  dallo  dato  della  rettitudine 
per  la  moltitudine  de’ luoghi , cioè  de’ penfieri  , che  • 
ella  muta  . E quando  fi  dende  per  diverfe  cole , fi 
gitta  a terra  da  una  intenzione,  nella  quale  fi  do- 
vea  fermare  . Queda  ufanza , che  noi  abbiamo , di 
mutarci , è venuta  dal  peccato  del  primo  uomo , qua- 
li oggi  in  natura  j imperocché  eziandio  quando  1’ 
animo  dell’  uomo  fi  sforza  di  dar  fermo  in  sè  me. 
defimo , per  un  cotal  modo  di  dire  , non  accorgendo- 
li, fi  parte  da  fc  medefimo.  E ben  vero,  che  l’ani- 
ma dell’  uomo  fpinta  dal  fàdidio  del  tedio , fi  par- 
te da  ciafcuna  cofa  , a che  ella  era  intenta  j ma  quando 
ella  affettuofamente  defidera  avere  che  penfare, 
e di  fubito  infadidifee  ne’  penfieri , che  ella  ha  pre- 
fo , vede  , che  d’altronde  dipende  la  fermezza  iua  j 
poiché  ella  non  ha  ripofo  in  quella  cofa,  che  ella 
fpontancamcnre  fi  mette  a penfare  : e pertanto  le_> 
eonvicn  tornare , s’ ella  vuol  trovar  ripofo , a colui , 
da  cui  ella  fu  formata  ; onde  perchè  la  fu  formata 
folo  a dcliderare  Iddio,  e quello,  che  ella  appetifee 
è meno,  che  Dio,  ragionevolmente  non  le  bada-;, 
cièche  non  è Iddio . Queda  èia  ragione , perchè  ella 
fi  lparge  or  qua , or  là  , e , come  noi  abbiamo  det- 
to , per  lo  fadidio , che  le  viene,  fi  parte  da  quel- 
lo, che  ella  già  avea  prefo  da  penfare.  Dico,  che 
ella  per  potere  aver  fuo  diletto  , cerca  ove  fi  ri- 
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poti,  e lafcia  Colo  quel  bene,  che  ella  poteva-, 
avere  fufficicntcmente  : c perciò  fi  va  vagando  per  57, 
molte  cofe  , acciocché , poiché  ella  non  fi  può  fazia- 
re  di  loro  bellezza , c bontà , almeno  fi  fzzj  per 
le  varietà  di  diverfe  cofe.  Mà  i fanti  uomini  coti*  • 
gran  diligenza  fi  guardano , che  le  loro  menti  non 
li  dipartano  dal  loro  Tanto  propoi  ito  per  mutazioni 
di  cofe . E perchè  eflì  defiderano  femore  di  ftaro 
a un  modo , riflringono  l’ànimo  loro  follecitamente 
ne’  penfieri , che  gli  mantengano  nell’amor  di  Dio  . . 

Elfi  fanno , che  nella  contemplazione  del  loro  crea r 
torepofiono  aver  grazia  di  dar  Tempre  in  una  la- 
bilità di  mente  : c che  allora  la  mente  non  fi  fpar* 
gc  in  varj  penfieri,  anzi  perfevcra,  e dura  Tempre 
lìllà  in  lui , c ferma  in  fe  medefima . Ora  con  fati- 
ca, e con  isforzato  affanno  cominciano  a degu- 
ftarc  quello , che  nell’  altra  vita  aranno  di  gaudio 
per  merito  delle  loro  fatiche.  A quella  immutabi- 
lità fi  dringea  per  forza  di  amore  j1  profeta , quan- 
do diceva  : io  bo domandato  a Iddio  quella  una  cofaz  "Pfol.is. 4 
quejìa  raddomanderò , cioè , che  io  abiti  nella  cafa-» 
del  mio  Signore . Paolo  Apoftolo  fi  accodava  alia., 
unità  di  quella  fola  intenzione,  dicendo  : uno  è quel-  piiJ  ^ - 
lo,  che  io  cerco,  cioè , che  avendo  dimenticato  le  to-  ' 
fe , che  fono  addietro , e difendendomi  in  quelle , che 
fono  dinanzi , feguito  di  giugnere  alla  palma  della. _» 
fuperna  vocazione  di  Cri  fio . Onde  fe  intervenilfe , 
che  nelle  menti  de’  fanti  uomini  entralfe  alcun  de- 
fiderio  terreno , di  fubito  con  rigida  riprenfione  il 
cacciano  fuori , E quando  alcuna  cogitazione  quali 
puerile  fi  dilataffe  nel  loro  animo , di  fubito  con  gio- 
vani! fortezza  la  raffrenano.  Il  perchè  fi  sforzano  di 
raccogliere  continuamente  la  mente  fpart3 , e ridu- 
cerla, quanto  è loro  polfibilc,  infolpenfare  di  Dio. 
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Ora  perchè  lo  flato  della  mente  è inchinato 
dal  rivolgimento  di  molti  penfieri , dirittamente  di- 
ce Eliud  : la  grandezza  de’ luoghi  non  ti  inchini. 
Quando  1’  animo  del  Tanto  uomo  non  fi  ferma  nella 
rocca  del  fuo  Tanto  propofito  ; quando  fi  raccoglie 
da  ogni  Spargimento,  e da  ogni  mutabilità;  quan- 
do riprieme  ciò  che  gli  nafee  di  Superfluo  ncllaj 
mente , fpeflevolte  è tocco  da  vanagloria  del  fuo 
ben  fare  , e fi  leva  in  fuperbia  di  propria  profunzione  ; 
imperocché  quando  egl  fa  gran  fatti , benché  egli 
fi  tenga  nell’  animo  umile , pur  fa , che  fono  gran 
cofe  quelle , che  egli  fa  ; perocché  fe  egli  non  lo 
fapcfTe , non  fi  sforzerebbe  di  continuarle  : c fe  egli 
non  fi  cura  di  continuarle,  o egli  fa  in  eSTe  poco 
frutto,  o al  tutto  l’abbandona  di  fare:  e pertanto 
eSTendo  di  neceflità,  che  noi  conofciamo  le  noftre 
buone  opere  , acciocché  noi  le  continuiamo  , fi  apre 
di  quello  noftro  fentimcnto  la  via  alla  fuperbia , e 
il  peccato  entra  nel  cuor  noftro:  il  qual  peccato 
guafta  tutto  il  bene , che  noi  operiamo  ; onde  per 
Sua  mirabile  difpenfazione  Dio  difpone,  che  l’animo  , 
che  è Sollevato  da  tal  fuperbia,  fia  percolfo  di  Su- 
bita tentazione,  acciocché  egli  veracemente  veg- 
gia  la  fua  infìrmità , e acciocché , ricevuto  miglio- 
re intelletto , difeenda  giù  da  quella  altezza  di  fu- 
perbia, che  gli  è nata  delle  Sue  virtù  . Sicché  ben 
dice  ora  Eliud  : poni  giù  la  grandezza  fenza  tribù - 
lazione , e tutti  i robuili  di  fortezza . I movimenti 
del  cuore  fono  robujli , quando  noi  non  attendia- 
mo , fenon  a quelle  cofe , che  fono  virtuofe  . Ma_» 
noi  pognamo  giù  la  grandezza , c i robufti  movi- 
menti , quando , tentati  dal  vizio , Siamo  costretti 
di  penfare  quello , che  noi  Siamo . Dico , che  noi 
pognamo  giù  i forti  movimenti,  quando  noi  no’ij 
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infupcrbiamo  già  della  virtù  j ma  confcntendo  noi 
al  peccato , temiamo  cflere  oppreflati  dalla  tenta- 
zione mcdeftma , dalla  quale  noi  fiamo  molcftati . 

E vero , che  1’  uomo  molto  fi  confida  , quando  fi 
vede  aver  fortezza  quanto  defidera.  Già  fi  crede 
cfler  fuificientc  eziandio  a tutte  cole  fublimi  del- 
le virtù , le  quali  ara  conceputo  col  folo  penfiero . 

Ma  quando  una  tentazione  > nata  di  fubito , lo  fe- 
rifce,  in  tutto  conturba  que’ fuperbi  penfieri,  cho 
gli  erano  nati  delle  virtù.  Allora,  quando  niuno  il 
crede,  il  nimico  entra  nella  città  ficura,  c col  Tu- 
bilo coltello  fcrifce  i colli  de*  fuperbi  cittadini . In 
quel  punto  l’uomo  non  fa  altro , che  piagnere  , quan- 
do , morti  i cittadini , la  città  è prefa , e privata.* 
della  gloria  de’  Tuoi  nobili  figliuoli  ; onde  ora  dice  : 
poni  già  la  tua  grandezza  fenza  tribulazione , e tut- 
ti i robufti  di  fortezza  , come  fe  apertamente  diccf- 
fe:  ripricmi  ogni  cofa , di  che  tu  eri  infuperbito  per 
la  tua  buona  operazione , c poni  giù  i movimenti 
del  cuore , i quali  tu  avevi  forti  per  lo  bene  ope- 
rare y perocché  tu  vedi  nella  tentazione  medefima 
della  tua  avverfità , come  indarno  tu  tenevi  per  fu- 
perbia  poter  fare  gran  fatti:  la  qual  grandezza  di- 
ce , che  tu  ponga  giù  fenza  tribulazione  i perocché 
quella  avverfità  è profpera , e utile,  la  quale  difen- 
de la  mente  dalla  fuperbia,  vedendo,  che  T umil- 
tà crefcc  per  tentazione . Ma  pure  non  è , che  non 
fu  la  tribulazione,  quando  la  mente  tranquilla  è 58. 
turbata  da  una  furibonda  tentazione  , quafi  corno 
da  un  fubito  nimico:  perocché  l’avvcrfità  della  tri- 
bulazione, quando  viene,  genera  nella  mente  alcu- 
ne tenebre,  e fi  la  conturba  coll’ ofeurità  della  iua 
amaritudine  , e falle  perdere  la  dolcezza  delle  vir- 
tù , c il  lume  della  grazia , che  ha  avuta  gran  tem- 
po ; 
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po  ; onde  dirittamente  foggiugne  : non  prolungare. l, 

la  notte  , acciocché  i popoli  fagliano  per  loro  . 

La  notte  fi  prolunga  , quando  la  milizia  , che 
nafce  dalla  tentazione,  riceve  toflo  confolazione  , 
Dico  , che  la  notte  fi  prolunga , quando  la  milizia 
dell’animo  lì  dilunga , e dilata  nelle  cogitazioni  con- 
fufe  y imperocché  quando  la  mente  , che  è polla  in 
tentazione  , confiderà,  come  ella  non  ha  l’ufata  fer- 
mezza della  Tua  virtù,  acceca  per  la  milizia,  che 
fopravviene , quali  come  per  certe  tenebre  : e all’oc- 
chio fuo  è tolta  ogni  luce  del  gaudio  ufato,  quan- 
do ragionevolmente  ella  teme  , che  ella  non  perda 
la  grazia , che  ella  avea  cominciato  già  lungo  tem- 
po di  avere . Onde  ben  dice  il  tefto  : che  i popoli 
fagliono  per  robufii  in  quefia  notte . Vero  è , cho , 
durante  quella  milizia  della  tabulazione , nafeono 
nel  cuore  molte , c Arane  cogitazioni  in  cambio 
delle  nobili,  e forti  cogitazioni  antiche;  perocché, 
quando  l’ uomo  vede  in  tal  perturbazione  d’  animo 
aver  già  prdTochè  perduto  ciò , che  egli  era  prima , 
tumulti , e onde  innumerabili  multiplicano , e cre- 
feono  nell’  animo  Aio  : c or  fi  duole  della  tranquil- 
lità , che  gli  pare  aver  perduta , ora  teme  di  non_» 
venire  infino  a inique  operazioni , ora  fi  ricorda  in 
che  altezza  egli  Alleva  Aare,  ora  vede  in  cho 
profondo  di  vizj  egli  già  viene  , ora  fi  mette,  in  pun- 
to a ripigliare  la  forza  perduta , ora  quali  feonfit- 
to  e rotto  perde  fperanza  di  poterla  mai  racquiAa- 
re  ; ficchè  quando  varie  cogitazioni  entrano  nella-» 
mente  afflitta,  i popoli , che  furgono  , quali  la  prie- 
mono  di  notte  : i quali  popoli  il  profeta  prefumea 
di  poter  foggiogare  non  per  sé , ma  per  1’  ajuto- 
rio  della  divina  protezione,  quando  dicea:  Id- 
dio è mio  protettore , e io  arò  fperanza  di  lui , 
' x il 
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il  quale  mette  i popoli  /otto  me . I popoli  fon  fotto. 
polli  a’ fanti  uomini,  quando  le  ftolte  cogitazioni 
fono  fcacciate  da  loro  per  una  diftretta  riprcnlìone  > 
che  efli  fanno  di  loro,  acciocché  elfi  non  tirino  la 
mente  per  diverfe  fantafie , ma  che  effe  fiano  loro 
umilmente  fuggette.  Ora  perchè  l’uomo,  il  quale 
prefumea  di  far  gran  fatti , quando  era  iti  profpe- 
rità , porto  in  tentazione  fortienc  tumulto  di  Iperan- 
za  , e difperazione  nell’  animo  , dirittamente  il  te- 
tto dice  : non  prolungare  la  notte , acciocché  i popo- 
li falgano  per  loro,  come  fe  apertamente  dice  fife  : 
quando  tu  fei  pofto  nella  tentazione , torto  ricidi 
le  tenebre  della  triftizia  , acciocché  tu  , il  quale  nel- 
la tranquillità  avevi  grande  opinione  di  te  , ora  nel- 
pcrturbazione  tu  non  Cii  confufo  nell’ofcurità  de’, 
varj  penfieri.  Quello  dirittamente  direbbe  Eliud, 
fe  egli  fapcllc  pure  a cui  egli  lo  diceva;  imperoc- 
ché quelle  cofe  tanto  menò  lì  confanno  al  beato 
Giob  , quanto  egli  le  fa  più  profondamente  di  Eliud  . 
Ora  perchè , come  noi  abbiamo  già  detto , IpclTeyol- 
te,  quando  gli  arroganti  prefumono  d’ infegnar  quel- 
lo , che  elfi  non  debbono , trafeorrono  inlino  a di- 
re parole  villane,  e riprendere  altrui,  Eliud  fog- 
giugne , c dice  : guarda , che  tu  non  ti  inchini  alla 
iniquitade . Tu  V bai  cominciata  a far  dopo  la  mi- 
feria  . Colui  fa  il  peccato  dopo  la  mferia , il  quale 
dopo  il  male , che  egli  foftiene  per  correzione , e in- 
fiammato di  rabbia , d’ impazienza , e di  fervente^ 
iracondia:  il  qual  peccato  Eliud  credette,  che  il 
beato  Giob  averte  commclTo  ; perocché  egli  l’udì  fa- 
vellare liberamente;  mentre  che  egli  era  pofto  ne’ 
flagelli,  c nelle  pene.  Non  fapendo , che  ciò,  che 
Giob  ditte  , non  lo  dille  per  difetto  d’ impazienza  ; 
_ ma  per  virtù  della,  verità  : c come  Giob  non  fi  di- 
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fcordò  dalla  fentenza  del  giudice , eziandio  quando 
egli  gi uftificava  la  Tua  ragione.  Apprettò  , noi  ab- 
biamo molto  da  confiderai , come  dicendo  Eliud  : 
non  t' inchinare  alla  iniquità  , fubito  dice  : tu  l'hai  co- 
minciata a far  dopo  la  miferia  . Che  cofa  è quello , 
che  vietando  Eliud,  che  Giob  non  s’inchini  alla_> 
iniquità , di  fubito  il  condanna , quali  come  egli  lì 
futte  inchinato  alla  iniquità  ; fenonchè  gli  arroganti 
vogliono  parere  più  giudici}  che  conciatori?  Onde 
elfi  alcuna  volta  rigidamente  fèrifeono  quelle  cofe , 
che  etti  immaginano  nell’  animo  loro , che  altri  ab- 
bia fatto  : e innanzichè  iia  certa  la  colpa  di  quel- 
lo , che  ha  fatto , gittano  fuori  rigide  parole  di  ri- 
prenfioni  : e innanzi  percuotono  per  fentenze,  che 
ettiveggiano  quel  che  fi  abbia  a condannare;  ben- 
ché alcuna  volta  i fanti  uomini  riprendendo  foglio- 
no  ovviare  a perverfe  cogitazioni . Ma  quando  l’o* 
pere  , che  apparirono  un  poco  fuori , dimottrano  la 
mala  intenzione , che  è dentro,  i fanti  uomini  col- 
la mano  della  riprenfione  alcuna  volta  sbarbano  da’ 
cuori  de’ loro  uditori  que’vizj,  che  ancora  non_* 
fono  palefati  dalla  parte  di  fuori,  vedendo  per  fo- 
gni, che  precedono , come  tolto  ufeirebbono  fuori, 
E ficcome  i medici  corporali  medicano  alcune  in- 
firmità , venute  già  ne’  corpi , e alcune  ne  medica- 
no , perchè  le  non  veggono  ; così  i fanti  dottori  fa- 
nano alcune  infuniti , che  etti  trovano  già  eficr  ve- 
nute, e alcune  ne  rimuovono  , acciocché  non  venga- 
no ; nelle  quali  cofe  abbiamo  follecitamente  da  ve- 
dere , che , come  etti  alcuna  volta  con  afprezza  ri- 
prendono i vizj  certi,  così  con  tranquillità  d’ani- 
mo contradicono  a’ vizj  incerti.  Dico,  che  etti  di 
punta  riprendono  i vizj  certi , e con  cautela  inge- 
gnano fchifarc  gl’  incerti , Ora  perche  gli  arroganti 
> non 
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non  fanno  la  regola  di  quella  difcrezione  , fcrifcono 
con  faette  di  loro  fentenze  così  le  cofe , che  fi 
fanno,  come  quelle,  che  non  fi  fanno,  e così  lo 
incerte  > come  le  certe  ; onde  ora  Eliud  dice  : guar- 
da di  non  ti  inchinare  alla  iniquità  : già  /’  hai  tu 
cominciata  a far  dopo  la  mferia  . E perchè  le  cofe  , 
che  feguitano , effendo  infiemc  legate , faranno  mol- 
to lunghe  per  le  lunghe  legature,  noi  conchiuderc- 
mo  il  prefeute  libro  in  quello  punto, acciocché  noi  non 
' io  difendiamo  fuori  di  mifura  . 


Il  fine  del  libro  vigefinofeflo  de  Mortili, 
di  fan  Gregorio  papa  ì 
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